Al  benigno  Lettore  r 

Glkfcorfe  'u.n^fecolo  i che^  ^uejì^U-^ 
hro  mc(jue  alici  luce  delle  jìatn* 
pe  •»  per  compendiare  agl*  Bjleri  in^pochi 
fogli  i le  'uajìijjime  prerogatiue  di  Roma 
Regina  del  Mondo  l e benché  pm  'njolte 
. r inafe ejfe  da  torchìj  ^ fempre  accréfeiuio 
di  nuoue  e l>elle>rHliìi^io  A per  ehiai'e^^ 
e fodisfattione  maggiore  de* hextpì^ii 
Jia  fata  però  ( la  Qh,  mercè  ò).  riforge  ■ più 
che  mai  vago,  Arrìpehito  di  mojltijJtT. 
me  nouita  st  nel  Sacm  come-nell*  An- 
tico , e Moderno  y,  con  cjuella  efatie^- 
•ga  di  Veritay  che  fi  deue  k piu) fida- 
te: Nifiorie  ejfièndi>fi  ritratto  M fiotto 
'idavarij  , e grauiJfimL  tutori  alla  fuci 
<1  perfettione  , e dalÌ  Buident^a  di  ciucilo  » 

;l  che  co  (la  apertamente  a chi  tienpr  attica 
di  lue  fi*  Alma  Citta,  di  cui  iniueflo 
! mio  libro  Japrai  tutto,  ma  in poco^  non  ef 
y fendo pofiibile  refiringereinfpatij  fi  an- 
Igufii  l*  ampiegj^a  dell*  Vniuerjo  Bpilo- 
'^gato  in  Roma,  che  per  quanto  fòpof- 


Juto  è flatn  diligentemente  corretu , W- 
f»  et  tendo fi  alla  tua  difcreta  corre  mo- 
ne qualche  fcorfa  delle  fiampe  tneuita- 
bile  perefperien'gam  fimili  congionture  y 
€ V ini  Felice  * 

Io  infrafcritto  per  comiffione  del  Re- 
ucrendillimo  P.  Fra  Domenico  Maria 
iPoMobonelIi  Maeftro  del  Sacro  Palaz- 
zo, hò  riuifto  il  Libro  intitolato  Roma 
Sacra  Antica,  e Moderna , &c.  nuoua- 
mente  fatta  rifìampare  da  Vincenzo  de 
Romanis  con  alcune  agiunte,  e non  ha- 
uendoui  trouata  cofa  che  repugni  alla 
Santa  fede  Cattolica , ne  à buoni  coftu- 
mi,  fttimo  polla  darli  alla  Luce  fe  pia- 
cerà à detto  P.  Reucréndiflimo  &:c. 

Quello  dì  2 1 . Ottobre  i <587. 


'2).  Roirigo  de  V ego,  mano  propria . 
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LE  SETTE  CHIESE 


PRINCIPALI? 


Ld  Prima  Chiefa  é Giquanni  Laterano  » 


A Primà  Chiefa , e capo  di  tutte  le  Chicle 
e San  Giouanni  in  Laterano  , detta  anco  il 
Saluatore  Lateranenfe . E che  fa  il  vero  , 
che  da  quella  dipendano  tutte  le  altrejChiefe  ^ 
oltre  à molte  Coftitutionì  Pontificie  , lo  di- 
mollrano  alcuni  verfi  antichiffinii  intagliati 
nel  rarchitrauc  del  portico  di  quefìa  Chiefa , li  quali  in  voi- 
gare  così  dinioftranò  • 

Fer  Decreto  P apale  , Imperiale 
ogni  Chiefa  rn  è dato  , cV\o fìa  Capo  * 

Et  altri  5 quali  fi  tralaf ciano  per  breuita  . Qui  foleuan  far 
■icfidcn^ia  i Sommi  Pontefici  • ma  doppo  che  Gregorio  XL 

À riportò 
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tiport'ò  là  Sedia  d’Auignone  à Roma , cominciarono  à ri- 
seder’ à San  Pietro  , E così  detta  in  Laterano , perche  <^uì 
cra-vn  Palaz^to  della  famiglia  nobiliflima  de*  Latcrani  , fa- 
bricato  fopra  qiieflq  Monte , detto  il  Monte  Celio,  Co- 
flantino  Magno  Imperatore  , battezzato  che  fili  da  S,  Siine-  ' 
flrp^edificò  la  prefcnte  Chiefa  nel  fuo  Palazzo , e la  dotò  di 
grandifllmc  rendite . Effendo  guafta , e rouinata  da  gli  Hc- 
xetici , Nicolao  IV,  la  rifece,  e Martino  V.  la  cominciò  à far 
dipingere,  e lafiricare  il  pauimcnto,  Eugenio  IV*. la  finì, 

^ alli  tempi  noftri  il  B,  Pio  V.  Tha  adornata  d’vn  bclliflTmo 
folaro,  e ridotta  in  piano  la  Piazza  di  efia  Chiefa . pii  confa-, 
crata  in  honore  del  Saluatore  : di  S,  Gio.  Battifta  : c San 
Giouanni  Euangelifta  , da  detto  S.  Silueftro  Papa  alli  p,  di 
Nouembre.  Vi  è Statione  la  prima  Domenica  di  Q^arefima, 
la  Domenica  delle  Palme  , il  Giouedì , c Sabbato  Santo  , il 
gabbato  in  Albis  , c la  Vigilia  della  Pentecofte Nel  giorno 
di  San  Giouanni  ante  Porta  Latina  vi  è 1 arpionar ia  remiffio- 
ne  de’  peccati,  e la  libera- ione  d*  vn*aninia  dal  Purgatorio 
E dal  giorno  di  San  Bernardino  , ch’è  alli  zò.  di  Maggio,  in- 
iinoal  primo  d*  Agofio  , ogni  giorno  vi  è la  remiffionede* 
peccati  E li  giorni  della  Natiuicà  di  S Gio.  Battifta;  della 
Trasfiguratipnc  del  Signore  : della  Decollati onc  di  eflb  San 
Gio.  Battifta  , c della  Dedicatione  del  Signore  , vi  è la  pie- 
paria  remiffione  de’pcccati . E nel  giorno  di  S.  Gio.  Euan- 
gelifta vi  fono  a8.  mila  anni  d’indulgenza,  8c  altre  tante 
quarantene,  con  la  plenar  ia  remiflione  de’  peccaci,  Se  ogni  dì. 
vi  fono,  anni ^48.  dcaltretante  quarantene  d’indulgenza, 
e la  remiffionc  della  terza  parte  de*  peccati . E’  detta  poi  la 
Chiefa  di  San  Giouanni , per  eftière  qui  vicino  la  Chiefa  , 
ouc  fu  battezzato  l’Imperatore  Coftantino  , la  quale  con- 
tiene due  Altari  • vno  inho.gpre  di  S.  Gio.  Battifta , l’altro 
di  S.  Gio*  Apoftolo , de  Euaifgelifta  eretti  • In  detta  Chiefa 
vi  fono  rinfraferitee  Reliquie , le  quali  fi  ipoftrano  il  dì 
di  Pafqua  doppo  Vefpero  fi  conferuano  in  luogo  à parte 
vicino  la  Sacreltia  : Il  Capo  di  So.  Zaccaria  Padre  di  S.  Gio* 
Battifta  : il  Capo  di  S.  Pancratio  Martire,  dal  quale  tré  dì 
éontinoui  vfeìfaugue  ; quando  quefta:  Chiefa  fu  abbriigia- 
la  dagli  Hcretici:  Rejiquie  di  S. Maria  Maddalena;  vna 
fpalla  di  S.  Lorenzo  :.vn  dente  di  S.  Pietro  Apoftolo  ; il  Cali- 
be nel  quale  Gio,  Euangelifta,  per  commandamento  di.. 


Principcilil  5 

poniìtlnno  Imperatore  bene  il  veleno  3 che  non  li  potè  nuo- 
cere : la  catena  , con  la  quale  fiì  legato , quando  flì  menato 
da  Efefo  à Roma  : vna  fua  tonicelia  ^ la  quale  eflendo  pofta 
fopraàtrè  morti  , fubitq  reful’cicarono  ; della  cenerete 
cìlitio  di  S.  Gio.  Battifta  : delli  capelli,  c veftimenti  della 
Vergine  Maria  ; la  camifeia,  che  ella  fece  à Giesiì  Chrifto:  il 
pannicello,  col  quale  il  noftro  Redentore  rafeiugò  i piedi 
à’  fuoi  Dilcepoh:  della  canna  con  la  quale  fiì  pcrcolFo  il  Ca- 
po al  noftro  Salii-.torc  ; la  verte  roffa  , che  gli  fece  niettere 
Pilato,  tinta  del  filo  prctiofirtìino  Sangue  : del  legno  della 
Croce  : il  Sudario  , che  gli  fu  porto  fopra  la  faccia  nel  fepoK 
ero:  delTacqua,  e fangue , che  gli  vfeì  dal  Coftato,del 
pane  d’or'zo  , che  fiì  da  erto  moltiplicato  , & ai  tre  Reliquie; 
conquefte  vi  è TAlcare,  che  tcneua  S.  Gio.  Battifta  nel  de- 
ferto 5 TArcaferderis  ^ la  verga  d*  Aaroq  , q di  Moisè  ; la  Ta- 
uola,  fopra  la  quale  il  noftro  Saluatore  fece  l’vltima  cena 
con  ifuoi  Difcepoli;  e fopra  TAltar  Papale  in  quelle  grate 
di  ferro  vi  fono  le  Teftc  delli  gloriofi  Apertoli  Pietro,c  Pao- 
lo ^ & ogni  volta , che  fi  moftrano  vi  è Indulgenza  d’anni  tre 
mila  à gli  habitanti  in  Roma  , che  fono  prefenti , al  li  vicini 
fei  mila , & à quelli , che  vengono  da  lontani  Paefi  , dodeci 
mila , & airretantc  quarantene,  con  la  remiffione  della  terza 
parte  de’  peccati . Sotto  il  detto  Altare  y'è  l’  Altare  di  legno, 
che  adoprauano  li  Sommi  Pontefici  Pietro,  e fuoi  fuccef- 
fori , quando  afeofamente  celcbrauano  , di  fiotto  elio  vi  è 
rOntorio  di  S*  Gipuaniii  Ruawgelifta,  quando  fu  condotto 
^ Roma  carcerato  . Quelle  quattro  colonne  di  bronzo  dora- 
te 5 che  fono  alianti  PAI  tare  del  Sacramento  , dicono 
cfler  piene  di  terra  Santa  portata  da  Gierufalcm- 
me  • e furono  fatte  da  Augufto  degli  fpcroni 
delle  galere,  ch’egli prefe  nella  battaglia 
nauale  d’Egitto,' e le  pofe  nel  comi- 
tio  , benché  altri  dicano  , che 
fiano  quelle  de  gliAntia- 
111 , bora  detto 
Nettuno . 
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FV'  poi  leuatà  la  Scala  Santa,  quale  contiene  z8.  gradini 
dal  luogo  antico  dalla  fel.  inem.  di  SUìq  V.  e porcata 
©ue  bora  fi  vede  con  gran  fplendideziza , e comodità  • Queiti 
gradini  erano  nel  Palazzo  di  Pilato  in  Gierufalemme  , fopra 
quali  due  volte  afcefe  , e difcefe  Gipsù  Clirifto  , operando 
il  Miftero  della  noftr^  redentjone  ,^fpargendo  lagrime,  c 
Sangue  fopra  di  quelli , fi  come  anco  fin  al  prefente  fc  ne  ve- 
de  fcgno  manifefto,  doue  è quella  gr^aticella  . Qualunque 
falirà  diuotamente  inginocchion;  fopra  ella  , confcguirà  por 
ogni  fcalino  tre  anni , & altretante  quarantene  d’indulgen- 
V^a , e la  remiffione  della  terza  parte  de’  peccati . Chi  defi- 
dcra  vn  modo  breue , e denotifllmo  per  fai  ire  la  detta  fcala, 
ricerchi  vn  libro  chiamato  Guida  Spirituale  per  le  più  prin- 
cipali 5 e frequentate  deuotioMi  delTalma  Città  di  Roma  , 
compofta  da  Fra  Pietro  Martire  Felini  da  Cremona  delPOr- 
Jdinc  de’  Semi , quài  fcruc  anco  per  vifitai;e  le  Noue  Chiefe  ^ 
altr  e deuotioni  ^ ' 

lui  è la  Cappella  nella  parte  fuperiore, detta  Safta  Sanftoru, 
doue  non  entrano  mai  donne , fu  confecrata  da  Nicolò  JIL  à 
S-  Lorenzo  Martire  ; oltre  Falere  Reliquie  vi  è rimagine  del 
Saluatore  in  età  virile  ornata  d’argento,  e di  gemme , e come 
i(;riue  nojt  da  mano  fatea  Acheropita , mà  diuina  • 

Vicino 
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Vicino  alla  Scala  Santa,  contiguo  alla  cafa  de’Padrl  Peniten- 
rieri  deirOrdine  de  Minori  Ofleruanti  Riformati  fi  vede  il 
, Triclinio  di  Carlo  Magno  , rinouato  dalla  munificeiv/a  del 
Cardinal  Francefeo  Barberini  ^ il  quale  v’iià  fatto  riftorare  i 
inufnici  antichÌ3che  vi  fi  vedono  fatti  in  topo  deirifteflb  Car- 
lo MagnOjdi  cui  fi  vede  il  Ritratto  infieme  con  quello  di  Leo- 
ne Tei  zo. Furono  qiiefte  Figure  efplitatc  da  Nicolò  Aleman- 
ni , Cuftode  della  Biblioteca  Vaticana  , nel  libro,  ch’egli  fece 
LateramfibttsP arietihus)^\  quale  rimettiamo  il  Lettore  • 
Vicino  alla  detta  ChieTa  di  S.GiouanniverfoLHofpeda- 
le  G ancora  in  piedi  di  forma  rotonda,  e couerto  di  piom- 
bo, e circondato  di  colonne  di  porfido,  il  luogo  dóue  fii  bat- 
tezzato il  Magno  Conilantinò , del  quale  fù  accennato  di 
fopra :&  era  adornato  in  quello  modo.  Il  Sacro  Fonte  era 
di  porfido , la  parte  die  tencua  l’Acqua,  era  d’argento  , a 
nei  mezzo  vi  era  viia  colonna  di  porfido  , fopra  di  cui  era 
vna  lampada  d’oro  di  libre  fo.  nella  quale  la  notte  di  Pàf- 
qua  5 in  vece  di  oglio  fi  brugiaua  balfanio  : NeH’cftremita 
della  Fonte  vi  era  vn’ Angelo  d’oro  , & vna  flatua  d’argen- 
to del  Saliiacorc  di  libre  170.  con  ifcrit tiene  : Ecco  V Agncl^ 
lo  di  Dio  3 ecco  chi  le  ua  i peccati  del  Mondo  . Vi  erano  an- 
co fette  Cerili , che  fpargcuano  acqua , ciafeuno  di  loro  pe- 
. falla  libre  80.  Le  due  Cappelle,  che  fono  in  detto  luogo  > 
Hilario  Papà  le  confacrò  vna  à S.  Gio.  Euangelifta  , in  me- 
moria del  pericolo  fcampato  in  Oriente,  quando  vi  ftì  man- 
dato Legato  contro  Eiuiche  , le  quali  poi  furono  dalla* 
fel.  mem  ..di  Clemente  Vili,  reftaurate  , 8c  ornate.  Co- 
ftantino  Magno  donò  anco  à qucfto  luogo  vii  Saluatore  ^ che 
fedeiia,  di  5 30,  libre  : dodici  Apoftoli  di  cinque  piedi  Tviio^ 
quali  pefauano  libre  50.  l’vno  : in  detto  Battifterio  , vn’al- 
tro  Saluatore  di  libre  40;  c quattro  Angeli , li  quali  pefa- 
uano i^ro.  libre  , le  quali  éòfe  erano  d’argento.  Vi  pof® 
ancora  quattro  cérone  d’oro  con  li  Delfinmi  libre  venti , e 
fette  altri  di  libre  ducento  * Et  Hormifda  Pontefice  gli  of- 
ferì vna  corona  d’argento  di  libre  venti,  e feivafi.  Mi 
tutti  quelli  doni , e li  fopranominati , anzi  molti  altri , par- 
te fono  confumati  dal  tempo , e parte  mandati  à male  dalla 
maluagitàdcllegenti,eflbftdo  tante  volte  Ja  prefente  Ghic- 
Ih  fiata  faccheggiata  • Fii  quello  luogo  abbellito  vici; 
Blamente  da  Papa  Vrbano  Vili,  li  quadri  ad  P§lio  fopra  il 
' A j ■ “ Sat- 
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Battifterio  fono  di  mano  di  Andrea  Secchi , t tutti  gli  ornà^i 
menti  à frefeo  vengono  dal  Aio  difegnojil  trionfo  , c la 
battaglia  di  CoRantino  fono  del'Camaci,  c l’altrc  hifloric  di 
diiierfi.  La  Chiefn,  ch’ètra  il  Battifterio^e  S.  Giouanni^ del 
qua]  fi  ragiona,  è detta  di  Ss.  Rufina, e Seconda,  nella  quale  d 
vna  Madonna  di  grandiffima  deuotione  . Vi  fono  li  Corpi  di 
dette  due  Sante,  de’  SS.  Cipriano,  c Giiiflina,  & altri  Santi,© 
Reliquie;  efiendo  nuouamcte  riRorate  da*  Signori  Canonici. 

È fiata  là  prefente  Chiefa  di  S.  Gio.  Laterano  d;i,Sifto  V. 
ornata dVn  bellilfimo  Pala2:2ò,  il  quale  ridotte  quelle  tofe 
antiche  in  miglior  foiina  ( come  fi  può  vedere  ) nella  piaz- 
za di  detta  Chiefa  vi  drizzò  vna  Guglia  intagliata  mol- 
tobella. Papa  Clemente  Vili,  predetto  hd  ridotto  in  pia- 
no la  nane  j néìla  quale  s’entra  dalla  porta  della  Guglia, 
e foflStatala  d’oro  , d* intagli  , e fattiui  ornàmenti  non 
meno  ricchi  , e bcn’intefi  , che  di  bclliflima  villa  , con  fiuc- 
chi  indorati , e figure  di  marmo  di  ballo  rileuo  j e fiatùc 
con  pitture  belli (finie  di  Giufeppe  d’Arpino  , c Chrifiofaro 
Pomarancio,  & altri  Pittori  faniofifilmi  , fece  poi  in- 
dorare le  colonne  di  metallo  al  l’Altare  del  Santiffimo  Sacra- 
rne nto,  accompagnate  Con  bcllifiima  àr chitcttuia , c miira- 
bil’ordine,  e fatto  vn  Tabernacolo  di  gioie  , & argento  3 ftti- 
pendifiìmo  fopra  detto  Altare , con  vna  Cena  del  Saliiatorc  ^ 
c fuoi  Difcepoli  ; & vna  molto  vaga  Sagriftià  y Se  vn’Orga- 
no  bcllilfimo  ; fiora  fi  vede  con  beirordiiie  fatta  i Innoccn- 
•zo  Decimo  , coh  nuoua,  e vaga  àrchitettùra  di  Francefe® 
Borom in i ^ hà  fatta  rifare  dalla  nauè  trauerfà  in  giù  , que- 
jfta  Chiefa,  là  quale  minacci aUa  roùiiià  ; e facendo  Confer- 
mare l’antica  ftruttufa  delle  cinque  nani  y fatta  da  Cònfiahti- 
xio  Màglio  nel  mafliccio  del  muro  ,trà  i dieci  archi  della 
siaucdi  niezzo,e  tra  la  porta  grande  ha  facto  alzare  due 
grandi  pilafiri  tra  ciafeun  arco  con  le  bafe  attórno  di  mar- 
mo bigio  ;&  in  mezzo à quelli  dodici  Tabernacoli  polli 
in  alto , ognuno  tra  due  coloniie  di  verde  antico  . Sopra  gl  i 
PelIITabernacoIi  fi  vedono  dentro  à bellilfimi  ornamenti  do- 
dcci  balli  riliciii  d’hiftoric  del  VeCchiò,c  nuoiio  Tellahierito, 
conformi  all’  antiche  pitture  j che  già  vi  furono  fin  da  i 
tempi  di  Conftaiitino  i Nciraltò  della  ftéfia  naue  fi  feorge 
il  muro  amico  ( pretiofà  Reliquia  della  fabrica  di  quell’ot- 
timo Imptrvatore  ) rinchiufo  dentro  à coronctte  di  fiueed 
" " * ouatc> 
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' 'DU*itc  ) e quuù  iafciato  in  perpetua  mcmona  di  quella  ve- 
nerabile antichità  . Qqerta  Chiefa  é Arcipretato  , ch’è  fem- 
prc  d’vn  Xardinale.  Vi  i Penitentieri  dcirOrdinc 
Francefcano  Ofl'cruanti,  pofti  dalla  fcl.mem.  del  B.  Pio  V.  è 
vna delle  cinque  Chiefe  Patriarcali , vna  delle  quattro  , che 
hanno  la  Porta  Santa  ^ che  s’apre  ogni  Anno  Santo , c fi  vifi- 
ì ta , & c Parochia  Battifmale  * Nel  porticato  di  detta  Chic- 
fa  fotto  la  1 cggià  della  benedittione  à man  dritta  fi  vede  per 
vna  ferrata  là  Satua  di  bronzo  di  Henrico  IV.  Ré  di  Fran- 
cia, fatta  fare  dà!  Capitolo  di  detta  Chiefa  , come  loro  bene- 
fattore Tanno  liJoSéCome  fi  vede  ncirinfcrittione,  ch’é  nella 
Bafc  di  niiirmo  fotto  la  Statua  . Vltimarnente  Aleflan- 
dco  VII.  hà  dato  compimento  à gli  ornamenti  di  flucco  nelle 
naui  laterali, doue  coli  beli’ordine,  e magnificenza  fono 
collocati  fepolchri  , è monumenti  d’àlcuni  Sommi  Pon- 
tefici y Cardinali  , c Perfonaggi  , tra  quali  fi  vede  vna 
memoriàdi  Bonifatio  Vili,  di  cafa  Gactani  col  fuo  Ritratto 
dipinto  al  naturale,  e*l  monumento  di  Aleflandro  III.  di 
Cafa  Bandinclli , ornato  di  ricchi  marmi,  inalzatogli  da 
Aleflandr#  VII.  In  mezzo  la  Chiefa  fi  vede  in  terra  la  fe- 
polturadi  metallo  con  la  ftatuà  giacente  di  Martino  V.  di 
Cafa  Colonna,  vi  è il  depofito  di  Helcna  Sauella  col  Ritrae 
to  figurato  di  metallo, di  mano  di  Giacomo  del  Duca  Sicilia- 
no, magnifico  y c degno  da  vederfi , benché  in  pezzi  , e 
l’Vrnadi  porfido  hiftoriata  di  Sant'Hcicna  belliffimà , che 
era  nel  Ino  Maiifoleo  nella  via  Lauìcana  j c vi  fono  ancora 
le  memorie  del  Garimberti , del  Valla,  e del  Càualicre 
Giufeppe  d’Arnino  Pittori, & hitoinini  illuftri,in  quello  luo- 
go lepol ci . Ha  parimente  Aleflandro  VII.  reparato  la  Tri- 
buna , che  minacciaua  rouiixi , c nobilitatola  Bàfilicacoa 
le  porte  di  metallo  , che  prima  qnlfi  disfatte  per  i’antichit.à 
erano  nella  Chiefa  di  Sant’ Adriano  , h oggi  fi  veggono 
liftoraic  j intiere,  & ingrandite  i La  CompagniadclSalua- 
tore  di  SànCla  Sancloriim  hà  fatto  l’Hofpcdale  per  le  Don- 
neinfcrmcjdi  rincontro  à quello  de  gii  huomini.  Qi^efla 
Bafilica  é vna  delle  quattro  , che  fi  vifitano  TAnno  Santo  , vi 
; iono  tante  indulgenze  , che  Pwìpa  Bonifatio'^difle  ^ Pindul- 
' genze  , di  efia  non  poterli  nuiiieiare  fé  non  da  Dio  , e le 
coiifirmò  tutte  . In  quella  Chiefa  fi  tiene  Cappella  Papale  ; 

■ dalla  loggia  dà  la  Bcncditrione  , fi  maritano  cgn’Anno 
' * A4  Zitelle 
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Zitelle  nel  dì  di  Snnt’Hilario  alli  quattordici  di  Gennaro  i 
Quiui  furono  celebrati  più  di  venti  Sacri  Concili; , c qui  i 
Papi  nouamentc  creati  vengono  à pigliar  polfdlo  con  gran 
fcfta,  & allegrezza.  Qui  fi  miniftra  il  Sacraniento  della 
Crefima  la  Pentecofte  ; vi  fono  fcpplti  circa  io.  Sommi 
l^ontefici  : qui  fi  celebraua  la  Melsa  da  i fette  Vefequi 
principali , la  Domenica  dalTHoflienfe  ^ il  Lu- 
nedì da  quel  di  Sci  iia  Candida  , il  Martedì 
dal  Portuenfe  , il  Mercordì  dal  Sabi- 
nenfe  , il  GioueJì  dal  Prcneftino  y 
il  Venerdì  dal  Tufcolano,iI 
Gabbato  dal  l’Al- 
bano  • 


VOÈti 
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%'Ohelifco  y onero  Guglia  di  San  Giouanni  Làteram 
eretta  da  Sifio  Quinto  . 


‘OBEUSC\rS>  S^IOAN  ATERANEFT 


Nel  me5:!2o  dèlia  gran  Pìazi^à  di  quefta  Chicfa  fi  fciia« 
pre'il  prefente  Obelifco  maggiore  de  quanti  nè  habbia 
Romaàl  quale  fu  già  da  Conftantino  facto  alzare  nel  Cerchici 
Maffìmo  ; doue  eflèndo  poirouinaco  à terra,  ò per  crudeltà 
de*  Barbari  disruttori  delle  Grandezze  Romane , ò per  al- 
tro aecidenté , giacque  per  molti  fecoli  fepolco  nel  fango , c 
neiracque  5 fin  che  Sifto  V.  fattolo  cauare  dal  fondo  delP 
iftdib  Cerchio  Malfimo  , é riftoratelo  tutto , l^ereifc  in  que- 
iìo  luogo  à perpetuo  ornamento  della  Religione  Chriltiana  : 
fi  come  fece  d*altri  Obelifchi  grandi,  che  fi  vedono  incon- 
tro alle  Chiefe  di  S.  Pietro , di  Santa  Maria  Maggiore  j e di 
Santa  Maria  dei  Popolo  • 


ì©  Le  Sette  Chic f e 

La  faconda  Chiefa  è S*  Pietro  in  Vaticano  « 


La  Chiefa  di  San  Pietro  in  Vaticano , fiì  prima  ecflficàtà 
in  forma  di  piccola  Chiefetta  3 onci* Oratorio  da  Sart 
Clero  3 che  fiì  il  fecondo  Pontefice  doppo  S.  Pietro  . Qui 
crai!  cerchio  di  Caio  3 e di  Nerone  , luogo  per  fare  giuochi 
tanto  à piedi , come  à cauallo  ^ onero  con  carrette  * nel  cui 
ìne’z'zo  era  quella  Guglia  quaPhora  è in  mezzo  la  piazza  di 
quefla  Chiefa  , della  quale  fi  parlerà  poco  appreflb  . Co- 
llantino Magno  abbracciato  che  hebbe  la  Santa  Fede  ( come 
s’è  detto  nella  precedente  Chiefa)  diftruflc  il  detto  Cerchio, 
c rifece  con  grandifiimà  fpefa  quella  Chiefa  , dotandola  di 
grandiffime  rendite,  e S.  Silucilrola  confacrò  il  dì  i8.  di 
Nouembre*  Perche  poi  quello  luogo  fia  detto  Vaticano  ^ 
diuerfi  hanno  detto  varie  cofe.  Alcuni^chc  venga  da  vn’Ido- 
Jo  5 il  quale  era  quiui,  così  detto,  perche  da  cflb  s’haucano  le 
lilpofte,  che  fi  dimandauano  Vaticini],  dalie  quali  credeuano 
faperelc  cofe,  che  haueuan'oà  venire  . Altri,  perche  quell* 
Idolo  delle  à i fanciulli  là  prima  voce,  quaPè  Và*  altri  per 
altre  caufe.  Mà  noi  lafciando  quello  , feguitiamo  il  nollro 
penfiero  , il  quale  c di  non  dimorar  molto  foprà  tali  diftb- 
xenze  3 nè  manco  dilàtarfi  in  trattar  dello  fplcndore  , gran- 
dezza 3 e flupenda  Architemira  di  queftà  incomparabil 
Fabrica,  perche  meglio  è il  tacere,  che  parlarne,  poi- 
ché non  fi  potrebbe  dir  tanto  , che  più  non  ve  ne  reftafle , fi 
che  balli  dire,che  fia  vnico  edificio  al  Mondo  , e fi  può  affer- 
jiiarc  3 ch’auanzi  di  gran  lunga  lo  ftùpendiflinio  Tempio  di 
Salomone  , il  che  conuiene  ^ pofeia  quel  foló  era  vna 
figura^  anzi  ombra  di  quello  . Tu  eflb  è là  Stationc  il  dì  dell* 
Jlpifania  ^ la  prima  Domenica  di  Quarefima  ^ il  Lunedì  sii 
Pafqua  , il  dì  delPAfcenfionc  , il  dì  della  Pentecofle , il 
Sabbato  doppo 3 i Sabbati  di  tutte  le  quattro  Tempore,  c 
la  terza  Domenica  delPAiiuento . Il  giorno  del  Corpo  di 
Chrifto,  c delle  Catedre  di  S.  Pietro  vi  è indulgenza  plena- 
ria ; la  Domenica  della  Quinquagefima  , vi  è indulgenza 
plenaria,  e i8.  mila  anni,  e altre  tante  quarantene  . Nel 
giorno  di  S,  Gregorio  vi  è indulgenza  plenaria  • Nel  gior- 
nQ  dclPAunuouaùone  uj  nefira  Dpmia  vi  fono  anni  mille 

d'ili- 
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ri'Imlulgcivzà  y t dal  detto  giorno  fino  al  primo  d’Agofto  i 
vi  fono  ogni  giorno  anni  dodicimila, & àlitretancc  quar»antene 
d’indulgenza  , e la  remiflione  della  terza  parte  de’  peccati . 
Nella  vigilia,  c giorno  di  S,  Pietro,  la  feconda  Domenica  di 
Li/gljo;  il  dì  de’  Santi  Simohe,c  Giuda,  della  Dcdicatione  di 
di  tta  Chiefa,  di  S.  Martino,  6c  il  dì  di  S.  Andrea  vi  è là  plc^- 
naria  remi/fione  de*  peecaci,  & ogni  giorno  vi  fono  anni  fei 
mil%,e  28.  d’indulgenia  , e tante  quarantene,  con  la  remif- 
fione  della  terza  parte  de’  peccati  ; nella  Fediuità  di  S.  Pic^ 
ro  , c del  li  fette  altri  principali  di  detta  Chiefa , è di  tutte 
le  Fette  doppie  , c dette  indulgenze  fono  duplicate  i Nella 
Cappclladi  Sifto  Quarto  ogni  dì  vie  indulgenza  plenaria 
e chi  difeenderà  diiiotamente  lifcaìini , 'che  fono  dinanzi  à 
detta  Chiefa  , e nella  Cappella  di  San  Pietro , hauerà  per 
ciafeunofett’anni  d’indulgenza  , c helli  Venerdì  di  Mat- 
zo  vi  fono  indulgenze  fenza  nùmero  . La  Colonna  cancel- 
lata di  ferro  , nella  prima  Cappella  del  Crocefiflb  ,Ti  tiene 
sfler  quella  ( quale  ftaua  appoggiato  il  liottto  Saluato- 
re  , quando  prcdicaua  , 8c  bora  quando  fi  menano  gl’inde* 
moniati  ,fi  vedono  gran  cofe  y e tal  volta  efeono  liberati  ) 
era  in  Gierùlalemrae  nel  Tempio  di  SalomoiiC  • Fìonorio  I. 
coprì  qiietta  Chiefa  di  bronzo  dorato  , tol  to  dal  Tempio  di 
Gioiie  Capitolino  ; & Eugenio  Quarto  vi  fece  fare  le  porte 
da  Antonio  Pollaio,  il  Fietcntino , in  meiiioria  delle  Na- 
soni, ch^  à tempo  fuo  fi  riconciliarono  alla  Chiefà  . È quel- 
la pigna  di  bronzò  , che  era  nel  Cortile  , d’altezza  di  cin- 
que braccia  , già  fopra  la  fepoltura  di  Adriano  > hoggi  Ca- 
lici S,  Angelo,  horà  c leuata,  e fi  è potta  nel  giardino  di  Bel* 
aederc , infieme  to’  1 pauoni  di  bronzo  fimboli  della  faltti 
icificationc  delle  Imperatrici . trano  anticamente  in  queft^t 
Chiefa  gPiofraferirti  ornaìuehti,  e cofe , le  quali  la  maluag- 
^ita  de’poco  buoni  Chrittiaui  ;&il  tempo  hà  confumate  • 
Frima  rimperàtorc  Conftantino  Magno  , pofe  fopra  il  fe- 
poltro  di  S.  Pietro  vna  Croce  d’oro , di  libre  15 quattrò 
candelieri  d’&rgetito  j fopra  li  quali  erano  fcolpiti  gli  Atti 
degli  Apoftoli  , tre  Calici  d’oro  , di  libre  12.  i’vno  , e vena 
d’argento  , di  libre  ^o.  Se  vna  Patena,  Se  vn’Iilcenficro  d’ora 
di  libre  tré  ornato  di  vna  Colomba  di  giacinto  ; Se  al  i’AItà- 
te  di  S.  Pietro  fece  vn  cancello  d’oró , e d’argento  y òruàta 
di  molte  pietxe  prcciofe  Hormifda  Pomefice  gli  donà 

dieci^ 
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dieci vafi  5 e tre  lampade  d’argento.  Gi.uftino  Imperatori 
Seniore  gli  donò  vn. Calice  d’oro  di  libre  cinque  ^ornato 
di  gemme,  e la  fua  Patena  di  libre  venti . Giiiftitiiano  Tm- 
pcratore  gli  donò  vn  vaio  d’oro  di  libre  fei,  circondato  di  j 
gemme:  doi  vali  d’argento  di  libre  vndici  l’vno  ^ e doi  Ca- 
licid’argento  di  libre  trentacinque  l’viio  . Bellifario  , del- 
le fpoglie  di  Vitigete  , gli  offerì  vna  Croce  d’oro  di  libre 
cento  5 Se  ornata  di  pietre  pretiofe  , e doi  Ceroferari)  di 
gran  prerzo  . Michele  figliuolo  di  Teofilo  Imperatore  di 
Copfiantinopoli , gli  donò  vn  Calice , Se  vlia  Pateria  d’oro , 
ornati  di  gemme  di  grandifllma  valuta.  Sotto  Papa  Gre- 
gorio Decimoterzo  fiì  fatta  la  Sontiiofa  Cappella , denomi- 
nata da  lui,  e trafportatoui  il  Corpo  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , Se  vii  tre  Reliquie,  ponendole  fotte  l’Altare  di  effa 
Cappella  . Giulio  IT.  cominciò  prima  d rinouare  quella 
gran  Bafilica  rouinofa  , e cadente,  con  architettura  di  Bra- 
mante , e fuccc^iuamente  fiotto  gli  altri  Pontefici  fegui- 
tarono  diuerfi  eccellenti  Architetti , fin  che  Paolo  Terzo 
commifc  la  Cura  deila  Fabrica  a Michel’ Angelo  , che  la 
perfettionò  nel  difuori  con  mirabile  difegiio  . Paolo  V.  la' 
mutò  dalla  forma  di  yna  Croce  Greca  conforme  la  pian- 
ta di  Bramante.,  c di  Michel'  Angelo  , e vi  aggitinfe 
il  braccio  ^ che  forma  la  gran  nane  con  le  fei  Cappelle  , e la 
Loggia  della  beneJittione , Se  facciata  fecondo  là  difpofi- 
tione  di  Carlo  Maderno  Architetto . Sotto  Siilo  Quinto  fìì 
chiufa  la  gran  Cuppola  , e fiotto  Clemente  Ottano  fi  e fatto 
ilpanimento  tutto  di  pietre  mifehie^i  e pofta  la  lanterna 
nella  Cuppola  predetta,  e fioiioui  fatti  molti  ornamenti;  Se 
il  detto  Sifto  Qujnto  fece  fimilmente  , che  PObelifco , one- 
ro Guglia , ch’era  dietro  alia  Sacriftia , foffe  trafiportara 
nella  piazza  di  qùefla  Cliieia , non  fienza  grandiffima  fpeia  y 
eifendo  Architettò  il  Cauaiier  Domenico  Fon tana,poncndo- 
ia  fopra  a quattro  Leonidi  bronzo  dorati , li  q uali  pare,  che 
la  fio  ilenghino, ponendo  Ili  in  cima  vna  Croce  con  dentro  del 
Legno  Santiffimo  di  quella , in  cui  il  Saluatore  fili  Crocififfo^ 
concedendo  a ciafcima  perfiona  dell’vno  , e l’altro  feffo  , che 
diuotamente  paffando  dirà  tré  Pater  , e tré  Aue  Maria  , die^ 
ci  anni  , e tante  quarantene  d’indulgenza  . Fondò  medefi- 
mamente  il  Palazzo  niiouo  di  S.  Pietro  , e’I  riduffe  in  buon 
termine  • Quindi  Clemente  Vili#  i’inaliaò  al  tcrininc , che  fi 
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vedi?  , finì  molte  flange,  particolarmente  vna  bclliiTìma 
Sala  . La  felice  memoria  di  Papa  Paolo  Quinto  vi  fece  fa- 
bricare , e con  belliflìmo  ordine  compartire  le  flan:^e  ^ & ap- 
partaménti per  tutti  gli  Offitiali  della  Dataria  . E nel 
finire  la  Bafilica  , fece  gettare  ì terra  tutta  la  vecchia 
Chiefa  : e con  ordegni  di  molta  facilità  , e di  non  poco  in- 
gegno  ; primieramente  furono  leuate  le  tauole  di  bronzo  ^ 
c di  piombo  5 e feoperto  i!  tetto  , li  grolTiilimi  traili  , clic 
icggeuano  le  dette  tauole  furono  calati  a bafib , doppo  rot- 
te le  muraglie,  le  quali  erano  fabricate  à guifa  d’archi  fo- 
pra  le  colonne  d’ordine  Gorintho  , delle  quali  alcune  del- 
ia nane  di  mezzo  con  capitelli  non  finiti  di  lauorare , for- 
mauano  in  detta  Chiefa  cinque  naui , c furono  prima  leuati 
li  capitelli  delle  colonne  di  queftenaui , eh’  erano  di  fmi- 
furata  grandezza , e finalmente  furono  efle  colonne  ( fenza 
punto  romperfi  ) nSofib  dal  fuo  dado , e calate  à terra  , ec- 
cettuando  però  vna , douè  era  dipinta  vn’Jmagine  di  mol- 
ta deuotione  della  Santiflìma  Vergine  Maria , Madre  di 
Giesù  Chrifio , la  quale  acciò  lllefa , e ficuramente  fi  leuaf- 
fe  , fù  alquanto  dopò  fegato  il  falTo , e con  ogni  r inerenza , 
che  fi  conueniua,  fu  trafporrata  nella  Chiefa  nuouadi  San 
Pietro,  eripolta  in  vno  delli  fette  Altari  , vltimamente 
deputati , de’  quali  bora  fi  parlerà  ; Se  é fiata  ornata  di  mol- 
te, e diuerfe  pietre  mifchie  belliffime  dai  Cardinal  Bian- 
chetti . Sono  dopò  fiate  leuate  le  bafi  , e feoperto  , che  fu 
il  pauimento  , e prima  nello  feoprire  , trouarono  nel 
cauare  pur  à baffo  per  i fondamenti  , molti  fepolchri 
intichi  de’Chrifiiani  in  diuerfe  parti  , di  marmo , e di  ter- 
ra cotta  . Eù  neceffaiio  anco  di  leuare  gli  Altari  , Se 
ifepolcride’  Papi  , ch’erano  iuNdettaChiefa  , con  la  qna- 
le-occafione  particolarmente  fi  fcopeifc  il  Corpo  di  Pa-^ 
pa  Bonifatio  Ottano  fenza  eflerfi  punta  corrotto  , già  ^ 
300.  anni  morto , hauendo  gl  i haBiti  Pontifici)  così  frefehi , 
e belli , che  pareua  efferc  flato  (epolto  l’anno  precedente: 
fi  trouarono  i Corpi, ck’crano  fotto  gli  Altari  didiuerfi  GI0-* 
riofi  Santi , tra*  quali  erano  quelli  de’Gloriofi  Apofioii  Si- 
mone  , e Giuda  , de*  Santi  Proceffo , e Martiniano  Martiri , 
j di  S.  feregorio  Primo  , c di  Santa  Petronilla  , di  San  Leone 
I Nono,  di  S.  Bonifatio  Quarto  . Quelli  ancora  de’  Santi  Leo- 
i sie  Primo  > Secgtido , Terzo , c Quarto.,  fikuaronodal  lua-» 
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go  antica 'di  S«  Pietro  , c furono  tutti  trafportati  folenne-i  i 
ìncnte  nella  Chiefa  Noua,  e ripofti  fotto  diuerfi  Altari , Ee  i 
liora  cflendo  determinanti  li  lette  Priiulegiaci  Altari, farà 
bene  nominarli  per  ordine  , fecondo  fuole  la  Santità  di  No- 
Uro  Signore  vifitargli , narrando  il  luogo,  ouc  fiano  flati 
collocati  i fopradetti  Corpi  de*  Santi.  Entrandoli  prima 
à mano  dcftra  fi  vifitcrà  T Altare  del  SantilKmo  Sacramen* 
to  , dopò  de  i Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo  , con  la  con- 
feffione,  doue  fi  ripofano  li  loro  Santi  Corpi . Il  primo  Alta- 
xe  Priuilegiato  èque]io,chc  ficgue  nella  Cappella  Gregoria- 
na , dedicato  alla  Madonna  , fotto  il  quale  i riporto  if  Corpo 
di  San  Gregorio  Na^ianzeno  • il  fecondo  Altare  c nel  mezzo 
Ja  Tribuna  nella  trauerfa  della  Bafilica  dedicato  allì,  Santi 
Proceflb  , e Martiniano  , li  Corpi  de*quali  fono,  fotto  il  me-, 
defimo  Altare.  Il  terzo  è quello  di  S*  Michel’ Arcangelo, 
biella  Cappella  del  1V‘  di  Francia  , e così  feguitando  fi  vifi- 
ta  il  quarto  Altare  di  S.  Petronilla  , fotto  il  quale  è de- 
porto il  di  lei  Sacro  Corpo  • Nel  mezzo  la  principal  Tri- 
buna fi  riiierifce  Ja  Catedra  del  Principe  de  gl 'Apollo!  i , c 
dopò  fi  giunge  al  quinto  Altare  , c Cappella  della  Madonna 
della  Colonna;  fotto  qiierto  ripofano  li  Corpi  di  quattro 
Santi  Pontefici  col  nome  di  Leone  , cioè  Leone  Magno  il 
primo  5 Leone  H Leone  TIL  e Leone  IV-  Il  fcfto  Altare 
Priuilegiato  Ila  collocato  nel  mezzo  dqlla  Tribuna  nelTAl- 
tare  trauerfo  dedicato  alli  Santi  Simone  , e Giuda  , fotto  U 
quale  fono  li  Corpi  di  detti  Santi  . Il  fettimo  è l’Altare  di 
San  Gregorio  M«agno  nella  Clementina,  fotto  il  quale  è U 
Corpo  di.  detto  Santo  . Si  fogliono  vificare  due  altri  Altari 
l’vno  è quello  del  CroccfilTo  , il  primo  entrando  à mano  de- 
ftra,  l’altro  è l’Altare  del  Coro  de’Signoii  Canonici, dou*è  il 
Corpo  di  S.Giouàni  Grifoitomo.  Le  Santiffime  Reliquie  del 
Volto  Santo  di  Noftro  Signore  Giesiì  Chriflo , quale  con» 
cefl'e  ì S.  Veronica , e la  Lancia,  che  parto  il  Santiffimo  Co- 
ftato  del  Noftro  Redentore  mandata  dal  Gran  Turco  ad  In- 
nocenzo Ottano  . La  felice  menfcoria  di  Vrbano  Ottauopi- 
gliò  vn  gran  pezzo  del  legno  della  Santiflìma  Croce  dalla, 
Chida  di  Santa  Croce  in  Giejufalemmc  , Se  ornatolo  di 
pietre  ptetiole,  li  donò  à querta  Bafilica , acciò  fi  mortri 
inficmccol  Volto  Santo,  c conia  Lancia  ( le  quali  ogni  vol- 
ta , che  fi  moftrano  , li  habitami  di  Róma , che  yi  fono  pre-i 

fcftt» 
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co»fcguifconoindi|]gen'za  d’anni  tre  mila,  li  conuidfrf. 
fei,  , e quelli,  che  vengono  da  Paefi  lontani  dodeci  mila, 
^on  altrctante  quai-antcoe , e tcmiflione  della  terza  parte 
de’  peccati . ) Sono  ftate  trafporrate  nelle  nicchie  1*  altre 
Reliquie  , come  vn  braccio  di  S.  Andrea  Apoltolo  ; la  Telia 
di  S.  Tomafo  V-^feouo  , eMartire  diCantuaria;  quella  di 
S,  Sebaftiano  : quella  di  S.  Giacomo  Martire  detto  Intercifo: 
tna  fpalla  di  S.  Chriflofaro  yn  braccio  di  Longino  , che 
pafsò  con  la  Lancia  il  CoftatoiGicsiì  Chrifto  : ideila  Tefta 
di  San  Luca,  e molt’ altre  fono  ripoite,  nella  Sagreflia, 
le  quali  fi  moftrano  particolarmente  il  Lunedì  cji  Pafqua 
dopò  il  Vcfpero  . Sono  poi  ne  gli  Altari  ftate  fatte  le  tauole 
dipinte  in  diuerfi  tempi  da  celebri  Pittori  . Incominciandofi 
neU’entrareà  mano  dritta  della  Bafilica,  fiofterifee  prima 
la  Cappella  del  Crocefiflb  con  la  Gloriai  frefeo  , e THifto-» 
ria  delia  Paifioiie , del  Caualierc  Giouanni  Lanfranco  ; fie- 
guc  la  tauola  grande  di  S,  Sebaftiano  , opera  del  Domeni- 
chino . Nella  Cappella  del  Santiflìmo  Sacramento  , il  qua- 
dro della  Trinità  é di  mano  di  Pietro  Berrettini,  da  Corto- 
na, dalle  cui  inuentioni,  e cantoni  fono  ftati  lauorati  li 
mufaici  delle  coppole  fopraqucfti  due  vltimi  Altari.  Eii- 
trandofi  nella  Gregoriana , il  quadro  di  S.  Girolamo  nell’, 
fremo  è di  Mutiano  , l’altro  che  fiegue  della  Mcfla  di  S,  Ba- 
filio  è deìla  inedefima  mano  , mà  fornito  da  Ccfarc  Nebbia 
fuo  aliieuo  ; nella  Tribuna  vi  è il  Martirio  di  Sant*’  JErafmo, 
tauola  piccola  di  Nicolò.  Puflino  , e l’altra  fimile  nel  mez- 
zo col  Martirio,  de’  Santi  Proceflb  , e Martinianoc  del  Va- 
lentino . Succede  la  Cappella  di  Santa  PetroniJ la, nel  primo 
fottouolto,  vi  è ia  Tauola  di  Chrifto  , che  chiama  S*  Pietro 
dalla  barca  , opera  del  Gio.  Lanfranco,  e di  rin- 

contro vi  è dipinto  sìi’l  muro  à frefeo  S.  Pietro  nellaprigio- 
ne , che  battezza  li  Santi  Procdfo  , e Martiniano  , del  Ca- 
maflbi..  Nel  mezzo  di  quefta  Cappella  vi  è il  quadro  di  San- 
taPetronilla  del  Guercino  da  Cento,  e fuccede  il  Miracolo 
di  S.. Pietro , che  rifufeita  Tabira  , del  Caualier  Baglioni , e 
di  rincontro  ia  tauola  picciola  di  S.  Michel’Arcangelo  lauo- 
rataà  mufaico  dal  Culajndra,  col  difegno  del  Caualier  Giu- 
feppe  d’Arpino  . Nel  mezzo  la  principale  Tribuna  rifplendc 
la  Catedradel  Prencipe  de  grApoftoli,con  le  Statue  dell ì 4. 

Dettoli  4»  eWsfa  4i  jaetallf  dorato, fatte  fate  4a  Alcifaa- 
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dro  VII.  opera  del  Canai ier  Bernini  j da  vn  Iato  vi  e il  De-I 
ìpofìto di  Vrbano  VITI,  con dne  Virmin  piedi,  del  medé-| 
mo  Canai  ier  Bernino , dalTaltro  vi  e il  fepolcro  d i Pao-^’ 
lo  III.  con  due  Virtù  à giacere  di  P.  Guglielmo  della  Por- 
ta . Entrandofi  quindi  nella  Cappella  della  Madonna  , nel' 
primo  fottouolto  vi  è iarauola  del  duoli , quando  San  Pie- 
tro rifana  lo  ftroppiato , c nel  mezzo  vi  e Taltra  taiiola  di 
marmo  l'colpita  dal  Caualicre  Aleflandro  Algardi  con  S.Leo- 
ne  , che  mette  in  fuga  Attila  , in  virtù  de*  SS.  Apoftoli  Pie- 
tro , e Paolo , hiÙoria  vnica  in  fcoltura  , ne’  moderni  tem- 
pi per  bellezza,  c componimento  di  figure  . Siegue  la  ca- 
duta di  Simon  Mago  dipinta  dal  Vanni  il  Miracolo  di 
San  Pietro  , che  Ubera  i’indemoniato , 6c  altri  infermi  , del 
Romanelli.  Nella  Clementina  vi  è la  tauola  picciola  di 
S.  Gregorio  , col  Miracolo  del  Sangue  , di  mano  di  Andrea 
Sacchi  • e neirvlrimo  fo’-toiiolto , la  morte  di  Anania  , di 
mano  del  Caualiere  Chriftoforo  Rancali!  dalle  Pomciance  , 
Entrandofi  nella  nane  laterale  5 nella  Cappella  del  Corpo  de* 
Canonici  fi  vede  la  Pietà  del  Biionariioti , e dopò  nelU 
Cappella  , che  fegue  la  Prefentationc  al  Tempio  del  Roma- 
nelli . Quefìa  è vna  delle  Sette  Chiefe  , & vna  delle  quat- 
tro , folna  a vifitarfi  TAnno  Santo , nei  quale  fi  apre  dettai 
Porta  Santa  con  Solennità  dal  Papa:  vifianno  pci  Peniten- 
ticrili  Padri  Gefuiti  di  molte  Lingue  , pollini  da  Pio  V. 

In  detta  Chiefa  il  Papa  c folito  tencrui  Cappella  nelli  gior- 
ni delPEpifania , della  Catedra  Romana  di  Sant^’ietro  , 8c 
altre  Felle  principali'.  Vi  c la  Compagnia  del  Santifiimo  Sa- 
cramento , ch’ogn’anno  marita  Zitelle  l’ottaua  del  Cor- 
pus Domini  , dopò  pranzo  . Vi  è vn  nobilifllmo  Clero  di- 
flinro  in  Canonici , Beneficiati  5 e Chiericati  . Vi  fono  fc- 
polti  moltifiimi  Pontefici,  Imperatori,  Kc,  Cardinali,  e Ve- 
icoui  * la  Regina  di  Gicrufalemme , di  Cipri,  e d’Armenia, 
detta  Carla  ; vi  é il  Corpo  del  Vencrabil  Beda  , di  Santa 
Veronica  , di  S.  Tiburtio  , di  S.  Gorgonio,  di  San  Felice: 
Diacono  , & altri . La  felice  memoria  di  Vrbano  Ottauodi 
fuo  otdine  fece  Lire  fopra  i Corpi  degl*  A pollo  li  quel  bcilif-  ^ 
fimo  Aitar  Maggiore  , ricco  di  mertallo  , fopra  i fiioi  pede-  ' 
fìaili  di  marmo  , con  armi  dei  detto  Pontefice . Hi  quattro 
Colonne  grandi  à vite  fc».  meliate  , c quattro  Angeli  di  fo- 
che  reggono  va  uobii  BaldaccWo  > con  diuerfi  puttinij  . 
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parte  indorati , & altri  finimenti,  difegnodel  Caualier  Gioì 
Loren2:o  Bernini . Di  fuo  ordin;)  anche  fono  fatte  le  quattro 
Batuc  grandi  22  palmi  di  marmo,  che  Hanno  nelli  quat- 
tro nicchioni , cioè  fiotto  il  Volto  Santo , Santa  Veronica  , di 
liiano  di  Frcmcefco  Mochi  Fiorentino  . Sotto  la  Croce,  Sant* 
£Iena  , lauoro  d’ Andrea  Bolgi  di  Carrara  . Sotto  la  Lancia  ^ 
il  Longino  , fcoltnra  del  Caualier  Bernino  . E fiotto  la  teft^ 
di  Sani’ Andrea  j il  Santo  , opera  di  Francefico  Quercini  Fia- 
mengo  . Si  e fatto  anco  di  fua  cominiflìone  il  depofito  della 
Contefisa  Matilde  con  la  fintila  . Innocentio  Decimo  abbellì 
le  fiei  cappelle  della  prima  naue  , con  colonne  pilaftri  di 
pietre  mil’chie  con  intagli , e medaglie  de’  Sommi  Pontefici  ^ 
Se  altri  ornamenti  vaghi  : Vi  fece  il  pauimento  di  marmi  ,e 
pietre  divari)  colori.  La  fama  memoria  di  Papa  Paolo  Quin- 
to jdece  la  facciita  marauigliofia  è fornita  , con  i portici  fiu- 
pendi , tanto  dalla  banda  di  fiopra  d’onde  fi  publica  la  Bolla 
in  Coena  Domini  il  Giouedì  Santo  , e fi  danno  le  folite  bene^ 
dittioni  al  popolo  dalli  Pontefici , come  di  fiotto  , oue  gran 
mokicudlne  di  gente  in  tempo  di  Giubileo  fi  può  ricouerare  • 
La  felice  memoria  di  Clemente  X.  rendè  maefiola  la  cap- 
pella del  Santiflimo  Sacramento  , ficendoui  fabricare  vn  ric- 
co Ciborio  di  pietre  pretiofic  3 architettura  del  Caualier  Ber- 
nini • Vlrimarnente  ha  fatto  vn  vago  pauimento  al  portico  di 
fiotto  d\  pietre  di  più  colori  • c da  vn  lato  di  detto  , che  con- 
duce alla  maefiola  Scala  del  Palazzo  Pontcficio  , vi  è la  Ha- 
tua  di  Cofiantino  à cauallo  fcolpita  ip  marmo, opera  del  Ca- 
ualier Bernini . Cofpicuo  fembra  il  depofito  della  fan  menu 
d’Aleflandro  VII  già  perfettionato , opera  del  medefimo  Ca- 
nalier  Berniniv  Siniilrnente  ftà  per  finirli  quello  di  Clemente 
X à canto  della  Cathedra  di  S.  Pietro  . La  Piazza  di  S.  Pie-# 
tro  hoggf  è circondata  da  tre  ordini  di  Portici  formati  di  co- 
lonne di  travertino , Se  ornati  di  ftatuc , eh*  à guifa  di  teatro 
conducono  à & à finifira  à quella  Sacrofanta  Bafilica- 

©pera  in  yero magnifica  di  AlelTandio  Settimo,  Architetto  di 
ella  fiì  il  foprade,tto  Caualier  Bernini . Vedali  la  Guglia  nel 
mezzo  , & alla  bella  ponte  di  Paolo  V.  dal  lato  finifìro  fi  c 
aggi untaì’al tra  dal  lato  deliro  daCIemenrc  X.  Ma  chi  bep- 
Confidera  la  mole  Ji  queftagran  Bafilica,  Cuppola  , e li  Por- 
tici Vaticani  è coftretto  à confe, Ilare,  che  hoggi  al  mondo  c 
i’vnica  merauìglia , come  vnica  è la  Santa  Chiefa  Cattolica 


La  Guglh , che  fi  vede  nella  Piarza  di  quefto  gran  Tem^ 
pio  Vaticano  5 fiì  già  da  Clio  Caligola  polla  nel  Cer- 
chio da  lui  edificato , c fu  confecrata  à due  Imperatoti  fuoi 
antecelfori , Augnilo,  e Tiberio  • finalmente  in  capo  à quin- 
^cci  fecoli , canata  dalle  ruinc  di  quel  Cerchio , da  Siilo  V. 
fà  ahatain  quello  luogo  come  fi  vede  ; il  qual  Pontefice  i 
qualunque  fedele , che  pafiando  auanti  à detta  Guglia , con- 
trito , e confejOTato  farà  riucrenza  alla  Croce , che  vi  Uà  polla 
fopra , e dirà  tre  Pater  nofler  , c tre  Aue  Maria , pregando 
per  Pefaltatioue  della  Santa  Romana  Chiefa , e per  lo  felice 
ilatodel  Papa^  concede  indulgenza  di  dieci  anni , e d'altre- 
tante  quarantene , ogni  volta  che  ciò  farà  : come  appare  nel 
Breue  j {otto  la  data  delli  4,  Nouembre  1 5 8^* 
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£4  ttrKM  Chic  fa  è S»  Paolo  fuori  delle  jìfura  • 


TEMPLYM  DIVI  PAVIil» 


^ Vetta  Chiefa  è nella  via  Ottienfe  fuori  di  Romà  cireà 
vn miglio -fù  edificata  , dotata,  & ornati  , come 
^ quella  m"SrPietro , da  Coftantino  il  grande , nel 
luogo  doue  fii  miracolofamente  ricrouata  la  tetta  di  S.PaoIo 
Apoftolo  , & c ornata  dj  graiidiffime  colonne,  c fimilmente 
^ altifllmi  architraui;  fu  poi  ornata  di  vari)  marmi , maraui- 
^liofamente  incagliati, da  Papa  Honofrjo  IV.Fù  quefta  Chie- 
fa confecrata  da  S.  SiIueflro,il  medefimo  giorno,che  fù  con- 
■fecrata quella  di  S.Pjetro  . Vi  è ftatione  il  Mercordì  dopò  la 
quarta  Domenica  di  Quarefinia,  la  terxa  fetta  di  Pafqua,  la 
Pomenica  della  Seftagefima,  c nel  dì  degl’  Innocenti  . Nel 
giorno  della  Conuerfione  di  S.  Paolo  vi  è indulgenza  di  an- 
ni cento , tante  quarantene,  e la  plenaria  remilTìone  de’  pec- 
cati , E nel  dì  della  fua  ccrnmemoratione , vi  ^ la  plenaria 
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rcmiflion^  de*  peccati . E nel  dì  della  fua  dcdicatlonc  vi  fo- 
no anni  mille  d’indulgeivza,  e altretaiite  quarantene  conia 
plenaria  remiffione  de’  peccati . E qualunque  perlbna  vifite- 
xà  la  detta  Chiefa  tutte  le  Domeniche  di  vn’inno , confegui- 
%ì  tante  indulgenze  , quante  confeguirebbe  s*  andaffe  al  San- 
to Sepolcro  di  Chrifìo , ouero  à S.  Giacomo  di  Galitia  . Et 
ogni  dì  vi  fono  anni  fei  mila , c 48.  quarantene  d’jndulgcn- 
7a  5 e la  remiflìone  della  terza  parte  de’  peccati,  llitrouafi 
poi  decorata  quefta  Bafilica  di  prctiòfiiTìmc  Reliquie  , cioè 
de’  Sacrati  Corpi  di  S.  Timoteo  martire , del  quale  fi  cele- 
bra la  Fella  il  dì  24.  Gennaro  : de’  Santi  Golfo , Giuliano,  e 
Bafiliffa , e di  molti  Innocenti  : vn  braccio  di  S.  Anna  , ma- 
dre di  Maria  Vergine , la  catena  con  la  quale  fiì  incatenato 
S.  Paolo  : la  tefta  della  Sammaritana,  vn  dito  di  S.  Nicolao, 
c molt’altre  Reliquie  , 1^  quali  fi  vedono  fopra  l’Altare  nc' 
giorni , che  vi  è la  ftatione  , particolarmente  il  Martedì  di 
Pafqua  , e fotto  l’Altar  grande  vi  fono  la  metà  de’  Corpi  di 
S.  Pietro  s e Paolo,  & à man  dritta  verfo  detto  Altare  vi  è 
Pimac^ine  del  Crocififlb  , che  parlò  à Santa  Brigida  Regina 
di  Suetia , facendo  oracione  in  quel  luogo  . Sotto  al  paui- 
jnento  di  mufaico , vi  fono  molti  Corpi  Santi . Vi  fono  fet- 
te Altari  Priuilegiati , c chi  li  vifita  guadagna  tutte  l’indul- 
rcnzc , che  guadagnarla  vifitando  i fette  Altari  in  S.  Pietro. 
In  quefta  Chiefa  fiì  fatto  vn  bel  foffitto  d’intaglio  • E fotto 
Clemente  Vili»  vi  fono  fatti  quattro  Altari , vno  incontro 
all’altro , di  pi  tture  belliffime  ; ridotto  il  Coro  in  pinne  , e 
fattoui  vn  bell’ Altare  con  bei  marmi  di  diuerfe  forti  inta- 
gliati ; dietro  all’Altare  Patriarcale  vi  è fatto  l’Altar  di  San- 
ta Brigida  , adornato  di  bclliflimi  marmi , con  la  ftatwa  di 
rilieuo  di  efla  Santa , che  mira  nel  Crocififfo  . ^ 

Sotto  il  Pontificato  di  Paolo  V,  fu  fatto  vn  pauiniento  in- 
tutto  di  varii  marmi  Orientali  di  molto  valore  auan- 


tre  altri  quadri  moico  lumau  ; ~ 

lo  del  Mutiano , fatto  per  mano  di  Gio.  de’Vecchi 
ro  S.  Sepolcro  • il  fecondo,  che  fti  à laro  à quefto,  c j Ora- 
^ Gemricfchi  & il  ter^o  c iuconup  facondo,  c dipinto 


per 


PrtncipàU ^ ^ , 

fcer  liiatìo  d’vna  Donna  Boloenel'e  detti  Làuinìa  Fontana , m 
nl’artc  famolTflima,  dal  quale  fi  rapprefenta  il  martirio  del 
gloriofo  San  Stefano  Protomartire , eflendo  lapidato  , Il 
quadro  dell’Altare  maggiore  , il  qual  dimoftra  , 
rapprefenta  la  fepoltura  di  San  Paolo  c dj  Francdco 
Cmoli pittore  Fiorentino,  mà  rariflìme  fono  le  pitture^ 
ad  oglio  nella  cappella  del  Santiflìmo  Sacramento  varie 
hiftone  del  Teftamento  Vecchio  di  mano  del  CaualierGio. 
Lanfranchi,  parte  delle  quali  fono  fiate  trafportate  in  fagre- 
ftia  per  conferuarlc  . Su  l’ifieflb  Altare  è fiato  ridotto  i fine 
vn  Tabernacolo  di  diuerfe  pietre  bclliffime , 8c  alti;i  orna- 
menti di  Architettura  mirabile  . Quefia  Chiefa  è vha  delle 
cinque  Patriarcali , & vna  delle  quattro , eh’  hà  la  Porta 
Santa , che  fi  apre  l’Anno  Santo  , c fi  vifita  . Vi  ftannq  li 
Padri  di  S.  Benedetto  , i quali  fcruono  per  Pcnitentieri,  de* 
quali  fi  dirà  à S.  Califio  ; Le  porte  di  quefia  Chiefa  fono  di 
bronzo  intagliate  di.^i^arie  figure  facre  fatte  fino  al  tempo  d’ 
AlclVandro  ^arto,  come  iui  fi  legge . E lunga  quefia  Chi«- 
■ fa  120.  paffi  j ^ ampliata  da  Valentinìan# 

Secondo  Imperatore , è lontana  più  d’vn  miglio 
dalla  porta  Oftienfe , vicino  alla  quale  fi  vc- 
dono  due  cofe  marauigliofe , la  Sepol- 
tura di  Cefiio  in  forma  di  Pirami^'  " 
de,  8c  il  Monte  Tcfiaccio fat- 
to tutto  de’  cocci  de’ 

vafi  rotti . . 

* , 
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la^uàrta  Chiefa  t Santa  MdYia  Maggiore  J 


^Vefta  Chiefa  fu  fatta  da  Gio.  Patritio  Romano , rf 
fua  Moglie , i quali  non  hauendo  figliuoli , defidcra* 
^ uano  di  (pendere  le  loro  facoltà  in  honorc  dell^ 
Vergine  Maria, onde  la  notte  alli  5'.  d’Agofto  hebbero  in  vi* 
fioncjche  la  mattinjr  fegbente  doueffero  andare  nel  Mont® 
Sfquilino  , c doue  yedcfl'cro  il  terreno  coperto  di  Neue , iui 
cdificaflerò  il  Tenipiò , e l’ iftefli  vifione  hebbe  anco  il  San- 
to Pontefice  detto  Liberio,il  quale  quella  mattina  andò  con 
tutto  il  Clero  in  detto  luogo , e ritroùata  la  Neue  ^ comin- 
ciò con  le  proprie  mani , à cauare  , & lui  fiì  fatta  la  Cliiefa, 
la  quale  in  quelli  principi)  hebbe  diuerfi  nomi,  mà  per  effer* 
ìli  molte  Chiefe  fotte  il  nome  della  Beata  Vergine, per  efl'ere 
fiata  con  T occaCone  di  vn  tanto  gran  miracolo  edificata  , 
piacque  alla  Santa  Chiefa  , che  anco  di  nome  fuperafle  i’al-^ 
tre;  che  perciò  fU  detw  SiMaria  Maggiore,  la  quella  Chieft 
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S ftatione  tutti  li  Mereordi  delle  quattro  Tcmporà  : il  Mer-’ 
cordi  Santo  : il  giorno  di  Pafqua  : la  prima  Domenica  dell* 
Auuento  : la  vigilia,  & il  giorno  di  Nasale  : il  dì  di  $•  Gio- 
uanni  Apofltolo , & Euangelifta  : il  dì  della  Madonna  della 
Neue , èc  il  giorno  di  Si.  Girolanio,  e della  fua  translatione, 
che  fù  alli  p.  di  Maggio , eflcndoui  la  plenaria  rcmiflionc  de* 
,, peccati:  nelle  feftiuità,  che  iui  fi  celebrano  coti  fomma  pom- 
pa della  Purificatione  , Afluntionè  , Natiuità  , Prefentatio- 
re,  e Còncettione  di  Maria  Vergine,  vi  fono  anni  mille  d’in- 
dulgenza , con  la  plenaria  reriiiffione  de*  peccati  . Da!  di 
della  fua  Alfuntione  infinò  alla  fùà  Natiuità  , oltre  le  quo- 
tidiane indulgenze  , vi  fono  anni  dodecimila  ; & ogni  dì  vi 
fono  fei  mila  ^ e quarant*  otto,  con  altretante  quarantene 
d*  indulgenza  , e rehiiffione  della  terza  parte  de’  peccati . 
Chiunque  celebrarà,ò  farà  celebrare  nella  cappella  del  Prc- 
fcpio , édificatJt  da  Sifto  V#  della  quale'  poi  fi  dirà , liberala 
vn’Ani'ma  dalle  pene  def^urgatorio.  Vi  fono  in  detta  Que- 
fa  i corpi  dc^  Santi  Mattia'  Apòftolo  ^ di  Romula , e Reden- 
ta, di  S.  Girolamo:  il  Prefepio  nel  quale  giacque  Chrifto  ia 
Bcthelem  • il  pannicello  coi  quale  la  Beata  Vergine  Pinùol- 
tò  : la  (loia  di  S.  Girolamo  : la  tonicella  , flola  , c manipolo 
di  S.  Tomafo  Vefcouo  di  Conturba  a ; il  capo  di  S.  Bibiana  : 
del  capo-di  S.Marccllino  Papa:  vn  braccio  di  S.  Mattia  Apo- 
Itolo  j e hiolt’  altre  reliquie , le  quali  fi  moftiano  il  grorrio 
di  Pafquà  dopò  il  Vefpero  . Il  Sommo  Pontefice  Sifto  III. 
vi  donò  vn*al tare  di  libre  400.  tre  catene  di  libre  40.  Tvna: 
cinque  vafi , 28.  corone  , quattro  candelieri , vn*  ineenfiero 
di  libre'  15.  & vrt  ceruo  tutte  d’argento,  lauorati  con  ottimi 
freggi , & intagli  fotto  il  Battifterio.  SimmaCco  vi  fece  vn* 
arco  d’argento  di  libre  f,  Gr^orio  XIII.  gli  donò  vn*  ima- 
gine  d*oto  di  Maria  Vergine  , che  abbracciaua  il  Saluatote, 
c molt’  altri  doni  vi  furono  prefentati li  quali  fi  fono*  con- 
fùmati  dal  tempo,  anco  parte  fono  andati  a male  per  cau- 
fà  del  li  poco  amoreuoli  di  Santa  Chiefa  ^ Aleflandro  Serto 
Padornò  d’vn  beiliffimo  folaro , quanto  màrauigliofo  di  ma- 
nifattura , & intagli,  altretanto  liceo  d’oro  . Il  Cardinale 
Cefi  l’adornò  finiiimcnte  d’vna  belliftìma  cappella , c d’vn* 
altra  il  Cardinale  di  Santa  Fiore,  Arciprete  di  detta  Chiefa. 
Vedefi  poi , che  i Pignori  Canonici  haano  ridotto  il  Cho- 
ili  miglior  forma,  onde  dal  lato  deftro  della  Tribuna  vi  è 
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la  memoria  di  Nicolò  Quarto  con  la  (latui  a federe  , è di 
rincontro  quella  di  Clemente  Nono  di  fanta  memoria  nella 
medefima  forma  dell’ altra.  A’ tempi  noltn  Si fto  Quinto 
nella  già  detta  da  lui  fabricata  cappella  del  Prefepio  vi 
tralportò  il  corpo  del  Beato  Papa  Pio  Quin  o 1 con  drizzar- 
ui  vna  grandi (fiina  Guglia  adornata  di  gicrcgiifici , em- 
piemi , efl’endo  collocata  in  cima  di  eflà  la  ftntua  della  Bea- 
tiflìma  Vergine  Maria  ( che  fìaua  per  terra  incontro  la  Chie- 
fa  di  S.  Rocco  ) fotto  Papa  Clemente  Ottano,  dal  Cardinal 
Pinelli , Arciprete  di  cflà  Chiefa  ^ furono  feoperti , c politi 
i quadri  di  niufaico  belliffimi , eh’  erano  dall’vna  , c l’altra 
parte  della  naue  maggiore  fopra  le  colonne  intcrpoftoiii 
per  ogni  quadro  di  mufaico  vn  quadro  di  belliffime  pitture  , 
Jc  quali  rapprefentano  la  vita  della  Madonna, fatte  da  diuerfi 


if) 


valent’  hoomini , cioè  da  Ferraù  , Andrea  Gig  i , Baldaflàr- 


re  Croce  , Gio,  Battifta  Noiiara  , c Ventura  Salimbeni  » 
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là  felice  memoria  dhPapa  Paolo  Qulnt®  fece  fare  vn^Li» 
fontiiofiffima  Cappella  incontro  i quella  di  Sifto  Qiuinto  , 
nella  quale  fi  è ripofta  1*  iftefla  imagine  di  S.  Maria  Maggio- 
re , dipinta  da  San  Luca  ^ che  ftaua  fopra  vno  de*  due  tab^er- 
nacoli , auanti  alPAltar  maggiore  à man  dritta  . Ne!  dì  di 
S.  Giouanni  Grifoftomo  alli  vintifettedi  Gennaro  fil 
rcpofta  foprà  r Aitar  maggiore  di  detta  Cappella  • oue  con 
gran  diuotione  vicn  vifitata  continuamente  da  gran  molti- 
tudine di  popolo  . Quefta  è quell’  Imagine  j che  fiì  portata 
in  procefflonc  da  S.  Gregorio  Magno  al  tempo  della  pefte  , 
che  fubito  cefsò  : incorno  ad  cfla  furono  lentite  voci  Ange- 
liche , che  cantauano  Regina  Cceli  è vna  delie  fette.^ 
Iniagini  della  Madonna  , che  fi  vifitano  in  Roma  . Nel  ta- 
bernacolo doue  ftaiia  la  Salita  Imagine  della  Beata  Vergine  , 
Papa  Paolo  V.  di  felice  memoria  vi  fece  portare  la  Cuna  di 
Noftro  Signor  Giesiì  Chrifto , la  quale  ftà  dentro  in  vn  va- 
fo  d*  argento  di  gran  Valuta  fatto  fare  dal  Cattolico  Filip- 
po Rè  di  Spagna  ; La  predetta  Cappella  non  è hien  bella, ni 
di  minor  Ipcfa  di  quella  di  Siilo  • mi  di  maggiore  ^ fen2*  al- 
cuna cóparatione  , con  pittura  di  celebri  Maeilri  cioè  Gui- 
do Reni  , Giufeppe  d*  Arpiho  , c Ciudi  j che  colorì  la--» 
Cuppola  . 11  medefimo  Papa  fece  drizzare  vna  Colonna  di 
marmo  Pacio , fcandcllara  d’ordine  Corìnthio,  con  molta-;^ 
fpefa  , auanti  la  porta  principale  di  detta  Chicfa,  la  qual  co- 
lonna ftaua  al  tempio  della  Pace  in  campo  Vaccino,  fopra-;^ 
la  quale  vi  fece  mettere  U ftatua  di  Maria  Vergine  dhbron- 
io  indorato  , & iui  vicino  condufl'e  di  nuouo  vna  Fonte«^  i 
che  prende  l’acqua  alla  porta  di  S.  Lorenzo , detta  acqua-Ji 
Felice  • Vi  fece  fare  il  medefimo  Paolo  Quinto  vna  beliif- 
ilma  Sagreftiafabricaca  nuduamente  , e feompartita  con—^ 
bclliffimo  ordine  i adornata  di  pietre  lauorare  i e di  mara- 
iiigliofa  architettura,  con  molti  ftucchi  dorati , c pitture^ 
fatte  da)  Pafligniano  , & altri  belli  ornamenti  ( edificio  cer- 
tamente molto  nobile  , e degno  d’vn  tanto  animo  generofo 
d’vn  sì  gran  Pontefice , e d’  vn  luogo  tanto  venerando  . ) 
Nella  Sagreftìa  della  detta  cappella  della  Madonna  vi  pofe 
l’infrafcritte  reliquie  ^ rinchiufe  in  vafi  d’  argento , e con— i 
pietre  prctiofe  adornate  : cioè  la  Croce  di  Noftro  Signore-^ 
Giejù  Chrifto  : della  vefte  del  medefimo  : del  capo  di  San_«i 
Cipriano  «lartirc  ; il  capo  d^  S,  Vittore  ajiartiu  Romano  ; 
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del  capo  di  §•  Lorenzo  martire  , del  capo  di  vn  compàgné* 
di  S.  Mauririo  martire , vn  braccio  di  S.  Vrbano  Papa  , e 
martire  : vn  braccio  di  S.  Marcellino  Papa  , c martire  : vni 
braccio  di  S.  Gedeone  martire  Capitano  di  mil  itia  : vn 
braccio  di  S.  Mauritio  martire  : vn  braccio  di  S.  Aurelio 
martire:'  vn  braccia  di  S.  Hermete  martire  : vna  cofìa  di 
Andrea  Apoftolo  : vna  Colta  di  S.  Carlo  Boroniéo  : vn 
dente  di  S.  Stefano  protomartire  : vn  dente  di  $.  Lorenzo 
martire  : della  fpina  dciroHb  di  S.  Loretìzò  martire  : dell* 
aflbgna  del  medefimo  S.  Lorenzo  : vna  mafcella  di  S.  Gre- 
gorio Vefcouo  diTraietto:vn  dito  di  S.Gregorio  Papa  VII- 
vna  parte  delle  mani  di  S.  Zenone  , e Compagni  martiri  ^ 
di  S.  Vrbano  Papa  martire,  di  S Siilo  Papa  martire,  di 
S.  Aniceto  Papa  martire  di  S.  Calillo  Papa  martire , di 
S.Melchiadc  Papa  martire , di  S.  Dantafo  Papa  martire  , di 
S.  Fabiano  Papa  martire , di  S.  Sempheio  Papa  martire  , di 
S.  Lrafmo  Vefeouo  martire , di  S.  Grégorio  Vefeouo  , e 
martire  3 di  S*  Egidio  Vefeouo  , diS.  Sii ueftro  Papa  , di 
Sr  Egidio  Abbate  , di  S.  Faultino  martire  , di  S.  Cnfpino 
martire,  di  S.  Hippolito  martire , di  S.  Antonio  Magno  , di 
S.  Romano  martire  , di  S.  Fortunato  martire  , di  Vin- 
cenzo martire  , di  S.  Zenobiò  marcire,  di  S.  Cefare  marti- 
re 3 di  S.  Egidio  marcire  , di  S Pietro  martire  , di  S.  Paolo 
martire  3 diS.  Seuerino  martire  , drS,  C^uirico  martire  , di 
S.  Erafmo  martire , di  Rufino  martire  , vna  gamba  di 
S.  Tomafo  di- Villanoua  : del  capo  di  S.  Etinia  Vergine, 
martire  compagna  di  S.  Orfola  ; del  capo  di  S.  Cfirifìii>a-j 
Vergine , c martire  : vn  dico  : 6c  vna  particella  d'vna  colla 
di  S.  Agncfa  Vergine  , e martire  vn  dito  di  S.  Cecilia.-» 
Vergine  , c martire  r vna  parte  del  Inolia  del  capo  di  ietta—» 
S.  Cecilia  : del  fangue  congelato  della  medefima  Santa  : vna 
colla  di  S.  Emerentiana  Vergine'  , c marcire  ; vn  dente  di 
S.  Elcna  madre  di  Coftantino  Imperatore  : della  nucca  di 
S,  Anaftafin  Vergine  ,-e  martire  ; vna  colla  di  S.  Petronilla: 
vna  parte  dVna  mafcella  con  due  denti  di  S.  Regina  Vergi- 
ne , e martire  : di  S.  Orfola  Vergine , e martire  ; due  par- 
ricellc  di  S.  Elifabetta  madre  di  S.  Giouanni , di  S.  Barbara 
Vergine , c martire  3 di  Santa  Emiliana  Vergine , e martire, 
di  S.  Vt/La  Vergine  , e martire,  di  S.  Petronilla  Vergine  , 
c martire , di  S.  Nera  Vergine  , c marurc  , di  S.  Candida 

Ver- 
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Vergine  , e martire  , di  S.  Maria  Maddalcoà  , di  S.  Elifa- 
betta  vedoua  : della  carne  di  S.  Tcrcfa  ; vn  braccio  di  Santa 
Ciriaca  Vergine  , e martire  : vna  gamba  d’vn  Compagno  di 
S.  Zenone  martire  , di  Santa  Geltruda  Vergine  , e martire  : 
vn  braccio  dVn  Compagno’  del  detto  S.  Zenone  , del  capo 
di  S.  Amaiidio  Conrcflbfe  . 

Gregorio  Vili,  fece  fare , e tirare  à filò  la  firada , cIiè-> 
va  à S.  Giouanni  Lateràno  y c Sifto  Quinto  Taltrc  due  , che 
per  vn  poco  fonò  vnite  in  vna  , quali  poi  fi  diuidono  ; quel- 
la di  man  dritta  guida  à Santa  Croce  di  Giefufakmme  , 
quella  à wan  finiftràlà  S.  Lotènzo  fuori  delle  mura  . Que- 
lla Madonna  è vna  delle  fette , che  fi  fuol  vilftare  jn  Roma* 
c fu  dipinta  da  S.  Luca  , e quella  Chiefa  è vna  delle  cinque 
Patriarcali , ATòipretato  di  Cardinale  ; è vna  delle  quat- 
tro , ch’fianno  la  Porta  ^anta  , che  s’apre  TAnno  Santo  , c 
fi  vifita  . li  Penitentieri  delJ’Ordme  di  S.  Dome- 

hico  3 pomm  dai  B..Pio  Quinto  • frtnteftójQardinal  To- 
jedo  Giefùita  di  buona  memoria  , lafciò  qui  entrate  perpe- . 
tue  per  alcuni  Cappellani , perciò  detti  Tolctanì , ol- 
tre altri  dohatiui  fatti  alla  Madonna , e 1 i Cano« 

Ilici per  tal  caufa  vi  hannò  eretto  al  det^ 
io  Cardinale  vna  bella  memoria  « 

. Nella  piazza  dòue  rifponde  la 
Tribuna^  la  felice  memoria 
di  Clemente  X»  vi  hi 
fatto  viia  belliflima 
facciata  y con  la 
fùa  feali- 
nata 

di  traueteino  architettura 
del  Caualier 
RainaU 
4L  ' 
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VObelifco , euero  Guglia  di  S*  Maria 
Maggiore  « 


Sporge  fra  Talrre  marauigliofc  opre  di  qnefta  SacrofantJl 
Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  il  prcfeiite  Obelifco30iic- 
ro  Guglia  ^ eretta  come  di  ibpra  fu  enunciata  dal  Sommo 
Pontefice  Sifto  Qi^inco,  fofleniua  nella  bafe  da  quattro  Leo- 
ni 3 adornata  di  vari)  intagli  ^ che  in  Imprefe  , e Gieroglifici 
diuinamente  fono  /colpiti . Circondato  da  per  tutto  fi  vede 
Sinché  il  medefimo  Obelifco  da  fontuofe  Fontane  dcriuate 
dell’acqua  della  porta  di  S.Lorenzo  dett’acqua  FeJice^preii- 
dendo  fimi!  denominatione  del  medefimo  Sommo  Pontefice  I 
Sifìo  Qu^intQ  di  Nome  nel  fecole  Felice  Pcrctti . 


’XEHPl-VJMD-  DIVX  - lìAV&ENyit 


SAn  Lor^nlz®  c fuori  di  Roma , quafi  vn  miglio  nella  via 
Tibur  tina , fù  quefta  Chicfa  edificata  da  Coftantino  il 
Grande,  il  quale  le  donò  vna  lucerna  d’oro  di  libre  ao.  ® 
d’argento  di  libre  i^.l’vna^il  Cardinal  Oliuieri  Carafa 
nò  di  vari)  marmi , e di  vn  bellifllmo  foffitto  dorato . Ho- 
norio  Terzo  , vi  fe.ee  il  portico  cori  rinouarla  . Da  Pelagio 
Secondo  fiì  ingrandita  la  Chiefa  • lui  dal  detto  Honorio  fu 
I coronato  Pietro  Imperatore  di  Co  {tantino  poli  , e Iole  fua 
MoMie  l’anno  xai4J.Vi  è flatione  la  Domenica  della  Settua- 
gelmia  : la  terza  Domenica  di  Q^arefima  : il  Mercordrfra 
rOttaua  di  Pafqua  , & il  Giouedì  dopo  la  Pentecofte  : il 
giorno  di  S.  Stefano  , & anco  per  tutta  la  fua  Ottaua,  vi  fo- 
no anni  certo,  Se  altretantc  quarantene  d’indulgenza,  con  la 
xemilGonc  della  terxa  pane  de’peccati.  Nel  giorno  dell 
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JLa  ^inta  Chicfa  c Sm  LorenKofaori 

delle  Mutola  • 
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rinuemione  di  $.  Stefano  , e della  feftiuita  , c fiàtione 
detta  Chiefa  • & oltre  le  fopradette  indulgenze  , vi  è la  ple- 
naria remiflione  de’  peccati . Qualunque  perfona  con.fcfla- 
ta  5 c contrita  yifiterà  il  Crocefiflb  dietro  alla  pietra , fopra 
la  quale  fii  porto  S.  Lorenjto,  dopò  ehc  fu  arroftito  - il  qua- 
le è incontro  alla  porta  de}  chioltro  coperta  nuous^mcnte  di 
cri rtallo  5 & abbellita  con  cornice  d’oro  ; facendo  oratione 
con  contrito  cuore , & il  fisnile  fari  innanzi  all^  altro  Cro- 
cchio nel  chioftro  , confeguirà  la  remiflione  de*  peccati . £ 
chi  vifiterà  la  detta  Cfiiel'à  tutti  i Mercordì  d’vn’anno,  libc- 
lari  vn*Anima  dalle  pene  del  Purgatorio  ; & H fimile  fari 
chi  celebrarà  , ò farà  celebrare  in  quella  Cappellctta  fotto 
terra  , dou’è  il  ceiniterio  di  Ciriaco  , nel  quale  fono  molti 
Corpi  Santi , & ogni  giorno  vi  fono  J^nnf  fetteccnto  , e qua- 
rant’otto  d’indulgenza , e altretante  quarantene  , con  la  re- 
niiflìpne  della  terza  parte  de’  peccati  : vi  fono  i^Corpi  di  S. 
Lorenzo  : di  ^Ifeefano  Protopiartire  , & vn  faflb  di  quelli 
con  che  fu  lapidato  : la  pietra  fopra  la  quale  fù  porto  S.  Lo- 
renzo dojpò  là  morte,  tinta  del  fuo  graflb  , e fangiic  ; il  vafo 
jcon  il  quale  eflendo  prigione  battezzò  S.  Lucilio , & yri-j» 
pezzo  della  graticola  fopra  la  quale  fu  arroftito  , con  molt* 
alt;re  reliquie  , le  quali  fi  vedono  il  dì  di  S.  Lorenzo 
/opra  l’altare , e quando  vi  è la  ftarione . Vi  ftan- 
no  i Canonici  di  S.  Saluatop^,-che  hebbero 
principio  del  1318.  Se  è vna  delle  cin- 
que Chiefe  Patriarcali . 

Hà  tre  naui  : le  due  piccole  laterali  fu« 
xeno  nel  16  ip.  riftauratc  alla  mo- 
derna con  fuoi  Altari  di  fìuc- 
co  dorati , Se  altri  or- 
namenti vaghi  • 

^ * it  it 

* * a it 
* * * 

Tk  A 
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i,ajejfa  Chiefa  è S.  SebaJUano  fuor  di  Roma  • 


QVjtftà  Chiefk  è fuori  di  Roma  nella  " yia  Appla  vn_i 
buon  miglio  , e fù  edificata  da  Coftantino  Impcrato- 
re . Nel  giorno  di  S.  Sebaftiano , e di  tutte  Ic-» 
Domeniche  di  Maggio  vi  è la  plenaria  remiflìone  de*  pecca* 
ci , c pei  entrare  nelle  Catacombe  j dou*  è quel  pozzo  » nel 
)ualc  dettero  vn  tempo  afeofi  i corpi  de’  Santi  Pietro  > C-> 
Paolo  ; vi  fono  tante  indulgenze , quante  fono  nella  Chiefa 
li  S.  Pietro  ) e 3.  Paolo , ^ ogni  giorno  vi  fono  60^6.  anni 


l’indulgenza , e la  remiinone  *!delTa  terza  parte  de’  peccati  * 
Chi  celebrar^ , ò fata  celebrare  all’  altare  di  3*  Sebadiano  , 
iberarà  vn’ Anima  dalle  pene  del  Purgatorio . £ nel  Cimi* 
erio  di  Calido , il  quale  è lotto  la  detta  Chiefa , vi  è la_> 
denatia  remidìone  de’  peccati  j vi  fono  anche  cento  fettau’* 
amila  Martiri , ttà  li  quali  fono  18.  Pontefici . In  Chiefa 
[i  d il  corpo  di  3an  Sebadiano  : due  frezze  con  le  quali  fù 
'actUte  t u corpo  di  $1  vedova  i il  capo  di  S.Calido, 

■ ■ & altre 
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a'rrc  reliquie  di S. Stefano  Papa , ? martire  ; 'la  pietrSLi 
eh  ’ern  nella  cupe  Detta  di  Domine  quo  vadis  , fopra  la  .^ua- 
le  lafciò  le  veftigic  de’  piedi  il  noftro  Redentore  , quando 
apparuc  d S.  Pietro  , che  fuggiua  di  Roma  ; & infinite  reli- 
quie 5 le  quali  fi  vedono  il  dì  di  S.  Seoaftiano  pacticolarr 
mente  . 

Q^efia  si  antica  ; c veneranda  Ch  iefa  eflendo  mal  ridot- 
ta ; il  Cardinal  Burghefe  , nipote  di  Papa  Paolo  Qu^into  fe- 
ce Ipianarc  quella  parte  per  entrar^  alle  Catacombe  , e fatta 
fare  vnafcala  molto  commoda  per  difeendere  , rapprefen- 
lando  le  Tette  de’  Santi  Apoflpli  Pietro  , e Paolo  fopra  l’al- 
tare del  Poizo,  nel  quale  fletterò  per  252.  anni  afeofe,  c di 
fopra  fatto  benìffimo  acconciare  ^ fi  che  anco  fenza  feender- 
ui  fi  può  riuerire  quel  Tanto  luogo  : fece  ancora  trafportare 
in  Chiefa  Paltrc  dell’ifteflb  S.  Sebattiano  , ch’era  nel  cimi» 
tcno  di  Califto  , intiero  con  tutta  la  muraglia  j che  gli  era 
d’intorno^eflenda  in  eflb  altare  il  corpo  di  detto  Santo,  doue 
fi  crede  , che  celebralle  S.  Gregorio  . Et  hauendola  ornata 
d’vna  belliffima  tribuqa  , feguitando  con  la  fàbrica,  la  rino- 
mò tutta  , di  maniera , che  non  y’è  parte  di  quella  , che  non 
fia  rifatta  , & abbellita  . lui  rifiedono  d’  ogni  tempo  1 Re- 
tiercndi  P^dri  deil’  Ordine  Ciftercenfe  riformati  , che  fi  di- 
cono comunemente  di  S.  Bernardo  • diede  ordine' , che  fi  fa- 
bricaflb  vn  belliifimo  Conuento  per  habitatione  de’ Padri* 
Hauendo  il  Sig.  Cardinal  Barberino  fatto  rifare  la  Cappelle)^ 
di  quello  Santo  5 ricca  di  pietre , 8c  altri  nobili  ornamenti  ^ 
con  la  (tatua  del  Santo  m marmo  , diiegno  di  Ciro  Ferri . 
Quefla  Chiefa  c appretto  alle  cinque  fppraaominate^Patriar? 
cale  è Bafilica  mqlto  infigne  • 

Fu  quella  venerabile  Chiefa  riilauraca  , & ampliata  dal 
gloriole  S.  Damafo  Papa  , il  quale  hauendola  arricchita— » 
td’indulgen2e  iunumerabili , dotolla  ancora  di  molte  rendi- 
te, alfigaandole  molti  flabilr  con  hauerla  anche  adornata  di 
eleganti  verfi , fico?ne  aitualmenre  da  per  ogni  parte  fcolpitj 
É vedono»  ‘ 
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JLa  [ettitna  Chiefa  è Santa  Croce 

in  CìerufaìeTnme  » 


Q Velia  Chiefa  fù  edificata  da  Coftantino  Magno  a pf^ghi 
di  S.  Eleni  fua  madre , e fu  confecrata  da  S.  Silucflro 
^ alli  io.  di  Marzo  « Andando  poi  in  Rouina  : Gre- 
gario Terzo  la  reftaurò  , c Pietro  di  Mendozza  Cardinale  la 
xinouò  ; fu  airhora  ritrouato  il  Titolo  della  Croce  (oprala 
Tribuna  dcll’Altar  maggiore,  fi  come  loteflifica  la  Bolla-» 
d’Aleflandro  VI.  data  fotte  il  dì  I5>.  Luglio  • Vi  è ftation^ 
la  quarta  Domenica  di  Quarefima  , e Venerdì  Santo,  e la^» 
feconda  Domenica  dejrAuuento»  Nel  giorno  deir  Inucn- 
tione , & Efalcatione  della  Croce  vi  e la  plenaria  remiflionc 
de*  peccati . £ nel  dì  della  Confecratione  di  detta  Chiefa  a* 
^6*  Marzo  vi  è la  plenaria  remiflionc  de’ peccati  ; nclfa.^ 
cappella , ch’è  fotte  l’altare  gicande  non  entrano  mai  Donne 
fc  non  quel  giorno.  Nell<?  Domeniche  dcirannp  vi  fono 
trecento  anni , e altrctantc  quarantene  d’  indulgeiv/.i , ccn^ 

C la  re- 
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la  remiflìone  della  terza  parte  de’  peccati  : itti  ripofano  li 
Corpi  de’  gloriofi  Santi  Anaftafio , c Cefareo  : vn’  ampolla—» 
del  pretiodilìmo  Sangue  del  Noftro  Saluaiorc , c della  fpon- 
, con  la  quale  gli  fu  dato  da  bere  aceto  , e fiele  : due  fpine 
della  coróna  , che  gli  fiì  pofta  in  capo  : vno  delli  chiodi  con 
il  quale  fu  conficcato  in  Croce  : il  Titolo , che  gli  pofe  Pila- 
to fopra  il  Legno  della  fantifllma  Croce  ; vno  de’  trenta  de- 
nari, con  chefù  venduto  Chrifto  : il  dito  indice  di  S,  To- 
mafo  Apofiolo,  con  il  quale  toccò  il  coftato  al  Nofiro  Sal- 
datore , e la  metà  della  croce  del  buon  Ladrone , con  molt’ 
altre  reliquie  • Le  quali  fi  moftrano  il  Venerdì  Santo  , ^ 
per  li  giorni  dell’  Inucntione  , & Efaltationc  di  Santa  Cro- 
ce particolarmente , e gli  altri  dì  fopradetti  5 che  vi  è la-3 
ftatione  • Vi  furono  gl’  infraferitti  ornamenti  ; Coftantino 
vi  donò  quattro  candelieri  d’  argento  , e quattro  vafi  ; dieci 
calici  d’oro , vna  patena  d’  argento  indorata  di  libre  cin- 
quanta , & altri  pretiofi  doni , quali  parte  dal  tempo  fi  fo- 
no confumati , e parte  gl’  inimici  di  Santa  Chiefa  gli  han- 
no mandati  à male  . L’  Arciduca  Alberto  Auftriaco  hà  fat- 
to ornare  li  tre  Altari  di  nobililllme  tauole  nella  Santiflima 
cappella  di  Sant’  Elena , c vi  hà  donato  vn  Tabernacolo  di 
molto  valore  , è ornata  di  belli  mufnici  con  li  quadri  à olio 
di  Pietro  Paolo  Rubens  . Quefla  Chiefa  è Titolo 
di  Cardinale,  e vi  ftanno  li  Monaci  Ci- 
ftercienfi  . E’  Bafilica  molto  prin- 
cipale dopò  le  cinque-/. 

Gli 

fopradetti  Monaci  hebbero 
principio  da  S.  Rober- 
to nel  20^8. 
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la  Chiefa  dì  Santa  Maria  del  Popolo  è pofla  in  quep 
luogo  d.etro  le  fette  Chiefe  , perche  gode  gl'  ifte$ 
friuilegi  di  S.  Sebafiiano  , come  fi  dirà  » 


PReflb  la  Porta  Flaminia  , bora  detta  Porta  del  Popolo  , 
dopò  la  cui  entrata  lubito  fi  vede  la  celebre  , e diuotif»- 
fima  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo,  dotata  da  mol» 
\Sommi  Pontefici  d*  infiniti  tefori  fpi rituali , 8c  arricchita-^ 
ìii  molte  reliquie  , fi  come  nel  Breue  della  fua  confacratio* 
e nelli  reliquiari)  fi  vede  . In  particolare  è quefta  Chie- 
fa  riueritaper  la.miracolofijffima  Imagine  della  Gloriofa— > 
Vergine  Madre  di  Giesiì  Chrifto  Signor  noftro,la  qua- 
le fiì  dipinta  per  mano  di  San  Luca  Euangelilta , coinC-> 
anco  fi  narrane*  Breui  di  Gregorio  Nono , e Siilo  Quarto . 
ta  quale  Imagine  e tenuta  con  gran  cuftodia  , e tutto  il  Po- 
polo la  tiene  in  grandiffima  veneratione  per  li  continui  mi- 
racoli, c cratie,  che  fà  à chi  à lei  diuotaiuentc  ricorre^  . 

C . OLLcila 


^ La  Chi t fa 

'Queftji  Chicfa  con  il  Conucnto  é de’  Frati  dì  S.  Agoftino  J 
cl?  hebbe  principio  dalli  Padri  Maeftri  Gregorio  dalCremo* 
na  , c Rocco  da  Pania  nelPanno  1444.  Fù  prima  fabricata 
dal  Popolo  Rojiiano  al  tempo  di  Papa  Pafchale  ; c da  qui 
Vien  detta  S.  Maria  del  Popolo  . Dall*  ifteflb  Papa  fiì  poi 
confacrata  , & in  detta  confacratione  la  nobilitò  con  l’ infra- 
ferirti  tefori . Pofe  nell’Altar  maggiore  molte  reliquie  , ^ 
prima , dell*  Vmbilico  di  Noftro  Signore  : del  latte , velo , c 
veftimenti  della  gloriofa  Vergine  : e pofte  quefte  reliquie  in 
vn’ ampolla  , le  collocò  fopra  del  Legno  della  Santiflima— 5 
Croce  del  noftro  Signore  ; e rinchiufo  ogni  cofa  in  vna  caf- 
fetta  d’auorio , la  pofe  nel  detto  Aitar  maggiore  ; di  più  gli 
pofe  deirofia  de*  Santi  Pietro  , e Paolo  : della  poluerc  deìl* 
ofladi  S.  Gio.  Battifta  : degli  oft]  di  S.  Andrea  Apoftolo  : di 
S.  Maria  Maddalena  : di  S.  Sifto  Papa  , e martire  : di  S.  Lo- 
renzo : de*  Santi  Quaranta  martiri  : di  S.  Agnefe  vergine , e 
martire , e di  hiolt’ altri  Santi  j che  lungo  farebbe  il  diferi- 
nerlo  , olt;rc  alle  reliquie  , che  in  due  reliquiari)  fi  veggono . 
Nell* iftefla confacraiione  conceffeà  tutti i fedeli,  che  dalla 
fefta  Feria  dopò  la  terza  Domenica  di  Qi^arefima , fino  all* 
©ttaua  della  Refurrcttione  ( nel  qual  tempo  fi  apre , e nio- 
ilra  a tutt*  il  Popolo  detta  Imagine  fantìffima  ) prima  ogni 
giorno  mille  nnni , c mille  quarantene  d*  indulgenza  : di  più 
perii  numerpdenario de’  Cardinali  afllftenti , conceffe  altri 
itiilPanni,  e mille  quarantene  per  ciafeuno'-  cento  anni,  e 
cento  quarantene  5 di  più  concefie  altri  trentatrè  anni,  ^ 
trentatre  quarantene , fecondo  vna quarantena . E molt*  al- 
tre indulgenze  fono  fiate  conceflc  da  diuerfi  Sommi  Pontefi» 
ci  9 che  troppo  lungo  farebbe  il  raccontarle  . 

La  cagione  della  fondanone.  Se  edificatione  di  dettSL^ 
Chiefa  u come  al  mondo  è matiifefta , cosi  fù  ftupcnda  , 
piena  di  miracoli , come  fi  legge  anco  nel  priuilegio  di  dette 
indulgenze  re  fù  , che  al  tempo  del  fopredetto  Pontefice-^ 
Pafchale,  doue  bora  è l’Altar  maggiore,  in  quell’ ilteflb 
luogo  Granato  vn’albero  di  noce  , e crefeiuto  à tant’altezza, 
che  fuperaua  gli  alberi  conuicini  ^ ftando  in  quell*  albero  i 
Demonij  alla  cullodia  delle  ceneri  di  Nerone  Imperatore  , 
che  alle  radici  di  eflà  eran  fepolte,  i quali  Demonij  crucia- 
uano , firoppiauano  , e foffocauano  quelli , che  paflauano 
per  detto  luogo  • il  che  fapuco  dal  Santo  Pontefice,  comau-j 
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dò  al  Popolo  Romano  vn  pub!  ico  digiuno  di  tré  giorni,  Se 
egli  col  Clero  flette  in  digiuni  , de  oratioiiJ , diuotament^^ 
fapplicando , che  Dio  , e la  Santiflima  Vergine  fi  degimffero 
di  liberare  il  Pòpolo  Romano  da  così  afpra , e terribile  pefté 
de*  Demoni),  e mifericordiofamente  fi  degnafle  di  riuelarC-^ 
quello , che  s*  haùefle  à fare  per  tale  liberationc  . Et  cteo 
la  terza  notte  gli  appàruc  la  Santiflima  Vergine  , dicendogli: 
Pafchale , va  al  luogo  , che  fi  chiama  porta  Flaminia  , prel& 
la  quale  troiiarai  vn’albcro  di  noce , che  fotte  vi  fono  fepol- 
te  le  ceneri  di  Nerone , fa  che  tiì  lo  facci  tagliare  > c fradica- 
re  del  tutto , e nell  *ifteflb  luogo  vi  farai  fabricare  vna  Chiefa 
in  mio  nome  * Fatto  giorno  il  Santo  Pontefice  ordinò  folen- 
ne  proceffione  col  Collegio  de'  Cardinali , e tutto  il  Clero, 
c moltitudine  del  popolo,  con  diuotione,  & allegrezza—# 
grahdiflinia  venne  al  luogo  ; e trouata  la  noce  , di  propria-# 
mano  li  diede  i primi  colpita  fece  fpiantare,e  {radicare;  c fii« 
bito  s’vdirno  per  Paria  flrcpiti  di  Demoni), & ogni  loro  fpor^ 
citia,infeftatione,e  moleflia  fu  fcacciata,  leftando  liberatoli 
popolo  : e le  ceneri  di  Nerone  iui  ritrouatc  , gettate  nel  Te« 
ucre  ; e nell'  iftcflb  luogo  , dou’era  la  noce , di  propria  mano 
il  Pontefice  fondò  l’Altar  maggiore.  Sifto  Quarto  Panno 
fiono  del  fuo  Pontificato  , hauendo  afue  fpefe  con  gran  pietà 
riedificata  la  detta  Chiefa , confirmò  P indulgenze  concefle 
da  altri  fiioi  predecefibri , e diede  facoltà  d'  inftituire  fei  Pe-^ 
mtenrieri , i quali  miniflrando  il  Sacramento  della  Penitenza 
in  detta  Chiefa  j haueilero  P iftefl'a  facoltà  , che  hanno  quelli 
di  S.  Pietro,  e fi  chiamano  Penitentieri  minori  * Gregorio 
X IH.  nclPahno  con  il  Collegio  de*  Cardinali,  e po- 
polo Romano  proceifionalmente  venne  fcalzo  à quefta  Ghie- 
fa  , pregando  la  Vergine  Sancifllma  , che  ptefcnialTe  la  Città 
( come  altre  volte  haucua  fatto  ) dalla  pelle , che  già  germo- 
gliaUa  per  Italia  , e per  gratia  di  Dio  la  Città  rimafe  illefa  : 
mentre  durò  il  fofpetto,la  foflicuì  vna  delle  Sette  , e li 
concefle  J*Altat  priuilegiato  d^lPAnime,  che  flanno  nel  Pur- 
gatorio . Sifto  V.  di  fel  ice  memoria  la  raffermò  vnade'Ic«> 
lette  Chiefe  principali  di  Roma  , in  luogo  di  S.  Sebaftiano , 
hauuto  anco  riguardo  all*  vniucrfale  veiieratione  di  ella-# 
Chiefa e Gommodo  de’  popoli , concedendole  tutte  lo  gra- 
tie  , òc  indulgenze,  che  fono  à S Sebafliano.  Di  più  gli  ha 
inflituiti  i fptte  Altari , come  in  S.  Pietro  , in  S.  Paolo , ^ 
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SéLorentta.  Quella  è paiochia  Battifnisale  , decordtà  del 
titolo  di  Cardinale  : quella  Madonna  è vna  delle  fette  Ima- 
gini , che  fi  vifitano  in  Rofna  . 

Papa  Aleflàndro  VII.  che  nel  tempo  del  fu©  Cardinalato 
di  quefta  Chiefa  fiì  Titolare-  aflimto  al  Pontificato  la  reftau- 
lò  , & abbellì  magnificamente  , fece  il  pauimcnto  di  marmo, 
adornò  di  ftiicchi  lenaui , con  fiatuc  di  Sante  Vergini  à fede- 
re SII  Tarcate  di  mezzo  , riordinando  i monumenti  fepolcrall 
delle  due  nani  minori  laterali . Refiaurò  le  Cappelle,  & ag- 
giunfe  li  due  chori , con  Torgani  nella  naue  trauerfa  , c per 
regolare  il  muro  finiftro  di  ella  , vi  edificò  le  due  Cappelle  , 
c refe  adorna  di  pitture  la  Cuppola  rifehiarando  il  tutto  di 
lumi , che  dalle  noue  feneftre  fi  diffonde  : diede  ancora  com- 
pimento alla  fontuofa  , e celebre  Cappella  fabricata  già  dai 
Sig.  Agoftino  Ghigi , con  architettura  di  Raffaele  di  Vrbino, 
c dedicata  alla  Santi  filma  Vergine  di  Loreto,  collocando 
nelle  due  nicchie , che  rimancuaiio , le  due  ftatuc  dclli  pro- 
feti Danielle,  & Hfabacuch,  di  mano  del  Caualicr  Gio:  Lo- 
renzo Bernini , con  pomi  la  piramide  fcpolcraledi  Sigifmon- 
do  Ghigi , incontro  Taltra  di  detto  Agoftino,  con  le  loro  me- 
daglie , elogi) , altri  ornamenti  di  metalli,  e pitture  . Alla 
quale  munifica  pietà  corrifpofero  P Signor  Cardinal  Flauio 
Ghigi , & il  Signor  D.  Agoftino,  Nipoti  di  Papa  Alcffandro 
VII.  con  la  ftruttura  delli  due  nobili  Altari,  nelle  tefti  della 
naue  trauerfa , con  due  Angeli  grandi  di  marmo  in  ciafchp- 
duno,  li  quali  fofterigonoil  quadro  del  mezzo  . Fece  il  detto 
Sommo  Pontefice  abbellire  la  facciata  , e raggiqftarc  la  fcala 
di  fuori , reftaudone  arricchita  , e meglio  difpofta  la  vecchia 
architettura  di  Baccio  Pintelli  in  tutta  la  Chiefa  . Ampliò 
la  piazza, tolti  P impedimenti,  c diede  perfettione  alla—» 
Porta  contigua  della  Città , che  è chiamata  del  Popolo  , leg-» 
gcndofi  1*  Infcjitt ione  » 

FELICI  FAVSTOQVE  INGRESSVI 

anno  domini  . 

M.  DC.  LV» 

E per  colmare  di  bellezza  r ingreflo  di  Roma  alla  viftO-J 
delie  Nationi  foraftiere  Papa  Aleflàndro  VIL  odrinò  fi  fa- 
c.ftcuo  in  fàccia  della  Porta  due  Chiefe  dedicate  ym  allsus 

Ma- 
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Madonna  di  Monte  Santo  3 Paltra  alla  Madonna  de*  Miracoli; 
le  quali  eflcndo  alprefcnte  pcrfettionate  fenra  perdonar  al 
corto  della  fpefadal  Sig.  Cardinal  Girolamo  Gaftaldi  ;come 
gemeljc  nella  giouenilc  felicità , à gara  inuitano  il  fodele-^ 
popolo^Ghriftianoairopere  pie  5 ha  il  detto  Sommo  Pon- 
tcticè  fatta  drizzare  la  via  Flaminia , detta  il  Cotfo,  fino  alla 
piazza  di  S.  Marco  con  vaghiflima , c nobiliffima  profpettiua^ 


Oltre  1*  Obelifco  , che  fi  rapprefenta  3 vi  fu  condotta— ^ 
Tacqua  jla  quale  diiiifa  in  due  chiaui,  rendono  molto  pii! 
amena  quefta  Piazza . 

♦ 

PErche  di  fopra  fi  é detto  delle  Set^e  Chiefe  principali  di 
Roma  , le  quali  fono  più  vifitate,  e di  quella  di*  Santa 
Maria  del  Popolo , per  efler  porta  fra  le  fette  in  luogo  di  Saa 
Sebaftianoà  chi  piace  vifitarla, perciò  farà  bene  qui  notare 
le  due  Chiefe , che  fono  aggiunte  alle  Sette , che  perciò  fi 
iuol  dire  , le  none  Chiefe , le  quali  due  fono  quelle  ; i Santi 
Vincenzo , & Anafiafio  alle  tré  Fontane , e l'Anauntiata, 
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tale  occafione  fi  dirà  ddPaltre  Chiefe,  che  fi  trouàno  andan- 
do à quefte  due  , c di  quelle  à loro  vicine  .• 


La  Cappellefta  vìùno  alla  porta  di  S*  Paolo  • 


JN  quello  luogo  è vn’Imagine  della  Madonna,  qual*  era  li 
vicino  vn  muro  ; & è degli  Orfanelli , nuouamente  rifto- 
lata  per  limoline  de’  deuoti , quali  nelli^loro  bilbgno  implo- 
rando il  diuino  foccorfo  per  interccifione  di  quella  SantilTI- 
ma  MndrCjhanno  riceuuto  maggior  gratia  di  quella  , che  fa- 
pcuano  dimandare  • 


La  Chiefa  del  Saluatorc  alta  porta  di  S4  Paolo  » 


Q Velia  Chiefa  èà  mano  dritta  palTata  la  cappcllctta  vi- 
cino la  porta,  della  quale  s’é  ragionato  ^ vogliono  che 
qui  venilib  Santa  Piantili  a , madre  di  S.  Flaiiix- 5 
Dominila,  difccpolade’  Santiflinii  Apolloli  Pietro,  e Pao- 
lo , per  vederli  quando  erano  condotti  alla  morte , c che  San 
Paolo  gli  chiedelfc  il  velo  , quale  haueiia  in  capo , per  ben- 
darli gli  occhi  quando  gl  i voleuano  tagliar  la  tclla,  promet- 
tendole , che  glie  rhauerebbe  rcilkiiko,  fi  come  fece  in  fo-- 
gno  apparendole  . 


La  Chiefa , ouero  cappelletta  de*  Santi  PietrOy 
€ Paolo  o 


QVello  luogo  èdouc  quefli  Santi  Apolloli  fi  diuifero  cf- 
fendo  condotti  alla  morte  ; S;  Paolo  alla  Chiefa-^ 
^ delle  tre  Fontane  , della  quale  poco  fi  dirà  ; e San 
Pietro , oue  è la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Montòi^i'o , detto  all* 
bora  Motite  Gianicoló  • Perche  por  S.  Pietro  folfe  condotto 
qui , haucndolo  à far  nionre  fopra  quel  monte  , la  caufa  fà  , 
per  condurre  gli  Apoftolì  per  vie  piu  nobili  , c frequentate  , 
penfandó  così  pili  vitiipérafgH  > Se  ellingucre  il  loro  nome  y 
elTendo  airhóra  altre  vie , che  non  fono  bora  , Se  i luoghi- aU 
trimente  habiti?ti , che  al  prefentc  ; qui  dunque  fecero  la  div 
uifione , eflcndoùi  vn  ponte  di  legno  detto  Sublicio  - perche 
altro  non  fignifica  Sublicio  , fc  non  ponte  foftentato  da  pali, 
onero  pertiche  ; c fopra  quello  ponte  fi  paflaua  al  fiidotco 

monte 
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monte  Gianicolo , bora  detto  Molitorio  . càppellct- 

ta  è della  Compagnia  della  Trinità  di  Ponte  Sifto , e perciò 
vien  detta  anco  la  Triniti  ; e yi  vanno  li  Fratelli  di  dctta-j 
Confraternità  à celebrare  i Diurni  Officij  due^  volte  Panno  , 
cioè  nel  giorno  degl’  Innocenti , e l’vltiina  fefta  di  Pafc]^iia-j> 
di  Refurrcttione , e vi  è indulgena;^  per  li  Fratelli . 

La  Chicfa  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  • 

NOu  fi  nota  qui  alcuna  cofa  di  quefta  Ghiefà  Patriarca-^ 
le  5 perche  nel  principio  trattando  dell  c Sette  Chicfej 
fi  è detto  à baftanza  , Puole  bensì  aggimigerfi  , che  dallà— f 
parte  della  ftrada  fopra  la  Tribuna,  ò vogliamo  dire  il  Cq^ 
ro  , fi  vede  eretta  fin  dall’anno  idoo.  a’  7.  di  Maggio  vnà-> 
Croce  col  tulio  à foggia  di  mezza  piramide  iftoriatà  d’  ami- 
chiflimc  figure  della  medefima  maceria  con  intagli  non  di  mi- 
nor perfettionc  , che  di  merauiglia  ^ per  quanto  fi  può  com- 
prendere dagli  verfi,  che  in  calce  fi  vedrano,  fi  può  congertu- 
rare  eflbr  flati  fatti  ne’  paflàti  fecol^per  farci  colà  i Sacrifici}: 
fi  come  dagli  verfi  antichilfimi  di  gotica  fculturat  • tali  dun- 
que fonò  i verfi  della  bafe  collocata  fin  dall*  anno  i6oa,  da 
Reuercndi  Monaci  Calfiiicnfi  . 

liane  Sacris  'ueteres  faeibus  flatuere  colùmnatn  ^ 
^amCaJfnenfes  repitùere  Crucis  ^ 

E dall’  altra  partp. 

Qlim  Ignes , nunc  clara  Dei  Vexillà  trtumphuìn 
Deuiéf^e  morti s Symbola  pagis  hahent  é 
Scolpiti  nello  fìipitc  della  fudetta  mezza  piramide  fi  vedono 
di  Tenitura  antica  lifeguemi 

Arbor  poma  feret  arhores  4 lutnìne  gefo  * 

Porto  libamina:  nuntio  gaudia 
Surrexit  ChriftusJ  nam  taliamunera  pr^fte^ 
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Q Velia  Chiefa  da  alcuni  è fole  detta  S.  AnaftnfiO,mà  iiiW 
propria.iiente  : vi  ftanno  Mortaci  Ciitercienfi , dop- 
po  ]e  fette  Cliiefe  principali  jOueft’é  Tottaiia  ^ vi 
fono  molte  Reliquie  de’  Santi , particolarmente  le  Tefle  de’ 
SS.  Vrncen:^o  , Ànailalìo  3 e Zenone  , & ii  ritratto  del  detto 
S.  Anaftafìo,  il  quale  fecondo  la  fede,  che  fa  il  fecondo  Con- 
cilio Niceno  ^prefentato  à grindemoniati  , & infermi,  fono 
iibérati  • Vi  è indulgènza  plenaria  il  giorno  della  Fella,  che 
è alli  zi.  di  Gennaro,  & ogni  dì  anni  lei  mila  . Fù  da  Ho- 
norio  T edificata,  e Leone  IIL  la  rifece  da’  fondamenti . Li 
detti  Monaci  fono  de  gl’ifteHì  di  quelli , che  Ranno  à S.  Cro- 
ce in  Gierufalcmme  . Floggi  peto  fi  vede  quel  Coniicnto 
foppielfo  5 ^ eretta  in  Abbatia  pofleduta  da  Signori  Cardi- 
na!z  . 


Me® 


‘Im  Chtefa^ì  S,  Maria  $cala  Cedi  4? 


La  preferite  Chiefa  è vicino  alla  fopradetta  • ogni  dì  vi 
fono  molte  iiidulgen2:e  : alli  ip.di  Gennaro  vi  è Jgrau- 
diffinio  concorfo  di  popolo  j effendo  il  dì  della  confacratio- 
ne  • vi  è rAlcare  priuilegiato  per  li  morti  nella  fotterranea 
Chiefa  , nella  quale  fi  defeende  da  due  parti  : vi  fono  nioke 
Reliquie  di  S.  Zenone  martire , e <1*  altri  dieci  mila  , e due 
cento  tre  martiri  fuoi  conipagni , li  quali  con  altri  Chriftia- 
ni , doppo  hauer  finito  le  Tenne  Diocletiane  , fiora  dette 
Maria  degli  Angeli,  furono  qua  condotti  , è inartirixatì , 
Ogni  giorno  vi  fono  dieci  miiranni  d’indulgenza  . C^efto 
luogo  fi  chiama  Gutta  iugiter  naans , cioè  goccia , che  con-* 
tinuamcntefcaturifce^Sc  anco  vien  detto  : Ad  aquas  Saluias, 
cioè  acque  Saluie,  e quello  perche  qui  yna  famiglia  così 
detta^  hauefle  qualche  facoltà  . EiTendorouinata  quella  Chie- 
fa , Aleflàndco  Cardinal  Farnefe  Ia.j:ifece  , hauendo  in  com- 
menda TAbbatia  di  quefto  luoga*  > non  moiicndo  la  parte  ^ 
ouc  fono  le  reliquie  • lì  parimente  Pietro  Cardinal  Aldo- 
brandino fece  fare  il  mufajco  della  tribuna,  godendo  eflb 
detta  Abbatia  . Quella  Chiefa  fi  fuol  vifitare  con  la  ptecc^ 
dente  t ' < 
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IN  quefto  luògo  fiì  tagllnto  il  capo  a S.  Paolo-  dal  Cardinift 
Pietro  Aldobrandino  , da  fondamenti  è fiata  fabricata  la 
prefente  Chiefa  con  belliflìnia  architettura,  rapprefentando 
i’attiotic  de*  tre  falti  5 che  fec<»  il  capo  di  S.  Paolo , quando 
gli  fu  troncato  , con  tcfle  di  marmo , per  ciafcun  lalto  na- 
i'cendo  vnà  fonte , fi  come  pur  hoggi  fi  vede  con  le  fue  ta^ 
noie  molto  bello  ; vna  della  Decollatione  di  S.  Paolo  , Tal- 
tra  della  Crocefiffione  di  S.  Pietro  . Vi  è in  quella  Chiefa  la 
colonna, fopra  la  quale  fu  decollato  il  detto  Apoflolo  . Si  vi- 
Cta  quella  Chiefa  infieme  con  le  due  precedenti , quando  fi 
vifitano  le  noue  Chiefe  . Li  detti  Padri  Cillercienfi  ne  han- 
no cura,  Ma  qui  nafee  maralligi iapreiìb  di  molti  , cornea 
potefle  efler  decapitato  S.  Paolo  fopra  tal  colonna  • Si  ri- 
Iponde , che  vi  doueuono  efler  altre  colonne  , le  quali  douc- 
uano  hauexc  di  fopra  alcune  Jaftre  di  marmo , formando  vn 


palco  , per  tale  effetto  di  tagliare  la  tefia  , e per  fate  altr*at- 
tionp  di  Giufiitia  : il  tjuadro  della  Crocefiffionc  di  S.  Pie- 
tro é celebre  pittura  di  Guido  Reni  . 

1.0  Chiefa  dell* 4f^nuntiat0  fuori  delle  mura  « 


La  prtfente  Chiefa  è la  Nona  , che  fi  fuolc  vifitare  • vi 
fono  molte  indulgenze  , c particolarmente  ogni  dì 
dieci  mila  anni . Vi  fono  molte  Reliquie  de’Santi  r è della 
Compagnia  del  Gonfalone  . Il  giorno  deirAnnuntiatione  vi 
«indulgenza  plenaria  ; in  vna  pietra  , ehc  fti  pofta  nel 
muro  y t notato  quando  fu  confacrata  > 


NELL  ISOLA 


* ta  Chief  a di  S,  Gi ouann  i Ca  Ubira  • 


QVftft  a Chiefa  è nell’lfolà,  e già  vi  ftauano  Monache,  le 
quali  dopò  fi  vnirono  con  quelle  di  S.  Anna  ; ho< 
ra  vi  Hanno  Religioli  , detti  volgarmente , Fate 
ben  Fratelli , i quali  hebbero  principio  da  vn  buon  feruo  dir 
Dio  Spagnuolo , detto  Giouanni  di  Dio , che  perciò  anco  fo- 
no chiamaci  Frati  del  Beato  Giouanni  di  Dio  ; fono  per  or- 

dinario 
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dinario  del  Regno  di  Sicilia  di  buon*  cdificatione  , &■  efem* 
piatita  , particolarmente  nella  carità  verfo  i poueri  infermi , 
a’quali  con  ogni  carità  affiftono  ; la  loro^origine , fù  circa— t 
il  1 540.  Quello  luogo  fù  già  cafa  paterna  di  S.  Gio.  Calibi- 
ta , quale  d’anni  12.  ad  imitatione  di  S.  Aleffio  abbandonò 
la  cafa  paterna  per  lo  fpatio  dì  6,  anni , che  poi  ritornato 
fccnolciuto  , doppb  qualche  fpatio  di  tempo  in  detta  cafa  vi 
refe  lo  fpirìtoà  Dio  • onde  il  padre  del  Santo  per  li  molti 
miracoli,  ch’egli  oprò,  tonuertì  la  cafa  in  Chiefa,  facendola 
herede  di  tutte  l*e  lue  facoltà*  Quelli  Rcligiofi  attendono 
alla  cura  di  pomeri  Infermi , che  in  gran  numero  vi  concor- 
rono , ciTcndo  flato  inlliturore  di  sì  grand>pere  pie  il  B.  Gio.  1 
di  DÌO;  c per  tal’ elferto  vicinò  alla  Chiefa  è flato  fabricato 
vn  capacilllmo  Ofpedalc  , nel  quale  vi  fono  di  molte  Reli- 
quie di  detto  B.  Gio.  Et  in  Chiefa  fottò  l’ Aitar  maggiore  fi  i 
ripofano  li  Sacri  Corpi  di  S Gio  Calibita,  di  S.  Ippolito  ■ 
vergine,  e martire  : quelli  de’  SS.  Mario,  e Marta  coniugi , c 1 
quelli  de’  SS.  Audifacc , & Abacuch  loto  figliuoli , & altri, 
che  per  brcùìtà  fi  lafciano  . Vi  è vna  cappella  della  Madon- 
na detta  della  lampada  , molto  miracolola;  e fu  , ch’elfendo 
crefciiito fiume,  hauendo l’acqua  ricopertala  lampada, 
che  ardeua  alianti  à detta  Imaguie , nel  calar  che  fece  fi  tro- 
uò  la  detta  lampada  accefa , e da  qiieflo  hà  prefo  quefto  no- 
me . Vi  fono  in  detta  Chiefa , & Ófpedalc  Tiflelfe  indulgen- 
te, che  fonò  in  vàri]  Ofpedali  di  Roma . Si  aggiunge,  che  di 
prefente  fi  Va  fabneando  dalla  parte  del  Fiume  con  bella  prò* 
ipcttiua,  e commodità popolare  vn’horologgio , confuasfc® 
n effiggiata , fopra  la  parte  dell’ Altare  defJa  Madonna . 
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E’  Conucntocìe’  Frati  Zoccolanti , de*  quali  fi  dirà  alla 
Chiefa  d*  Aracoeli . Quella  Chicfa  fu  rifatta  da  Gcla- 
lio  Papa  IL  Nel  giorno  di  S Bartolomeo  vi  è la  plenaria  re- 
miffìone  de*  peccati  , e tutta  l’ottaua  vi  è . il  perdono  : la—* 
Domenica  delle  palme  ri  c indulgenza  di  anni  200.  Vi  f©- 
no  i corpi  di  S.  Paolino  Vefcouo  : di  Efuperantio  , e di  S. 
Marcello  Diaconi,e  martiri;e  quello  di  S. Alberto  cofeflbte, 
i quali  furono  ritrouati  in  quel  pozzo , eh’ è dinanzi  all’Al- 
t?r  grande , fotto  il  quale  è il  Corpo  di  S,  Bartolomeo , che 
fu  portato  da  Beneuento  à Roma  da  Ottone  T IL  Imperatore, 
c molte  altre  Reliquie  , che  fi  moftrano  nel  giorno  di  S.  Bar- 
tilomeo,  e nella  Domenici  delle  Palme,  lù  rouinata  in 
parte  dalla  inondatione  del  Teucre  l’anno  1^57.  è titolo  di 
Cardinale  , 8c  è Parochia  . L’ Aitar  maggiore  è adornato  di 
quattro  belle  colonne  di  Porfido  , con  la  l'uà  Tribuna  abbel- 
lita dalla  buona  memoria  del  Cardinale  Santa  Seueriaa  , il 
quale  fece  fare  il  foffitto  della  cappella  Santa , e li  vafi  dell’ 
acqua  b^edetta , cllendo  titolare . La  bugna  memoria  del 
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dJnal  Tonti  abbellì  alcune  cappelle  con  pitture  di  Antonio 
Caiacci , particolarmente  quella  di  S.  Carlo,  ch’è  bellifllmaj 
faccndoui  anco  fare  la  facciata  • Il  ponte  per  entrare  in  que- 
ll a Ifok  c detto  de’  Quattro  capi , per  vna  tetta  antica , che 
hi  quattro  faccio  , che  nell'entrare  del  ponte  fi  troua  . Que- 
ft’Jfola  hi  fonna  d’vnanauc , e fi  crede  , hauefle  principio  , 
quando  furono  da  i Romani  facciati  i Rè  per  le  loro  gran 
tirannie.  Si  deue  dunque  fapcre  , che  Roma  in  quel  tempo 
non  fi  ftendeuapiù  auanti , che  in  Campo  Marzo  ; fi  che  fino 
à ponte  Molle  erano  campagne  , le  quali  fi  feminauano  per  li 
detti  Rè  ; ondeper  fdegno  , c rabbia  centra  loro,  fcacciatj 
che  gli  hebbero  ( l’vitimo  de’  quali  fiì  il  fettimo,  detto  Tar- 
quinio  Superbo  ) tutto  il  grano  di  etti , tanto  battuto,  co- 
pie in  fpighc  lo  gcttàìrono  in  fiume  , e per  elTcriii  in  quel 
tempo  poch’acqua  fi  ièrmò  in  qucfto  luogo , il  quale  aiutate 
poi  dall’arte,  c fatta  qucttTf ola  . Qu,ì  anco  fu  il  Tempio 
d’Efculapìo  tenuto  per  Dio  della  Medicina  dalli  Gentili , li 
quali  chiedendolo  alia  Città  diEpidauro,  eflendo  infettati 
dalla  pefte  , che  così  era  lorottato  rifpotto  da  gli  Oracoli  • 
gli  Epidaurefi  diedero  loro  vn  Serpente  dicendo  , che  quel- 
lo era  Efculapio . 

L’anno  1 6 14.  venne  adorn:n^  quefla  Chiefa  di  vn  belliffi- 
ino  foffittp  per  vna  lattita  fatta  dal  Sig.  Capitan  Curtio  Zah- 
pelli  , la  quale  è ttata  ricuperata  con  Taiuto  del  Signor  Car- 
dinal Ttefeio  • Di  fuori  il  portico  , e la  facciata  con  bel- 
Jittima  architettura  venne  adornata  con  limofine  trouate  dal 
P.  Guardiano,  chiamato  Frà  Bernardino  Tonozzida  Velie- 
tri , con  Taiuto  d’vna  gran  limofina  data  dal  detto  Signor 
Cardinal  Trefeio  . Ha  dato  rEminentiffimo  Cardinal 
Francefeo  Barberino  molte  limofine  per  il  nuouo 
Conuento  di  S.  Bartolomeo  , al  quale  la  fe? 
lice  memoria  del  Cardinal  Antonio 
Barberino  aggiunfe  vn  gran  Sa- 
lone ,,con  altri  degni  ^ 

abbellimen- 
ti . 

it 


IN 


TRASTEVEREr 

Lek  Chiefa  di  S.  Honofrio . 


QVcfta  Chiefa  fu  fondata  da  Eugenio  IV.  c dalla  Fanii% 
^ glia  Romana  de  Cuppis,  dedicandola  à S.Honofricw 
Romiti  di  S.  Girolamo*  c Ti- 
tolo di  Cardinale  : vi  è la  ftacionc  il  Lunedì  di  Pafqua  : vi  c 
^*^òdi  Pozzolo,  il  quale  con  il  B.  Pie- 
tro da  Pila,  diedero  principio  ì quelV Ordine  Tanno  ijSoa 
La  Famiglia  de*  Madriicci  han  fatto  vna  bella  ^ e ricca  Cap- 
pella entrando  à man  dritta  . In  quella  Chiefa  é fepolto  il 
ramonflimo  Poeta  Torquato  Taffo , alla  cui  memoriafece  il 
Cardinal  Beuilacqua  vna  nobile  infcrittionc  vicino  alla-j 
porta  delia  Chiefa.  Nella  Tribuna  vi  fono  pitture  di  Bal- 
da/iarrc  da  Siena  , & il  quadro  della  Madonna  di  Loreto  o 
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di  mano  di  Annibaie  Caracci . Fuori  nel  portico  vi  fono  tre 
lunette  à frefco  con  hiftorie  di  S.  Girolamo  del  Domenichi- 
no  . Il  Conuento  è riformato  di  fabriea  nuou amente  fin 
dairanno  idSj  . 


La  Chief  a di  S»  Leonardo  alla  Longara  . 


QVcipia  Oiiefa  è nella  Longara , vi  flanno  gli  Eremiti 
Ide’Camaldoli , li  quali  hcbbero  principio  da  va 
•^iauon  feruo  di  Dio  , detto  Paolo  Giuftiniano  l’an- 
no 1 5x0. 'fono  detti  li  Romici  di  Monte  Corona;  quello  luo- 
go è del  Capitolo  di  S.  Pietro  . 


La  Chief  a di  S»  Giacomo  in  Settignana  • 


Q Velia  Chiefa  fi  chiama  in  Settignana  , per  non  effer 
molto  difeofta  dalla  porta  Settignana  : così  detta, 
^^perchc  auanti  che  Aleflandro  VI.  la  rifaceffe  , Set- 
timio Imperatore  la  fece  , però  meglio  farebbe  dire  Sctti- 
niiana  . Quella  Chiefa  è del  Capitolo  di  S.  Pietro  . 

L’Eminentilfimo  Cardinal  Francefeo  Barberini  nel  mede- 
fimo  fico  ha  fatto  vn  capace  , e nobile  Monailero  con  fua 
facciata  alle  poucre  Coniterrite  . 


La  Chiefa  intitolata  Regina  Cceri , 


E Sfendo  grande  ladiuotionc  verfola  gloriofaSanta  Te- 
refa  Inflitutrice  dell’Ordine  de’  Carmelitani  Scalzi 
Reformati  • L’Eccellentilfima  Signora  D.  Anna  Colonna 
figliuola  del  Gran  Co^tellabilc  D.  Filippo  , mofl’a  da  pio , e 
Religiofo  fpirito  edificò  da  fondamenti  quella  Chiefa  , dedi- 
cata alla  Regina  del  Cielo , infieme  col  Monailero  delle  Mo- 
«ache  Carmelitane  Scalze  Reformate , hauendo  il  tutto  do- 
tato , c fattaui  la  propria  Sepoltura , con  la  ftatua  di  met-jd 
tallo , dorato  còme  fi  legge  nelPInfcrittione  » 


San^ 
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Sanila  Croce  della  Fenitenza  0 

QVefìaChiefa,  co*l  fuo  Monaftero  è fiata  edificata  dal 
Marchefe  Baldaflate  Palii2::zi  Albeftonio  ,viuo- 
no  in  cfFo  Monaftcro  le  tonache  Conuertitc.^, 
dette  Repentite  , dairaiificrita  della  vira  , dhe  profefiano  . 
Alle  quali  il  Cardinal  Fr,  Antonio  Barberino  fratellod’Vr- 
bano  Ottauo  , doppo  d’hauerle  Ibuuenute  in  vita  , con 
molte  migliaia  d>  fendi  di  limofina  , lafciò  morendo  vn  lega- 
to perpetuo  di  cinquanta  feudi  i!  mefe  . Per  la  quale  religio- 
fa  liberalità  i Deputati  di  quello  luogo  , in  fegno  di  gratitu- 
dine 3 han  fatta  honorata  memoria  in  wv!  infcrittione  , poftui 
nella  Chiefa  à man  finiflra  • 

La  Chiefa. di  Santa  Dorotea  « 

TRà  le  Chiefe  , che  dicemmo  efler  fogette  alla  Collegia- 
ta di  Santa  Maria  in  Trafleuere  , eraqtiefta  col  titolo 
di  S.  Siloefiro , ò perche  egli  là  fondafie , ò perche  la  confc- 
cralTe  . E dalla  Confeflìone  , auanti  l’Altar  maggiore  fi  co- 
nofee  ancora  la fua  antichità  ^e  forfè  , che  di  Spanta  Doro- 
tea fi  difle  poi , quando  vi  fu  porto  il  fuo  Corpo  , come  di- 
moftra  vn’infcrittione  fopra  la  llcfla  Confeffione  , che  da 
riporui  i Corpi  de*  Santi  fi  faceuano  anticamente  nelle  Chic- 
fé  : e fe  vi  manca  PAnnos  già  più  volte  fi  dira , che  fimili 
translationi  fi  faceuano  fegrctamente  • 

La  Chiefa  di  S.  Gioudnni  della  flìalua  • 

TRà  le  Chiefe  Parochiali  fetto  la  giurifdittione  di  Santa 
Maria  in  Trafteuere  c’è  anche  qnefta  col  fopranome-» 
\Mica  aurea  , le  quali  parole  non  intendendo  il  volgo^  per 
Latino  le  hà  corrotte  ^ c ridotte  in  vna  molto  lontana  dal  ve- 
^ ro , 8c  è di  Maluà . Da  quelle  due  parole  dunque  Micaat^i'- 
rctf  intendiamo  ) che  ne*  tempi  antichi  fi  daua  in  quefla— » 
Chiefa  il  giorno  di  S.  Gio^  Battifta  vna  pagnottella  indorata 
per  qualche  pio  legato  . Quefta  Chiefa  è itata  al  prefente  di 
nuouo  riftaùrata  . Quapreffoèil  ponte  gii  Aurelio,  ò 
Gianicolo^  c poi  dal  Sommo  Pontefice  Siilo  Quarto,  che  in 
quefta  forma  lo  rifece  è detto  Ponte  Sifto  • 
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f^a  Cbiefa  di  Santa  Jktaria  della  5cala\ 


Circa  Tanno  cìi  N.  S.  tra  certe  cafe  qui  del  Mona^ 

fiero  di  S.  Chiara  , vna  vi  ftì , clic  forco  dVna  fcala— # 
haueua  vna  Imagine^ della  Vergine, la  quale  non  comportan-» 
dodi  fiare  in  luogo  sì  poco  decente  , cominciò  à rifplendere 
con  molti  miracoIi|:  onde  il  Card.  Como,  3c  altri  fi  moflero 
à fabricarui  quella  bella  Chipfa  • Et  acciochc  fufle  ben  te- 
nnta  da  qualche  Ordine  dluoto  della  Santifilma  Vergine,  dia 
ji  degnò  chiamare  infino  dalla  Spagna  quello  di  S.  Maria  drl 
Carmine  riformato  da  S.  Tcrefa  di  Giesù  ; e TòccaCone  di 
farli  venire  qua  da  sì  lontani  paefi  nel  i y pd.  fù  la  venuta— f 
del  Procuratore  dclTOrdine  Fr.  Giouanni  di  S.  Girolamo  , 
che  menò  l’eco  Fr.  Pietro  della  Madre  di  Dio,  fi  quale  hauc- 
uagran  talento  in  predicare  r Per  le  virtù  fue  Clemente  On 
tano  ordinò  al  Cardinal  Como , che  vcdcfl'e  in  qiial  partc-i* 
foffe  più  bifogno  d’aiuto  fpkituale , e giudicandoli  quefia  di 
Trafteuerc  ^ parue  anco  molto  i propofito  U dett^  Chiefa  « 
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t0  Cbiefa  di  S.  Pietre  Monterh» 


QVefta  Monte  fi  dimandana  Granicolo  , perche  qui  fu 
fabricatóà  Giano  il  Tempio  ; hora  fi  dice  Montorio  , 
^ ^ quafi  voglia  dire  Monte  d’oro  , per  il  color  che  ha 
l’arena  di  qucfto  luogo  • Fù  riftaurata  da  Ferdinando  Rè  di 
Spagna , & all’  hora^ata  al  li  Padri  Ofleruanti  di  S.  Franco*^ 
feo . Quando , e da  chi  fofléro  riformati , vcdrafli  alla  chic- 
fa  d’Aracoeli . A mano  dritta  entrando  alla  porta  grande , vi 
e vn  Chriflo  alla  colonna, dipinto  da  F.  Sebafliano  dcl  Piom^ 
bo  Venetiano  pittore  molto  celebre  . Il  quadro  alPaltar  mag- 
giore è l’vltima  opera  y che  fece  Raffael  d’  Vrbino  : à mano 
finiflra  vi  è la  bella,  e nobile  cappella  de’  Signori  Raimon- 
di , dedicata  à S.  Francefeo,  col  baffo  rilcuo  dei  Santo  foften^ 
tato  dagli  Angioli  di  mano  di  Francefeo  Baratti;  & è Tarchi- 
tettura  del  Caualier  Bernini  • Vi  è vna  belliffima  fepolturà' 
fabricata  da  Giulio  Ill.ad  Aoronio  Cardinale  del  Monte  fuo 
Zio  : c Titolo  di  Cardinale  • 
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OV’  è la  prcfentc  Cappelletta , dicótio  alcuni , che  fufle 
CroceHllb  S.  Pietro  Apoftoio  : vi  è indulgenza  plena- 
ria concefia  da  Papa  Paolo  III.  e chi  vi  celebra  5 ò fà  cele* 
braie  Mefìa , tanto  difopra  , v.|uanto  di  focto  , conlegiiifce  la 
meddìma  indulgenza,  che  iì  gode  nella  Chiefa  di  S.  Grego- 
rio . Dj  più  il  niedefimo  Pontefice  concefle  indulgeirza  ple- 
naria di  pena  , e colpa  perpetuali  ente  à tutti  quelli , che  vi- 
fiteranno quella  cappella  , cominciando  la  Domenica  di  Paf- 
fione  fino  alTottaua  dj  Pafqua  , Vltimamente  fiotto  Paolo  V# 
è Hata  allargata  la  ftrada , e fattoui  la  ficaia  per  falire  al  detto 
Tenipio,  con  voa  belliffima  piazza  • Scaltri  migliorameati 
dal  Rè  Cattolico  . Paolo  V.  vicino  à quella  Chiefia  hà  fatto 
fabricare  vnalodìtuofiffimà  Foiitcìua  con  tré  bocche  grandi  , 
due  draghi , oue  con  graudi0ima  fpefia  vi  hà  fatto  condurre 
l’acqua  della  Citta  di  Bracciano  che  per  condom  gira  30. 
miglia  di  paefie , e cfijamafi  Acqua  Paolo , che  gira  buona-^ 
parte  per  Roma  . Ln> 
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La  Cappelletta , che  ftd  in  S,  dietro  Mentono  . 


TEMPII  - Sx  PAHCKILTII 


Chiefedi  T rajleuere  » 

La  Cbiefa  di  S.  Pancratio  • 


F Veri  eli  quefta  Porta  di  S,  Pancratio,  eh*  altre  volte  fi 
domanda ua  porta-,  e via  Aurei la  • perche  tengono  mol- 
ti 5 efie  fofle  Aurelio  Tniperatote  , ò Aurelio  ConfofeV 
lafaceflero  edificare*  fi  dille  anco  Traiana  , percfie^fìì  rifat- 
ta da  Traiano  Imperatore , e fimiimenrc  Cornelio  : hora^ 
vicn  detta  di  S.  Pancratio , come  fi  è detto  per  il  martirio  , 
che  quiui  patì  quello  gloriofo  Santo  . Quella  Chic  fa  fiY  pri- 
mieramente edificata  da  S.  Felice  Papa , e poi  rifatta  da  Pa- 
pa Simmaco  ^ 6c  Honorio  Primo  • Vi  ftauano  I Padri  di  S. 
Ambrogio  ad  Nemus , cioè  al  Bofeo , & hauendo  vltiuia- 
mente  Innoccntio  X.  ellinta  la  detta  Religione  , furono  di 
qua  leuatf  ^ c polloui  Tinno  i<5d2.  Ja  Alcfìindro  VII:  li  Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi , che  rhanno  abbellita  con  vari)  or- 
namenti 3 e riftaurato  il  Conuento . E*  titolo  di  Cardinale  , 
vi  è la  llationc  la  Domenica  dopò  Pafqua  di  Refuriéttione  . 
Qu^ì  è il  Cimiteri©  di  $•  Calepodio  prete  , e martire  fotte  U 

D 4 " Cliiefd^^ 


5 6 Chìcf  ? di  T rafleUere  • 

Ghiela , ftdU  quale  fono  infinite  ofli  di  Santi  : ti  è il  ce/po 
di  S.  Pnncratio  vcfcouo , e martire  ; fi  come  ])arimcnte  71  « 
quello  di  S.  Pancratio  caualiere  , c martire  : S.  Vittore,  San 
Malco  5 S.  Madian© , c S.  Gotteria  . La  buona  memoria  del 
Cardinal  Torres , detto  Monreale  , vi  hà  fatto  fpianare  l3u> 
llrada  j fatta  rna  bella  pi, ma , c rifarcita  tutta  la  Chiefa-» . 
Quefta  era  vna  delle  vinti  Abbatie  principati  di  Roma  , gli 
Al  bati  delle  quali  aflifteuano  al  Papa  quando  celcbraiia  pon- 
tificalmente . Qui  vicino  fi  vede  la  beliifllma  Villa  deJl’Ec- 
cellcntinima  Cafa  Panfilia* 

La  Chief  a di  Sant*  Egidio  # 

SOcto  il  titolo  di  S.  Loicn^o  , cflendo  quefia  Chiefa  vni- 
ta  ai  Capitolo  di  Santa  Maria  in  Traftcucre  , fù  da  cflb 
Capitolo  conceduta  Tanno  16  IO.  da  riftsiurare  ad  Agoftino 
XancelIotto>  il  quale  la  dedicò  à Sant’  Egidio  Abbate . In^ 
fucceflb  di  tempo  fi  moflero  altri  à fondami  vn  Monaftero  di 
Monache  , del  che  rallegrandofi  molto  Agóftino , lo  fece  he- 
xede  d’vna  buona  parte  de’  fuoi  beni . Sono  quelle  Monache 
Carmelitane  Scalze  • Hauendo  poi  Francefea  Mazziotti  fat- 
to à qucfto  luogo  donacione  di  tutto  quello  , che  pofledeua  , 
fu  cretto  il  Monaftero , con  approuatione  di  Paolo  V.  ran- 
no 1610.  allibo,  di  Giugno  oltre  alle  Zitelle,  che  già  vi 
erano,  vi  pigliò  anche  Thabito  la  Vedoua  Mazziotti,  & al 
gouemo  di  tutte  ci  vennero  due  Profe^fié  dello  ftcfs’  Ordine 
canate  dal  Monafiero  di  $•  Giufeppc  • 


La  Cbiefa  di  S0  Matta  di  Monte  Carmelo 


QVefta  Chiefa  fu  prima  parochia,  e dedicata  à S.  Biagio, 
poi fotto T inuocatione  de’ Santi  Crifpino,e  Crifpi# 
^ Diano,  fti  data  alli  Calzolari  3 mi  bora  nel 
fotto  Vrbano  Ottano  è fiata  congiunta  al  fopradetto  Mona- 
fiero  delle  Scalze  Carmelitane,  e finomina  Santa  Maria  di 
Monte  Carmelo  » Il  quadro  di  mezno  è di  mano  di  Andrea 
Camaoci  » 
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Za  Qbitfa  dì  S»  Avaria  in  Trajituertl 


SAn  Califto  Sommo  Pontefice  edificò  quefta  ChiejTa,  ifa_5 
quale  fi  tiene  fofi'e  la  prima  edificata  in  Roma,  :<lla  Bea- 
ta Vergine , Cotto  1*  Impero  d’Aleffandro  Scuero^  nél  luogo 
doue già  era  fcaturitovn  Fonte d' Olio , il  qual  miracolo, 
benché  feguifle  auanti  la  nafeita  di  Chrifto  , con  tutto  ciò  fiì 
P'^®f*gg*o venuta  di  eflb , ch’era  Rèvnto  Copra  1*  vni- 
uerfo , e del  beneficio  della  redentione  del  genere  bumano  | 
« però  leseli  sù  la  porta  dentro  la  Chiefa , : 

’pum  tenet  emeritas  mìles  ,fum  magna  Taberndi 
Sed  dum  Virgo  ttnet  me,  maicr  nuncupor , fV  fumi 
T««c  oleum  fiut  ^Jtgnans  magnìficam pietatem 
Chrtfii  naf sentii , nms  {rado  petemibin  tpfam  » 


Chiefe  di  T rafieuère. 

La  Taherna  Meritoria 


^iwtniHiilHWWWWWiTfTrrwi»miiiiiiLL«»i»m^ 

m m.  [ffR  .m  .,Rn-ffì-gi„-,fll 


tabejrna^jmoeritoria  ^ 


Ma  che  qui  foflè  la  Tabcrna  Meritoria  , doue  fi  dafie  il 
vitto  a’  Soldati  vecchi , ò impotenti  alJamiljtia  , è fama  non 
appoggiata  ad  autorità  d’antico  Aurore  . San  Califto  dunque 
fondo  quefia  Chiefa , fecondo  la  facoltà  di  quei  tempi  foe;- 
getti  alle  perfecutioni  de*  Chrihiani  dopò  Panno  540.  Vù  dx 
fondamenti  rinouata da  S.  Giulio,  il  quale  vi  drizzò  le  co^ 
lonne , che  fin*  hora  vi  ftanno  , & hebbe  negli  antichi  tempi , 
bora  titolo  di  S.  Califfo , hora  di  S.  Giulio , hora  di  SantSL-j 
Maria  in  fraffeuere  , ritenendo  al  preferite  Pvltimo,  clPè  il 
primo  de  Preti  Cardinali  . S.  Gregorio  ] I.  nato  in  Roma, 
Monaco  Benedettino , fatto  Pontefice  Panno  rinouò  il  > 
tetto  , t le  mura , e Padornò  di  pitture  • dopò  Adriano  I. 
aggiunfe  le  due  nani  a’  fianchi  ; e del  827.  Gregorio  IV*  vi 
edificò  vn  Conuento.à  Canonici  Regolari  dv  ,S.  Àgoftino  ^ é 
ad  imitacione  di  S,  Maria  Maggiore  , yi  fece  la, cappella  del 
Prefepio  . Su  l’altare  pofe  vn’  ìmagine  . della  Madonna  , ed 
il  turco  adornò  con  piaffre  di  argento  , c d’ oro  , c fnolte-^ 
prctiofe  gioie  . NelPanno  1 142.  Papa  Innocenzo  II,  da  San 
Bernardo  leuaco  le  Scifme  , che  focto  Anacleto  II,  e doppo 

lui 
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lui  Vittorio  IV.  fi  folleuaroiTo  contro  la  Sinca  Chiefa  ^ deli- 
berò d’aggiungcie  à quefta  Chicfa  quella  parte;  che  piglia-^ 
con  la  Tribuna  , c Aitar  maggiore  tutta  la  cima  ; dandoci 
forma  di  Croce  . Quefto  Papa , per  efler  di  qucfto  Rione  , 
vi  aggiunfe  molti  osnamenti , e fece  dipinger  la  Tribuna-^ 
con  molte  pietre  , laftricare  il  pauimento  , e cingere  con—» 
colonne  di  porfido  TAltar  maggiore  , per  foftenerui  fopra— > 
vn  tabernacolo  di  marmo  , e finalmente  rifece  la  cappella 
del  Prefepio  . Fiì  qucfto  Papa  di  Cala  Mattci , che  prima  fil 
detta  Guidenia  , c poi  de  Laparefehi  . Dopò  fei  anni  rimu- 
nerandolo Iddio,  fu  fcpellito  in  quefta  Chiefa;  e non  hauen- 
do  confecrato  fc  non  T Aitar  maggiore  , il  Cardinal  Giouan- 
ni  deiriftefia  famiglia  5 congregando  il  popolo  di  qqefto-Rio- 
ne  , Supplicarono  Innocenzo  III.  di  cafa  Conti , che  voleffe 
confacrarla  ; c/‘  venne  alli  . di  Nouembre  d*  entra- 

ta, c di  pretiofi  doni  Tarricchì  . Con  tal*  occafione  pareL>  , 
che  mancafle  V indulgeu/a , che  vi  pofe  Califto  II.  nellcl—^ 
Domenica  dopò  la  fefta  di  S.  CaIifto,e  fotfi  era  della  Cógre- 
gatione  antica  vi  reftà  però  1*  altra  , che  pur’  è dello  fteftb 
S.  Callido  nel  primo  giorno  deir  anno;  ma  la  ftatione  del 
Giouedì , dopò  la  feconda  Domenica  di  Quarefima^  ve  la—» 
pofe  il  Santo  Pontefice  Gregorio  , detto  il  Grande  . La  fefta 
principale  di  quefta  Chiefa  è dell’Aflunta  di  Marra  per  l*of- 
ferta , che  in  vn  tal  giorno  gli  fà  il  Popolo  Romano . Qu,e- 
Ilo  fecero  li  Pontefici  Romani  ad  vna  tane*  anticai  memoria 
della  Gloriofifiìma  Vergine,  e gli  hanno  imitati  a! curii  Car- 
dinali , che  Thebbero  in  Titolo  , tra  li  quali  fu  Marco  Sci- 
tico delli  Conti  d*Altemps  in  Germania,  Nipote  di  Pio  iVt 
da  canto  di  forella  , che  vi  fece  vna  grande  , o bella  cappel- 
la , in  cu  i ripofe  la  detta  Imagme  della  Madonna  , che  della 
Clemen2a  fi  dice  , & in  ella  elcggendour  la  fepdltnra  ,*  vi  fù 
poito  il  fuo  corpo  Panno  . e PAltare  lo  fece  priuilegia^ 
to  per  Panime  de’  Morti  Gregorio  XIII.  Il  Cardinal  Giulio 
Antonio  Santoro  fece  fare  il  foffitco  dorato  dinarrzr  il  Ghoro 
nella  fuprema  ; ma  in  bclleria  fi  ammira  quello  della  nane 
grande  di  mc22o  fatt^  dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandino 
nipote  di  Clemente  Vili,  con  PAlI'unta  nel  rriez/o  , celebre 
pittura  del  Domeniehino  ; quello  C<rrdinalc  accrebbe  mac^ 
ìtà  alla  Bafilica  ^ alzando  più  eminente  il  tetto , coi  nuouo , 
« ^icchiflinio  fogìtto  d’oro , aprì  le  foqeftre  per  illuminarla  ^ 
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t riflnurò  le  vecchie  mura  cadenti , come  H legge  nell*  in- 
fcrittionc  in  Sagreflia  • Sotto  la  giurifdittione  di  quella  Ba- 
filica  Calillo  1 1.  pofe  le  vicine  Chiefe  di  S*  Califto , di  S* 
Igidio , e de*  Santi  Crifpino  , c Crifpiniano  , che  fotto  d’al- 
tri titoli  furono  prima , & boraci  reftano  le  Chiefe  di  San- 
ta Dorotea , delle  Sante  RufHna , e Seconda  ^ e di  S.  Gio«* 
uannj  della  Mafua . Auantì  , che  Papa  Gregorio  IV.  ( che 
fu  deiraniìo  827.)  faceffe  il  Monafteroper  li  detti  Canonici 
Regolari , haucua  TArciprcte  Cardinale  come  S.  Giouanni 
laterano  5 S.  Pietro  in  Vaticano , c S*  Maria  Maggiore  , ma 
non  fi  è potuto  fapere  quando  partiti  li  Canonici  Regolari  , 
ti  venillero  alcune  Monache , le  quali  fi  partirono  Tanno 
aiiS*  La  cappella  del  Cardinal  Al temps  Tanno  1578,  dal 
Capitolo  di  quelli  Canonici , fù  alTIgnaca  alla  Compagnia^ 
del  Samilfinio  Sacramento  acciochc  fi  mantendfe  decente- 
mente nella  Chiefa  , & honorcuolmcnte  li  portaflc  à gT  In- 
fermi della  Parecchia  • Nell’altra  cappella  compagna , edi- 
ficata d%il  Cardinal  Cecchini , è Hata  ripolla  T Imagine  mi- 
xacolofa  della  Madonna  , detta  di  ftrada  Cupa  , troiiata  nel 
Pontificato  di  Vrbano  Vili,  in  vna  feofeefa  ftrada  fo^to  la 
Porta  di  S.  Pancratio , chiamata  dello  fteflo  nomo  . Onde.-^ 
per  le  fuc  gran  prcrogatiuc  c connumcraia  degnamente  que- 
lla Chiefa  ftà  le  Bafiiiche  ^ & è Collegiata  inlìgne  , c Pato- 
chia  Battifrnalc , con  la  ftationcncl  primo  giorno  delTAnno, 
nel  Giouedì  dopò  la  feconda  Domenica  di  Quarefima , c— » 
nell  ottaua  dei TAflhntione  della  Madonna  vi  c indulgenti 
d anni  25*  mila,  e la  plenaria  remilllone  delli  pcecaii.  Nell* 
anno  Santo  1^25-.  fiì  fuftituita  ad  cfl’erc  vifitata  dal  popolo 
rn  luogo  della  Chiefa  ,c  Porta  Santa  di  S.  Paole  > doue  non 
fi  potea  andare  liberamente  per  fofpetta  del  contaggio  ili-# 
Italia  ♦ Vi  fono  li  corpi  de’ Santi  Califto,  & Imioccntio 
Pontefici , e martiri , di  Giulio  Pontefice  > c CaJipodio  Pre-» 
te  coronato  del  martirio  con  cento  dieci  altri  Chnftiani  fe- 
guaci  ai  S.  Califto  . Vie  ancora  parte  del  corpo  di  S Qui** 
lifo  Vcfcouo  : del  legno  della  Santiffima  Croce;  della  Spon-f 
ga  , con  la  quale  lù  dato  à bere  al  noftro  Signore , con  altro 
mfigne  reliquie  • La  ftcciatadi  mufaifo  è opera  di  Pietro 
vaualJino  Romàno  5 c la  tribuna  nella  parte  di  fotto  cofL-* 

I hiftoric  della  Madonna  pure  di  mufaico  c dello  ftcflb  Ca- 
vallino • c j’altre  figure  di  fopra  fono  più  vecchie, 
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fate  da  Innecencio  JI*  che  vi  aggiiinfe  la  ctibunni , come  lì  è 
detto  . L.i  Fontana , ch’c  nella  {>ia2za , dicono  già  cflerui  fta^ 
ca  fatta  da  Adriano  I.  Pontefice , il  quale  rifece  li  condotti 
dell’Acqua  Alfietina  ^ e la  riconduiie  in  Roma  • benché  nell* 
Albertini  fi  legga , 

ty  fons  murmoreus  apud  Ecclefiam  Saniti  M^ite 
Traftiicrinde , quem  lupes  Cardé  fundauit  vt  carminauj^ 
fculpta  denotant , ^ d^fic^atus  fuerit , Mar- 
€uì  Vigcrtus^Saoncnfis  vir  doéìifs.  [eiufdem  Tiu  Cardina- 
Vts  prijiinam  formam  reflituit  • ' 

Pòi  Alcflandro  VI.  in  miglior  forma  la  rifece,  e Clemen- 
te Vili,  la  reftaiirò,  & abbellì . Mà  cflendo  poi  di  nuoua 
diflcccata , e lacera  quefta  Fonte  , per  lo  fpatio  di  molt*  an- 
ni y vltimamente  Alefl’andro  VII.  la  folleuò  , fpianando  la 
piaz5:a , c con  vago , e nobile  difegno  aggiunfe  ornamento 
à i marmi , e copia  all’tcque . Nel  qual  tempo  li  Ca- 
nonici lotto  gli  aulpicij  fuoi , fabric.uono  da’  fon- 
damenti la  loro  habitatione  su  la  piazza 
' inedefima^e  contigua  alla.^ 

Bafilic^  • 


^ cST 
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SAn  Caligo  cflendo  già  quafi  abbandonato  , bora  fùbtto 
che  li  Monaci  di  S.  Benedetto  T hanno  hauuto , non—* 
hanno  mancato  di  far  rifplendere  il  loro  animo  nobile , or- 
dinandolo mólto  bene  à gloria  di  vn  tanto  Pontefice  , c di 
quefto  gloriofò  luogo  , nel  quale  da  S.  Califto|  molti  furono 
battezzati , & in  cflb  finalmente  dopo  molti  trauagli , pct 
comandamento  d* Al efl'aiidró  Imperatore  , hi  precipitato  nel 
Pozzo  con  vn  faflb  ài  collo  , il  quale  al  prefente  fi  vede  in*.^ 
S.  Maria  in  Trarteiiere,  & il  pozzo  medefimanienre  in  que- 
llo luogo  fi  conferua  • 

Hora  fe  bene  tanto  antica  è la  memoria  di  quefio  facrd 
luogo  , non  ritrouiamo  , che  Ibfle  riftaurata  , le  non  da  San 
Gregorio  III.  che  fu  del  741.  e pare  , che  fino  a"  tempi 

noftri 


Chiefe  di  Trafieuere  l 6^ 

noftri  hauefle  piu  formi  d’  Orntorio,  che  di  Cbiefa  • reftan-* 
do  illudecto  pozzo  fuori  allafcoperta  da  vn  Jato  della^ 
Chiefa . 

Poi  hauendo  Paolo  *V.  fpianata  Thabitatione  , che  i Mo- 
nachi di  S.  Benedetto  haueuano  à Monte  Camallo , per  met- 
ter in  quadro  il  Palazzo  Papale , diede  loro  in  ricompenfa 
quella  Chiefa . 

La  Chiefa  di  S,  Cofmato  • 

E*  Monaflero  di  Monache  Francefeane  , preflb  à S.  Fran- 
cefeo  de*  Riformati  ; altre  volte  fi  chiamaua  la  Chiefa 
de*  Santi  Cofmo  , e Damiano  ; fi  crede  , che  fia  mutato  , 
perche  fia  diftereme  da  quella  di  Campo  Vaccino  , pure  de- 
dicata alli  detti  Santi  . Qui  era  la  Naum*achia  di  Nerone  J 
che  altro  non  vuol  dire  , che  contrailo  di  Naui  . E quella 
Chiefa  fù  vna  delle  vinti  Abbatie*  li  Abbati  deile  quali  aflì- 
lleuano  quando  il  Papa  celebraua  pontificalmente  . 

La  Chiefa  di  S»  Gioì  Battijfa  de*  Genouejt  • 

MEritamente  dedicò  quella  Nationc  la  fua  Chiefa  al 
gran  Precurfore  di  Chrillo , per  haucr*  ella  di  vii-^ 
tanto  Santo  le  Sacre  Ceneri , e che  di  Getioua  tiene  fingola- 
re  protettione^  poiché  ogni  voltaiche  nel  Porto  Hanno  le  Na- 
ui in  pericolo  ( per  la  furia  de*  venti)  di  romperli  Pvna  con 
Paltra,  fiibito  fi  quietano  al  comparire  di  quelle  Sante  Re- 
liquie portate  fopra  la  torre  à me^,zo  il  Molo  . Come  poi  il 
fuo  Corpo  ridotto  in  cenere  dal  fuoco  , per  comandamento 
dell* Apollata  Giuliano  fiali  portato  à Genoua  , fi  dirà  alla 
Chiefa  di  S.  Siluellro  in  campo  Marzo  , doue  Uà  il  Capo  . 

Qui  dunque  Mariaducc  Cigala  Nobile  Genouefe  fece  da* 
fondamenti  quella  Chiefa  coni*  Ofpedale  vnito  , ftando  egli 
in  Roma  Teforiero  del  Fifeo  Apollolico  fotto  Siilo  IV.  Poi 
venendo  à morte  il  1481.  qui  fù  fepcllito  , e vi  lalciò 
d’entrata  tremila  feudi , non  folo  per  mantenere  la  Ckiefa  , 
mà  per  1*  Ofpedale  , à beneficio  de*  Barcaroli  Genouefi  , 
quando  fuffero  infermi . 

Mà  nella  guerra  , che  uì  poi  fotto  Clemente  VII.  eflcnJo 
quelli  beni  occupati  da  vari)  particolari , Gio.  Battilla  Ci- 
gala , 
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ga!a  , per  !i  memoria  del  Fondatore  Auo  fuo  , c per  honor 
del  Santo , di  cui  haueua  il  i^ome  , dopò  d’cfl'er  flato  Audi- 
tore della  Camera  Apoftolica,  fatto  Cardinale  da  Giulio  IILl 
Tanno  i.  tanto  fece , che  fotte  Paolo  IV.  ricupero  par- 
te de’  fudetti  beni , c li  diede  in  cura  alla  Natione  de’  Ge-j 
nouefi  con  la  Chiefa  , & Ofpedale  . 

Pcrciè  Tanno  15:5: 5 • fecero  vna  Compagnia , la  qual  con- 
firmò il  fudetto  Giulio^lIL  c fi  allargò  la  carità  ad  altri  po-f 
neri  infermi  Genouefi , acctó  fi  acccttaflero  in  queft*  Ofpe- 
dale . Veflono  facchi  bianchi  3 c fopra  vi  portano  dipinto  S. 
®io.  Battifta  , che  nella  mano  finiftra  tiene  il  mifteriof# 
Agnello  . Celebrano  ancora  la  fefla  di  S.  Giorgio  ^ 
per  cficre  vn’altro  Protettore  della  Repubii, 
caJdi  Genoua;  ma  in  quella  del 
Rrecurforc  hanno  gratta  di 
liberare  vn  prigio^ 
ne  per  la^ 
vita  f 


S*  Cfì-t 
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$•  Grifogotto  . 


1\T  fondatione  di  queftà  Chicfà-  però 

-1.^1  5 * fii  rifatta  da*  fondamenti  dal  Cardi- 

nale Gio,  da  Crema  ^ e confacrata  Tanno  i iip.  Le  colon- 
ne 3 pne  fono  qui , fono  alcune  di  quelle  della  Tabernà  Me- 
titola  . Vi  è la  flarionc  il  Lunedì  dopo  la  quinta  Domenica 
1 C^a^fima  . Il  Cardinale  Scipione  Borghefe  hi  rillaurata 
qi^lta  Chiefa  faccndoui  il  foffitto  , e la  facciata . Vi  ftauno 
il  X adri  del  Carmine  della  Congregatione  Mantouana  , la-j 
quale  hebbe  principio  Tanno  145^4.  eflendo  in  qucfto  tempo 
latta  la  Riforma  da  vn  Padre  Maeflro  Gio.  Soretto  • Se  nir 
^ra  fiì  dmifo  T Ordine  in  ConuentaXali , & Ofleruanti . 
Quella  Chiefa  è titolo  di  Cardinale - vi  fono  molte  reliquie, 
parte  d’^  braccio  di  S.  Giacomo  maggiore , cioè  del  fratcl- 
iQ  di  S Gjo.  Apoftolo  , Se  LuangeliLa,  e fu  detto  maggiore, 
perche  fu  prima  dimandato  alTApoftolato  ; vna  fpalla  di  S. 
An  rea  : il  capo  , & vna  mano  di  S,  Grifogono  : del  leano 

E della' 


DI  quant’  animo  , e valore  fuffero^li  Antichi  Romani 
nelle  guerre  , ficonie  lo  vedremo  dall’  altra  parte  del 
elite  5 preflb  la  cappella  di  S.  Labaro, 
€osi  bora  da  quelt'altra  ci  è qui  rapprefentaco  C.  Mutio,  che 
per  lafalute  della  patria  fece  in  quello  vn’atto  , che  fupera 
ogni  humana  credenza . In  quelli  Prati  era  vn  Horto  chiufo 
di  mura , & in  vna  parte , come  fi  via , fu  dipinta  il  i4B8« 
vn*  Imaginc  di  quella  j che  lalutiamo  con  titolo  d Horto 
chiufo  ; dalla  cui  diuotioni  molTe  alcune  perfóne  pie  , 
quali  fecero  vna  Cappella  , che  vi  durò  in  fino  al  149^  • nel 
quale  fi  fece  vna  Compagnia  col  titolo  di  Santa  Maria  dfell 
Horto . Poi  diedero  principio  à quella  sì  grande  , e bella—?  ^ 
che  al  pari  dell’altre  fatte  da  Confraternità  , è benilfimo  te- 
nuta , 
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della  Santa  Croce  : delle  reliquie  de’  Santi  Cofma  , e Da- 
miano , di  S.  Stefano  , di  S.  Seballiano  , c molt’altrc  , che 
per  breuità  fi  tralafciano  . 

0 

Santa  Maria  dell  ’ Horto  • 
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fiuta  ) Se  offitiata  con  mufica , organi , e ricchi  pàràmenti , ^ 
belliffimi  quadri  per  T Altari  fatti  da  eccel'cuti  Pittori . Ho- 
ra  é elercitata  dalla  Compagnia  degl*  Hortolani,  c Pizzica* 
foli  ; la  facciata  è di  Martin  Longfai  vecchio . 

La  Chief  a de^  Santi  J^aranta  Martiri  • 

TRà  le  Chiefe  , che  alla  Collegiata  di  Santa  Maria  jil-J 
Trarteiicre  furono  fòggette  , y*era  ancora  quella  , la—» 
quale  fu  eretta  ad  honoie  de’  Santi  Quaranta  Martiri  ^ fù 
data  libera  alla  Compagnia  del  Confaione  • Panno  poi  i6o8, 
llando  quella  Chiefa  in  mal*  efiere  , fu  rinouata  dalla  detta 
Compagnia,  la  quale  vi  fece  dipingere  il  martirio  di  quelli 
Santi  Quaranta  • e nel  giorno  della  fella  loro,  che  viene  alU 
5).  Marzo , vi  danno  clemolina  di  pane , e faua . 

La  Chiefa  di  Santa  Margherita  • 

Le  Monache , che  Hanno  qui,  hebbero  Pilleflb  principio,' 
che  quelle  di  S Apollonia,  e fono  del  medefimo  Or- 
dine • ma  quelle  non»  fanno  il  nome  della  Gentildonna  Ro- 
mana loro  fondatrice  • folohabbiamo  , che  più  antica  é que- 
fta  fondanone  , perche  kebbe  principio  fòtto  Nicolò  IV. 
come  efle  affcraìauo,  che  fù  Panno  1288.  Bifognò-  poi,  che—» 
fi  rinchiudelTero  quelle  ancora . Giulia  Colonna  fabricò 
quella  Chiefa  , & il  Monallero  Panno  lOOq.  & eflendo  pri- 
ma dedicato  àS.  Elifabetta  Regina  d’  Vnghcria,  che  fù  an- 
ch’ella del  terz’  Ordine  , piacque  alla  nuoua  fondatrice-  di 
cangiarlo  in  quello  di  S.  Margarita . 

La  Chtefa  delle  Sante  Rufina , e Seconda  • 

Da  quello  , che  all’altra  Chiefa  di  quelle  Sante  nel  La- 
terano,  fi  dirà  fotte  il  Rione  de’  Monti , raccogliamo, 
eh'  hebbero  qui  la  propria  cafa  con  vn  bagno,  fecondo  il  co-r 
^ fiume  de*  nobili  Romani  ^ . come  fi  vedrà  alla  Chiefa  di  San- 
ta Pudentiana , & alla  vicina  di  S.  Cecilia , la  quale,  fi  come 
fù  condannata  à morirui  dentro  affogata  dal  caldo  , così  a— ^ 
quelle  due  Sante  Verdini  fuccefl’e , mà  otto  anni  doppo  San- 
ta  Cecilia , perche  ella  patì  del  232.  e quefte'del  260.  Il  Ca^ 
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pitelo  di  S.  Maria  in  Trafteuere  nel  i<^oo.  conccflc  qucfla-j 
Chiefa  con  la  debita  recognitione  ad  alcune  donne  foraftiere 
congregate  à viucre  aflleme,le  quali  con  iimofiiic  di  peilbne 
pie  V hanno  riftaurata , & appreflb  le  fecero  vna  commoda 
habitationc , oue  hora  vi  fono  Monache  dette  Orfolinc^  ; 
c non  è Claufura  . In  Chiefa  vi  è il  corpo  di  S.  Rufiaa  ve- 
doua  aflieme  con  quello  del  fuo  figliuolo  » 

La  Chief  a di  S»  Agata  • 

QVefià  Ghiefa  è incontro  à S.Grifogono,Ia  qualche'  Col- 
legiata d’alcuni  Padri  , detti  della  CongregationC-» 
della  Dottrina  Chriftiana , la  quale  hebbe  princi- 
pio di  vno  detto  Maico  Milanefc  Tanno  1550.  il  quale  co- 
minciò con  alcuni  compagni  ad  infegnar  la  Dottrina  Chri- 
iliana  nella  Chiefa  di  S.  Appollinare . Vogliono  alcuni , che 
quefta  fufle  cafa  di  Gregorio  Terzo , e che  efl'o  la  dedicafl'e  à 
S*  Agata  Tanno  731-  & era  già  parecchia  * 

La  Chiefa  di  S.  Saluatore  della  Certe  . 

£*  Vicino  a S.  Grifogono  quella  Chiefa,  e fi  dice  della—» 
Corte  , perche  in  quello  luogo  al  tempo  de*  Romani  ci 
era  la  Corte,  & il  Palazzo  della  Ragione,  hora  è Parecchia, 
e fi  tiene , che  qui  fia  il  corpo  di  S.  Pigmenio  Prete  , e mar- 
tire, MaeAro  di  Giuliano  Apollata,  il  quale  fù  precipitato 
nd  Teucre  « 

la  Chiefa  di  S.  JBonofa  ♦ 

Già  erà parocebia , hora  c vnita  con  la fua  pocà  entrati 
alia  fopradetta  Chiefa  di  S.  Saluatorc  della  Corte  , il 
volgo  la  dimanda  S.  Venofa  , ma  e corrotto  : alli  di  Lu- 
glio vi  e la  fetta  # Vogliono  alcuni , che  qui  fia  fepolto  Cola 
«ìRìeus^o» 
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La  Chtefa  di  S*  Senedetto  2 

TRè  Chiefe  furono  in  Roma  dedicate  al  gloriofo  Pfi-* 
triarca  S.  Benedetto  , quefta  , Bc  vn’altra  alli  Catina- 
ri , la  quale  è demolita  ; la  tcr^a  fimilmente  c disfatta  , Sc 
era  in  Piazza  Madama  ; e perche  di  nefluna  trouiamo  le  pr> 
me  loro  fondationi,  bifogna  , che  fianoantichiffime  • Hog* 
gi  ancora  v’è  TOratorio  de*  Norcini,  fotte  i’inuocatione  di 
quello  Santo  , come  diremo  al  fuo  luogo.  Venendo  S.  Be« 
fìcdetto  à Roma  , per  attendere  à gli  (ludi)  ,fi  tiene  , che-# 
qui  hauefle  la  cafa  ; e pare  , che  appreflo  vi  fufle  vna  Chief<i 
per  eflerci  vn*Imagine  antichiffima  di  Noflro  Signore 
in  vna  cappella  all’entrare  di  quella  Chiefa  , 
doue  in  vn  Meflaie  ftà  , che  San 
Benedetto  le  haueua  gran 

diuotione  • 

¥ ¥ 
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La  Chiefa  di  S.  Francesco 


TEM*S>  FRANCIS  Gl  A 


E'  Coniiento  de’  Frarì  Riformati  di  S.  Francefco  : nel 
giorno  della  fiia  Fcfìiiiità,  e per  tutta  Totraiia  vi  è ple- 
naria remiffione  de’peccati . Vi  è anco  vi  a cappella  , nella 
quale  é il  Corpo  della  B.  Lodouica  Romana  di  cafa  Mattel. 
S.  Francefco  habitò  in  quefto  luogo  . La  compagnia  del 
Santiflìmo  Saliiatore  detta  Sanfta  SanCÌ:Grum  ^ e quella  del 
Ccnfaloue  ogn’anno  mariiano  Zitelle.  Il  Cardinal  Bifcia  , 
clTcndo  Chierico  di  Càmera  , fece  di  nuouo  il  Choro  , , 
altri  abbellimenti  ; bora  fi  é rifatto  di  nuouo  fi  tiaiicrft^ldi 
detta  Chiefa  con  architettura  alla  moderna  . A man  manca 
entrando  in  detta  Chiefa  alla  terza  cappella  c vn  quadro  di 
vna  Pietà  , fatto  da  Anibaie  Caracci  Bolognefe  y Pittor  fa- 
luofiffimo  • Neiriiorto  di  queiU  Padri  vi  e'  viia  pianta  di 
melangolo  , piantataui  da  S.  Francefco  , i frutti  della  quale 
Hanno  attaccati  al  piccioliocon  cinque  bottoncini  , i quali 
ci  rapprefentano  le  cinque  piaghe  ^ ò vogliamo  dire  Stim- 
mate di  quello  Santo  • 

la 
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Za  Chiefa  di  Sànta  Cecilia  i 


7« 


QVi  fiì  là  propria  càfa  di  Santa  Cecilia,  benché  altri  vo- 
gliono per  alcune  infcritioni  trouate  in  San  Biagio 
de*  Matera2:2ari , al  palazzo  de*Medici , che  quel- 
la fufl'e  , con  tutto  ciò  la  Chiefa  tiene  il  contrario  , poiché 
dice,  che  il  Corpo  di  S.  Cecilia,  di  S.  Valeriane  fu®  Spofo, 
& altri,  de’  quali  fi  dirà  , furono  dal  Cimiterio  di  Califio 
leuati,  nel  quale  Vrbano  Papa  li  haueua  collocati,  e da  Pa- 
jchale  Primo  irafportatt  in  queito  luogo , ch*era  la  cafa  di 
detta  Santa,  e di  ciò  l’anno  1^99.  fe  nc  hebbe  chiarézza, 
poiché  Paolo  Emilio  Cardinal  Sfondrato,  titolare  di  quella 
Chiefa,  facendo  fabricarc  quefìo  benedetto  luogo,  fù  troua- 
to  il  Corpo  de’SS.  Cecilia,  Vrbano,  Lucio,  Tiburtio,  Vale- 
riano,  c Maflìmo^  e quello  di  S.  Cecilia  fìì  ritrouato  con  Ja 
fua  vcfte  di  feta  , interfiata  con  fili  di  oro  , fcalza , con  vn 
velo  riuolto  intorno  alli  capelli,  giacendo  con  la  faccia  vol- 
tata su  la  ttrra  , con  li  fegni  del  fangue  , c di  tre  ferite 

E 4 . fopra 
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Copra  il  collo^  la  quale  Reliquia  ripofla  in  vuà  cafla  d’ar- 
gent©  dalla  felice  memoria  di  Clemente  Vili,  concorrendo  - 
ui  tutta  Roma . Il  detto  Cardinale  hà  fatto  riftaurare  tutta 
la  Chiefa  ivobiliffimamcnte  , con  vn  pauimcnto  intorno  all* 
Aitar  maggióre,  tutto  di  alabaftri , & altre  pietre  orientali, 
anco  interfiato  di  gioie  , oue  fi  vede  in  va  candido  mar- 
mo fcolpita  l’Effigie  , & Imaginc  di  quefla  Gloriofiffirna.^ 
Vergine  , c martire,  nel  modo  come  fiì  trouata , & hà  anco 
ornata  la  Chiefa  di  molte  lampade  d’argento  , con  entrata 
perpetua,  accioche  fempre  ardano  . Sotto  all’AItar  maggio- 
re vi  c vn  Altare  , fiotto  il  quale  c il  Corpo  di  detta  Santa  , 
e de  gli  altri  già  detti , rifierbate  però  alcune  parti , quali  hà 
fatto  ornare  d’argento  dorato  di  gran  v^^Iore  il  detto  Car- 
dinale . Tra  le  diuerfe  pitture  di  quella  ChielH  , vi  è 
tondino  fopra  l’Altar  maggiore  di  M.  V.  celebre  pittura-j 
d’Anibal  Caracci , 3c  vn’altra  fimil  di  Guido  Reni  pittori 
Bologncfi  • A mau  dritta  nell’entrare  in  Chiefa  , vi  é il 
luogo  riftaurato  , oue  era  il  bagno  di  Santa  Cecilia  - Vi  è 
la  ftatione  il  Mcrcordì  dopò,  la  feconda  Domenica  di  Qua- 
refima  , e nel  giorno  di  Santa  Cecilia  vi  é indulgcn2:a  pi  e- 
naria  ; vi  fono  anco  molte  Reliquie  , oltre  i detti  Corpi  , & 
é parocchia  . In  quello  Monallero  fono  Monache  de’  Ca- 
maldpli , le  quali  hanno  cura  di  quefla  Santa  Chiefa  , vi  è 
anco  la  Compagnia  del  Santiffimo  Sacramento  , il  quale  hà 
vua  Chiefa  fcparata  p^r  TOratorio  ^ della  quale  poco  di  poi 
ù dirà . 

La  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Torre 
d Ripa  * 

PApa  Leone  IV.  volendo  impedire  il  paflb  del  fiume  a’Sa* 
raccni , fece  su  quella  riua  vna  Torre  • dirimpetto  vi/ 
ultra,  & altre  dtic  piu  à baffo  dall’vna,  d’altra  parte  del 
Teucre  , dom  fi  attrauerfnua  vna  catena  , acciò  fe  i Sara- 
ceni l’haueflero  paffata  , fodero  da  quelle  altre  due  Torri 
bamiti , e difcacciati . Hora  per  eflere  Talrrà  fuori  dcirha- 
bitato  non  fi  vede  piu  , c quefta  recandoci  à beneficio  de^ 
Marinari  , che  qui  fcaricano  le  merci  loro  • & e/Tendo  fiata 
fatta  Chiefii , c dedicata  alla  Santiffima  Vergine  , ne  fiì.  da- 
t4.1a  cura^alli  Padri  di  S.  Agata  di  quello  P4Pne  , quali  vi 
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celebrano  la  Fefta  deJrAffuntionc  della  Santiflimà  Vergine  ^ 
& ogni  dì  vi  fi  celebrano  Meffe  per  cominódo  de*  Marinari, 
& altri  vicini , e flà  incontro  alla  Dogana  di  Ripa  5 ouc  fi 
cuftodifcono  le  robbe  , che  vengono  su.  per  il  Teucre  . E di 
qui  rimiranfi  nel  mc2:2o  di  eflb  Teucre  i pilaftri , c le  roui- 
ne  del  ponte  Sublicio  , ò di  Horatio  , {«pra  i cui  pilaftri  fiì 
alzato  vn  ponte  di  legno , e dalla  forza  del  Tenere^  pari-^ 
mente  fiì  disfatto  . ^ 


La  Chiefa  di  Santa  Maria  dellè  Coppelle . 


OS 


Vefta  Chiefa  è della  Compagnia  de’Bariìari  , e per 
qiiefto  la  dimandano  delie  Coppelle  , così  amica^^ 
mente  detta  * 


La  Chiefa  di  S*  Andrea  . 

ERa  già  Paroghia  , fù  vriita  à S.  Saluatore  à pie  di  ponte, 
bora  la  Compagnia  del  Santiftlmp  Sacramento  di  San-< 
ta  Cecilia  fe  ne  feiuc  per  Oratorio  i 

La  Chiefa  di  Sé  Saluatore  al  Pónte  di  Santa 
M ari(!us  • 


Q Vefta  Chiefa  è Parochia  , 6c  è chiamata  del  Ponte  di 
Santa  Maria  , per  vna  Irnagine  della  Madonna  , che 
^ era  già  in  S.  Pietro  fopra  1 -Altare  de*  Santi  Pro^ 
ceflb,  e Martiniano  , U quale  rubata,  e Ipó^iata  delle  gioie, 
& oro  , che  ti’ era  ornata  , fu  gittata  dal  Ponte  di  Sa  Angelo 
in  fiume  , c miracolofametite  in  queyp  luogo  del  Teuerc--;i 
fcrmofll . Et  hora  nella  Chiefa  di  S:  CofmatO  è pofta  , è 
dalla  deuotione  del  Popolo  riuerita  , 
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La  Chiefa  dì  5*.  Apollonia  • 

FV'  edificata  quefla  Chiefa  nelPanno  i5;82,  E confacrata 
l’anno  1^84.  alH  iz.  di  Maggio  , e per  quello  , che  da 
quefte  Monache  fi  è intefo  , auanti  Tanno  1500.  Hauendo 
qui  vna  cafa  Pai  uzza  Pierleoni  gentildonna  Romana  , vi 
congregò  alcune  donne  dello  fleflò  volere  , e pietà;  che  fot- 
te la  Regola  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefeo  , vi  perfeiie- 
rarono  in  fino  al  Pontificato  di  Pio  Quinto , che  le  ridufle 
poi  à claufura , e folenneprofeffionc  ; è qui  vi  fono  molte 
Reliquie  di  diuerfi  Santi . Furono  vnite  à quello  Monaftero 
di  S*  Apollonia  , le  Monache  di  S.  Giacomo  detto  delle  Mu« 
ratte  li  17.  di  Nouembre  del  eflendo  , del 
medefimo  Ordine  ^ & oflèruando  vna 
medefima  regol  a , eflendo  fiata 
la  Chiefa  di  detto 
S,  Giacomo 
demoli- 
ta ; 


CHIE- 


chiese” 

D I 

B O R G Or 

La  Chiefa  di  Santo  Spirito  in  SaJJta  • 


^ Verta  Chiefa  e in  Borgo  detto  di  S.  Spirito  9 vicino  a! 
Ponte  già  Trionfale  5 e prima  vi  era  vna  chiefectay 
^ 1-  Santa  Maria  in  Sa(Jia  , perche  habitaro- 

lìo  li  Safloni  con  Je  loro  fcole  , eflendo  crauagliati  da  Carlo 
Magno  Imperatore,  doppo  vi  fù  fatto  vn’Ofpedale  de’ pro^ 
itetti^  cioedelllpoueribanibini  , e fanciullinf,  de  quali  le 
Madri,  e Padri  loro  ripri  vogliono  haiier  cura,  e fd  Innocen- 
zo III.  quell©  che  lo  principiò  in  quefto  modo,  fecondo 
Racconta  Fra  Alberto  Ballano  da  Polonia^  trattando  dclPori- 

giae 
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gine  del  fuo  ordine  di  S.  Spirito,  cioè  che  il  detto  Pontefice 
mentre  fi  trouaua  in  camera  vdì  vna  voce  , che  gli  diffe  • 
Imiocentió  Icuati , c lafcia  il  tutto , e va  à pofeàre  nel  Te- 
ucre • per  il  che  ftupefatto  , doppo  hauer  trattato  di  ciò  con 
i!  facro  Collegio , c per  alcuni  dì  fatto  oratione  , c digiuni  , 
andò  in  perfona  al  Teucre  , c fece  pefeare  , e gettare  le  reti, 
in  due,  ò tre  tirate  pef corono  più  di  400.  bambini  : fìupe- 
fcttoii  Santo  Pontefice  ,pregaua  Iddio  rillujninafic  , egli 
moftraflb  il  rcnicdio  bifogneuole  à tal  crudel  tà  , e così  mira- 
"colofamente  gli  fù  mofirato  vna  fabrica  di  vn  fimile  Ofpe- 
dale  , c gli  diede  di  fubito  principio  , e perciò  é chiamato 
S.  Spirito  , perche  ftì  per  riuelationc  delfe  Spirito  Santo  . 
Furono  al  gouernodi  detto  luogo  prima  pofti  certi  Rcligiofi 
Francefi  , i quali  portauano  , come  anco  portano  , vna  croce 
bianca , con  due  traucKb  in  cima  portata  da’  Ciclo , ouero 
da  Caualieri  Hierofolimitani , per  eficre  molto  mifteriofa, 
c diuota  . Al  prefente  fi  troua  commodiffimo  di  fabrichc  , e 
rendite  quello  honoratifliimo  Ofpedale,  per  caufa  del  detto 
Pontefice  5 e di  Eugenio  IV,  c Siilo  IV.  particolarmente  ,c 
di  moh’altri  Romani  Pontefici  , c Signori , i quali  gli  han- 
no lafciati molte  facoltà  , sì  che  fomenta  almeno  , di  conti- 
nuo, da  200.  in  300.  infermi,  ma  l’ellate  larannofino  à 700. 
oltre  di  più  300.  Zitelle  , e mille,  e piu  creature  à balia  , 
e loo.  putti  per  ammaellrargli . La  Chiefa  fù  principiata^ 
Panno  15:38.  e fù  finita  del  1544.  dalla  bor.  mem.  dei  Pa- 
dre Macllro  Franccl'co  Laudi  Bolognefe  Canonico  di  S.  Pie- 
tro in  Vincola  , e doppo  Commendator  di  detto  luogo  • 
L’anno  1 5 nel  tempo  di  Papa  Paolo  ITI.  Farnefc  fù  fatto 
il  fofficto,  fiimato  artificiofo , e fù  indorato  da  Gio.  Battifla 
Ruino  Bolognefe , già  Priore  di  S.  Martino  de’  Certofidi  di 
Napoli  nel  tempo  di  Papa  Gregorio  XIII,  l’anno  1782.  II 
Choro  fù  dipinto  dal  detto  Commendatore  l’anno  1584,6 
^1585.  l’anno  primo  di  Siilo  V.  con  figure  bcllifiìme,  8c  hi- 
floric  della  Sacra  Scrittura  conforme  al  titolo  di  detta  Chic- 
fa  . Et  oltre  alle  belle  cappelle  , la  Sacreflia  è tenuta  vna— 5 
delle  belle  di  Roma  si  per  la  fabrica  • coinè  anco  per  haue- 
re  gran  quantità  di  argentaric  , e paramenti . L’Organo  di 
detta  Chieda  fù  fatto  dalla  bon.  mem,  di  Aleflandro  Gul- 
diccione , Vefcouo  di  Aiace  , già  Commendator  di  detto 
juogo  , r«inno  J547.  Di  più  é in  detta  Chiefa  parte  dclli 
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Santi  Corpi  di  S.  Trifone  , di  S.  Refpicio , e di  Santa  Ninfa 
^ forco  l’Altar  maggiore,  con  la  tetta  di  S.  Agapito  Diacono, 
e martire  , Vi  è anco  vna  Croce  doppia  , fatta  del  legno 
della  Santa  Croce , e fi  conferiia  dentro  vn  Reliquiario  di 
argento  indorato  , tra  le  altre  più  pregiate  gioie  , c perle  di 
gran  valuta  ^ di  vn  braccio  di  S.  Andrea  Apoftolo  legato  in 
argento  ; vi  fono  tre  dita  di  S.  Paolo  Apoftolo  , e molti  vafi 
dorati  5 pieni  di  molt’altre  Reliquie  di  diuerfi  Santi . Vie 
indulgenza  plenaria  il  dì  della  Pentccotte  , e per  tutta  l’ot- 
taua,  la  quale  è la  Fetta  principale  di  quefta  Chiefa:  nel  Lu- 
nedì doppola  Domenica  della  Pentccotte  fi  fa  vna  fontuofa 
procéflìone  di  tutti  i fanciulli , e fanciulle  , tutte  in  habito 
turchino,  e con  folcnnc  mufica  vanno  fino  à S.  Pietro,&  iui 
fe  gli  moftra  il  Volto  Santo  , & ancora  in  quel  giorno  fe  nc 
maritano  vna  buona  parte  . Vi  è ancora  indulgenza  il  dì  del- 
la Confecratione  , alli  18.  del  mefe  di  Maggio  , & in  tutte 
le  Fette  folcimi  del  Signore  , e della  Madonna,  e degli  Apo- 
floli , e quafi  ogni  dì  vi  fono  numero  incredibile  d’indul- 
genze , Quefta  Chiefa  é parochia  , e vi  fi  fa  numerofo  ma- 
ritaggio di  Zitelle,,  dandogli  la  dote.  Gli  anni  addietro , 
cflendo  Commendatore  di  quello  luogo  Monfignor  Stefano 
Vai , è fiata  fatta  la  Sagreftia  , ornata  di  pitture  • opera  di 
Guidobaldo  Abbatini ..  Mà  gran  commodità,  & ornamento 
hi  dato  à qucfto  Pio  luogo  Aleffandro  VII.  con  la  nuoua  fa- 
brica  , hauendo  conftituito  luogo  alli  Canonici  Regolari,  6c 
Seruenci  deir©fpedale , alle  Zitelle  , fanciulli  , Balie  , Mo- 
nache , e Vecchie  inferme  , edificati  feparati  appartamenti, 
& le  ftanze  di  fuori  fopra  il  portico  y come  fi  legge  nell’Jn- 
fcrittione  fopra  la  Porta , 


JLa  Chtefa  di  S»  Tecla  nelV  Of pedale 
dì  Sn  Spirito  ^ 

Q Vetta  Chiefa  feruc  per  le  Monache  , e Zitelle,  che 
fianno  in  S.  Spirito , qui  fi  ammaeftrano  ^decte  Ziccl- 
^ le,  es’inftruifcono,  volendofi  far  Monache,  fi 
come  anco  volendofi  maritare  , vlEciandq  fi  come  fi  ft  in 
tutte  le  altre  Chiefe  di  Monache  # 


U 
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La  Chiefa  dì  SanLoretiKoZ 

DT  quefia  Chiefa  cficndofene  feriiite  varie  Confraternir  : 
ta  , la  tiene  al  prefcnte  vna  di  S.  Spirito  , che  bifogna 
cominciafTe  con  rOfpedale  di  quella  Chiefa  , perche  Tanno 
1578.  Silfo  IV.  confermando  Toperapiadi  quelTOfpedale, 
come  ari  co  fece  Eugenio  Qu^arto  , che  fù  delTanno  143 1. 

E parlando  di  quefta  Compagnia  , afferma  che  fù  fatta  per 
difendere  , e conferuare  i beni , e le  ragioni  dclTOlpedale, 
volendo  egli  fìeflb  con  li  Cardinali  edere  di  quella  , corL^ 
Icriuere  rutc’i  nomi  loro  in  vn  libro  , & àfar  Io  ftefl'o  Ini- 
peiatore , 6c  altri  Prencipi  focolari  , & Ecclefiafticì , c fc 
in  perfona  ciò  non  poteffero  facciano  per^mez^o  delli  Pro- 
curatori , acciò  partecipano  delle  molte  indulgenze  , gratie, 
e priuilcgij  , che  loro  fi  roiicedeuano  , Mà  efiendo  manca- 
to D.  Melchior  delia  Valle  di  Bifan'zone  , già  Priore  di  quei 
Padri  3 che  gouernano  il  detto  Ofpedalc,  Ifor  diede  qualche 
riforma  l’anno  e vcftirono  facchi  turchini  3 e fopra  ci 

pofero  vn  legno  particolare  di  Croce  3 che  portano  li  detti 
Religiofi  3 delli  quali  fi  è detto  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  ^ 
Vltimamentc  queda  Chiefa  3 è fiata  conceffa  V^nno 
al!i  Padri  delle  Scuole  Pie*  Che  bora  Tanuo  rimodernata 
con  buon  difegno . 

La  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano . 

N'  On  fi  deferiue  qui  la  detta  Chiefa,  perche  Thabbiam<> 
notata  al  fecondo  luogo  delle  fette  Chiefe  principali, 
nei  principio  del  libro  . 

La  Chiefa  di  S*  LaKaro  fuori  di  Roma  • 

IN  quanto  alla  prima  fondanone  di  quefta  Chiefa  con 
l’Ofpedale  vnito  per  la  cura  de’  lebrofi  , trouiamo,  che 
VI  rencua  hofteria  vn  Francefe , che  morendo  Tanno  1480 • 
lafcio  vi  fi  faceffe  la  detta  fabrica  , e fù  buono  il  penfiero  , 
hauendo  fimili  infermi  à fiar  fuori  dclThabitato , e leparati 
dagli  altri  3 onde  fi'raccoglie , che  è dedicato à S.  Labaro 
lebiofo  • Vi  fi  fa  però  memoria  di  S.  Lazaro , fratello  delle  ; 

San- 


Chiefe  di  Borgo  l 

Sante  Maddalena  , e Marta,  nella  Domenici  di  PaflTone,  ef- 
fendofi  il  precedente  Venerdì  letto  TEnangelio  della  iiiare- 
furrettione  . Vi  fanno  feda  li  Vignaroli  il  giorno  di  S.  Maria 
Maddalena  , à cui  apparue  dentro  ad  vn’hortoil  Signore , 
eflì  mantengono  vn  cappellano  all’Altare  di  lei  , & hauendo 
per  molt’anni  perfcuerato  in  quella  deuotione , fecero  yna  _* 
Compagnia , circa  il  160%.  & hebbero,  come  l’altre , gratia 
di  liberar  vn  prigione  ppr  la  vita  nella  detta  fella , in  cui  an  - 
cora  maritano  alcune  delle  loro  pouere  Zitelle  . E’  vnita  al 
capitolo  di  S.  Pietro,  il  quale  vi  mantiene  vn  Parochiano 
per  quelle  genti , che  danno  fparfe  per  le  Vigne  di  quel  con^ 
torno  ; fi  prouede  di  èlcmofina  à gli  infermi , parte  date  dal 
Maefiro  di  cafa  del  Papa , e parte  dalli  palfaggieri  • 

JLa  Chìefa  di  Ss  Pellegrimp 

FEcc  queda  Chiefa  , con  vn  grande  Ofpedalc  Papà  Leo- 
ne Terzo,  circa  gli  anni  del  Signore  800.  e dedicoila  a 
S.  Pellegrino.  Si  crede habbiaferuito qued’Ofpedale a’pel- 
legrnì , che  veniuanoà  vifitare  la  Sacra  Bafilica  del  Prencipe 
degli  Apoftoli . Può  anche  elfere , che  il  detto  Papa  Leone 
dedicafìe  quella  Chiefa  à S*  Pellegrino  , per  hauere  ottenuto 
da  Carlo  Magno  il  fuo  corpo , che.hora  Ita  in  S.  Pietro,  alla 
cui  Chiefa  è vnita  queda , per  effer  con  rOfpedale  quafi  di-» 
sfatta  • 

]La  Chiefa  di  S»  Stefano  de  gli  Vngarì  • 

IN  fino  alPanno  dd  Signore  ppo.  dette  T Vngaria  nelle  te- 
nebre della  Gentilità  , mà  cflendo  venuta  alla  Fede , fu 
queda  Chiefa  fabricata  da  S Stefano  Rè  degli  Vngari  ad  bo- 
llore di  Dio  , e di  S.  Stefano  Protomartire  • Era  già  Colleg- 
giata  , bora  è vnita  à S.  Apollinare  . Alli  io*  di  Agolto  fi  fi 
la  Feda  del  detto  S,  Stefano  Rè  • 

La  Chiefa  di  S,  Marta  dietro  d Ss  Pietro  # 

FV*  comincinta  quella  Ghiefa  conrOfpedale  il  if?7* 
per  feruitio  della  famiglia  del  Papa  , à cui  tal’hora  non 
auan'ia  tenpo  di  andare  per  altre  Chiefe  ; li  Sommi  Pontefici 

fecero 


So 
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fecero  pàrtècipc  cjuefta  dell’indulgenza  , che  ha  S.  Gio. 
tetano , & il  Saldatore  alle  Scale  Sance  , c S.  Giacomo  in«^ 
Compoftella , & altre  , che  per  effer  à tutti  ancora  commu- 
ni , è vifitata  con  deuotione  da  moiri  • Fu  quella  buon’ope- 
ra inftituita  da  vrta  Confraternita  , fatta  dalla  detta  famiglia  ^ 
parendo  a loro  mirano  , che  nelle  infermità  haucflcro  d’anda- 
re per  gli  Ofpedali  publici  3 & alle  volte  ancora  maritano 
Zitelle  . Il  Cardinal  Polo  quando  era  Maggiordomo  di  Papa 
Vrbano  Ottano  , ha  fatto  nuoua  fabrica  . Et  da  quella  parte 
fi  cntraua  nel  Cerchio  di  Nerone  . 

I:a  Chiefa  di  Santo  Stefano  de  gV Indiani  • 

E’  Quella  pur  dietrp  à S.  Pietro , fu  prima  di  diuerfi , mà 
Paolo  Coarto  la  diede  ad  alcuni  Mori , bora  vi  habi- 
tano  gl’indiani  ^ fc  bene  fono  Etiopi , perche  dalli  Regni  del- 
la  Spagna  per  le  Indie  fi  pallaua  nelli  Paefi  loro  , che  in  fino 
hora  fianno  fottol’ Imperio  di  vno,  che  dimandano  Prete- 
gianni  Perche  adunque  abbandonata  non  reftaflc  dalIa-> 
Chiefa  Romana  vna  gente  tanto  antica  nella  Fede  Chriftia- 
na , fono  qui  raccolti  ^ e dai  Palazzo  Papale  fono  prouifti 
de’loro  bifogni  con  vn  Cappellano  , che  ì loro  dica  la 
Meda  y eflendo  prima  eflaminati , Se  mftruit  i nella 
Fede  Cattolica , & il  Capitolo  di  S.  Pietro 
per  non  pendere  le  fue  antiche  ra- 
gioni y ci  fà  cantar  la  Mcf- 
fa  il  giorno  di  det- 
to San  Ste- 


fano >. 

if 


iM 


Chiefe  di  Borgo  l Si 

Jj^  Chief  a di  S»  Giacomo  Scoffacaualli  ? 


SAtt  Giacomo  Scoffacaualli  è sù  la  Vhttà  a me^o  Borgo, 
c vi  è la  pietra  ,fopra  la  quale  fiì  offerto  il  Noflro  Sal- 
uatore  nel  Tempio,  nel  dì  della  fua  Ctrconcifionc;  c quella, 
fppra  la  quale  Abramo  volfe  facrificare  il  fuo  figliuolo.  Lc-i 
quali  furono  portate  à Roma  per  metterle  in  S.  Pietro  da 
S.  Elcna,c  giunta  che  fii  doue  é bora  quella  Chiefa  , li 
caualli , che  le  conduceuano , mai  volfero  più  oltre  andare  , 
c quanto  erano  più  battuti , tanto  più  recalcitrauano  , e fi 
inarborauauo  , sì  che  con  calci , e fcuotere  , che  faceuano  , 
gettarono  à terra  lì  pefo  ^ e di  qui  è venup  , efie  Icmpre  $ 
flato  detto  Seoflacaiialli . Furono  poi  pofte  quelle  pietre  in 
luogo , fabricando  loro  vna  cappella , cpoi  la  Chiefa  prefe»? 
te , la  quale  è Parochia,  c vi  è la  Compagnia  del  Santilfimp 
Sacramento^  la  quale  tràle  altre  buone  opere,  chefà,  fe^ 
^ F pelli- 
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pel  Ilice  {morfi  dìBorgo  per  cfirità , & ogni  anno  nella  DefS 
menica fra  l* per aua  del  Corpus  Domini  fi  tnaritano  2itcl- 
le-» . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  del  Pokz.o  • 

COn  tutto  che  preflbyna  valle  molto  bclja  , piaceuo* 
le  fiaquefla  Chiefa  , nondimeno  valle  dqllilnfcrno  la 
dimanda  il  Volgo , c fe  incorrompcrc  altre  voc  i egli  hi  del- 
lo ftrauagante , non  sò  che  di  fauieaxa  pare  , che  dimoftraf- 
fc  in  quefta  douetidofi  dire , fecondo  che  il  latino  già  fi  pto- 
Dunciaua , Vallis  ìnfera^  cioè  bafTa  valle  ‘poiché  pon  ferucii- 
dofi  bencde^piaceri  mondani , fivamo  tirati  airinferno.  Mà 
propriamente  Valle deirinfeno  fù  quefta  Tanno  poi*? 
che  di  qua  tic  vene  alla  fprouifla  Carlo  Duca  di  Borbone  cofi 
40.  mila  huomini  à dare  il  facco  à Roma . I|ora  r jcorniainQ 
alla  nofira  Chiefa  . Si  dice  la  Madonna  del  Pozzo  , per  ynt 
Imnginc  della  Bcatiffiina  Vergine  , canata  come  fi  tiene  da 
vn  Poxzo , che  pur  fi  vede  auàntì  la  porta  di  quella  Chiefa  ^ 
Mà  quando  ciò  fuflc  , c fi  vnifle  al  <^apitoIo  di  San  Pietro  5 
non  lofappianio  : la  fiia  fefta  principale  è la  Natiuità  di  No- 
ftra  Signora , in  tutte  le  altre  fede , e Domeniche  vi  fi  dice 
Mcfiaà  beneficio  di  tanti , che  ftanno  per  quella  forefta.  Mà 
ritorniamo  à Roma^  doue  per  alcune  altre  ci  bifogna  prim^ 
pafTare  p 

La  Chiefa  di  S*  GiOf  Battijla  de*  Spinelli  p 

Da  vn  Canonico  di  S.Pictro , il  quale  fu  di  cafa  Spi 
nelli , vogliono , che  fuflc  edificata  quefta , & c paro-? 
chia  vnita  alla  vicina  Chiefa  di  S.  Lazaro,eli  preci  di  San 
Pierre  qui  vengono  a celebrare  il  giorno  della  Natiuità  di 
5.  Gio#  Battifta  p 

La  Chiefa  deWAfeenfione  dì  Nofro  Signore  i 

TRouandofi  in  Roma  Tanno  1^88.  vn  certo  Albentid 
Albentij  Calabrefe  , che  andana  cercando  liraofinC-# 
per  alcuni  luoghi  Pij , fu  da  Dio  infpirato  di  fondarne  vno 
da  raccogliere  i Romiti  , che  vengono  in  pellegrinaggio  à 
quefta  Alma  Città  , e fecondo  , che  raccoglieua  limofine-», 

anda- 
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Sndàuà  a pezxi  fcnza  alcun  difegno  quefla  lua  fabri-/ 

^a , e dedicò  la  Chiefa  airAfcenfione  di  Noftro  Signore  ^ 
Et  bora  dall*  Eminenti  (lìmo  Cardinal  Lam  i è fiata  ridotta-^ 
in  miglior  forma  . Se  gli  accofiarono  altri  compagni  della 
ficflb  volere , e fenza  altra  profeffiorìe  di  voti  folenni  viuona 
di  limofincincommunecon  l’habito  de*  Frati  bianchi.  Si 
compiacque  ancora  in  quefta  fanta  opera  la  Bcatiflima  Ver- 
gine y e rhà  dimofirato  in  yna  fua  Imagine  ranno  alli 

1 1.  di  Giugno , nel  qual  giorno  cominciò  àfare  miracoli,  8c 
in  quel  giorno  fi  celebra  oani  annoia  fella  y la  quale  Imagine 
portò  il  detto  Albcntio  di  terra  Santa  * 

La  chiefa  di  S»  Egidio  Abbate  • 

Da  vna  Bolla  di  Papa  Bonifatlo  Vili,  habbiamo  cb® 
eflendoegli  fiato  CanonicodiS.  Pietro  gli  piacque 
di  vnire  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  quefta  Chiefa  vacata  per  la--9 
morte  di  vn’altro  Canonico  , il  quale  n’era  fiato  titolare-^  y 
efù  Panno  tjoo  donde  fi  raccoglie  l’antichità  fua,  poiché 
nel  detto  anno  era  fatto  beneficio  femplice  , dato  ad  va-j 
Canonico  di  S.  Pietro  ^ e nel  primo  di  Settembre  vi  fi  fa  fo^ 
lènnjflima  Fefia  ? 

La  Ct^ìefa  di  S,  AnM  tn  Borgo  i 

D Alla  diuotione  di  quefta  nobll  Matrona  Sant’Anna..^  J 
moffi  i Palafrenieri  del  Papa  , c de*  Cardinali  , fece- 
ro vnaConfraternità  il  1578.  e dopò  di  eflerfi  contentati  di 
vn*  Altare  à lei  dedicato  nella  Chiefa  vecchia  di  S.  Pietro  • 
Fecero  quefta  bella  Chiefa , con  le  fianze  per  vn  Cappellano, 
& altri  bifogni , il  1572.  che  fu  molto  prima  , che  fi  gettaffe 
à terra  la  detta  Chiefa  per  la  vecchiaia  • Tra  le  altre  buone 
cpere , che  fanno  di  molta  carità  , è la  cura  , che  pigliano 
delli figliuoli, li  quali,  per  la  mone  de’ loro  padri,  chc>^ 
furono  palafrenieri , refìano  abbandonati.  Celebrano  la— 5 
fefta  di  quefta  Santa  con  molta  folcnnirà  , e ci  vengono  in 
f aualcata  fopra  le  Mule  de*  loro  Padroni  ben  adobbate  . 
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La  Chlefa  dì  latita  JMarìa  della  Buritd  9 

S Anta  Mark  della  Purità  è delli  Caudatari)  delli  Emi- 
ncnf:i(finni  Cardin  ali , ^ è tri  Borgo  S,  Angelo  , e Borgo 
iiuouo  : e Gioito  ben  tenuta  3 e ciiftodita  • 

La  Chi  cfa  'di  S»  Michele  in  SaJJta  • 

HAuendo  Carlo  Magno , doppo  la  guerra  di  trenratrC--> 
anni , finalmente  foggìogata  la  Saflbnia , mandò  gran 
numero  drquellagente^  come  tante  Colonie  3 parte  nel  Re- 
milo di  Francia , parte  nella  Germania  3 e parte  à Roma  ; 
a quelli  fò  aflegnata  quella  parte  , che  da  effi  n’hà  ritenuto  in 
fin* bora  il  nome  di  Salila  : 8c  anche  della  Frifia  bifogna  3 che 
ne  veniflcro  altri , poiché  fi  troua  quefta  Chiefa  detta  Saa 
Michele  nella  fcuola  de*  Friioni  3 perche  forfi  qui  fi  cfoue- 
nano  ammaeflrarc  alcuni , come  bora  fi  fa  nelli  Seminarij  • 
Sant*  Angelo  in  Borgo  S.  Spirito  3 fu  edificato  da  Carlo  Ma- 
gno in  honoredi  San  Michele  Arcangelo 3 fiotto  Leone  Quar- 
to. Due  fono  le  felle  3 che  fi  fanno  nella  prefente  Chiefa, 
olii  8.  di  Maggio  3 8c  alli  zp.  di  Settembre  ; ma  quella  è piu 
principale  , & é frequentata  con  grandifflma  diuorione  3 fa- 
cendoli la  ficaia  3 ch’ètn  quello  luogo  àginocchione  fino  all* 
altare  del  Crocefiflb , che  fono  fcalini  5 ^ . ad  honore  delli  5 3 • 
anni  3 che  vifie  in  quello  mondo  i!  nollro  Saluatore  Giesù 
Chrifto  3 per  amor  nollro  3 e degli  Angeli . Quefta  Chiefa  è 
di  S.  Pietro  : e Monfignor  Paolino  hà  fatto  pingere  3 e rifec- 
tare  la  predetta  ficaia  ^ e fempre  fi  dd  ad  vn  Canonico  di  San 
Pietro  . In  quella  chiefa  lì  ritroua  il  corpo  di  S.  Magno  Ve- 
feouo  3 c Martire  3 fc  bene  la  tclla  3 & vn  braccio  fiì  portato 
alla  Baliiica  di  S.  Pietro  ; onde  anche  Chiefa  di  S.  Magno  fù 
chiamata  • Con  Poccafione  che  Aleflandro  Settimo  edificò 
li  Portici  Vaticani,  fù  atterrata  la  Chiefa  di  Santa  Caterina, 
che  ftnua  nel  principio  della  Piazza  in  capo  di  Borgo  nuouo  , 
la  Compagnia  del  Santifiìmo  Sacramento  di  S.  Pietro  , che 
vi  fi  eflercitaua  c fiata  «aggregata  in  quello  luogo  • 
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Za  Chtefa , oui^ro  Oratorio  di  S.  Sebajiiano 
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QVando  la  paflata  Chiefa  di  S.  Maria  era  prcffo  del  Car 
Hello  , occorfe  nel  iSi^.  che  portando  il  Parochiano 
il  Viatico  ad  vn’  Infermo  ^ vn  folo  Chierico  Tac- 
compagnaua  , tenendo  vna  torcia  in  mano , Se  il  campanello 
nell’altra , c dal  vento  eftinto  il  lume  , Infognò  , che  à riac- 
cenderlo entraflc  in  vna  bottega , c fuori  fi  tratteuelle  vri-f 
gran  pe^xo  il  Sacerdote  con  il  Sacramento  in  mano  ; dal  che 
molle  alcune  diuote  perfonc  fecero  vni  Compagnia  del  Sa- 
cramento , congregandofi  in  quella  Chiefa . Hauendo  poi 
ottenuta  la  feguente  Chiefa  di  S.  Giacomo  dal  Capitolo  di 
S.  Pietro , con  Pobligo  della  Parochia  di  celebrare  gli  oifitij 
loro  , fecero  quelFOratorio  il  15»  pi.  e mandandoci  à bene- 
dirlo Clemente  Vili,  volfc,  che  al  gloriofo  martire  S.  S(^- 
baftianò  fi  dedicafl'c , per  vna  particolar  diuotione  della  fu  a 
Famiglia  Aldobrandina  , verfo  di  quello  Santo  . Veftono 
facchi  Bianchi , con  vn  calice  , e con  PImagine  della  Pietà^ 
che  cfcrcitano  in  feppellire  per  amor  di  Dio  i peneri  dei 
Rione  di  Borgo  . Nella  Domenica  tra  Pottaua  del  Santilfi- 
mo  Sacramento  fanno  la  lor  proceffione  per  la  Parochia  j e 
danno  la  dote  a poucre  Zitelle  , c liberano  vn  prigione  • 

Za  Chiefa  di  Santa  Croce  sù^l  Monte  Mario  • 


IL  Monte  Mario , che  di  belle  Vigne^  e fruttuofe  è veftito, 
godcPamenicà  3 & il  fauore  di  vn  falutifero  Cielo,  e in 
opinione  di  altrui , che  fia  così  chiamato  da  Mario  Confole  ^ 
ma  con  piu  fondate  ragioni  vogliono  altri , che  folle  antica- 
mente detto  Monte  Malo , che  fotto  i tempi  di  Sifto  Quarto 
prendclTe  il  nome  di  Mario , da  Mario  Mellino , il  quale  ha- 
ueua,  come  ha  hoggi  ancora  la  fua  antica,  e nobile  Famù 
glia  in  eflb  Monte  il  dominio  di  molte  pofleflìoni . Quiui  fiì 
eretta  circa  Panno  1470*  e dedicata  alla  S.  Croce,  da  Pie- 
tro Mellino  3 vna  piccola  eh  iefola  3 & alli  j.  di  Maggio  vi  fi 
celebra  la  fella . Erbeggiai  dirimpetto  di  quello  luogo  li 
Padri  di  S.Honofrio  fabricano  sii  Paltò,  dentro  vn  luogo 
del  Signore  Giouan  Vittorio  de’  Rolli , in  honorc  del  cubo 
diuino , dinota  cappella  , Palla  parte  di  quello  Monte  , che 
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g vcrfo  il  Ponte  Molle  paflato  il  famofiffimo  Giardino  <!J 
Madama , luogo  nell’eftate  d’incomparabil  dìlitia , per  1?  r 
foIte^!za  de  gli  alberi , in  vn  Vallone  fi  è fcoperta  di  nuouò 
VnaChiefa  antica  di  tre  nauatc  à volta  , che  anche  rifcrba 
antichiffinie  ìmagini  di  diuerfi  Santi  • e vogliono  forfè  , che 
da  quello  luogo  Goftantino  vcdcffe  in  aria  il  fegno  della  , ^ 
Croce  5 che  gli  promifc  vittoria  contro  il  Tiranno  i Maf- 
fentio  5 c che  quiui  folfe  la  memoria  della  pace  della 
religione  preflb  gli  antichi  Ghrifliani  fi  riuerifle  4 

La  Chiefa  de*  Santi  Martino  ^ e Sebajìiano  alta 
Guardia  de  Ili  Tedefchi  • 

L’Anno  Pio  Quinto  ordinò,  che  in  quello  luogo 
doue  hanno  le  llanize  loro  i Tedel'chi , fi  facefic  la  prc- 
lente  Chiefa  per  commodità  della  Mcfia:  perciò  ogni  fella— 
e Domenica  hanno  vn  Cappellano  della  Natione  ^ che  lord 
dice  Mcffa  3 e raPhora  vi  i f redicisuj»  i 

La  Chiefa  di  Sé  Angelo  alle  Fornaci  ^ 

L’Arte  delli  Fornaciari  fi  rifolfe  il  lyji.  di  fondare  que«& 
Ila  Chiefa  à S.  Michele  Arcangelo  , protettore  dellsu-> 
Chiefa  militante , in  quello  luogo  particolarmente  fi  mof» 
fero  à mettere  la  prima  pietra  ^ per  ellerci  auanti , fopra  d’vn 
perzo  di  muro  y come  fi  fuolc  alla  forella , vna  facra  imagi- 
ne  . Piacque  il  penfiero  ài  Capitolo  di  S,  Pietro , la  cui  Pa- 
rochia  fìendendofi  per  quelli  contorni , veniuà  allegerita— » j 
«Oli  mettere  qui  vn’altro  Parochiano  ; c così  non  folamentc 
aiutò  la  fabrica  della  Chiefa  , ma  ci  mantiene  ancorai!  Cu^ 
rat© , & à tutto  il  refto  poi  prone  dono  li  Fornaciari  • 

La  Chiefa  di  Saludtore  del  Torrione  i 

VN’altro  fopranomc  trouiamo , che  hebbe  quella  Chic- 
fa  , e fù  in  Magello , ambedue  ofeuri . II  primo  Theb- 
fcpdalia  vicina  porta  ^ che  del  Torrione  fi  dille  perche  di 
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fi  vfciilÀ  per  andare  nd  vn  luogo  di  tal  nome  ^ L*altrc> 
poieflendo  alquanto  corrotto , facilnientcs^intcnderà  , cam^ 
blando  il  ^ in  c , e dirà  Macello  de*  Martiri  , come  né-> 
Vedremo  vn’altro  à S.  Maria  degli  Àrìgeli  à Pantani , 6r  va’ 
altro  à Vito  , Qui  fi  può  credere  , che  fuffe  yna  pietra  ^ 
che  bora  fi  troua  nelle  grotte  Vaticane , col  fopraferitto 
d’efierui  fiati  coirònati  molti  Martiri  5 c quella  farà  fiata  la 
cagione  d’hauer  fatta  qui  la  prefenté  CÌiicfa  al  Saluatore^  • 
da  cui  Kebberò  quei  fuòi  combattenti  la  vittoriofa  palinJi— »• 
Bene  è marauiglia , che  infino  al  js>7»  non  foffe  fondata  ili— f 
memoria  d Vn  luogo  tanto  antico  , e facro  y làfciandofi  que- 
llo penfiero  al  diiiotifflmo  Carlo  Magno  , anco  l’arricchì  di 
vàrie  Reliquie  r tra  le  quali  fu  vna  coftadi  S.  Lorenzo  3 c 
del  graffo,  edelli  carboni , fotto  là  Graticola  accefi  . Ma 
perche  tali  tefori  non  erano  in  quefta  Chiefa  molti  ficuri  fu- 
rono riportari  à quella  di  S.  Pietro , doue  il  i6iim  lì  rin- 
chiufe  in  vii  bello  j c ricco  Reliquiàrio  il  Canonico  Angelo 
Ì>aniafceno  Romano  ; Per  r^grandire  le  Carceri  del  S.  Of- 
fitio  , ch’è  quilii , fu  diftrutta  vna#uona  parte  di  quefla—# 
Chiefa  • £ qtiiui  erà  la  feuedà  de’  Franchi  # 

La  Chiefa  di  Sé  Maria  iti  tafr^o  Santo  • 


Vetta  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campo  Santo  fu  fabricatà 
da  I.eone  Quarto-  prima  era  fondata  fotto  il  nome  dèi 
Saluntore  de  ofiibus , per  cflèrequì  grandiffìma— j 
quantità  di  offa , e poi  è fiata  detta  S.  Maria  dellà  Concct- 
tione  . Vògliono  alcuni  che  fia  detta  S.  Maria  in  Campo 
Santo , perche  qui  S.  Elena  Madre  del  Grande  Imperatore 
Coftaritino  , e molti  pellegrini  portaffero  della  terra  Santa  di 
Gierufalemme.  Qui  fi  fepellìfcono  i pellegrini  , e pouere 
perfone  di  ogni  Natione  , e per  quanto  fi  dice , in  tre  giorni 
fi  confumano  le  carni  delli  morti  ; vi  fono  molte  indulgen- 
ze y e Reliquie  di  diuerfi  Santi  : ci  è la  Compagnia  , con—* 
rofpedale  de’Tedefchi , e de’  Fiamenghi , c fi  datino  molte^ 
limofine  ^ Oltre  di  tenere  ben  prouifta  quefta  Chiefa  delle 
cole  neceflarie  , portano  àfcpeilirc  gran  parte  delli  poucri  di 
Borgo  , con  fare  per  elfi  il  debito  funerale  5 e nel  giorno  del 
Santiffim©  Sacramento  , doppo  la  ptoceffione  del  Papa  > fan- 
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no  anche  cfli  la  loro,  con  molta  folennita . £ qui  fu  la  fcho'- 
la  de’  Longobardi . Raccogliamo  ancora  Tantichità  di  que- 
lla Chicfada  vn  Legato,  fattole  da  yna  Regina  di  Gicrula- 
lemme , di  Cipri  , e di  Armenia,  che  nomauafi  Carola^ 
quefta  bifogna , che  foffe  moglie  ad  vno  di  quelli  Rè  , chc-j 
( prefa  da’  Francefi  Terra  Santa  il  ios>^  j per  qualche  tem^ 
po  , doppo  Gottifredo  Buglione  , regnarono  in  Gcrofolima  , 
Et  il  legato  è,  che  ogni  Venerdì  fi  dia  2 più  diVdue  mila  po- 
steri vna  libra  , c mezza  di  pane  con  vna  foglietta  di  vino  per 
cialcuno , e per  la  maggior  parte  à quelli  cari^ 
chi  di  famiglia,  & in 
particolare  chi 
ha  figlie 
femi- 

ne,  ( 


la 
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Za  Chiefa  di  Angelo^ 


QVefta  Chiefa  piire,eflendo  vicina  à!  Cafiéllo,  bifògnojp 
diedi  làfi  leuaffe  ; onde  per  cfler  poco  lontana  dal 
Ponte , hebbe  il  fopranome  di  Tranfpontina  : per 
Pinondationc  del  Tenere  anch’  efla  patì  danno  di 
fcrittu  reperdute  T qualche  cofà  però  della  fondatione  di 
quella  prima,  preflb  del  Ponte,  raccoglieremo  dalle  reliquicj^ 
éc  altre  degne  memorie , che  da  quella  Chiefa  furono  traf- 
por tate  à quella.  Pctche  li  Padri  CaritieUtani  p»*eflb  della 
vecchia  Chiefa  haueuano  il  Conuetito  ; Pio  IV.  ordinò , che 
qui  fi  difegnaflc  il  fito  per  la  fabrica  di  amenduc , e vi  fi  po* 
fe  la  prima  pietra  Panno  e con  Paiuto  di  molti  diuoti 
di  quell*  Ordine  fi  ridulfe  al  fine  il  1587.  gouernando  la— t 
Chiefa  di  Dio  il  Sommo  Pontefice  Siilo  Vi  che  Iaripoft-> 
tra  li  Titoli  delli  Preti  Cardinali  ^ cconloìenne  procelfione, 
^^lla  Chiefa  vecchia  à quella  fi  portarono  col  Santfifimc> 

Sacra’* 
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Sacramento  » vn’  imagine  della  Madonna,  le  colonne  j iìlé 
quali  furono  flagellati  li  Santi  Apoftoli  Pietro  j e Paolo , Se 
vn  CrocéfifTo , che  gli  parlò  ; alcuni  corpi  Santi  ì Se  altre  re- 
liquie. In  quella  Chiefa  finalmente  Panno  ijpJ.  lotto  il 
Pontificato  di  Papa  Clemente  Ottaiiò  fi  diede  principio  ad  1 
vna  Compagnia  y col  titolo  d’ogni  arte  militare , e ne  fu  ca^  j 
gione  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino , ehe  auanti  riceùeflc  ' 
la  porpora  dal  Pontefice  Clemente  Ottaiio , cirendo  GalleU 
Jano  del  Caftel  Sant’Angelo , e Confidcràndo  col  fuo  Luogo- 
tenente  il  Signor  Amerigo  Capponi  Fiorentino  • che  in  occa- 
fione  di  guerra  la  Santa  Chiela  Roriiana  chiamàua  da  Paefi 
lontani  li  Bombardieri,  fi  rifolfcro  di  fare  Cotnpagnia-J 
col  fuo  Capitano , & altri  Offitiali  foliti  ih  guerra  , & alfc- 
gnaie  loro  alcune  prouifioni  da  mantenerli . Ottehnero  poi 
in  quellà  Chiefa  vna  Cappella , e ladedicoroho  à Santa  Bar- 
bara, à cui  fono  raccomandate  le  Fortezze . Mantengonò 
per  la  detta  Cappella  vh  Sacerdote^  che  vi  celebra  ogni  gior- 
no la  Meflà , e nelia  fella  di  detta  Santa  folcnnementc  la-> 
cantano , Se  in  alzare  del  Santilfimó  Sacraménto  5 il  Caftello 
Sant’  Angelo  fpara  alcuni  pezzi  d’  artiglieria , c liiorcaittti^i 
Eflendo  Generale  il  Padre  ReuerendiflìrnoMaiteo  Orlandi  j 
bora  Vefcouo  di  Cefalù  , rifece  di  ntiouo  1* Aitar  maggiore  1 
di  pietre  didiuerfi  colori , con  il  Tabernacolo  > eoi  difegiid 
del  Caùàiier  Fontana  , Il  quadrò  della  detta  Cappella—»  ^ 
ch’è  di  S Barbara  , è opera  dei  Caualier  Gmfeppe  d'Arpinoj 
, € le  pitture  della  volta , é le  Hiitorie  del  mar- 

tirio della  Santa  le  fece  Cefarc  Rof- 
fetti  Romano  col  difegnp 
del  detto  Caua- 
lietC-«>  i 


La 


Chìefe  di  Sorgo  2 
ta  Ciicfa  di  Sant'Angelo 


atiganoiMOi: 


ÌN  ^BVKQO 


SE  bene  tra  gli  Angeli  innùmcrabili , fono  tre  foli  co  no-* 
milorohonorati  dalla  Santa  Chiefa,  nondimeno  fono 
quattro  Chicfe  in  Roma  , dedic^^te  à S.  Michele  , qùelra  li 
àtiz%ò  à queir  Anaeloj  che  apparile  al  tempo  di  S Gregorio 
Papa  i fopra;  il  Caìlello , dando  fegno , eh’  era  celiata  la  pe^ 
fte , ^perche  non  manifeftò  , qual’  Angelo  egli  folle  j gli  re- 
Rò  il  nome  f^mplice  di  S.  Angelo»  Non  pe^^  da 


ella  fi  fondò  in  quello  luogo  , ma  pm  fotto  il  Callello  > ^ 
qua  trafpQ nata  quando  AUflandro  VI*  fortihco  il  Cai  e q 
con  baluardi , e terrapieni  5 e nella  Città  Leonina  d^alle 
nemiche  j refe  li  Ponteiici  più  ficuri , Chi  poi  la  fondai  ^ 
nel  primo  luogo , e chi  inftituifle  la  Compagnia , che  locrp 
l’ifteflc)  titolo  di  Sant’Angelo  ne  hà  la  cura  di  Omuarui» 
non  fipwò  fapere  ^ perche  nelle  mondationi  del  ^ 


9^  Chiefe  ài  BoYgol 

èfflbndofi  confumati  li  primi  ftdtuti , bifognò  farne  degli  al** 
tri  l’anno  Forfi  ancora  non  ci  era  Compagnia  , mà  al^ 

cuni  Deputati  ad  vn*  Ofpedale  vnito  alla  Chicfa , comè-> 
raccontano  i vecchi , le  cui  entrate  baueranno  feruito  per  la 
fabrica  di  quefla  Chiefa  5 che  fù  Tanno  Tra  Tal  tre-/ 

buone , e fante  opere , che  faccia  quefta  diuota  Compagnia  , 
vna  é tra  Taltre  più  celebre , che  è di  maritare  ogni  tre  anni 
vinticinque  Zitelle , che  habitano  in  Roma,  c che  non  liano 
Rate  al  fcruitio  di  altra  perfona,  dandogli  la  dote , conforme 
è il  folito;  e quello  maritaggio  fi  fa  nel  giorno  diS.  Michele 
Arcangelo  > che  viene  alli  ap,  di  Settembre,  c vi  e indulgono 
2a  plenaria  , & alli  8.  di  Maggio  # Il  quadro  dell’ Aitar 
maggiore , con  S.  Angelo  lo  dipinfe  Gio.  de 
Vecchi , c nella  cappella  della  Santiflìma 
Vergine  fi  vedono  molte  pie*** 
ture  colorite  nel  muro  da 
Gio.  Battifta  della 
Marca-»  * 


DALLA 
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A mano  deftra>  e fmiftra , fino  alla 
Madonna  de*  Monti. 


La  Chiefa  di  Andrea  d Pome  Molle  t 

IL  Ponte  fìl  fatto  da  Paolo  Emilio , onde  fu  desto  Miiuio^ 
e poi  Molle  . Quefta  Chiefa  è della  Compagnia  dcIISL3 
Santiflima  Trinità  di  Ponte  Sifto . Et  è celebre , per  eflerui 
Hata  vna  notte  la  Tefta  di  S.  Andrea  Apoftolo  y quando  fiì 
portata  dalla  Morca , fotto  il  Pontificato  di  Pio  Secondo  , il 
quale  con  tutto  il  Clero  venne  qui  la  mattina  3 e nel  1452.  la 
portò  in  S.  Pietro  , ouc  anco  fi  confcrua  . La  detta  Compa- 
gnia ha  rifatta  quella  Cappella  con  vn  poco  d’alloggiamento 
per  chi  ne  tiene  cura  , & il  giorno  di  S.  Andrea  , che  viene 
alli  30.  di  Nouembre  , ci  viene  in  proceflione  à celebrare  li 
diuini  Offici)  . Hora  torniamo  per  la  medefima  ftrada  à Ro- 
ma . Il  Pala^sio  della  Vigna  di  Papa  Giulio  HI.  nella  ftrada 
con  la  Fontana  è architettura  di  Baldaflàre  da  Siena . Nel 
palazzo  poi  più  grande  , ch’è  addietro  , in  più  luoghi  vi  fo^ 
no  pitture  di  Taddeo  Zuccaro  : e la  Fontana  maggiore  con 
varie  figure  è dell’ Ammannaro . La  porta  della  Villa  Sanne.4 
fia  è di  Mario  Arconio  . Quella  degli  Altemps , hora  de* 
Borghefi , è diHonorìo  Lunghi . La  Porta  del  Popolo  è di 
Michel’Angelo . La  Vigna  delitigfadel  Prencipe  Giuftiniani 
belle  fiacue  * 


O V E R 0 


DEL  POP 


porta  del  Popolo  à dejlra  > e flnijlr^ 

ta  Ghie  fa  di  S*  Andrea  fuor  delle  Mura  i 

DAndo  il  facco  a Roma  la  Militia  Imperiale  per  nolL^ 
eflere  pagata  , pofcro  addoflb  al  Pontefice,  eh*  era--ir 
Ci^mcnte  VII.  vna  sì  gran  taglia  , che  trouandofi  priiio  di 
ogni  foccorfo,  e con  pochi  denari ^ le  diede  in  oflaggio  al^ 
Clini  principali  col  fuo  GouerKàtore  Gio  Maria  del  Monte  , 
nato  in  Roma  * Bora  egli  flando  prigione  con  gli  altri  no- 
bili fiotto  la  gu.1rdia  di  quei  Soldati , due  yolte  furono  tutti 
condannati  alla  forca  in  Campo  di  Fiore  ; ma  grande  fù  la—» 
carità  del  Cardinal  Pompeo  Colonna  ver  fio  del  Goneritnto- 
re  , perche  hauendo  imbriacate  le  Guardie,  Io  fece  fuggire 
per  VII  camino  5 c perche  fiì  nei  giorno  di  S.  Andrea , che-» 
viene  all*  vltìmo  di  Nouembre  ^ Io  prefie  egli  per  fuo  parti- 
colare Auuocato  • onde  fatto  Papa  l’anno  o.  col  nome-» 
di  Giulio  III.  io  volfc  riconofccre  con  la  fabrica  di  quella 
Chiefa  • e su  quefta  yia  la  fece  , per  efl'erci  in  vna  folenniffl- 
ma  proceflTone  pafì’aco  il  Capo  di  quello  Santo  Apoftploj  co- 
me fi  é detto  de! l’altra  Chicla  vicina  à Ponte  Molle^e  quefta 
c vnita  alla  Chiefa  di  Sanca  Maria  del  Popolo  , & è difegni? 
del  • 

La  Chiefa  di  StM^^I^  Grafìe  ^ 

Pier  Gio.  Antonbeili  da  Ppftcrgnó , diocefi  di  Spoletii 
Chiauaro , fabricp  quella  Cappella  l’anno  15' pp.  dedi- 
candola à S.  Maria  delle  Gratie , per  feruitio  di  quelli  con- 
torni , che  altrimente  farebbero  flati  molti  fonia  Mcfla  Ic-^ 
fede  , per  feommodità  delle  Chìefe  lontane  . 


La  Chiefa  di  S»  Mutria  del  Popolo  « 


Q Velia  Chiefa  Uà  attaccata  à Porta  Ilaminià , detti  del 
Popolo  . Vedali  doppo  le  Sette  Chiefe  principali  al 
princip/o  di  quello  libro  . 

E qui  non  porremo  altro  fe  non, che  la  bellifllma  Cappella 

fattaui 


Sino  alla  Madonna  de  Momì  • 9 f 

fottàuj  di  nuouo  dall’  Etninentifllmo,  c Reuerendi/Umo  Si- 
gnor Cardinal  Aldcrano  Cybo  fotto  i difegni  del  CauaJier 
fontana  Architetto  di  gran  nome , il  quale  per  la  pretiofità 
de’  marmi  3 per  la  quantità  di  colonne , e difpofitione  di  (ito 
rhà  fatta  comparire  per  yna  delle  più  beile  in  Roma  , & in 
fatti  fembra  yno  fcrigno  di  gioie  , e puoi  dirfì  più  tofto  pie- 
fciola  Chiefa , che  Cappella  per  lìt  vafticà  del  fito  tutto  ripie- 
no dall’alto  al  baffo  di  diafpri,alabaftri3&  altie  pietre  d’alto 
valore-quiui  poi  fono  nobilifflmc  Pitture, laCuppola  é colo- 
rita da  Luigi  Gar2,i;  il  quadro  di  mezxo  pofto  foura  l’Altare 
è di  Carlo  Maratpa , Jn  cui  fi  rapprefenta  l’Immacolata  Con- 
pettione  della  Vergine  , con  le  figure  de’  quattro  Santi  Dot- 
fori  Agoftino,  Atanafio,  Gregorio,  e Gio.  Grifoltomoj  li 
due  quadri  laterali  yno  de’  quali  cfprime  il  Martirio  di 
Santa  Caterina , c T altro  quello  di  S.  Lorenzo  > 
fono  di  Monfiù  Danieli, tutti  tre  Pittori  mol- 
to celebri  ‘ li  due  depofiti  con  ftatue  di 
marmo  fono  del  Cauallino , tSc  in 
fomnia  c vna  Cappella  degna 
d’effer  veduta  da  tutto  jlj 
Modo  per  effer  non 
pien  pretiofa  , 

^he  btl- 


la 


Neh*  anno  16^40-  ( decimo  ottauo  di  Papa  Vrbano  ©n 
tauo  ) adi  if.  di  Marzo  rii  con  fuo  beneplacito,  & 
anco  con  decreto  della  facra  vifita  Apoflolica  operta  nell*im- 
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boccàturà  della  ftrada  del  Babuino  vna  Cappellettà  con  vna 
denota,  e miracolofiflTIma  Imaginc  della  Vergine  Santifllma 
del  Carmine , dipinta  marauigliolamente,  c con  aiuto  fupcr- 
naturalc  per  mano  d’vna  picelo] a Zitella  d*anni  vnd&ci , dam 
Reuercndi  Padri  Carmelitani  della  Prouincia  di  Monte  San« 
todi  Sicilia  , quali  vi  dimororono  fino  all’anno  1661»  e poi 
per  ordine  di  Papa  Alefl'andro  VII  nel  medefimo  anno  fa 
detta  Iinagine  trafportata  all’  incontro  verfo  la  ftrada  detta 
del  Corfo  , oueJi  fudetti  Padri  adi  . Mario  i66%,  inco« 
«linciorono  nella  Piarza  del  Popolo  in  faccia  diirettamentt-# 
alia  porta  Flaminia  vna  riguardcuolc  Chiefa  in  forma  ouale 
coiiprofpettiua  ornata  di  colonne,  é bellifllma  Architetturai 
fimile  à quella  de’  Mirecoli , come  fi  dirà  poco  dopoi,  e tra- 
lafciatoper  qu-alche  tempo  il  lauorarui , fu  di  nuouo  dalli 
medefimi  Padri  ricominciata  lafabrica  nell’anno  1671.  alli 
22.  di  Marzo  quali  la  ridufibro  in  afiài  buona  forma  • Ma  poi 
nell’Anno  Santo  1^7^.  dalla  benignità  e magniBcenia  deU** 
Eminentiflimo  Signor  Cardinal  Girolamo  Gaftaldi , fù  pcr- 
fettionata  la  Ciippola  aflìcrae  con  bella  machina  dell’  Aitar 
maggiore  ( il  tutto  à proprie  fpefe)  dedicato  ad  honore  , 

« gloria  della  gran  Madre  di  Dio  Maria  di  Monte 
Santo  Carmelo  , & al  prefcntcìn  detta  Ghie* 
fa  vi  fi  fanno  fabricare  belliffimi  Altari 
da  diuerfi  particolarmente  con  ec^ 
ccllentiflime  pitture , & alli 
jd.  di  Luglio  vi  fi  cele- 
bra la  fella  di  det- 
ta Santifilma 
y ergine  con  grandiffimai 
deuoiione , e con^ 
corfo  di  Po^ 
polo  • ^ 


^8  Dalla  porta  del  Popolo  à dejìra  , e finifir^ 

La  Cbiefa  di  Santa  M^rìa  de*  Miracoli  • 


SOrto  di  vn*  arco  , vicino  alle  mura  di  Roma  3 verfo  del 
Teucre  , era  dipinta  vna  Imagiiie  della  Gl  or  iofiflj  ni 
Vergine  , che  miracolofa  in  cflh  volle  dimoftrarfi , quando 

vna 
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pouer.1  donni  con  vn  figlio  di  fette  anni  , andando  per 
quelle  riuc  cogliendo  legna  , il  femplicc  garzonetto  fdiuc- 
ciolando  cadde  nell’acqua , né  potendogli  dar  foccorfo  la-j 
Madre , che  tardi  fe  n’auuidde  , fi  riuoltò  alla  detta  Imagi- 
ac , pregandola  à non  abbandonate  il  perduto  fanciullo.  E 
fùefl’aiiditàj  perche  non  molto  dipoi  rihebbe  il  fuo  figlio, 
che  diffe  non  cfìere  mai  andato  al  fondò , per  hauerlo  fofte- 
mito  fempte  sù  le  braccia  Vha  donna  veftita  di  bianco  : per- 
ciò fu  quella  Irtiagine  leuata  da  detto  luogo  dalla  Compa- 
gnia di  Sé  Giacomo  degl’  Incurabili  ^ e le  fabricorono  vna—j 
Chiefa  il  reftàndo  in  fua  cura , la  quale  ci  tcneua  vn 
Sacerdote  ; & ellendoui  flato  fatto  Capali  ano  il  Padre  Ca« 
millo  de  Lellis  , ^11*  bora  maeftro  di  cafa  di  San  Giacomo, 
iui  cominciò  r ordine  de’ Miniftri  dell’ Infermi  nel  1^94. 
cfl'endo  poi  paflata  à diuerfi  Religiofi  l’anno  idi 8.  ad  inflan- 
xa  del  Signor  Cardinal  Barberini  fu  dato  alli  Padri  Riforma- 
ti del  Terz’  Ordine  di  San  FranCefeo  della  Congregatione-.^ 
di  Francia  * Ma  per  éflere  quefta  Chiefa  in  luogo  remota 
contiguo  alle  mura  della  Città  ^ Aleflandro  Settimo  trasferì 
quefta  Sacra  tmagine  j Col  tìtolo  della  Madonna  de’  Mira- 
coli 5 sii  la  piazzà  del  Pòpolo  , nella  Chiefa  già  dedicata  a-» 
Sant’  OrfoU  > fabricàndofi  di  nuouo  più  magnificarilcnte-^ , 
cflcudófi  già  cominciato  il  portico  , e colonnato  di  fuori , e 
fimilmentC  fuccedendo  la  morte  di  detto  Pontefice , rimafe 
tome  l’altra  della  Madonna  di  Monte  Santo  imperfetta  ; ma 
la  generofità  dell’  Eminentiflimo  Signor  Cardinal  Girolamo 
Gaflaldi , hà  dato  compimento  à quell*  altra  Chiefa  cornea 
l’altra  i lue  fpefe  ♦ 


G ^ 


La 


LI  Padri  Agofliniani  Scahi  della  Congre^atiofie 

e Germania  al  tempo  di  Clemente  Vili,  diuotifllmo 
loro  , come  quello  , che  approuò  V Inftituto  della  Riforma  , 
alla  quale  s’ induflero  alcuni  zelanti  dell’  Ordine  Agoflinia- 
no  fottola  fcorra  del  Venerabile  Padre  Fra  Diego  Dicz  , rfW 
tornando  in  tal  modo  al  ferwore  del  primo  Inftituro  c viuere 
veramente  Apoftolico,  fecondo  la  Regola  del  gran  Patriarca 
S.  Agofiino  loro  principal  Fondatore  . Cercorono  dunque-^, 
fu’l  principio  habitatione  proportionata  alla  loro  rigorofa—s 
ofl'eruanza , Se  efl’endogli  proporti  li  luoghi  di  S.  Stefano  Ro-* 
tondo  5 de’  Santi  Pietro  , e Marcellino , c di  S.  Paolino  alla 
Regola  3 ncrtuno  di  quelli  , hauendoui  dimorato  alcun-j 
tempo  , riefeì  à propofitoper  li  loro  efereitij  di  Vita  attiua  , 

c con- 
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Maria  nella  Via  Flaminia  ^ 
detta  il  Corfo  • 
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cotìtchiplatiua  ; onde  fi  riuoffero  alle  radici  del  Mont^ 
Quirinale  nelT  entrar  degl^  Horci  Salufiij  ^ c quiui  coniin- 
ciorono  à fabricare  il  Conuenco  , e la  Chiefa  detta  di  S.  Ni- 
cola di  Tolentino  , della  quale  fi  parlerà  a luo  luogo^  e per- 
che nella  ftrada  Paolina  ; detta  così  per  effer  fiata  aperta  da 
Paolo  Terzo  y vi  era  vna  picciola  Chiefa  dedicata  à S.  Anto- 
nio Abbate  , con  qualche  conimodità  d'  habitatione  per  fare 
Vn  piccioi  Conuento  , anche  in  qiiefio  luogo  fi  portorono  , c 
vifictaero  per  TTìolc’anni  ' ma  hauendo  poi  comprato  con.-^ 
clcmofinc  de’  dcuoti  il  palazzo  y e giardino  immediato  dall* 
Iminentiflimo  Cardinal  Flauio  Orfini , cdificorono  vn  più 
capace  Monafterb  con  vna  fimilc  Chiefa  dall’altra  parte , rif- 
ponderice  nella  via  Flaminia  detta  il  Corfo  , in  faccia  à quel- 
la di  S.  Giacomo  detta  degl’  Incuiabilije  qui  ereflcro  il  Pro- 
feflbrio  della  Giouentù  loro  , che  dal  Ncuìtiato  del  detto  S# 
Nicola  pafià  à ftudiare  inquefio  Conuento,  che  dal  titolo 
niiouodato  da’  Padri  fndetti  alla  Chiefa , fi  dice  del  Giesiì  c 
Maria,  doue  anche  fanno  la  Refidenza  nitri  i Superiori  Ge- 
nerali , c vi  fi  celebra  ogni  tré  anni  il  Capitolo  con  difefe  di 
Filofofia  , e Teologia  si  dotte  , e fondate,  che  Roma  tutta—» 
ne  flupifee , ammirando  come  con  la  rigidezza  della  loio  of- 
feruanza  pofiìno  tanto  fiorire  i ftudi)  delle  lettere  . Fiì  poi 
detta  Chiefa  terminata  con  facciata  di  marmo  fono  il  dife- 
gno  del  celeberrimo  Architetto  Don  Carlo  Rainaldi  Caua- 
lier  di  Scuoia  Romani»  . e il  niedefimo  Rainaldi  hà  fatto  poi 
con  il  filo  raro  talentò  apparire  la  detta  Chiefa  per  vna  delle 
più  belle  3 e vaghe  di  Roma  à fpefe  dell’  Illuftrifs.  Monfig. 
Giorgio  Bolognecti , prima  Nuntio  in  Francia , c poi  Vcfcò- 
nodi  Rieti,  che  per  fe  , c per  i fratelli  hà  volfuto  eriggerui 
quattro  bellifiìmi  depofiti  ricchi  di  perfette  iiatue , opere  di 
diiierfi  Virtuoli,  e con  due  altri  confimili  à piedi  della  Chie- 
fa , che  fono  di  Monfignore , e dell’Abbate  del  Corno^.>  per 
la  pretiofità  delle  pietre , c nobiltà  delle  fiatile  , che  l’ador- 
nano  fanno  vn’amenifllmo  concerto  tanto  più  y che  fono  fra- 
mezzati  da  pilaftri  di  diafpro  corniciati  di  bianco  , e negro  , 
con  belliffimc  Crocidi  milchio  nel  mezzo  in  fegno , che  in 
Chiefa  è confecrata  . La  Cappella  maggiore  è per  piu  conti 
ìnarriuabilc  per  Toro  , i bionzi , i 4iafpci  y l’alabaftri , i ver- 
di, e negri  antichi , le  ftatuc  , i ftiicchi  > che  fenza  numero 
rabbellifcono  ; Il  quadroyincui  Giesù  corona  Maria  c pitta- 
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rà  del  Sig.  Giacinto  Brandi , come  parimente  fi  hà  in  dettsu.» 
Chiefa  la  Cappella  feconda  pofla  al  Iato  defiro  dedicata  al 
gloriofo  S.  Giufeppe  tutta  opera  del  fuo  famofo  pennello  ; Se 
vltimamente  hà  immortalato  il  fuo  nome  con  il  pinger  tutta 
la  volta  di  detta  Chiefa , faccndoui  comparire  npl  meizo  ad 
vn’  infinità  di  lauori  d’oro  la  Gloria  alla  quale  il  Padre'jEter- 
no friceue  la  Vergine;  da  due  Iati  fuperiori  due  turbe  de* 
Santi  Padri  del  vecchio  Teftamento  da  quali  defeende  Ma« 
xia,  e ne’ due  inferiori  due  Euangelifti  per  parte  ; opera  in 
vero  de^na  di  tal  Autore  ; il  vado  numero  delle  fiatue  di 
Cucco  j'che  adornano  detta  volta  è parto  di  diuerfi  , e cele- 
bri Scultori  ; il  quadro  di  S.  Nicola  alla  feconda  Cappelja-j 
della  banda  finiftra  è di  Bafilio  Francefe  ; quello  , che  prima 
ftaua  nell* Aitar  maggiore,  bora  è nel  Choro  di  fopra  , & c 
mano  di  Baldaflar  Aloifij  detto  il  Galanino  da  Bologna— > . 
Nella  Sagreftia  vi  fi  vede  vn  S.  Chriflofaro  molto  bello  , ma 
non  è certo  rAutore  ; nel  Profeflbrio  di  detto  Cohùento  fi 
gode  in  vn*  Oratorictto  molto  vago  la  bella  pittura  di  Gio; 
Batcifta  Lcnardi  Romano , che  rapprefenta  1*  apparitione  di 
Maria  Vergine  , e S.  Gaetano  ad  vn  Religiofo  del  fudetto 
Ordine , quando  due  anni  fono  lo  liberò  da  tre  mortali  in-p 
feimità  , che  patiua  . 

In  quella  Chiefa  ogni  feconda  Domenica  del  Mefc  per 
Breue  con  indulgenza  sperpetua  di  Clemente  X* 
vi^  fi  elpone  per  Io  fpatio  di  tre  bore  il  San- 
tilfimo  Sacramento  per  1*  Anime  del 
Purgatorio  con  difeorfo  , e mufi- 
ca  concorrcndoui  gtaa^ 


$ino  alla.  Madonna  de'  Moniti  xoj 


ta  Chiefa  di  Sant'  Atanafio  de*  Greci . 
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PApa  Gregorio  XIII.  Tmino  1577.  fiibricò  quella  Chiefa 
con  rhabitationc  appreflòpcr  il  Collegio  Greco  , e gli 
aflegnò  buon^  entrata:  ^quello  acciò  vfceudo  di  qua  benc-z 
ammaeftrati  nelle  lettere , e buoni  collumi  ^ ritocnaficro  alle 
lor  patrie  à riftorare  i danni  dcli’herelia  . £per  cflère  à que- 
llo fine  incaminati  j hanno  pc|:  guida , e maedri  i Padri  della 
Compagnia  di  Giesù  datili  da  Vrbaiio  Vili,  mcntr*  era  Car- 
dinale , e protettore  di  detto  luogo . ^architettura  c di  Mar- 
tin Lungi  vecchio  • 


La 
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ha  Cbiefa  della  SantiJJtma  Trinità  dé^JMontu 


La  Santlfiinia  Trinità  de’  Monti  è porta  sii  il  MontC>' 
Pincio  jfcol  Monaftero  de’  Frati  Minimi  F/’ancefi  di 
Svin  Francefeo- di  Paola  , il  quale  fondò  tale  Ordine  l’anno 
14^  0.  Quefta  Ghie  fa  fu  fondata  dal  Chrirtianiffimo  Rè  di 
Francia  Carlo  Vili,  il  quale  ad  inftanza  del  detto  San^o  , 
che  all’hora  ii  trouaua  in  Francia  , fece  comprare  da  Da- 
niele  Barbaro  qiiefto  (Ito  del  1 4_94#  E per  memoria  di  tal€L^ 
benefitio  fii  conceduto  per  fpccialc  priuilegio  al  ftidecto 
Santo  dalli  Chriftianiflìmi  Rè  , che  quel  conuento  fuile  ha- 
bitato  5 e gouernato  da*  Frati  della  Natione  Francefe  . E 
jnell’anno  i5i>5-  alli  p.  di  Luglio  fii  confecrata  » Fù  da  Sifto 
Quinto  porta  trà  li  titoli  delli  Cardinali , e Panno  158^.  co- 
mandò 5 che  in  tutta  la  Chiefa  fi  celebraflb  doppio  roflitio 
di  quello  Santo  . E per  cflcre  queflo  facro  luogo  3 come  fi  è 
detto  , fatto  dalla  Corona  di  Francia  3 e tenuto  con  molta 

pietà 
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pietà  dalli  Frati  di  quella  Nacione  , 8c  i Frati  Italiani  dì 
quell’ordine  Hanno  i S.  Andrea  delle  Fratte  . E’  Hata  da—» 
poi  ornata  dal  Cardinale  Matifconcnfc , e dal  Cardinale  di 
Lorena  , e d’altri  Baroni  Francefi  > & abbellita  di  belle  cap- 
pelle , Con  pitture  , ’di  diuerfi  faniofi  Pittori , cioè  Daniello 
da  Volterra  , il  Zuccari , 8c  altri  ; in  particolare  vi  è la--» 
bella  cappella  de’  Signori  Borghefi  , & c molto  frequentata  • 

Si  conferuono  nella  Sacrellia  molte  Reliquie  di  diuerfi  San- 
ti . Il  Clauflro  del  Monaftero  è d’intorno  dipinto  de  mira- 
coli del  Santo  3 che  grandemente  eccitano  alla  diuotione  3 c 
vi  fono  li  ritratti  al  naturale  di  tutti  li  di  Francia  • A 
mano  manca  fuori  della  Chiefa  era  l’babicatione  fatta  per 
vfo  proprio  , dal  Caualicro  Federico  Zuccaro  3 Pittore  fa- 
mofo  ; & à mano  dritta  fi  ritroua  il  bclliffimo  giardino  del 
Sercniflimo  Gran  Duca  di  Tofeana . Grande  abbellimento 
darà  à qiiefto  Monte , & alla  Chiefa  la  ficaia  3 che  donerà 
farfi  conforme  il  Legato  fatto  dal  Signor  Guificr  Genuìhuo- 
mo  Francefe  . 

La  Chiefa  di  5.  Francefea  del  Rif catto  « 

IPadridellaSantiffima  Trinità  del  Rifeatto,  hauendoin 

Roma  nella  fua. prima  origine  ottenuta  là  Chiefa  di  San 

Tomafo  alla  Nauicella  3 e poi  lafcìandola  , non  la  giudica- 
rono più  à propofito  : quando  pafl'ati  molti  anni  rito  riiarono 
à Roma  , e per  non  efl’ere  quella  parte  habitata  'elcifcro  que- 
llo fito  l’anno  1514.  nel  quale  fabricaróno  quella  Ghicfaad 
Lonorc  di  S.  Francefea  , e venne  à benedirla  il  Cardinale»^ 
Sandini  3 Protettore  all’hora  dell’ Ordine  • 

L4  Chiefa  di  Sf  CugUelmò  «! 

HAuena©  Pierleone , col  nome  d’AnlcUtò , fo  libato 
feifma  il  1150.  contro  Innocenzo  II.  vero  foccwore 
di  S.  Pietro  , tra  gli  altti , che  faUorironO  l’Aonpapa  , tu  i 
Duca  di  Guafeogna  Guglielmo , & ì guila  d’vn  altro  ao  o 
perfeguitando  la  Chiefa  di  Dio  , fd  rnitacolofamcnte  , come 
lui , conueteitoper  mezzo  di  S.  Bernatdo  j C COB  tanto  en- 
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to6  Dalla  porta  del  Popolo  à deflra,  eftnijìrd 

tlmento  , che  lafciato  il  mondo  , fi  fece  de  gli  Eremitani  il 
S.  Agoflino  , c fi  ritirò  nel  Territorio  di  Siena  in  vn  luogo 
deferto  5 detto  Malaualle  , Se  iui  in  afprifilma  penitenzaL^ 
diede  fine  à fuoi  giorni , fi  fece  parte  del  fuo  corpo  à Cadi- 
gliene  5.  miglia  difeofto  da  detto  luogo  , & il  fuo  capo  con 
le  braccia  fù  portato  à Roma , Se  il  Capo  fù  ripofto  nella-^ 
Chiefa  di  Santa  Anaflafia  , e le  braccia  vno  fc  ne  diede  alla 
Chiefadi  S.  Pietro  , e Taltro  alla  Chiefa  di  S,  Agoftino  . 
Riformandoli  poi  l’Ordine  de*  Frati  Eremitani,  &iii  Italia, 
come  5*è  veduto  alla  Chiefa  di  San  Nicolò\  di  Tolentino, 
& in  Ifpagnail  i58o.  da  Fra  Luigi  de  Leon  , vennero  di 
quefta  Congregatioue  alcuni  à Roma , & à S.  Guglielmo 
di  queft’Ordinefabriearonola  C^^iefa  , c Monaftero  Taiu 
no  16  ip. 

S.  IfidofO  9 

HAuendo  Papa  Gregorio  XV.  Panno  i6iz»  Canon 

cinque  Santi , tra  quali  S.  Ifidoro,  vennero  di  Spagna 
a Roma  alcuni  Padri  Scalzi  di  S.  Francefeo  Riformati  à fon- 
darui  vn’Hofpitioper  tcnerui  vn  loro  Prot^uratore  di  Spa^ 
gna,&  delPJndie  . Eletto  però  quj  il  luogo  fu’l  MontC—^ 
Pincio , concorrendoui  piamente  il  Caùalierc  Ottauio  Ve- 
flriBarbiano  Patritio  Romano  , alPhorà  Cameriere  fegreto 
di  Vrbano  Ottatio  à fue  fpefe  , edificarono  qùeftà  Chiefa— f 
da  foudamenti , e la  dedi  corono  à S.  Ifidor©  . Ma  doppo 
due  anni  non  parendo  bene  alla  Religione  di  tener  diuifi  li 
Miniftn  di  quelle  Proiiincie  da  gli  altri  Oltramontani , che 
habitanp  nel  Conuento  di  Araceli , facendone  anche  inftan* 
7a  ni  Papa  il  Rè  di  Spagna , furono  que’  Padri  fatti  tornare 
in  detto  Conuento  di  prima . Trattandoli  poi  di  vendere—^ 
J’Hofpitio  loro- per  pagarne  li  fabricatori,  c per  fodisfare.^ 
alli  pefi  del  fitodal  Padre  Generale  del  medefimo  Ordine  fù 
dato  al  Padre  Fr.  Luca  Vvadiugo  , con  Bolla  fpedi tane  dal 
Papa  , affinché  vi  coftìtuille  il  Collegio  de’Padri  Ofl'eruanti 
della  Nationc  Hiberncfe . Il  qual  Padre  benemerito  dcIJa^ 
Religione,  Se  della fua  Patria  ingrandì  il  picciolo  Holpitio 
in  vn  degno  • e luimerofo  Conuento , e vi  fondò  il  Colle- 
gio, doue  fi  legge  Theologia  Scolafiica , Concroucrfiie— », 

Cali 
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Cali  di  Conlcienxa  3 c filofofia,  adunacaui  vnà  nobile  li- 
braria ^ Et  così  perfectionò  la  Chiefa  , e vi  fece  la  piazza, 
ampliando  il  fito  , come  hoggi  fi  tioua  : le  due  prime  cap- 
pelle con  lo  fpofalitio  di  S.  "Giufeppe  , e’J  Cro^efiffo  con— • 
ì’Altare  pitture  à frefco^,  & ad  oglio  ^ fono  degne  opere  di 
Carlo  Maratti  Anconitano  , e della  ftcffa  mano  é Tal  tro 
quadro  della  Conccttione  nella  c^^ppeUa  del  Gaualicr  Silua 
con  li  monumenti  di  marmo  del  Caùalicr  Bernino  ; la  cap- 
pella di  S.  Antonio  da  Padoua  con  tutte  le  pitture  da  i lati, 
c da  pertutto  è opera  di  Gio.J  Domenico  Perugino  • il  qua- 
dro dclTAltar  maggiore  di  S.  Ifidoroè  di  tono  di  Andrei 
Sacchi V 

Concezione  dì  Marta  Vergine  dé'Capuccìni  f 

NOn  giudicandoli,  che  fteflero  più  i Padri  Capuccini 
in  faccia  al  Palazzo  Apoftolico  del  Quirinale  , douc 
già  erano,  fi  lifolfe  il  Signor  Cardinale  S.  Onofrio  Fratello 
di  Vrbàno  Vili,  di  eriger  loro  vn  nuouo  Conuenro  da  fon- 
damenti y come  fece , ma  con  maggior  grandezza  deirantico, 
0 con  ogni  forte  di  commodità  à fim|l  genere  di  Itio^^hi  ne- 
ceflàrij  , perche  hoggi  è‘capacifiìmo  di  molto  maggior  nu- 
mero di  Padri  3 che  non  era  prima.  Vi  fece  anco  vn'ap- 
pàrtatnento  per  la  perfona  fiia  propria  ; c bclliflinìa  Chie- 
ia  3 che  vi  fi  vede  l’otto  Tinuocatione  della  Conccttione  di 
Maria  Vergine  3 e di  San  bfonauentUra  3 à cui  folenpenien  tc 
getto  h prima  pietri  il  nìedefimo  Pontefice  Vrbaiio  Otrauo, 
& oltre  à molte  Indulgenze  concedutele  , c anco  arricchita 
di  pitture  de’primi  Maeftri  delTctà  noftra  t Alla  pi.an  nian- 
Cà  poi  nella  feconda  cappejl^'  è il  corpo  del  B.  Felice  , che 
di  grandilfinti  miracoli  contini!  amefite  abbonda.  E di  que- 
ftÓ3e  degli  altri  Padri  alla  Chiefa  della  Santa  Croce  de  Lue- 
chefi  alcuna  cófa  già  ne  habbiamo  detto  . Sopra  la  porta—» 
di  detta  Chiefa  di  dentro  v*è  la  copia  della  N‘iuicclla  Vati- 
cana 3 c negli  Altari  vi  fono  bcliiflìmc  pitture  , la  Cpnccc- 
tione  , eU  Nàtiuità  c opera  dei  Lanfranco,  S.  Michele  Ar- 
cangelo di  Guido  Reni , il  Battefimo  di  S.  Paolo  di  Pietro 
da  Cortona  , la  Pietà  del  Camalleo  , e li  quadri  di  S.  An- 
tonio da  Padoua,  c S.  Bonauentura  di  Andrea  Sacchi . 


io8  Dalla  porta  del  Popolo  à deflra]  e fini(lra 

La  Chiefa  di  S*  Carlo  alle  quattro  Fontane  é 


AQuefta  Chiefa  di  S.  Carlo  5 rEmiaenriflTmo  Cardinafer 
Francei'c©  Barberini  ha  dimoftraro  pi}  affetti  verfo  li 
l-'adri  Reformati  Scalai  del  rifcatro  della  SS.  Trinità  , che 
vi  hanno  bella  Chiefa  ^ effendofi  finita  hora  la  facciata  tutta 
di  capricciofa  architettura  di  Franccfco  Boromiiii  Lombardo» 


5.  Anna,  alle  quattro  Fontane  • 


Contigua  alla  Chiefa  ^ e Coiuiento  di  San  Carlo  vi  è f- 
ruata  vna  Chiefa  molto  vaga  in  forma  ottangola  di 
Anna  , & è de’  Padri  Carmelitani  fcahzi  della  nation  Spa* 
& il  quadro  delf  Aitar  maggiore  è buona  pittura  » 


gnola  3 


La  Chiefa  di  S»  Maria  dì  Fuglienfe  c 


Q Verta  é vna  nuoua  Chiefa  , e con  il  fiioHofpitio  fi  fa^ 
brica  dalli  Padri  Fuglicntini  di  Natione  Francefi  nella 
flrada  Rofiella  , alla  Beatiffima  Vergine 
drc  di  Giesù  è dedicata  » 


Ma- 


La  Chiefa  di  S»  Gmtanni  de*  Marotiiti  c» 

SAn  Giouanni  della  Ficoccia  fi  dice  quella  Chiefa  nel 
Brewe  Apofiolico  di  Gregorio  XITT.  & in  Roma  fu  vna 
Fameglia  di  quello  cognome  , 6c  hebbe  vn  Santo  detto  Gio- 
uanni, che  fu  Abbate  nel  Monallero  di  S.  Lorenzo  fuori 
delle  miira^  quando  Io  teneiiano  i Monaci  : cfTcndo  quella— ^ 
Chiefa  fotto  lagiurifdittione  di  S.  Marcello,  come  piirC-^ 
iui  fi  mortrò  , c molt’altre  , che  fimili  cognomi  haueuano  , 
fi  raccoglie  , che  dalla  famiglia  Ficoccia  lì  fondò  qnefta , Se 
in  honorc  di  quel  Santo  fuo  la  dedicarono  all’Eiiangelifta  , 
c la  cura  deli’animc  hi  poi  vnita  à Sant’Andrea  delie  Fratte  ; 
& erta  Chiefa  hi  da^a  à qudta  Natione  de’  Maroniti  per  h 

qua- 
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quale  Gregorio  XTII.  fondò  nel  medefimo  luogo  vn  Semina- 
rio , il  quale  per  la  morte  di  quel  Pontefice  , reftando  fenxa 
dote  j il  Cardinale  Caraffa  , con  Tautontà  di  Papa  Siilo  V. 
gji  vnì  vna  Badia,  facendolo  anche  herede  del  fuo  , con  obli^ 
go  di  rifare  la  Chiefa , di  cui  nc  fece  il  difegno  , hauendo 
fatto  diftruggere  la  vecchia  , e del  Seminario  diede  la  cura 
i Padri  della  (JJompagnia  di  Giesu  # 


La  Chiefa  di  Sp  Orfola  l 

\ 

E Sfendo  quella  Chiefa  già  fiata  fabricatlji,  e dedicata  alla 
Madonna  di  Loreto  della  natione  della  Marca,  bora  con 
maggior  decoro  fi  è trafportata  in  San  Saluatorein  Lauro  ^ 
doue  à fuo  luogo  fi  dirà  • Hoggi  la  Compagnia  di 
S»  Orfela  la  poifiede  , e li  fratelli  di  detta 
Compagnia  roflStiano  , c mantengono 
va  Sacerdote  alla  cura  di  quella, 
e maritano  Zitelle  della  Ea^ 
rochia,  e vi  fanno  anco 
la  Fefia  di  S« 
icrina  • 

. He  i 


IIP  pòrta  del  Popolo  à defirdi  ò/tnijìr^ 


l,a  Chiefa  di  S*  Cttrlo  al  Corfo  o 


DI  qui  paflaua  la  via  Flaminia , eletta  eosì  da  flamini^ 
Confolc^che  da]  Campidoglio  con  dure  felci  laflricol* 
la  infino  alla  Città  di  Arimini , d’Ariniini  poi  fino  ì Bologna 
la  fece  il  fuo  collega  Emilio , c dal  fuo  nome  Emilia  fi  difle  .. 
Qj^efio  altre  due  ne  fece  , vna  d’ Arimini  fino  à Piacenza  , 
Paltra  in  Aquileia  , Mà  doppo  Tanno  cliè  Pàolo  Se* 
condo  fece  il  fuo  palazzo  , preflb  la  Chiefa  di  S.  Marco  , 
quello  poco  ih  via  Flaminia , che  rcft.a  dentro  di  Rorna^*  ^ 
hebbe  il  hohie  di  Corlo  5 perche  quello  Pontefice  introduflb 
il  Corfo  da  S.  Maria  del  Popolo  in  fino  al  detto  fuo  Palazzo, 
doue  il  Carneuale  fi  corrono  i Pali) . Quello  Corfo  vn..» 
tempo  fi^faceua  à Monte  Tcflaccio  , & altre  volte  dal  Pa- 
lazzo de*  Signori  Farnefi  per  ponte  fino  alla  piazza  di  S. Pie- 
tro . Equi  vicino  é il  bel  Palazzo  degli  EcceJlentifllmi  Si- 
gnori Gaetani , di  bclliffima  villa  fopra  la  llrada  dei  Corfo , 

archi- 
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architettura  di  Vincen:to  Atumannati  . Qui  vi  era  vn?L-.t 
Chfefa,  col  carico  di  Parochia,  & era  dedicata  à S. Nicolò, 
c trouandofi  in  mal  termine , fi  vni  *Ia  cura  delle  anime  à 
quella  di^S.  lorcnzo  in  Lucina  , e la  Ghiefafù  data  l’acino 
7t.  da  Sifto  Quarto  alla  Nationc  delli  Lombardi,  che-^ 
dalli  fondamenti  nflortndolaa  S. Ambrogio  la  dedicarono, 

1 & à canto  le  fabricarono  vn*  Ofpedale  per  grinfcrmi  della 
! Natione  , e pellegrini , che  vi  alloggiano  per  tré  giorni . 
Veftono  facchi  turchini  , e per  infegua  portano  al  petto 
]*  Imagine  di  S Ambrogio  , la  cui  fcfta  fi  celebra  alli  7.  di 
Dcccmbre,  nel  quale  giorno  liberano  vn  prigione  perda  vi- 
ta, c fpgliono  maritare  Zitelle  . fanno  ancorala  feda  di  S. 

I Carlo  a Ili  4.  di  Nouembre  ; mà  doppo  la  canonizatione  di 
I cflb  S.  Carlo  , aggiunfcro  al  facco  turchino  la  mozzetta 
jroffa  , 8c  all’  Imagine  di  S.  Ambrogio  , che  portano  al  pet- 
to, vi  aggiunfero  1*  Imagine  di  San  Carlo  . Horala  detta 
Chiefa  di  S.  Ambrogio  è demolita  , bc  efendofi  ridotta  à 
buon  termine  la  fabnea  nuoua  di  S.  Carlo  qui  contigua, 

I con  ftucchi  dorati , & altri  ornamenti,  e con  V alTìftenz^i 
continua  deirEminentifllmo  Signor  Caldina!  Honiodei,  5c 
€ bel  Jiffima  architettura  di  Honorio  lunghi , ornata  , al- 
zata, c voltata  da  Martino  il  figliuolo 

©a  quei  giorni,  che  nella  Chiefa  Cattolica  fi  incominciò 
dal  Pontefice  Romano  à canonizarcli  Santi,  con  cerimonie 
particolari,  non  fi  é forfè  veduta  vn’altra  maggiore  folenni- 
tà  , & applaiifo  di  quella  di  San  Carlo  Borromeo  , che  fu 
]’  annoiato,  nel  giorno  di  tutti  li  Santi , 2^.  anni  doppo  la 
fua  morte  . Quello  affetto  di  tutto  il  Chriftiaaefinio , eh© 
in  tale  ^ccafionc  li  vidde  , fu  dimofìrato  , non  iolo  in  vn© 
ftraordinario  apparato,  che  fi  fece  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
in  Vaticano  , mà  per  vn  commune  fentimento , che  feopri^ 
uafi  negl’^frimi  di  tutti , fiffando  li  penfieri  in  vno  , che  fe 
bene  fiì  allenato  in  delitie,  e nelle  maggiori  grandezze  del- 
la Corte  Romana , eflendo  flato  Nepote  di  Pio  Quarto, che 
gli  confidaua  li  maggiori  aegotij  di  S.  Chiefa , nondimeno 
in  fino  dalli  primi  anni  iuoi  fu  fempre  caftifllmo  di  corpo  , 
& humiliflimo  nelT  animo  . Qu^indi  é,  che  non  molto  dop- 
po la  iua  canonizatione  fi  diede  principio  in  Roma  à due 
gran  Chiefe  fiotto  il  nome  di  detto  Santo  vna  alli  Catinari, 
c qui  Palerà,  doue  per  la  fabrica  fi  fpianè  vn  gran  numero 


il 2 Dalla  pòrta  del  Popolo  à deflra^efiniflra  | 
cticafe.  NcITanno  1(^74.  il  hebbe  il  fue diuotiffimo  Cuore*  I 
Oggi  poi  fi  vagheggia  dctra  Chiefa  per  vna  delle  belle  in 
Rótwà  vcdendofi  ricca  d’infiniti  lauori  di  ftucchi,  ftatue,  c | 
volta  Coperta  d’oro,  nel  quale  vengono  incaftrate  eome  gé-  : 
tue  pretiofe  le  belliffime  pitture  di  Giacinta  Brandi,  di  cui 
c tutta  la  nauata  di  mezzo  con  la  cuppola,  & i laterali  di 
cfla,  con  l’àltre  due  pitture  che  fi  ammirano  per  due  ftupo»  i 
ri  delJ’àrte  nelle  volte  dei  due  fianchi  grandi-  fi  come  fari 
mirabile  il  Quadro  dell’ Aitar  Maggiore  , che  ftapingcndò 
il  Sig.  CarJoMaratta;  le  nauati  poi  laterali  fono  pure  arric^* 
chite  di  ftucchi,  & ori  del  Chiari,  c del  Troppa  , c d*  altri 
con  le  pitture  di  Luigi  Garzi  , c FranccCco  Rofa , Òc  altri 
eccellenti  ncirarte,al  modo  che  fono  concorfi  i primi  vir- 
tuofi  di  Scoltura  à lauorare  le  ftatiie  fudette  coìì  gl’altri 
flucchi . L’architettura  poi  deH’Altar  Maggiore  è sì  vaga 
per  vn  contorno  di  volte  . che  Tadorna  con  il  fepolcro  del- 
T Emmenciffimb  Homodei  di  fel.  mem.  che  rende  vaghifli-^ 
moalpar  d’ogn’  altro  quello  maeftold  Edificio  . É qui 
parnii  buona  congiontura  di  ricordare  à Lettori  che  nella 
belliffimà  Chiefa  (Jel  Gicsiì  lòfio  terminate  le  mirabili  fat- 
ture della  volta  tanto  nel  mezzo , quanto  ne  lati  crociati 
della  Cnppola  con  fommo  applaufo  del  Bacicelo  , e del 
Catione , che  Than  dipinta , con  T intcruento  de  primi 
Scultori  de  noftri  tempi , che  con  innumcrabili  , e vaghif- 
fimi  ftucchi  ricolmi  d’oro  , Tbanno  da  per  tutto  fcgnalata 
di  forte  che  fembra  vn  Terrcftre  Paradifo-e  fi  come  la  cap- 
pella di  SanFrancefeo  Xauerio  fotta  à fpefe  delTEminentif- 
fimo  Negroni  riefeefamofa  fi  per  il  Quadro  eh’  è di  Carlo 
Maràtta  , come  d^lla  pretiofità  de  marmi , e venullà  di  di- 
fegno  , così  s’  accinge  il  ReuerendiflSnio  Padre  Tirfo 
Gonzalez  Generale  nuoiiamenre  eletto  di  detta  Compa- 
gnia à fare  Taltra  di  rimpctto  con  non  minore  munificenza 
al  Glorioso  S.  Ignatio  loro  fondatore^  e già  che  di  PP.  Gic- 
fuiti  fi  parla  , e douere  che  fi  dica  ancora  della  loro  Chie- 
fa di  S.  Ignatio  còngionta  al  Collcggio  Romano,  come  cf- 
fendo  per  la  Diogratia  terminata  c Icopcrta,  rende  fuor  di 
fefteftb  ciafcuno  , che  la  rimira  per  la  niacftà  del  difegno  > 
c vaftità  dclT  Edificio  in  cui  fi  vagheggia  impicciolitala 
gran  mole  Vaticana  , bora  fi  darà  principio  alla  famctfa  cap- 
pella del  B.  Luigi  Gonzaga,  che  farà  de’ Signori  Marchefi 
tanrd lotti . la 


Sino  alla  Madonna  de^  Monti  ♦ 
la  Cbtefa  dì  S.  Giacpm  Incurabili  ¥ 


GOn  altro  titolo  fu  da  principio  foprànòmin^tà 

Chicfa , poiché  fi  diceua  in  Augufte , per  effer  fituatK 
neli^ambito  doue  ftaua  il  Maufoleo  dì  Cefarc  Augufto  y chi 
fino  al  vicino  Fiume  fi  dilataua  • Hebbe  per  primo  fuo  FonW 
datore  il  Cardinal  Pietro  Colonna  Romano  creatura  di  Ni^ 
colò  Quarto , per  ordine  del  quale  adi  del  mele  di  SetW 
tembre  deiranno  quinto  del  Pontificato  di  Benedetto  XII»; 
fu  da’  Cfirdinali  Efecutori  tefiamentarij  doppo  la  di  lui  mor«» 
tc  inficme  con  il  contiguo  Ofpedaie  da  fondamenti  fttta-i( 
compire  di  fabricare  , & in  memoria  del  Caidinal  Giacomo! 
Colonna  fuo  Zio , al  gloriofo  San  Giacomo  Apoftolo  confa^ 
crtta . Si  amminiftraiia  l’vna  , c Pai  tre!  da  diuerfi  Cardina-t 
li  ^ à i quah  fi  dauano  in  Commenda  y coatinuandofi  fino 
■'  H alli 


^TEM>  MACOBP  mCVKABlMVt; 


X 14  Déilld  portd  del  Popolo  d dcfÌYa.^  e fin^fh  é 
àlli  jp,  del  mefc  di  Settembre  dell'anno  14^  i , che  morì  Gia- 
wanrii  giouane  dd  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  Prete  Cac- 
dina!le  Morinenfe , fii  Pvliimo  che  P haued’e  in  Commenda  - 
8iel  q'ual  anno  Nicolò  Quinto  conccflc  detta  Chiefa  , 2c  Of- 
pcdal.«  con  tutti  lì  fuoi  membri , amicffi  , e iurifjictioni  alla 
Compagnia  di  Santa  Maria  dd  Popolo , dalla  quale  c Ihta— f 
poi  fiifleguentement  gouernata  con  impareggiabile  carità^  c 
?igilainza  ; in  modo , che  ndPanno  lOoo.  il  Cardinale  Anto- 
nio Maria  Saluiati  Protettore  di  detta  Compagnia , doppo 
hauer  fatte  molte  fabrichc  à prò  de’  poueri  Infermi , fi  molFe 
à rinQUarc  da*  fondamenti  detta  Chiefa , & arppliarla  ifiuj 
quella  fTiagnifica  forma,  che  hcra  fi  vede^  con  hauerla  an- 
cora v’iuentc  dotata  di  buonififìme  entrate , acciò  da  quattor- 
deci  Preti , & altri  Miniftri  Ecclefiaflici , che  habitano  nell® 
ftanze  dì  quello  luogo  a quell’effetto  dal  medefimo  Cardi- 
nale fatte  fabricare , veniffe  con  ogni  puntualità,  e decor.V 
©ffitiata  5 & anco  rimaneffe  di  cere  , fuppellectili  facrc  , ' 

d’ogn*altra  cofa  al  fuo  mantenimento  nccellaria  ben  proue- 
duta  I e per  conciliarui  di  più  l’affetto  , c deuotione  del  po-  ! 
polo  , vi  fece  trafportare  la  miracolofa  Imagine  di  Maria-.» 
Vergine  , che  gii  quella  piccola  Chiefa  pur  da  quella  dipen- 
dente 3 che  era  vicino  il  Fiume  , e le  mura  della  porta  del 
Popolo  intitolata  di  Santa  Maria  de*  Miracoli  3 fi  veneraua  « 

E’  difegnodi  Francefeo  da  Volterra  Architetto  famofo,  che 
preuenuto  dalla  morte  diede  campo  à Carlo  Maderno  di  mo- 
ilrare  il  fuo  valore  in  profeguire  la  fabrica  , e ridurla  a—» 
quella  pexfettienc  eh’  bora  fi  vede  . Fiì  da  diuerfi  Pontefici 
arricchita  d’ Indulgenze  , c priuileggi  effendoui  nella  fella—f  | 
dclPA|inuni|atjone  di  Maria  Vergine  ; nel  primo  dì  del  mefe  | 
di  Ma^io  : nel  giorno  della  Coinmemoratione  de*  Morti  j 
ifiidulgenza  plenaria  } &:  ogni  Sabbato  la  remifllone  dcllsL-^ 
tttiz  parte  de*  peccati  • Vi  fi  recita  ogni  giorno  alle  fuw 
hore  determinate  li  diuini  Gffiti)  da*  detti  quatcordeci  Pre- 
ti ^ & in  tutte  le  felle  fi  oifitia  alla  grande  con  mufica , al 
piri  dell’  altre  Chiefe  principali  di  Roma  . Nell*  Ofpcdalc 
poi  dall’diino  i3^p.  fino  al  i fi  riceutua  ogni  forte  d’in-» 
fé  imi  • mà  vedendoli  fotto  Leone  Decimo  riempir  le  iftade  1 
di  poueri,  che  per  effere  trauagliatì  da  mal’  incurabile  non 
trouauano  nell*  Olpedali  di  Roma  alcun  ricetto,  detcrmi- 
RaroRol*  OiEtiali  della  Compagnia  di  Santa  Maria  del  Po- 
polo * 
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polo  di  raccoglierli  nel  proprio  OTpedale  , 8c  io  qiicft#  non 
vi  riceuere  per  Pauuenirc  altra  forte  d'infermi , che  d'Incur* 
rabili  ; il  che  intefo  dal  detto  Pontefice  non  fole  approiiò  la 
rifolutionc  , mà  arricchì  di  molte  efentioni , priuilegij  , 
gratie  detta  Compagnia , dando  all'  Oflitiali  d'efifa  perpetua 
autorità  di  pigliar  tutti  l'infermi , che  fi  trottano  fjparfi  per 
la  Città  , c ripartirli  in  quelli  Ofpedaii , che  giudicano  a--* 
propofito  per  la  loro  cura , e cuftodia  , confiituendo  in  oltre 
quelP  Ofpedale  per  capo  di  tutti  l'altri  Ofpedaii  dell'  infer-* 
mi  Incurabili  del  Mondo  . P perche  crefccua  i|  numera 
' deirammalati,  dclPanno  15^8.  lotto  Clemente  Scttitno  la 
Compagnia  ampliò  queft*  Ofpedale  fino  alla  via  Leonina^ 
detta  di  Ripetta , erigendo  nel  fifi^  di  clTo  vn  nuouo  Tempio 
ottangulare,  chehoggi  per  legato  di  Matteo  Caccia  Hortano 
Medico,  vien  con  vaghe  pitture , ftucchi,  baffi  rileui  di  mar- 
mo, & altri  pretidfi  ornamenti  abbellito,  impiegandouifi  li 
I foli  frutti  della  fua  heredità , il  capitale  della  quale  vuolc-^  , 
che  appteflp  detto  Ofpedale  fuo  herede  perpetuamente  in- 
tatto fi  conferà  i . L’ Aitar  à man  delira  è fcultura  del  Padre 
di  Gio.  Francefeo  de'  Rolfi  • c l'altro  incpritrp  col  fcpolcro 
del  Medico  è opera  di  Cofimo  Francelli . le  pitture  della-^ 
Cuppola  fono  di  Pietro  Paolo  ^aldini , 1*  altre  di  fiotto  di 
Lorenzo  Grevtcr,  c tutte  l'altfe  dc'  medefimi\  In  quello 
Tempio  Paolo  Teri^o  nel  vilkarichiegli  fece  lai^econda  vol- 
ta perfonalmcnte^queH*  Of^ed^lei'^apno  i5r58.òrdinè,  che  fi 
erigelTe  vn’ Altare  p^i^iilcgiatO|^  tutte  l'Indul- 
gente , che  da  diuerl?Tòmafic^9l|j;j[Ì^  all'AI- 

tari  priuilegiati  di  S.  Gio.  Latcrano , S*  Lorenzo , S.  Seba- 
Itiano , S.  Gregorio , Santa  PuJentiaha , Santa  Praflede-./  , 
Santa  Maria  Liberatrice , & altre  Chiefe  sì  dentro  , cornea 
fuori  di  Roma  . AI  gouerno  di  dett^  Chiefa  , & Ol^edalc^ 
vi  rifiedc  vn’antichillima  Compagnia  di  Nobili  Romani  , in- 
titolata di  Santa  Maria  del  Popolo , così  detta  , perche 
dell'anno  : aop.  fiotto  Pafchale  II.  fondò  la  Chiefa  , e tenne 
fucceffiuamcntc  fempre  cura  dcli’Imagine  dcuotiffimadi  S. 
Maria  del  Popolo, e tutto  che  nell’anno  1451.  s*  impiegafle 
in  quello  luogo  air  Ofpidahtà  dell*  Infermi,  ritenne  fempre, 
& ancor  hoggi  ritiene  il  lys  di  affifterc  quando  fi  fcopre_-.> , 
malfirne  nella  metta  Qnadragefima  , e ricuopre  neirottaua 
di  Pafqua  la  detta  diuoullìma  Jmagine  , non  potendola  ifL-» 
- >•  H ^ detti 
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detti  due  giorni  li  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftino  fcQprir«L> 
nè  ricoprire  (enza  Tinteruento  , & afllfienza  di  tutta  la  det- 
ta Compagnia  , che  à queft'  effetto  detti  Padri  fi  trasferifeo- 
no  proccflionalmente  à detto  Ofpcdalc  per  pigliarla  , c con- 
durla à detta  Chiefa  del  Popolo  5 e di  più  fono  detti  Padri 
obligati  nella  vigilia  di  S.  Giacomo  alli  ^4.  di  Luglio,  ve- 
nire proecflSonalmentc  al  detto  Of pedale , e Tempio , & iui 
cantarui  ii  Vefpero , e la  mattina  della  fella  tornarui  procef? 
tonalmente  à cantar  la  Meffa  con  ogni  folennità  neccflarisL-^i  * 
come  puntualmente  offeruanoogn'annojcdiffulàmen, 
tc  racconta  Camillo  Fanuep  nclU  fua  Hiftoria-» 
delP  Opere  Pie  di  H.omaal  libro  primo  , 
picolo  octauo , al  quale  (i  ^rimette  U 
Lettore , che  hà  curiofità  di  fapec 
xnolt’  altre  cole  circa  queffo 
particolare , e dell*  altri 
luoghi  Pi)  di  Ro; 


TEMP.  5 w KOCOHt 


COn  molta  folennità  celebra  anco  iall*  anno  i6  4 ^ 
giorno  della  manifeftatione  delT  Jmagine  deiiOtiflima 
di  Maria  Vergine  fegùita  il  dì  z6»  del  niefe  di  Luglio  in  va 
^ilaflro  di  detta  Chiefa  trà  la  grande,©  la  porta  piccoli-.» 
a maix  deftra  quando  fi  entra , la  quale  fi  fece  in  tal  giorno 
vcdèreconmdltf  miracoli,  e gratie,  ebe  fatte,  e vO-j 
facendo  a^  fuoi  fedeli  , 8c  eflèudofi  con  queft*  occafionC-^ 
ll^cta  qualche  raccolta  d’  clemofinc , hà  giudicato  bene 
Compagnia  d’ inipiegàrle  tutte  in  ampliare , e rintoderiiare 
la  prefente  Chiefa  , con  ridarla  in  pili  magnifica  forma  d’ar- 
chitettura , e la  Tribuna , e le  Cappelle , quali  fono  riulcite 
aflai  vaghe , aififtcndoui  con  molta  vigilanza  alcuni  di  quelli 
fratelli  della  Compagnia  . Il  Cardinale  Odoardo  Vecchia- 
xelli  ^ quale  oltre  le  larghe  concributioni  d’clcmòfine  , cht^ 
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ChUfs  di  San  Ro(Co  • 


San  Roceo 


i 1 8 Dalla  porta  del  Popolo  a dejìra  ^ e fmìflrd 
dici  comiftuo  hi  fatto  in  detta  fabrica , hà  fabricato  nel  fiaii< 
co  della  Tribuna  , che  riguarda  il  corrile  vna  bella  Sagre- 
ftia  à nroportione  della  nuoua  fabrica  di  detta  Chiefa,  e dall* 
altro  lato  vi  e la  fontuoia  Cappella  fcolpita  in  marmo , fat- 
ta da  Gafparo  Morelli , con  ìiTcfiitectura  di  Nicolò  Men- 
ghini  Romano , e poftoui  Flmagine  miracolola  della 
donna#  L' Emincntiflimo  :>SignGr  Cardinal  Franeel'co  Bar- 
berino hi  fattoi' Aitar  maggiore  , con  belle  , e ricche  pietre 
di  vari)  colori , & il  quadro  di  S.  Rocco  di  detto  Altare  c 
opera  di  Giaciutò  Brandi . La  detta  Compagnia  vede  coti_^ 
facchi  verdi  con  TEASgie  di  S.  Rocco  a!  petto  , e vi  è in  det- 
to luogo  due  Ofpedali , ynoper  gli  huomini^  c l'altro  per  lo 
Dorme , quale  fii  fondato , fornito  , e dotato  dal 
Signor  Cardinale  Antonio  Maria  Saliiiati 
il  di  di 
Zitelle 
Re!j^ 

DotitCnica  doppo 
CiUcfla  in  Al- 


la 
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la  Chiefa  di  S*  Girolamo  degli  Schiauoni  ^ 


ESfendofi  impadronito  il  G.  Turco  dell!  Imperio  Orien* 
tale  Tanbo  14^  ?•  trà  gli  al  tri , che  fuggendo  la  fùa  gran 
tirannia  , vennero  à Roma  , furono  molti  Schiauoni . Etha- 
ucndola  il  Pontefice  Pio  V.  pofta  trà  li  titoli  delli  Cardina- 
li , con  felice  forte  toccò  à Fra  Felice  Cardinale  Peretti,  che 
fitto  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Siilo  V.  dalli  fonda- 
menti la  riftaurò  , fotco  quefta  grande  ^ c bella  forma  . Di 
pi»à  la  fece  Collegiata  pet  la  fola  Mationc  degli  Schiauoni,& 
bora  beneficati  dal  Santi01mo  Pontefice  Vrbano  VITI.  Bar- 
berino, gl  j hanno  eretto  vn"*  infcrittione  ^ in  marmo  fcolpita. 
La  Chiela  è architettura  di  Martin  Lunghi  vecchio  . In  que- 
lla Chicia  al  prefenre  vi  è ancora  la  Compagnia  della  Nati- 
vità di  NoRro  Signore  detta  degli  Agonizanti , della  quale 
fi  ciiia  riattando  della  Chii'fa  di  S.  Lucia  alla  Tinca  • 
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Za  Chtefadi  S.  Loren?i9  in  Lucina  i 


D Ve  fono  le  cagioni , pbr  le  quali  lì  deue  à quella  Chie.; 

fa  il  fqpranome  di  Lucina  . La  prima  e perche  ci  fiì 
vn  Tempio  dedicato  à Diana  , che  fù  anco  detta  Lucina-j  , 
L’altra  piu  giuftà  ragione  di  chiamare  qiiefta  Chiefa  in  Lu^ 
chia  e ) perche  là  fondo  vna  ricca  e nobile  gentildonna— 
Romana  , detta  Lucina  ♦ Poi  nel  i6o6-  Papa  Paolo  V.  per 
dare  VII  conuenicntc  aiuto  fpiritualc  à quella  Parochia  ( cho 
lenza  dubbio  è la  maggiore  di  tutte  Palcrc  , che  fono  deh- 
tro  alla  Città  di  Roma  , in  quanto  al  numero  dciranimO  y 
feuo  li  Canonici , e li  benehtiati  di  detta  Chiefa  , & eftinto 
il  titolo  di  Collegiata,  la  diede  alli  Padri  Chierici  Regolari 
Minori  ^ accioche  da  effi  fufle  in'  perpetuo  off  liata  , e fcrui- 
^ 3c  haudlero  cura  della  Parocchia  ^ !a  con  grandif- 
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(ima  diligenza  5 c carità  cfercitano  per  fc  ftcfli , c non  per 
Preti  fecolari , mantengono  la  Chicfa  coti  molta  politezza  , 
con  continue  prediche,  confcflbri , & amminiftrationi  de* 
Santiflimi  Sacramenti , e per  ornamento  della  Chicfa  , 
commodità  dc*diuini  Òffitij , hanno  fcoljtato  dalla  Tribuna 
TAltar  maggiore  , acciò  di  dentro  fi  fac^lfe  il  Choro  : vgua- 
gliorono  al  pauimetuo  iudetto  il  piano  del  portiepi  & han^ 
no  fatto  Ipefe  in. vafi  d’argento , parati , & altri  abbellimen- 
ti ; éc  ogni  Sabbato  fera  fi  cantano  in  detta  Chiefa  con 
nilfima  mufica  le  Litanie  , & altre  lodi  della  Madonnà  , fa- 
ccadofi  innaiiii  da  vno  delli  ftefli  Padri  vn  feimone  in  lode 
della  Bcatiffima  Vcrghiè . Fu  quella  Religione  ajferouata  dà 
Sitto  V.  l’anno  88.  ad  inftanza  del  Padre  Agoftino  Ador- 
no nobile  Genoiiefe  lor  capo  , 9 dalPifteflb  Pontefice  le  fù 
d-to  il  titolo  , c tìome  di  Chierici  Minori  ; pòi.  Panno  15  bt* 
Gregorio  XIV.  li  fece  partecipi  de’  priuilegij  di  tutte  Paltlrc 
Religioni  , e particolarmente  de*  Padri  Thcatini . L’  infti- 
turo  di  qiiefti  Religiofi  fi  B differente  dagli  altri , partito-^ 
larmcnte  iti  attendere  all^oratipne  mentale  continua^  & allò 
penitenze  corporali , canibiandofi  à vicenda  tri  di  loro  nel 
giorno,  ne  per  quello  lafciaho  d>ttendere  alla  lai  lite  deli* 
anime , con  gli  efercitij  foliti  di  ajtfe  Religioni , e degli  Ìlli- 
di) . ìiì  quella  Chiel’a  fottò  di  fe  cinque  altre.  Parocchic-^J, 
ihe  fono  obigatc  à riceuerc  il  Sacramento  del  Battefimò  iru-i 
detta  Chiefa , e fono  le  feguenti  : S.  Nicolò  in  campo  Mar- 
zo : S.  luo  alla  Scrolla  ; Santa  Lupia  della  Tinta  : la  Madoi.* 
na  dell’Orfo  , e S.  Biagio  di  monte  Citorio  • Sifto  TII.  IsL-» 
dedicò  à S.  Lorenzo  martire,  9 doppi  da  diuerfi  Sornmi  Poii:^ 
tctìti  è rlflaiirata . Vi  è U ftatione  il  Venerdì  doppo  Io  terz# 
Domenica  di  C^arefima , è yi  fono  li  corpi  de*  Santi  Seuc- 
rhlo  j Pbnpiahd  > Bufebjo^?  Vincenzo  , Pellegrino  , e Gor- 
diano Martiri  : due  ampolle  di  graffo , e fangue  di  Lpreu- 
zò  : va  vafo  pieiiò  della  fìia  carne  abbrùggìara  , vua  pnrtc-> 
dellagraticolà  jfppra  la  quale  fù  irroftitò  » v^ellà  Chicfa 
d fiata  vi  tintamente  quali  rifatta  tutta,  fotto  d Gctieralato 
del  P,  Raffaelle  Auérfa  'peològo  celèterrjnto , àbbclliia 
di  cjuarcro  Cfiòri  per  la  mufiea , e d*vn  vago  fofStto  ; vi  fo- 
no* da  vedetfi  le  due  belle  Cappelle  i quella  delP  Amiuntiaca 
del  Sjg.  Medicò  Fqnfccajàrchitettùra  del  Caualiere  Berninp; 
e l’altra  di  S.  Antonio  di  Padoua  del  Marcbefe  Nunez  , ar- 


I i 2 Dalla  porta  del  Popolo  à deflra  , e finijlra 
cliitettura  del  Caualiere  Rainaidi . La  Marchefe  Angel«ll< 
Jafciò  per  tcftamento  à queib  Chiefa  vn  quadro  grande  coii 
dentro  dipintò  Chrifto  Crocefiffo  dal  famofo  Guido  Reni , 
acciò  foflè pòrto  neiTAltare  maggiore  3 quale  al  prefente  è 
finito  tutto  di  pietre  di  color  diuerfe  con  bella  architettura  , 
è opera  del  Caiialier  Rinaldi , ^ vltimamcnte  è ttato  edifi- 
cato il  Conuento  su  la  piazza  . E qui  atwct^ito  c il  nobile 
palazzo  iiicominciato  degli  EmiiientilIImi , & Ecccllentirtì« 
nir  SiiaoriTrcncipi  Rofpigliofirf 

La  Chiefa  del  Santifsìmo  Sacramento  , 

NElla  detta  Chiefa  di  San  Lorenzo  fi  fece  l'anno  15:78 
viia  Compagnia  del  Santirtìmo  Sacramento  , acciò  fi 
} . rc.irte  3 come  nclTaltrc  parocchic  à gl’  infcrùii  col  debito 
lìonorc  • mà  perche  tali  Compagnie  noli  pofl'ono  durare  fen- 
za  qualche  elcrcirio  fpirituale  in  benefitio  dell*  anime  loro  3 
fecero  quello  Oratorio  ranno  1615'.  Vertono  Tacchi  bian- 
chi , con  vn  cordonò  roffo,  c dentro  ad  Vno  feudo  portano 
dipi  itovn  calice . Oltre  là  procertione  folenne  il  martedì 
tra  l'ottaua  della  fcrta  del  Corpus  Domini,  ne  fanno  vn’altra 
Ogni  prima  Domenica  del  niefe  in  detta  Chiefa  di  S.Lorézo® 

La  Chiefa  di  S»  Gregorio  in  Vìat^a  Ntcojta  « 

PÈr  quanto  s*  intefe  da  chi  fi  dilcttaua  deirantichità  Ro- 
mana , hebbe  quarta  piazza  il  nome  di  Nicofia , perche 
v'  habitò  vn’Ambàfciàtore  Raguleo  , che  di  patria  , ò di  co. 
gnome  fiì  di  Nicofia.  Per  J’inondatione  poi  del  vicino  Teuc- 
re 3 ertèndofi  perfe  le  fcritture  di  quefta  Chiefa  , nulla  po- 
tiamo fapere  della  prima  Aia  fondatione,  di  certo  habbiamo, 
che  nel  15  27.  qui  fi  fondò  vna  Compagnia  di  Muratori , che 
vertono  fiacchi  turchini  con  1’  imagine  di  S.  Gregorio,  6c  np- 
prclfo  la  Chiefa  vi  fecero  vn*  Oratorio  per  gli  efercitij  fpiri- 
tuali , Maritano  Zitelle  nella  fcAa  del  Santo  per  vn  legato  di 
Pietro  Giacomo  di  Carauai^gio  , dando  il  primo  luogo 
quella  3 che  della  Tua  patria  fi  rrouafie  in  Roma . 


la 
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La  Chìefa  dì  Santa  Lucìa  alla  Tinta . 

L ^Antichità  di  quella  Chiefa,  fi  raccoglie  dalla  Confelfio-* 
deir  Aitar  maggiore  , che  fi  laceuano  anticamente 
per  riporui  i corpi  Santi , che  forfè  ancora  vi  potriano  efTere. 
Di  pili  nel  muro  à man  manca  in  vn  marmo  ci  e la  copia  di 
vn  Breue  Apoftolico  , doue  fi  concede  Indulgenza  di  vn’an- 
no  , c quaranta  giorni  nel  giorno  di  S.  Lucia , e della  confo- 
cratione , e per  tutta  Tottana  , haueridola  già  prima  per  mol- 
ta vecchiezza  rifatti  vn  Canìonico  di  efla  Chiefa , chiamato 
Gioiiamii  l<onianutio^  & anco  era  Segretario  tScllc  lettere 
Apolloliche  . Al  Priore,  e Capitolo  di  quella  Chiefa  s*  in- 
duzza  quello  Breue  di  Papa  Nicolò  Primo , che  fù  creato 
Pontefice  Tanno  826.  c ftando  nel  Breue  , che  nell’  anno  fe- 
condo di  quefto  Pontificato  il  detto  Canonico  rifece  la  Chic- 
fa  già  vecchia  j fi  raccoglie,  che  la  fua  prima  fondanone  \à 
al  pari  cori  quella , che  iìì  in  Silice  . Cofa  degna  ancora 
notare  in  quel  Breue  è , che  nelli  tempi  amichi  di  pochi  anni 
erano  Tindulgenze  ^ acciò  da’  fedeli  fuflcrò  più  llimate  , 
confe^uitc  con  defiicrio , e follecicudine;  • Hora  eflendo  rc- 
ftatq  a quella  Chiefa  il  folo  titolo  della  parecchia  ^ piacque 
a Dio  d’illullrarlà  con  vna  mira  col  ofa  Imagine  della  Madon- 
na , che  ftanao  in  vna  publica  firada  di  campo  Marzo , fii  da* 
Cocchieri  ottenuta  Tanno  1^4^.  per  metterla  inquella  Chie- 
ia  , doue  haueuaiio  la  Confraternità  loro  ; mà  non  puotero- 
no  mai  fiaccarla  dal  muro  j infino  > che  il  Clero  non  ci  venne 
àd  accompagnarla  in  proceffionc  # L’anno  1 580.  ftando  que- 
lla Chiefa  in  pericolo  di  cadere  , la  detta  Comjpagnià  là  ri- 
fece • e poi  partendoli  da  quello  luogo  la  detta  Coiitpàgnià 
vi  entrò  quella  della  Natiuità  di  noftrò  Signore  , quale  pre- 
ga per  TAgonizanti . veftond  facco  bianco  con  mozzettà , c 
cordone  paonazzo , Hauendo  per  intìitutò  d’efporre  ogni  Ve- 
nerdì fera  il  Santiffimo  Sacramento  con  fermonc  , Se  altre-^ 
^ationi.  Se  anche  ogni  terza  Domenica  di  ciafeun  m efe_^  . 
Di  piu  Papa  Clemente  X.  concefl’e  à detw  Compagnia  facoltà 
«1  poter  efporre  il.Sanitiffinio  Sacramentò  ogni  volta  , che-^ 
VJcn condannato  qualche  malfattore  à morte,  c tutto  il  be- 
ne, che.fi  fà  fi  applica  per  Taniwa  del  condannato  ; vi  è In- 
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dulgciv/a  plenaria  per  tutti  quelli , che  in  tal  tempo  vifitani^ 
la  detta  Chiefa  . Al  prefcntc  la  detta  Compagnia  fi  è traf- 
portata  nella  Chiefa  di  S,  Girolamo  de’  Schiauoni  per  loro’ 
maggior  commodità  , e vi  ftanno  con  molto  decoro.  Vi  To- 
no ancora  alcuni  Canonici  confiituiti  dal  Caualier  Ricci , 
che  prima  andarono  à S.  Giouannino  de*  miracoli  (comrt-^ 
habbxamo  accennato  ) & bora  qui  fonopoiati , e perche  que< 
ila  Chiefa  era  molto  mal  ridotta  per  Ja  vecchiezza  di  nuouo 
c fiata  rffianrata , & abbellita  decentemente  • Quefta  Chie- 
fa trouafi  pallata  piazza  Nicofia , per  andare  all*  Orfo  5 c fi 
dice  della  Tinta , perche  qui  fiatano  li  Tintori  • 


La  Chiefa  di  Sa  Nicolo  de^  Perfetti  i 


QVefta  Chiefa  c antichffilma , perche  fu  data  da  S.  2ac-» 
caria  Pajpa  alle  Monache  della  paffata  Chiefa,  quando? 
Tanno  730.  vennero  di  Grecia , come  ad  eflahab- 
biamo  veduto  • Pòi  nel  i5f68.  Pio  V.  la  diede  cort  la  cura-jr 
delTaninie  alJi  Padri  Domenicani  di  S.  Sabina , perche  ef- 
fendo  la  su  poco  buona  Paria , qui  fi  poteffero  curare  in  oc- 
cafione  d’infermità  . Percl^e  fi  dica  dé’  Perfetti , non  fi  sà  j 
forfè  da  gualche  Famiglia  di  quefio  cognome  qtiì  vicinl-f^ 
Vicn  detta  anco  a*  Medici , per  eflcre  qui  prefib  il  bellifiìmoi 
palazzo  de*  Gran  Duchi  di  Tofeana  in  campo  Marzo  ; 
profpettiua  del  quale  dentro  il  Cortile,  é opera  del  Vignola^ 
Al  prefente  la  detta  Chiefa  fi  riftaura  , & hanno  facto  vna-f 
bella  facciata  di  traucrtini . 


La  Chiefa  di  Santa  Cecilia,  e S,Éiagio  ^ 

DVe  altre  Chiefe  , non  meno  antiche  di  qiiefia  , fùrónd^ 
meritamente  dedicare  alla  nobiliffimia  Vergine,e  mar- 
tire S.  Cecilia , hauendo  coUfccrato  tutti  tre qùefii  luoghi, 
con  efier  fatti  degnifllmi  della  Tua  perfotìa  • come  vederemd 
qui , 6c  habbiamo  viftain  l^raftcuerc;  poiché  l’altra,  ch*era 
à Monte  Giord.alio , al  prcfchte,non  vi  è phì , Quafi  in  oblici 
andana  la  memoria  di' vn  sì  degno  luogo , pei  l’abbondanza  , 
che  di  limili  teforigode  Roma  • feà  cafó’non  fi  rrouaua  vn» 
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{)ictrà , che  eli  quefto  I iiogo  daua  certo  indino . E*  vicina  ì 
S.  Nicolò  fopradetto , 8c  é vnita  à S.  Lorenzo  in  Lucina— 5 . 
Dalla  Compagnia  de’  Matarazzari , a’  quali  fO  couccHa  que- 
fta  Chiefa , e fu  l’anno  157^.  e perche  efli  hanno  per  loro 
Auuocato  S.  Biagio , in  lui  haucuano  cambiato  l’antico  tito- 
lo , che  haucua  quella  Chiefa  di  S.  Cecilia,  con  tutto  che  di 
lei  ancora  facQlTcto  memoria . Non  incominciò  però  quell’ 
annoia  Compagnia  lojro  : mà  l’anno  1521*  con  vef^ire  facchi 
bianchi , portando  per  infogna  l’imaginc  di  S.  Biagio  . Gran- 
de allegrezza  hebbe  il  Cardinale  Paolo  Emilio  Sfondrato  , 
Nipote  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV.  quando  intefe 
quello , che  nella  fudetta  pietra  fi  Icg^eua , 'perche  eflendo 
egli  diuotiffimo  di  Santa  Cecilia  , acciò  fofle  quella  bcnc^ 
offitiata,  vi  fece  venire  alcuni  Padri  di  S.  Domenico,  l’ori- 
gine de*  quali  fi  dirà  , trattando  della  ChiefadellaMinerua, 
quantunquefia  notilfima,  e molto  chiara,  aflcgnandole-/, 
mentre  ch^  ville , le  cofe  neceflàric  per  mantenerfi , & eflèn- 
do  fiata  con  buona  fodisfattione  della  fudetta  Compa» 
gnia  j acciò  poflano  anch’elfi , conte  l’altre  Con- 
fraternità cfercirare  le  dcuotioni  lo- 
ro, & altre  opere  di  carità  , 
e diuotiene^  ^ 


1 16  Dalla  perta  del  Popolo  à defira , e finifiré 
La  Chic  fa  di  J.  Siluejlro  in  Campo  MatiLo  . 


Chicfa  fia  nel 


On  tmtà , 


ftttone  di  Golonnàa 


nondimeno  fi  dice  S.  Silucftro  in  Campo  Marzo,  flan« 
do  nclli  confini  di  ambedue  . Si  diflc  anco  tra  li  due  horti , 
perche difcacciati , che  furono  dal  Popolo  Romano  i Rè, 
che  dal  principio  gouernauanp  la  Città , gli  horti , che  heb- 
hero  in  quefto  piano  , fi  diuifero  tra  li  Cittadini  ; onde  an- 
co degli  horticclii  fi  difle  il  Colle  vicino,  che  hot^  Monte 
della  Trinità , e già  Pincio  dimandarono  • (guanto  poi  alU 
fondatione  di  quefta  Chiefa  , trouiamo  eh’  è antichifiima-«j , 
perche  auanti , che  finiflerp  le  perfccutioni  de*  Tiranni , la 
fece  San  Dionigi  Papa  , che  fiì  dell’anno  i6j.  dopoi  fiotto 
ninggior  forma  la  rifece  Coftantino  ; e S.  Siluefiro  vi  ag- 
gi vn  Monaftero  di  Monaci  3 ma  di  quale  ordine  fuflèro  , 

non 
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non  Io  fappiamo , non  cflendo  in  quei  tempi  gli  ordini  di  San 
Benedetto,  né  di  San  Bafilio  . Di  qua  però  intendiamo  quel- 
lo , che  Anaftafio  fcriflc  nella  vita  di  Papa  Nicolo  Primo  ^ 
che  fiì  del  860.  & è , che  yiccndo  il  Fiume , entrò  nel  Mona- 
ftero  di  SanSilueftro  , e nella  Chiefa  di  San  Djouigi , e che 
tutti  li  fcalini,  da  vno  in  poi , reftarono.  fotto  l’acqua  . E’ 
antica  quella  Chicli  , é delle  vinti  priuilegiate  Ba^Hie  di  Ro- 
ma, San  Gregorio  vi  recitò  yna  delle  fuc  fiomilie  , che  fece 
l'opra  gli  E.uangelij , e vi  pofe  la  flatione  il  Giouedì  doppo 
la  quarta  Donienica  di  Qu^refima  , Papa  Leone  Decimo  la 
pofe  tra  i titoli  de’  Cardinali , c non  vj  fu  prima  polla  , per- 
che non  fi  dauano  Le  non  alle  Chiefe , eh’  erano  dentro  di 
Roma , per  eflere  parocchiali . E quella  parte  era  fuori , co- 
me nel  feguentc  Rione  più  cornmodarnente  fi  vedrà  . Non_j 
fu  molto  grande  il  Monallero  , che  qui  fece  S.  Siluellro  , ma 
S.  Paolo  Primo  P aggrandì  con  rinchiuderci  la  lua  cafa  , e 
l’arricchi  di  molte  entrate  ; e lo  diede  alii  Monaci  Greci , 
da  Coltantino  Copronimo  difcacciati , per  lo  culto  delle  fa- 
frre  Imagini  . Riftorapdo  poi  quella  Chiefa  , l’arricchì  di 
molti  corpi  Santi , portati  qua  da  yarij  Cimiteri)  fuori  di 
Roma  guadi  da*  Longobardi  . Con  tale  occafione  S.  Paolo 
Pontefice  mutò  il  titolo  à queda  Chiefa  , & ad  altri  duCL-^ 
Janti  Pontefici  la  dedicò  , e furono  Stefano  , e Siluedro  , 
per  hauerci  portato  il  corpo  di  quello  , e per  efferne  quedo 
benemerito  , per  lo  Monadeto , che  vi  fece.  Di  quedo  , e 
d’altri  molti  corpi  Santi  ne  celebrò  la  translatione  Tanno 
7^1.  nel  quale  fece  vn  Concilio  , doue  interueaendo  molti 
Prelati , volfc,  che  metteflero  i loro  nomi  ad  yna  Bolla , che 
fece  àfauore  dj  quedo  Monadero  , che  infin*  fiora  vi  fi  con- 
ferua , & il  Cardinale  Baronie  la  regidrp^  Ideili  fuoi  Annali  * 
Infino  Tanna  izSd.dettcro  in  quedo  Monadero  i fudetti  Mo- 
naci , perche  tionorio  IV.  li  mandò  à S.  Lorenzo  fuori  delle 
mura , per  .compiacere  di  quedo  «al  Cardinale  Giacomo  Co- 
lonna, fratello  della  Beata  Margherita , eh*  effendo  ella  in-.» 
quel  tenrno  da  yii  Monadero  , fiotto  la  regola  di  Santa  Chia- 
i:a,quì  u trasferì,  vlUe  , e fii  feppjra  . L*vltimo  abbelli- 
mento, che  hebfie  la  prefepte  Chiefa , fu  dallo  Monache.^ 
Tanno  che  Pinalzorono  in  piano , & adVna  bella  pro- 
i |)ortionc  con  varie  pitture  la  riduflero,  in  tanto  che  fu  necef- 
liario  confccrarla  di  nuouo  ^ come  fece  TEminentinimo  Sig. 

Car- 
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Cardinal  Francefco  Dlctrcftano  , che  all’  hora  l’haueua  in—t 
titolo,  alli  dicci  del  mefe  di  Maggio  dell’  anno  \6oj.  Hà 
gran  Reliquie  de’  Santi , e Sante , che  in  quefta  Chiefa  portò 
il  ^etto  Pontefice  S.  Paolo  Primo . E in  quella  Chiefa  vi  fo<«^ 
po  altre  due  memorie , le  quali  iopra  modo  la  rendond  ve- 
nerabile : vna  è la  miracolofa  Iniagine  di  Noftro  Signore^ 
òiesiìChriUo,  ch’egli  fìeffofbrmp,  e mandò  al  Ré  dcll^ 
Sotia  Abagaro  ; 1*  altra  è la  tetta  del  fuo  Precur* 
forc  S.  G.ouanni  B^ttifta  3 & il  Giac- 
chetti in  vn  fuo  libro  diffufa- 
mcnte  ne  hà  trat- 
tato . 

Qui  dicono  molti , cHe 
i^uello  luogo  fuile 
Naumachia  di 
pomitia* 
not 
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La  Chìefa  di  J.  Jn^ea  delle  fratte  « 


FV*già  qweftàChlefa  de*  ScoXiefi,  li  quali  nel  tempdj 
che  la  Scoda  lafciò  la  vera  fede  , fi  pararono  per  Sco- 
ria j e nel  partirfi  lafcioronola  cura  de’fuoi  beni  alla  Famw 
glia  del  Bufalo , che  fedelmente  fi  portò  , dando  alli  poucri 
tutte  l’entrate , che  dell!  loro  beni  fi  ràccoglicuano  . E la— t 
Chiefa fu vnita  a quella  di  San  Marcello*  L’anno 
flando  quefta  in  pericolo  di  cadere  , fu  concefla  ad  vnSL- 1 
Compagnia  del Santiflimo  Sacramento,  di  cui  fi  dirà  alla— f 
feguentd , con  obligo  dell  a Parochia  , che  prima  ci  era  , e—# 
così  la  rifece-  ma  perche  troppo  calicò  era  quefìo  alla  Com- 
pamiia  , fu  data  l’anno  . alli  Padri  Italiani  di  San  Fran- 
ceicodi  Paula.  Celebrandofi  la  Fcfta  di  queftoS.Padie.-i 
alli  a.  d’Aprilc , con  l’offerta  del  Popolo  Romano  , piacque 
^ Dio,  che  in  tale  dì  Panno  i6o<n  folle  inalbato  alla  Catedra 

I di 


1,5  Q Dalla  porta  del  Pppolo  à dcfira^  e ^inifira 
diS.  Pietro  il  Cardinal  Alcirandrode’  Medici , c domandofli 
Leone  Vndecimo  . E perche  il  Decimo , che  pure  fù  della 
inedefima  Famiglia  5 haucua  canonizaco  quello  Santo  , co- 
minciò Leone  Vndecimo  da’  foadamenti  ì riftaurarc  quella 
Chiefa  nel  modo  , che  bora  fi  vede  . Ma  perche  vide  pochi 

florni , Ottauio  del  Bufalo  lafciò  morendo  Panno  lóii. 
uona  fomma  di  denari , acciò  fi  finilTe  j Se  è architettura 
del  Guerra  ; perfettionandofi  hora  la  Tribuna  con  la  cupola^ 
c*l  campanile,  che  c capricciofa  architettura  del  Caualierc  • 
ISoromini . 


Za  Chiefa  del  Sacramente  di  ASdrea  • 

HAuendo  qui  la  Nationc  Scozzefe  ?n*OfpedaIc  , come 
fi  è detto  nella  Chiefa  palfata  , che  per  cagione  dell* 
herefic feminate  in  quelle  parti  abbandonarono,  ridando 
però  alcuni  faldi  nella  Fede  Cattolica , vennero  due  à Roma 
Tanno  157^*  & hauendo  li  maggiori  loro  nel  partirli  lafcia- 
telcchiaui  alla  famiglia  del  Bufalo  , lor#  furono  gratiofa- 
mentc  refeda  Paolo  deiriftcffa  Famiglia  ; c Gregorio  XIII. 
loro  diede  il  vitto  , con  animo  di  fondare  per  quella  Natio- 
fic  vn  Collegio  , ina  preuenuto  dalla  nìortc , Clemente  Vili, 
i tale  opera  loro  diede  principio  Tanno  i5oo.  in  vn’altro 
luogo  , come  fi  è già  detto  , aflegnando  competente  entrata . 
I perche  nel  ftidctto  anno  1^76.  fi  era  fatta  vna  Compagnia 
del  Santifllmo  Sacramento,  per  la  vicina  Chiefa  Parochialc 
di  S.  Andrea , hebbero  quello  luogo  da’Seozzefi  per  farci 
Oratorio  , Se  alla  fine  il  detto  loro  Collegio  gli  ne  fece  vea* 
dita  Tanno  1 ^ i So  vedono  Tacchi  pauonazzi , con  Tinfegna.^ 
del  Santilfimo  Sacramento , & hora  h^nno  trasferito  queft# 
Pratoiio  incontro  alia  Chiefa  • 


La  Chiefa  della  Madcnna  di  Gicuanine 


£Rà  quella  Chiefa  dedicata  i S.  Giouànni  Battidà 

forfè  fù  quando  il  fuo  capo  fi  portò  alla  vicina  Chiefa 
di  S.  Siluodro , alla  quale  fià  v nita  , che  per  la  vecchiezza  ^ 
redando  quafi  abbandonata  ^ la  Beatiinma  Vergine , volfe 

fht 
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che  fi  nnouafle  il  culto  di  quella  Tanno  per  via  di 

Miolti  miracoli  fatti  da  vna  lua  Imagine  , ch’era  in  quefia-i 
Chiefa  ; onde  tante  Jìmofinc  fi  raccolfero , che  fotto  quella 
bella  forma  fi  rinouè . Occorfe  poi  Tanno  1006.  che  alcu^ 
ne  buone  perforili  della  Dottrina  Chriftiana  fi  moueflcro  i 
fare  vna  Compagnia  , che  dimandarono  della  Difciplina  » • . 
fi  accordarono  di  fare  tré  volte  la  fettimatia  quello  Tanto 
cflcrci  tio  per  Tanima  de’  Defonti  • poi  Tanno  cUUdi 

Paolo  Qu^into  confermata . Poi  quella  Chiefa  fu  data  à ccr« 
ti  Canonici  Caualieri  ; e finalmente  ì Padri  Religiofi  Re* 
formati  delTOrdine  della  Mercede , della  Redentione  dc-# 
Schiaui  . Hora  e fiata  rifatta  dalla  libetaliti  del  Cardinal 
Borgia  3 con  vn  bel  fofitto  y & vna  facciata  di  pietra  • 

. La  Chiefa  di  S»  Giofeppe  alle  Fratif  l 

Q Vello  luogo  fi  dice  alle  Fratte , perche  non  vi  eri  ptl|5 
ma  fc  non  Fratte  . La  fua  ritiratezza  lo  fece  giudica» 
re  molto  à propofito  per  Monache  di  vita  riforma* 
ta  5 c perciò  vi  fù  fattala  Chiefa,  e*l  Monafiero  per  le  Car* 
mclitane  fcalze  , fotto  la  riforma  di  S.  Terefa , che  hoggi  vj 
fi  vede  . Il  fondatore  fiì  il  Padre  Francefeo  Soto  Spagnolo 
Sacerdote  della  Congregatione  dclTOratorio  di  S- Filippo 
Neri , c’hauendo  per  più  di  30.  anni  eccellentemente  fcruito 
di  Mulico  nella  Cappella  Pontitìeia  , volfe  in  quclTopcra— » 
confecrare  ì Dio  tutto  Tauanzo  delle  fue  virtuofe  fatiche  • 
Vi  concorfero  altre  perfone  pie  ancora  ^ c la  Signora  Fului^ 
Sforza  particolarmente  le  attribuì  100.  feudi  d’entrata  per* 
pctua  : e per  riformare  , c reggere  quello  nuouo  Gonuento  , 
vi  furono  nel  trafportate  tre  Monache  del  Monaftero 
di  S.  Marta , per  efcmplantà,  e difciplina  filmato  de’più  lo* 
dati , e nobili  di  Roma  • La  Chiefa  fù  gli  snni  palfati  rifatti 
dal  Signor  Cardinal  Lami . E vi  fono  belli  quadri  del  Sac* 
chi , c del  Caualier  Lanfranchi. 


Dalla  porta  del  Popolo  4 dejlra,  e finifìra. 

La  Chìefa  di  Chriflo  adorato  da'  Magi  , 

ALLn  m.in  dritta  nel  piano  vi  è il  Pab/zxo  de  Propaganda 
Fide  , inllituico  fotte  Gregorio  XV.  cpoi  fotte  Vrba- 
no  VITI,  ingrandito , oue  per  queft- opera  fi  fà  Congregationc 
di  Cardinali  ,e  con  molta  fpefa  vi  fi  mantengono  letterati  , 
e vi  fi  ftampano  libri  in  aiuto  della  Fede  per  tutto  il  Mondo  , 
cneiranno  1534.  vi  fiì  fatta quefta  Chiefa  , Se  bora  quefta-j 
Chiefa  p fiata  rifatta  di  nuouo  con  la  facciata  del  palazzo  per 
fianco  verfo  ftrada  Fcrratina  con  architettura  del  Caualicr 
Boromiai . 

ta  Chiefa  di  S,  Maria  Maddalena  al  Corf$  • 

E Ra  qui  vna  Chiefa  Parochiale  molto  antica,  dedicata 
à Lucia  da  Papa  Honorio  I.  che  ftì  dell’anno 
Mà  Leone  X.  Tanno  1^20.  laconceflb  alla  Compagnia  della 
Carità  , per  le  Conuertitc  , la  quale  fubito  pofe  mano  alla 
fabrica  di  quefta  nuoiia  Chiefa  , dedicandola  alTAuuocata— f 
delle  peccatrici  S.  Maria  Maddalena,  & effe  fanno  pr.ofeflflo- 
iie  fotte  la  Regola  di  S.  Agoftino  Di  piu  Clemente  VII* 
loro  affegnò  per  lo  viucre  feudi  il  mefe  à titolo  di  limo- 
fina , Se  ordinò , che  li  beni  di  tiitte  quelle  , che  in  fegreto> 
© publicanicnte  fanno  mala  vita  , ricadano  à quefto  luogo  , 
ne  poteffero  fare  teftamento  , feaza  lafciare  qui  almeno  la— s 
quinta  parte  degli  ftefll  beni , 8c  obliga  chiunque  fapeffe  la— t 
vita  di  tali  femine  à manifeftarla  doppo  la  morte  loro , per 
benefitio  di  queft'opra  pia  • della  quale  hauendone  cura  nelle 
cofe  temporali  la  detta  Compagnia  , fe  occorre , che  here- 
diti  ruttili  beni  di  alcuna  di  cali  donne  , s’adoffa  il  carica 
delli  figliuoli  di  quelle  3 prouedendo  loro , conforme  alThe-^ 
redicà  , e conditiene  • E perche  fiauano  molto  ftrette  d’ha** 
bitatione  , pare  che  Dio  voi  elle  lor  prouedere , permetrenda 
Tanno  ifi  17.  nella  notte  dell'Epifania , che  ad  vn  tratto  fi 
abbruggiafle  ; orvde  mollo  à compafflone  il  Cardinale  Pietra 
Aldobrandino  loro  Protettore  , eia  Sorella  fua  D.  Olimpia, 
loro  rouuemiero  con  molta  liberalità , J^oi  dalli  fon  JamencI 

rifece 
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rifece  il  Monaftero  il  Pontefice  Paolo  Qj^into  , e di  quà  per 
dritta  linea  aperfe  vna  flrada  alla  Chiefa  di  S.  Giofeppc  delle 
Carmelitane  Scalile  • Il  quadro  di  mez^o  della  Maddalena 
c opera  di  Francefeo  Barbieri  dettò  il  Gucrcino  da  Cento  • 


ta  Chiefa  di  S.  Maria  della  Carità  è 


QVefta  Chiefa fià  vicino  àquella  delle  Conuertfté  I 

fu  fondatore  vno  , detto 'Gio.  Leonardo  Gerufo  di 
Santa  Sellerina  , donlandato  perfopranóme  il  Let«» 
terato  ; ilioflb  à compaflTone  delli  poueri  putti , e fenciulle  ^ 
che  andauanò  per  la  Città  di  Roma  d/fperfi,  con  pericolò 
dell’anima  , c del  corpo;  fi  applicò  cori  tutte  le  fue  forze  ^ 2 
radunarli  infieme  ; e concorrendo  il  Noftro  Signore  Iddio, 
Padre  della  mifcricordia  , e c<arità  à quello  fanto  2cIo  , gli 
fecctrouare  tante  i imofine  , che  prima  , appreflo  alla  porta 
Flaminia  , detta  poi  de!  Popolo  puótè  fabricarc  vna  piccioli 
Chiefa  , con  l’habitationc  per  li  Indetti  putti . Non  manca* 
rono  alcttni , che  alPignòrante  , mà  fanto  Letteirato  dìlféro  , 
che  doppo  la  fiia  morte  andarebbe  in  abbandono  quefta  fantd 
Opera  i alll  quali  profetando  rifpòfe  , che  gli  fteffi  Gardmalii 
& il  Romano  Pontefice  ne  hauerebbono  penfiero  , e cura  , 
come  fu  doppo  la  fua  morte  , poiché  morendo  egli  Tafino 
alli  5.  di  Febiaro , fu  jfepeilito  con  qualche  opinione 
di  fantità  dalla  Compagnia  delli  Morte  bella  Chiefa  loro. 
Il  Sommo  Pontefice  Romano  Clemente  Vili,  della  Fami- 
glia Aldobrandina  3 il  Cardinale  Batoriio  , confiderando  „ 
che  molto  importaua  quella  deuota,  e fanta  opera  al  bene-> 
commune  ; leuandofi  le  occafioni  à quefii  fanciulli^  efan* 
ciulle  abbandonate  , di  alleuarfi  in  ogni  forte  di  viti) , Tab- 
bracciarofio  ‘ e la  protnoflero , fe  diede  à lòto  deputati  ; on- 
de quella  delle  fanciulle  ancora  s’inalzò  coti  feliciffimi  fuc- 
ceffi  3 come  fi  vedrà  alle  due  loro  deuotc  Chiefe  di  S.  Eufe- 
mia,e  di  S-Vrbano.  Et  i putti,  perche  il  primo  luogo  era  loro 
habitato  vicino  alla  porta  del  Popolo,  & di  mal’aria,  furono 
qua  tràfportati  l’anno  1507.  con  nuoua  fabrica  di  Chiefa^Sc 
habitatione  3 fotto  la  quale  vi  hanno  aperte  alcune  boteghe, 
«elle  quali  fi  vanno  impiegando  li  fudetei  fanciulli^  in-» 
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iditierfe  arti . Là  Fcfta  principale  di  quefta  honorcuo/e , c de- 
nota Chicfa,  è la  Natiuità  della  Beatiffima  Vergine  Maria  , 
la  cui  Fcfta  fi  Celebra  alli  8 .del  mefe  di  Setteinbre . Q^ì  vi- 
cino fi  vedono  le  vcftigie  d*vn  arco  , il  quale  fù  dcirimpera- 
tore  Domitiano  > & anco  di  Tripoli  fi  diflc  ; ò perche  hauef- 
fc  egli  trionfato  di  tre  Città,  come  quella  parola  fignifiica , ò 
pure  di  vnafola , che  in  Teflaglia  hebbe  il  nome  di  Tripoli  , 
hora  dal  volgo  è chiamato  di  Portiigallo  , per  le  ftan^e  che 
vi  hebbe  fopravn  Cardinale  di  quel  Regrio  . Si  tiene  anco- 
C»’,  che  Domitiano  vi  faceffe  vn  palazzo , onde  commoda- 
mcfttc  powfle  vedere  li  fpettacoli  dentro  la  fua  Nauma^- 
Chia . Onde  Papa  Aleflandro  Settimo  l*hà  demoli- 
to per  agiuftare  il  Corfo , come  fi  legge  nella 
ilcciccione  poftaui  nel  medefimofito» 

Et  c la  prefentc^  . 

Tk  ir*  * 
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ANNO  SAL.  MDCI,XYj 


STilpetido  miracolo  fil  quello , per  lo  cui  mttte  roUtJ 
qui  ià  beatiflima  Vergine  difcoprirfi  à Roma  lann» 
1285.  quando  ignorantemetite  caduta  in  vn  pozzo  , 
sii  la  via  publica  à canto  la  ftalla  del  palazzo  , che  fu  d» 
Cardinale  Pietro  Capocci , tma  Imagine  della  Madonna , di- 
pinta irt  Vna  tegola  , tanto  s’inalzò  di  |nottc  alla  fprouifta— > 
l’acqua  di  quel  pozzo , che  riempì  la  vicina  fidila  , c dall# 

ftrepitodc*legati  5 eriiichiufi  caualli  ,'fuegliati  li  gavoni, 

entrarono  à \?edere , che  male  vifoffe;  & cccofopra  l’acqua 
andare  à galla  la  detta  Imagine . onde  auuifandonc  il  Cardi- 
nale , venite  a pigliarla  con  molta  r inerenza  • c nelle  fuc^ 
ibtnzc  la  riportò  • Efl'endo  accaduto  quello  miracolo  fotta 
Innocenzo  IV.  ordinò,  che  vi  fi  fabricafle  U prefente  Chic- 
fa  , nd  cui  Iato  dritto  rdtò  il  fudetto  poWo  , e nc  hebbe^ 

I A d 


Sino  alla  Madonna  de* Marni 

La  Chiifa  èli  Santa  Marta  in  Via  • 


1 ^ ^ t)alta  porta  del  Popolo  à deflira,  e fìniflr  a 

11  nome  di  S.  Maria  in  Via  ; & il  popolo  meritamente  hi 
gran  deuotione  in  queiracqua  ^ maffime  doppo  vi  fù  gettato 
vn  pezzo  delFciflo  di  quel  poskzò , fopra  di  cui  Noftro  Signo- 
re  haueua  feduto , predicando  alla  Samaritana  . Qnefta  mi- 
racolofa  Imagine  fi  fcuopre , come  quella  del  Popolo,  e della 
Pace  5 dà  iiiezza  Cì^arefima  iiifino  alPottaua  di  Pafqua  , per 
il  qual  tempo  Gregorio  XIII.  lò  toncefle  Indulgenza,  Fiì 
queftà  Chiefa  con  là  cura  delle  anime  vnita  à quella  di  San 
Marcello  ^ come  iui  fi  difle  : Leone  X nel  primo  anno  del 
fu o Pontificato  la  diede  alli  Frati  de’ Scrui  , del  cui  facro 
Ordine , fi  dirà  à S.  Marcello , Quefti  Padri  la  rifecero 
dalli  fondamenti  l’anno  ifP4.  e’I  Cardinale  Bellarmino  tito- 
lare finì  il  Chorocon  la  volta  della  Chiefa  , e d’ogni  intor- 
no la  ftuccò  Tanno  1604.  Pare  , che  la  Bcatififima  Vergine 
molto  fi  compiacia  di  quefto  Ordine  , che  de’  Icrui  fuoi  ne 
hebbe  il  nome , nòn  tanto  per  hauere  li  primi  fette  fondatori 
da  lei  riceuuto  Thabito  : quanto  per  altre  quindeci  miiàco- 
lofc  Imagini  fiie , che  in  varie  Città  délTItalia  fi  honorano 
dalli  fedeli  nelle  Chiefe  delli  loro  Coniìenti  • Dentro  Totta- 
na  del  Sacramento  fanno  bella  proceffiorie  . Et  è architettu- 
ra di  Martin  Longhi  vecchio  . 

la  Chief  a deìVOramh  dì  S»  in  Via  l 

HAticndò  iapaffata  Chiefa  cura  del Tanime  ^ accioch^ 
àgl’infcrrhti  fi  potelle  portare  il  viatico  con  maggiore 
decenza , ne  vi* rriàncafib  mai  chi  Taccompagnaflb  , vi  fi  fe- 
ce vna  Confraternità  del  Santiflìmo  Sactamento,  che  veftcf 
Lacchi  bianchi , enei  giorno  della  Candelora , marita  Zitelle^ 
& in  quella  della  Natittità  di  Maria  Vergine , libera  vn  pri-^ 
gionc  per  la  vita  . 


La  Chiefa  di  S.  Àf^^ria  in  Triuio  1 


QVcfta  Chiefa  fiì  fondata  da  Bell ifar io  Tanno 

Beatiflima  Vergine  , & hora  fc  bene  paflkno  mille  an^ 
ni , non  trouiamo  però  cofa  alcuna  in  tanto  tem- 
po , fc  non  che  eflèudg  vnita  alla  Collegiata  di  S.  Marcello, 

' piacque 


Sino  alla  Madonna  de"  Monti  l 137 
j piacque  5 Gregorio  XIII.  di  fmembrarla,  e darla  i i Padri 
Crucifer iranno  1^71.  e da’ fondamenti  la  riftaurarono  con 
; bella  forma . Queft’Òrdine  Regolare  fù  eftinto  da  Papa  Li«* 
I Bocentio  X.  il  quale  diede  la  Chiefa  alll  Padri  Miniftri  de-> 
grinferrni  3 che  parimente  portano  la  Croce  , & vi  hanno 
cònftiruito  il  loro  Nouinato , la  fetta  principale  , che  vi  li 
celebra  c dell’Immaculata  Conccttione  della  Puriifinia  Vcr- 
gaie  Maria  * 

La  Ghie  fa  di  San  ta  Maria  della  Piet/i  é 

F Errante  Ruis  del  Regno  di  Nauarra  , Cappellano  di 
S.  Caterina  delli  Funari  , con  Toccafiotìe  delTanno  San- 
to 3 ehc  in  Roma  fi  celebrò  Tanno  15'fo.  fi  mette  Con  altri  à 
dare  albergo  alli  poueri  Pellegrini  3 c fi  raecoglieua  in  vna— j 
picciola  cafa  j doue  hora  è la  Sagrettia  di  quella  Chiefa-  nià 
perche  vidde  , che  fi  era  fatta  la  Compagnia  della  Trinità  per 
quello  fine  applicò  Tanimo  fuo  ad  vn’altra  opera  , non  meno 
pia  : e fiì  di  raccogliere  li  poueri  pazxarelli . Per  la  cura  di 
quelli  fi  fece  vna  Compagnia  Tanno  e Tapprouò  Pio 

Quarto,  e fabricarono  quella  Chiefa  , con  TOfpedale  vnito^ 
per  Ja  detta  opera  . Veftono  facchi  verdi  , & hanno  pei  in- 
fegna  Timagine  della  Madonna  , che  tiene  il  fuo  figlio  mor- 
to in  grembo  , però  à S.  Maria  della  Pietà  è dedicata 
Chiefa  . Di  quefti  poucrellifi  motte  à pietà  vna  Venetiana  j 
dotta  Vincenza  Viara  de’  Ricci , lafciandoli  heredi  di  tutù 
Ji  fuoi  beni  . Fetta  particolare  qui  non  fi  celebra  della  Ma- 
donna 5 due  altre  fono  le  proprie  ; vna  di  S.  Caterina  Vergi- 
ne , c Martire  , à cui  hanno  fatta  vna  cappella,  perche  il 
detto  Cappellano  cominciò  la  prima  opera  de’  pellegrini 
nelle  fue  uanze  à S.  Caterina  de’  Funari , e l’altra  é de’Santi 
Innocenti  . Et  è fiotto  protettione  di  vno  EminenÙlCwa  1 & 
a il  fuo  Prelato , & altri  deputati  fecolari . 
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La  Chtefa  de' SS.  Vincenx.o  , ^ Ànajfajìo  alla 
Fontana  di  Treui  é 


QVanrunquc  alli  ii.  di  Gennaro  fi  celebri  il  giorno  di 
qucfti  due  Santi , nondimeno  trà  i martiri)  deiryno  , 
e dciraltro  pafìlirono  più  di  300,  anni  é L’anno 
léiz.  fCi  da  Paolo  V.  dita  quella  Chiefa  alli  Padri  di  S.  Gi- 
rolamo , in  ricotnpenfa  dV»a  Chiefa , ch’hebbero  già  da  » 
Pio  Quarto  fotto  il  titolo  di  S.  Saliiatore  prima,  e poi  di  Saa 
Girolamo , la  quale  bifognò  gettare  à tiurra  con  il  già  detto 
Monaflero  appreflb  , per  fare  pia25:a  innanzi  al  jPala^'^o  Pa- 
pale , &c  aprirui  in  faccia  vna  flrada  * L’anno  poi  1614.  nel 
giorno  dcll’Auuocato  loro  S.  Girolamo  , fù  porta  la  prima 
pietra  del  Moiiafìcro  , ch’é  fiato  poi  da’dctti  Padri  tirato  à 
perfettione  ; con  quefia  Parochia  fi  é vnita  Taltra  , che  ha- 
ueua  la  Chiefa  disfatta  del  fudetto  Saiuatore,  e chiamali 
Parochia  Papale , perche  hà  fotto  di  fe  la  famiglia  Papale-^  . 
Mà  Clemente  IX*  eftinguendo  quefia  Religione  di  S.  Giro- 
lamo , fù  data  à Padri  Chierici  Regolari  Minori , che  Toffi- 
tiano  con  molta  cura  , Quindi  pàrtendofi  il  entra  nella  piaz- 
za della  Fontana  di  Treui , la  quale  acqua  Vergine  fi  nomi- 
na , detta  da  vna  Vergine , che  ad  alcuni  foldati , che  ricer- 
cauano  acqua,  raoftrò  le  vene  purilllme  di  quefia,  c da.^ 
Agrippa  fù  fatta  venire  in  Roma.  E circa  due  miglia,  fi 
raccoglie  per  condotto  nel  contado  Lucullano  , e poi  vi  è 
fiata  giunta  Tacqua  di  Salono  , vltimamcnte  da  Pio  Quarto 
Panno  bf.  introdotto  , eflendo  fiato  già  da  Papa  Nicolò 
V.  riftaurato  il  condotto  antico.  Moggi  fi  vede  quella  Chie- 


fa rifatta  tutta  , con  vna  facciata  ornata  di  colonne  é archi- 


tettura di  Martino  Longo  il  giouinc , fatta  fare  dal  Cardina* 
le  Giulio  Mazzarini . 


La  Chiefa  di  S»  Nicolò  d Capo  le  Caf  r • 

Già  qui  hebbe  vna  piazza  la  famiglia  , che  degli  Archi- 
moni)  fi  dille  , e poi  corrottamente  degli  Arcioni,  on- 
de alla  Chiela  ancora  fi  diede  il  lopranomc  d*Archiiaonij  , 
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jmì  per  l'antichità  lafciatofì , n’hà  quello  di  Capo  le  Cafe  ^ 
Iperchc  le  cale  doppo  le  roUine  di  Roma  piti  oltre  non  pall'a- 
uano , mà  d’alcuni  anni  in  qua  fono  ccefciuce  in  tanto  nù- 
mero , che  di  Capo  le  cafe  è rimallo  folamcntc  il  nome . È* 
vnita  d S.  Marcello  ,Sc  è Parochia , e dentro  l’ottaua  del 
15a»;4inmo  Sacramento  fanno  bellililma  procelHone  . 


X«  Ctrefa  dell' Angelo  Cujlede  » 


Q Velia  Archiconfiraternità  de*  diuoti£;atelli  fù  prìrn* 
Congreg.^e  pòi  Compagnia  fondata  in  S.  Stefano  dei 
Cacce , &in  vna  cappella  alia  man  dritta  vn  tem- 
po vi  fono  dimorati , poi  andorno  à,S.  Valentino  de*  Cefarì- 
ni , indi  per  dar  foli , e poter  m^Iib  elTercitar  le  lor’opere  , 
hanno  qui  pfefo  qnefto  lu(^o , e vi  hanno  fatte  vna  hellx^ 
Chiefa . Sono  fecolari  » vedono  lacchi  bianchi  con  mezzet- 
te bianche , fopra  cui  hanno  vn’ Angelo  , che  per  le  mani 
{uida  vn’anima,  e vi  tessono  continuamente  vn  Cappellaiuk 


Co  Cbiefa  di  S»  M/trìa  di  C^antinoftlì  2 

S Anta  Maria  dì  Coftantinopoli  è della  Oimp^nia  de’Si- 
cilianì  ) e di  molta  diuotione . Matteo  Catalano  Sacer- 
dote Siciliano  vi  fece  dì  amendne  quelle  |nationi  vna  Cont- 
pàgnia,  e le  donò  alcune  fne  cafe  l’anno  if  • Con  l’Ofpe- 
dale , per  dar  principio  alla  fabrtca  della  Chiefa  , e dell* 
Ofpedale , per  li  peneri  di  quelle  due  Nationt  , vedendo 
facchi  bianchi  ^ con  vn  cappello  , mozaetta  > e cordone  tor- 
chino . Dato  che  hebbe  Vn  t^  principio  , nott  mslncarona 
poi  altri  ad  aiutarli , ttaT  quali  fu  il  Re  Cattolico  , e Siraone 
T^liauìa  figlio  di  Carlo  d’ Aragona  Duca  dì  TerranourL.»  , 
che  per  le  fue  molte  lettere , c virtù  « oltre  i meriti  del  Pa- 
dre verfo  la  Santa  Chiefa  , fida  Gregorio  XIII.  rahnm 
Cardinal»,  jOiMactecU  dopp«  ji» 
v’efeteOjiBMfeftjit 
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tachista  di  5.  Croce  àe^  Lucchejt . 

LAnti»  T5tS7  mori  vn  conucrfo  , detto  Fri  Felice  , I;!-. 

Iciando  iìl  tutta  Roma  gran  concetto  di  Santità,  & hog-, 
gidì  eflèndofi  trasferiti  i CapucciniaJ  nuouo  Conucnto  loro 
labricato  à Capo  le  cafe  dal  Sig.  Cardinale  S Onofrio  dcll^ 
Ordine  loro , la  Chiefa  è fiata  conceduta  alla  Natione  Luc- 
chelb,  che  Thà  nobilmente  reflaurata , e fattoui  vna  belJiffi^ 
ma  foffitta  indoratale  con  pitture  , c dedicata  in  honor  di 
Santa  Croce  ; e’J  Monaflero  lì  è accomodato  per  vfo  dcllàu» 
famiglia  del  Papa  • i 

La  Chiefa  di  S.  Maria  ddVRùmiìid  i 

DOppo  che  Francefea  Baglioni  Orlìna  per  molti  atìiil 
s’affaticò  nella  fabricadi  quella  Chiefa  , c Monaftero, 
in  prouedergli  tutto  il  neceflario,  t>io  finalmente  li  die- 
de grana , e cotifolatione  di  Vederlo  compito  Panno  1^05* 
©nde  nella  fella  di  S.  Michele  di  Settembre  qui  fi  vefiirono 
alcune  Monache  fono  la  regola  di  S.  Domenico  , e per  loro 
inflruttione  vi  ve  nncro  quattro  profeffe  dal  Monaflero  di 
S Maria  Maddalena  à Monte  Cauallo  , che  fono  dello  ftcflb 
Ordine  . Quella  Chiefa  è fiata  trafporcaca  poco  più  oltrc-^ 
verfo  Monte  Cauallo,  èrifatta  alla  grande  con  molta  va- 
eflendofi ampliato  il  Mon alierò  , eridotto  quali  in 
iibla  . La  fella  principale  di  quefta  Chiefà  è PAiTunta  » Ce- 
lebrano ancora  la  fella  di  S*  Michele  di  Settembre  ♦ 

La  Chiefa  di  Maria  dtlìe  Vergid  ^ 

PEr  vh’altra  Chiefa , e Mpnaflero  disfatto  fotte  il  titolo 
di  Santa  Maria  del  Rifugio  s’è  fabricata  quella  Panno 
J6 1 5 Qi^cfla  Chiefa  , e luogo  Ila  à piè  di  Monte  Cauaiio 
in  faccia  per  banco  d quella  delPHumiltà  , della  quale  di  fo- 
pras’c  parlato  , Fu  principiato  lotto  il  Pontificato  di  Papa 
Cicmencc  Vili,  nel  qual  luogo  era  determinato  di  far  tre  ap- 
parta- 
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partamenti  diftinti  > vno  per  honefte  , e poucre  Zitelle  , l’al- 
tro per  Vcdoiie  di  buon  nome,  & il  terzo  per  Donne  cadute 
in  peccato  , per  poterfi  emendare  ; mà  poi  é ièato  determina- 
to folnmenre  per  Zitelle  . L9  qual  buon’opera  fu  principiata 
da  vn  Padre  della  Congregationc  dcirOratorio  , aiutato  da 
pcrlonc  pie  , e dal  detto  Pontefice  . Qucfto  luogo  è detto 
anco  l’Afl'untione  , pcr(:hcquì  fi  fa  la  fella  principale  dell* 
^Ifuntione  della  Madonna  con  Indulgenza  plenaria  . Sta  fo^-. 
to  la  regola  di  S.  Agoftino  , doue  al  fuo  tempo  fenz* al- 
tro Nouitiato  poflbno  fare  profefllone , imputai- 
dofi  lo^o  à Nouitiato  tutto  il  tempo 
deir  Educar  ione  . 


la 


^EMfL^  SS-  'APOSTOrOK^ 


^4^  11D4//4  pOYtd  del  Popolo  à defifa^  e [iniJÌM  l 

%aChiefa  de^  SS»  ^ 


àltre  Chicfc  fatte  dal  gran  Coflantmo  m Romà 
Jl  doppo  quelle  , che  dedicò  ì i Prencipi  degli  Apoftoli 
San  Pietro  , c S.  Paolo  , quella  fu  vna  fabricata  preffij 
delle  fue  Therme  à tutti  i SS.  Apofloli , benché  commune^ 
niente  fi  dica  S.  Apoftolo  • Pelagio  I.  la  cominciò  , e Gio^ 
uanni  III.  la  finì . Quefta  chiefafù  da  principio  Collegiata, 
ma  perche  à poco  à poco  mancauano  i Canonici , Gregorio 
IX.  li  ridufle  à dodcci , Innocentio  IV.  à dieci , Honorio 
ly.  ad  otto  , Eugenio  IV.  à quattro . E poi  nel  14(55.  diLm» 
fd  a*  Padri  Gonuentualt  di  S.  Francefeo  affegnàta. 
Dipoi  eflendo  quafi  la  Tribuna  rouinata  , Siflo  Quarto 
la  rifece  , c Giulio  IL  efledo  Cardinale  , fece  il  portico  , 
il  qual*  c innanz  i la  facciata . Effendo  la  Cafa  della  Rouere 
nelle  fabrichc  dciroperc  pie  molto  religiofa  ^ come  nel 
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trattato  , che  fà  TAlbertini , de  Ecclefijs , & Cappcllis  difte»* 
famente  fi  legge  , E dentro  la  Chiefa  di  queflo  rilburanicn* 
to  ve  n*è  in  pietra  la  memoria  con  quelle  parole  . 

Sedente  Syxto  Penn  May» 

IhUus  Card.  S.  Petri  ad  Vinc»  Nepos  tane  Pajtllcam 
pene  collaii^ntem  reJUtu  it  • 

Al  prefente  mediante  la  gcnerofa  pietà  , afliftenta  , t fpe* 
fa  del  Reuerencfifllmo  P.  M.  Frà  Lorenzo  Brancati  de  Lauris 
famofo  Teologo  , fi  è rimodernata  tutta  la  Chiefa  coi  ta* 
bernacolo  , foffitta , fìiicchi , c facciata  , con  hauer  pofto  fo* 
pra  detta  le  llatue  de  li  dodedi  Apoftoli , & altrj  ornamenti 
di  pitture  ,douc  hanno  operato  molti,  c diuerfi  virtuofi  ^ 
Vi  c ftatione  tutti  li  Venerdì  delle  quattro  Tempora,  il 
Gioucdì  fra  rottaua  di  Pafqua  , e la  quarta  Domenica  dell* 
Auuento  , e nel  primo  di  Maggio  vi  è la  plenaria  remiflionc 
de* peccati . Vi  fono  li  corpi  de*  SS.  Filippo,  c Giacomo 
Apoiloli , e di  S.  Pelagio  Papa  , di  S.  Eugenia  , & altre  Rc^ 
liquic  . Vien  computata  trà  le  Bafilicho , & è Parochia  Bat* 
tifmale . Vi  ftanno  li  Padri  di  S.  Frantele  o Conucntuali , Zi 
è titolo  di  Cardinale  . Siilo  Quinto  di  lèi  ice  memoria  com« 
prò  vn  palazzo  dalli  Signori  Colonncfi  congionto  al  Mona» 
fiero  di  quefla  Chiefa  , c l’applicò  ad  vn  Collegio  intitolato 
S.  Bonauentura  , nel  quale  fi  allcuano  giouani  dello  fielTo 
Ordine  /otto  la  dottrina  del  detto  Serafico  Dottore,  per 
foUentationc  de*  quali  diede  rifteflb  Pontefice  vn*entrata  di 
j goo.  feudi  •.  In  quella  Chiefa  fono  tre  Compagnie  , vna-t 
detta  del  cordone , Paltra  de*  SS.  Apoftoli  ^ c la  terza  della 
Concettione , e ve  fi  elTeicita  vn*alcrd opera  di  gran  pietà  , 
ài* è di  foccorrcre  à tutti  i poucri  vergognofi  di  Roma , però 
inhonorede  idodeci  Apofioii , ogni  anno  eiegono  dodici 
Nobili  con  vn  Prelato  della  corte  Romana  co*l  titolo, di 
Priore,  e con  efli  diuidendolì  i Rioni  di  Roma  «yifitano 
quelli , che  hanno  dato  memoriali , e depofii  in  vna  calTetta 
chiufa  che  ftà  efpofta  , comegupllc  de  raccogliere  limofina  , 
t Taprono  due  volte  la  fettimana . 11  Chrifto  morto  c pittu- 
ra di  Perin  del  Vaga , e dentro  il  Conuento  fi  fa  publica.^ 
Accademia  di  virtuofi  Ingegni , che  Fantaftkhi  fi  nominano, 
k vn  libro  delle  loro  pocfie«  ìiì  ftampato#  palazzo 
ì “ ~ > -guiui 
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quiui  congiunto  de*  Signori  Colonnefi  fcriue  il  PanciroH^J 
che  fù  accrefciuto  da  Martino  V oiie  egli  ftcttc,  e doppolui 
altri  Pontefici  , & anco  Phà  habitato  S*  Carlo  Boromeo  di 
loro  NotililTìmo , e Sanriflimo  p rente  . E di  quello  palaz- 
%o  ferrili endo  l’Albertini  à Siilo  ÌV.  dille  , 

Talatium  SS.  XII.  Apoftolorum  d Martino  V.  Column^ 
futi  inchoatum , ciuod  quidem  fofiea  fua  Btatitudo  d fun^ 
dàmentis  fumpucjìfjhno  edifìcio  refhtuìt  , ac  fiafuit 
riijfque  piBuris  , marmorikus  exorn^uit  vnd  cum 
elejìa  tbideip  tncluf  0 , 

E V* è anco  vago  giardino  E qui  dirimpetto  c Taltro  noi 
bili  (Timo  palazzo , ch*er  a già  de*  Signori  Colonncfi  di  Galli- 
cano . E hoggi  dcll’EmineutilIìmo  Signor  Cardinale  Flauio 
Ghigi  abbellito  , & ampliato  coir  architettura  del  Caualicr 
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La  Chtefa  di  Santa  Maria  in  Via  lata 


TRà  gli  antichi  Rioni  di  Roma  vno  fiì  in  qucfll  cÒtìtor-2 
ni  3 che  in  Via  lata  fi  diflè , di  cui  fin^  hoi:a  altro  non-j 
reità,  che  il  nome  , c il  volgo  non  intendendo  quella  parola 
lata,  dice.  Santa  Maria  inuiolata  • & fiora  è titolo  di  Car- 
dinale: e nel  dì  della  Purificatione,  e Natiuità  di  Maria— t 
Vergine  vi  è la  plenaria  remifiìone de’ peccati,  e vi  c P Ora- 
tQrio  di  S#  Paolo  Apoftolo  , e di  S.  Luca  , nel  quale  fcrifle— > 
gl  i Atti  degli  Apoftoli , e dipinfc  queir  Imaginc  di  Maria—» 
Vergine  ^ ch’c  ni  Chicfa  , in  quclfo  fiato  nei  quale  efib  heb- 
be  primadi  lei  notitia,  e peto  la  dipinfe  con  inanello  in  dito, 
per  mezzo  della  quale  Iddio  non  manca  operare  molti  mira- 
coli . Cfiiamauafi  prima  TOrarorio  de’  Santi  Paolo , c Luca* 
c Collegiata,  e parecchia  Battiimalc.  Vi  c la  Stanonc  il  Mar- 
ted|' doppo  la  quinta  Domenica  di  QuarcEma,  e vi  fono 
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inolte  reliquie  , parcicolarmente  il  libro  fteflb  degli  Apoflo- 
Ji , il  quale  fcriffe  S.  Luca  jn  quello  luogo,  come  s’é  detto  di 
fopra  . £*  Hata  femprc  tenuta  da  Chierici  fecplari  con  la  cu- 
ra deiranime*  & eflbndo  Collegiata,  per  Io  manteniiucnto 
de’  Canonici  gU  è vnita  quella  di  S.  Prefede  fuori  di  porta 
Portefe  ; c fe  bene  tra  le  titolate  , come  li  è detto , ella  li 
troua  trà  le  prime  ; la  ftatione  però  gliela  diede  Sifto  Qu,in- 
to  • Quella  Chiefa  già  fù  foprà  le  ruine  dVn’Arco  trionfale 
di  Gordiano  fabricata  , la  cui  metà  era  anco  in  piedi  à tem- 
po d’Innocentio  Vili,  il  quale  nel  14^1.  disfacendola  da-j 
fondamenti , la  rifece,  e con  lui  all’opera  concorfero  il  Car* 
dinal  Borgia  Vicecancelliero  , & il  Cardinal  Riario  Carner.* 
Jengo , il  Cardinal  Mauritio  di  Sauoia  , già  titolare  di 
qudia  , vi  fece  molti  doni,  onde  infegno  di  gratitudine  vi 
fu  da’  Canonici  del  luogo  alzata  Ja  prefente  memoria  nel 
portico, 

SerenìJJtmo  Principi 

M 4VKn  IO  A SABAVDI4 

Uùijiis  Tittf  HictiC*  Onrd* 

I^i  regum  fatu  ortus  Regia  libetalitata 
Frinceps , ^ abfque  exemplo 
Tretiojijjima  Sacrarium  fupelleélile  inflruxit  m 
Fcclejiie  malora  in  dies  ornamenta  medhatur  o 
Canonici 

'Acternum  flatuunt  Gratile  , Hotttris  monumentnm 
Anno  Salutis  DC,  XXXFII. 

eli  Eredi  di  Gior  Battilla  d’Aftc , efeguendo  la  pia  volontà 
del  Teftatore , hanno  rifatto  fontuofamente , e con  molta—» 
fpefa  l^Altar  maggiore  infìcme  con  la  Tribuna . Et  al  pre- 
fente i Canonici  di  quella  Bafilica  , aiutati  in  gran  parte  dal- 
la liberalità  del  C^ualier  Fraiicefco  d'Allc , 1’  hanno  rifar- 
cita tutta,  & abbellitala  d’ vn  foffitto  dipinto , e con  vn«j> 
bcirorgano  fopra  la  porta , in  faccia  alla  Tribuna  . Vltima^ 
mente  Alelfandro  VII.  le  badato  compimento fJrfettio- 
nc  con  vna  nobililTima  facciata  ^ c portico  architwtura  di 
Pietro  da  Cortona.  / 


$ino  M(^dQnri0.  dé^  « 

La  Chiefa  di  San  ^ 


FV*  già  in  quefto  luogo  diriziàto  vn  Tempio  ad  Ilide  Jq* 
fame  Dea  degli  Egitij , il  quale  fù  da  Tiberio  Impera- 
tore diftrutto  ) e ITdolo  gettato  nel  Teucre , e crocefifli  tut- 
ti i Sacerdoti  della  Dea,  per  hauer  tenuto  mano  ad  vn  grauc 
fallo  comnicflb  da  vna  Gentildonna  Ilomana  molto  nobile  • 
Delle  ruine  di  qiiefto  Tempio  n*  apparuero  alcune  l’anno 
3^17.  caiiandofi  i fondamenti  del  Monaftero  . Qu^efta  Ghie- 
fa  fu  edificata  da  yna  Gentildonna  Romana  vedoiia  detta-^ 
J-ucina , in  honore  di  S.  Marcello  , il  quale  fù  pollo  quiui  , 
ch’era  vna  dalla  , per  comandamento  diMafièntio,  & iui 
morì  dal  gran  fetore , che  vi^  era  ; ed  c titolo  di  Cardinale  , 
enellafeua  di  S.  Croce  di  Settembre  vi  è Cappella  di  Lmi- 
lentiffimi  Cardinali  • Per  efier  autichilllmo  ii  titolo,  adi 
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vn  tiAto  Romano  Pontefice  dedicata  , gran  conto  fempre,^ 
tìc  fecero  molti  de’  fiioi  Siiccefidri . Le  diede  Sin  Gregorio 
Primo  vna  delle  Cationi  Quadragefimali , che  viene  il  nier- 
#ordì  doppo  la  Domenica  di  Pafllone  ,*  e d’altri  prctiofi  do* 
ni.  Se  offerte  rarricchirono,  e Stefano  VI.  particolarmente. 
Rouinando  quella  Chiefa  il  15:1^.  a’ 2,2.  di  Maggio  , rcllò 
iniracolofamcntc  illefo  vn  Crocefifib  , che  pure  nel  proprio 
Altare  fi  conlerua , ne  fi  imorxò  la  lampada , che  jauanti  gli 
nrdcua  . Per  vn  tal  cafo  focto  miglior  forma  fi  riduffe  la— > 
‘Chiefa  , trafportandofi  la  facciata  sii  la  via  del  cotfo  , che_-> 
prima  llaiia  alToppofito  : e diede  ì quella  fibrica  molto  aiu- 
to il  Vefcouo  d’Arimini , Afeanio  Pariano  : e doppo  dei 
15P7.  i Signori  VitclH  , che  le  fecero  TAlcare  maggiore  , 8c 
vn  bel  folÈtto  dorato  . Vi  fono  P infraferitte  reliquie  ; cioà 
i corpi  di  S/ Marcello  Papa , e martire  : S.  Foca  martire , S* 
Felicita  con  fette  figliuoli  ; le  Sante  Degna , bc  Emerita— j ; 
delle  reliquie  de!  Santi  Cofmo  3 c Damiano  : il  capo  di  Sani 
Marcello  Papa  , c martire  : ii  capo  dì  S.  Cofma  martire  ; il 
braccio  cii  S.  Matteo  Apollolo  , & Euangeliila  : il  braccio  di 
S.  Anfano  martire  : il  cappuccio  di  S.  Francefeo  : la  tazia  di 
S.  Rocco  : delle  reliquie  di  S.  Filippo  Benizzi  della  medefi- 
ma  Religione  3 & altre  che  dentro  vn  reliquiario  fi  confcriia- 
110  . Fu  al  principio  Prcpofirura  con  dieci  Canonici , & ol- 
tre il  Cardinale  , che  P haueua  in  titolo;  viPaltro  era  Arci- 
prete del  Capitolo  , e fotte  la  giurildittione  teneua  diecino- 
ue  Chiefe  , delle  quali  rclUno  ancora  in  piede , cioè , Santa 
Sufanna  , S.  Nicolo  à capo  le  cafe  , Santi  Vincenzio,  Se  Ana- 
ftafio , S.  Andrea  delle  Fratte , S.  Maria  in  Via , S.  Maria  in 
Aquiro  , e S.  Marcello  . Le  diftrutte  furono  di  S.  Nicolò  de 
Tornitoribus  3 & de  Archionibus , S.  Lorenzo , e S.  Stefano, 
due  ne  hauea  S.  Biagio  3 oltre  di  tante  che  ci  refta  ; vna 
Vicionibus  , c Paltra  de  Pipionibus , che  fono  cognomi  di 
famiglie, le  quali  Phaueuano fondate . Ci  era  anco  preflb 
di  Treui  vna  Chiefa  de’  Santi  Hippolito , e CaflIano3  bora— f 
cafa , che  à benefitio  di  quello  Monaftero  fi  appoggia  • Ci 
era  S.  Andrea  de  col umna  preflb  P Anton iana  ; c m leuata 
venendoli  ad  incoronare  in  Roma  Carlo  Quinto  . Et  a’  no- 
Eri  tempi  per  fare  vna  via  preffo  della  feguente  Chiefa  del 
Ciocelilib  5 fi  icuò  vn’altra  di  S.  Maria  in  Cannella  . Nella 
Eibiica  del  Collegio  Romano  entrò  vna  chiefa  dedicata  al 
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Saluatore  ,e  nella  fabrica  del  prelencc  Monaftero  de’  Sanei 
Cofm() , e Damiano  . Erano  tutte  qucftc  Chiefe  picciole— ^ 
Parocchie , fcn'za  il  Fonte  Battifmale , onde  quando  qui  fi 
coiit'acraua  , i Rettori  di  quelle  veniuano  ad  aiutare  nclle.^ 
cerimonie  il  Parocchiano  di  quella  . Hora  non  è più  in  vfo  , 
faluo  che  alcune  delle  fudette  Chiefe  vengono  à pigliare.^ 
l’Olio  fanto.  Durò  quella  Prepofitura  ialino  z\  nel 

quale  fù  data  la  Chiefa  con  le  fue  ragioni  à i Padri  de*  Ser# 
Ili , cosi  detti  per  vra  particolar  fcruitù  verfo  di  Maria  fem^ 
pre  Vergine . In  quella  Cbiefa  fu  dato  principio  alla  Confra* 
temiti  dcirhabito  fanto , che  a*  Semi  fuoi  diede  la  Santifil- 
ma  Vergine  , e tanto  tempo  è,  che  qui  fi  troua  quella  Coni* 
pagnia , che  non  fapendofi  Tanno  , che  vi  cominciò  , bifogna 
che  fufi'e  quando  nel  detto  anno  1169.  ci  vennero  i Padri^ha* 
uendola  già  in  altri  luoghi  introdotta . Detta  Compagnia-^ 
delThabito  de*  Semi  in  memoria  de’  fette  dolori  della  Beata 
tergine  3 che  patì  nella  Paffione  , e morte  del  fuo  vnigenita 
Figlio  3 lù  inftituita  nell’  ingreflb,  come  s’é  detto  di  fopr2L«t 
della  Religione  in  Roma  ad  ine  rfe  Cappelle  dedicate  alla^ 
Beatiflìma  Vergine , fecondo  T abbellimento  , che  vi  s’è  fat- 
to-, che  però  era  vna  volta  all’Altare  della  Madonna  de*  Gri- 
foni; ma  cfiéudofi  poi  eretta  vna  nobile  cappella  da’  Confra- 
telli della  Compagnia  fudetta  dell’  habito  de’  dolori,  nell’or- 
namento della  quale  è concorfa  la  pietà  della  Signora  Mar- 
chefe  Domitilla  Cefis  à gran  parte  della  fpéfa,  quiui  reila--» 
per  fempre  la  detta  Compagnia,  oue  ogni  Donlenica  fi  fanno 
le  deuotioni  de’  dolori  coll’  interuento  de*  deuoti  dclThabi- 
to  3 e compagnia  • Et  ogni  terza  Domenica  del  mefe , che-» 
fanno  la  proceffione  per  quefta  Chiefa  3 hà  Paolo  V.  oonceiìa 
loro  indulgenza  plenaria , come  anco  nel  giorno  , che  piglia- 
no Thabito  3 & in  articolo  di  morte  , oltre  à mole’  altre  infi- 
gne  indulgenze  ( che  fono  quali  innumerabili  ) foBO  ftate^ 
concefle  da  alcuni  Sommi  Pontefici  • Auuertcndofi  irlqueUo 
particolare  , come  altri  fi  fono  ingannati , facendo  meatione 
in  detta  Chiefa  di  due  Compagnie  , vna  dell’  habito  de^  Ser- 
ui  3 e Taltra  de*  dolori  di  Maria  Vergine  , non  effendo , 
non  vna  , che  è la  fopradetta  : cioè  deli’  habito  de’  Serui  ia-# 
memoria  de’  Sette  dolori  della  Beatifflma  Vergine , che  è la' 
deuotione  della  Religione  in  diuerfi  , e mole*  altri  luoghi , 
oue  fi  troua  f Veifiamo  hora  alla  cappella  del  m>^^‘''co]ofo 
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fa  della  Compagnia  fotto  l^inùocatione  fuà  * Quiui  oltre  il 
facro  legno  della  Croce ^ accommodato  in  vn  Reliquiario  di 
argento,  fono  tre  corpi  Santi , Giouànni  Prete  , Blafto,  e 
Diogene,  de*  quali  parte  ne  poÀìede  S.  Praflede  ne’  Monti; 
c d*effi  altro  non  fappiamo  , le  non  che  in  vna  pietra  di  que- 
llo Altare  con  antichi  (lìmi  caratteri  fono  detti  martiri.  E 
fòrfi  che  S.  Giòiianni  Prete  è quello , che  èome  fi  sa , fepellii 
iia  i colpi  de’  Santi  Martiri  , tra’  quali  fu  ancora  S.  Marcel» 
Io , il  di  cui  corpo  , coiiic  s’é  detto,  ripofa  in  quella  Chiefa  : 
« qui  il  giorno  de’ fudetti  tre  Santi  fi  celebra  aSd.  di  Lu- 
glio . Vii’altro  Corpo  , che  pur  qui  ripofa , è di  S.  Longino  , 
c di  lui piire  n*  hi  parte  la  chiefa  di  S Agolìino  : di  quefto 
Santo  fcriuendo  vari)  Autori  conuengonó  , eh’  egli  folì’c  vno 
di  quei  foldati , che  mandò  Pilaco  al  Caluario , e che  trafiffii 
il  Coftàto  di  Noftro  Signore  già  morto  in  Croce  per  Aoi  ; eh# 
però  Io  fà  Rohianò  , ciii  d’ Ifaurià , chi  di  Cappàdocia  : il 
thè  più  fi  conferma  col  rimanente  della  fila  yita . Il  quadro 
nella  cappella  de’  Signori  Frangipani  è di  Federico  Zuccairi  i 
la  cappella  di  Taddeo  ; Se  alcune  tefte  dell’Algardi  i Le  pit- 
ture del  Cròcefiffó  fono  del  Perino  , di  Pellegrino^  dà  Bolo- 
gna , è di  Danielle  da  Volterra  . Là  cappella  della  Madonna, 
cioè  la  facciàtà  dell’  Altare  ; è di  Francefeo  Saluiaci  j e la-> 
Chiefa  intorno  del  Ì4ouara  « Qui  congiunto  c il  palaaaó  de* 
Signori  Cefis  • 

mJ 

Del  Santifjtmo  Crete fif[o  dì  5.  Martello  « 

QVanJo  l’anno  i J ip.oCcorfe  il  miracolo  del  Crocefiflb,' 
che  ftà  nella  chiefa  di  S.  Marcello  , come  fi  è detto  , 
fi  hiòfle  il  popolo  Romano  ad  hauerlo  in  gran  de- 
uotione  , c riiierenzà  y intanto  che  doppò  tire  anni  eflendo 
Roma  trauagliata  dalla  pefte , giudicoronó  i Padri  Scruici  ^ 
i quali  tengono  quella  Cliiefà , che  per  òtteiiere  da  Dio  mN 
fjticordia,  fuflebene  pòrtale  quel  Groccfillb  per  la  Città  in 
procefilone,  con  farne  ogni  giorno  Vna  per  ciafeun  Rione  • 
Si  leuò  dunque  Tanno  1522.  alli  8.  d’Agoftó  5 & alli  24.  fi 
ritornò  allafua  cappella  , e celsò  il  caliigo  della  pefiilehza  • 
£ purché  in  quelle  piGccffigni  molti  in  legno  di  penitenza^ 
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vcflìti  di  Tacco  nero,  c co’  piedi  nudi  accompagnauino  quel- 
la lanta  Tmaginc  di  Noftro  Signóre  Cròcefiflo , haUutone  la 
grafia  federo  vnaConipagnia  3 che  vcflillc  quell’habito  , ^ 
del  Crocefiflb  ella  fi  diccfTe  ; c lo  portono  al  petto , con  due 
fratelli,  cheradòrano  . Poi  l'anno  156S.  hàuendo  queftsLjj 
Compagnia  per  luoi  protettori  dUe  Cardinali  di  cafa  Farnefe 
Aleflaridro , e Ranuccio  , amendui  Nepoti , e creature  di 
Paolo  III.  aiutorno la  fabrica  di  queft’ Oratorio  informa 
di  vna  bella  Chiefa , di  belliffinie  figure  ornata  doUe  i Ve- 
nerdì della  Qijarefinia  la  fera  i Fratelli  procurano  , che  vn® 
de*  più  valenti  Predicatòri  , che  vada  sii  i pulpiri  di  Roma  » 
yì  faccia  vii  fetmohe , acconipagnàto  dà  efqùifiti  fuoni  , 8c 
eccellenti  liiufiche  • Quiiii  pure , & anco  ndlà  chiefa  di  S. 
Marcello  doue  ftà  Tempre  il  detto  Cròcefiflo  , celebrano  le-# 
due  fefte  di  Santa  Croce . In  quella  di  Maggio  liberano  due 
prigioni,  e P.lltrà  di  Settembre  maritano  Zitelle,  c vi  c Cap- 
pella di  Eriiinehtiffimi  Cardinali , & in  ìiùerehza  delle  cin- 
que Piaghe  àltretarite  lampade  mantengono  , femprc  accefe 
auanti  il  detto  Crocefiflb  • & ógni  anno  vcftóno  tré  poueri  • 
dando  loro  clemofina  nel  giorno  dell*  Epifania  . Quiiii  ap- 
preflb  é il  palazzo  de*  Signori  Golòniiefi  Prencipi  di  Garboj 
guano  • 

tà  Chiefa  di  San  Romualdo  i 

Già  preflo  J*  habitatioiié  del  Collegio  Romano  fiì  vnfiLj 
chiefa  dedicata  à S.Nicolo,&  haueacura  d*aniilic,nià 
i l^adri  di  S.  Gregorio  j che  ròtténticrò  per  liberarfi  da  tal 
pefo  , l^vnlrono l’anno  1^66.  à quella  di  S.  Marcello  con  la 
debita  recognitiohè . Et  effi  riftauràndo  quefta  , drizzarono 
vn’altra  à S.  Nicolò,  e dedicarono  la  Chiefa  à S.  Antonio 
Abbate  i E perche  vn’altrà  maggiore  egli  ne  haiiea  ne*  Mon- 
ti , il  volgo  chiamò  qùifla  piu  piccola  di  S.  Antonio  . Hora 
con  Toccafione  della  hUoUà  fabrica  del  Collegio , douendofi 
fami  la  fìrada,  qùefta  Chiefa  con  l’hjibitationede^  Padri  Ca- 
ma'dolcfi  è fiata  nuoiiariiènte  qui  trasferita , e S.  Romualdo 
lor  Fondatore  fi  nomina  :é  tra  li  belli  quadri  di  quefta  Chic- 
la  , quello  della  Madonna , che  và  in  Egitto  , pittura  beiliffi- 
nia  di  Aleflàndro  Turchi  • 


_j  5 » I>dla  f orta  del  Popolo  à defira , e fitiìfim 
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SEinqueRn  Chìefa  fiì  coufacrato  Prete  S.  Màreo  J t poi 
fatto  Papa  • bi fogna , ch’ella  fia  di  quegli  antichi  titoli, 
che  fi  fecero  nel  tempo  delle  perfecutioni  per  l’amminiftra- 
tionede*  Sacramenti.  Venendo  S.  Marco  con  S.  Pietro  Apo- 
fìolo  à quefta  Città , ad  iftanta  de*  Romani  fcriffe  in  Latino 
il  filo  Euangelio , fi  come  in  Hebreo  haueua  fcritto  S.  Mat- 
teo, & in  Greco  S.  Luca,  in  gratia  di  quelle  Nationi.  Quan- 
to poi  al  Pontefice  Marco  , le  bene  egli  vn’anno  folo  goucr- 
nò  la  Chiefa  , nondimeno  perche  fotto  di  Coftantino  molto 
potcuano  i Pontefici  Romani  , aggrandì  qiiefto  titolo,  e Par- 
ricchi  di  buon’  entrata, c forfi  ch’egli  alianti  al  Papato  Pheb- 
bc  da  S.  Siluefiro  . Dedicò  ancora  al  Sai uatore  vn’ altra— * 
Chiefa , c poi  di  S.  Laibina  fù  detta  « ini  eficndo  vno  degli 
antichi  Cimiteri;  de’  Martiri,  volfc  cfl'.rui  lepolto  , mà  to^ 
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fto  fà  trafportato  a qaefta  Chicfa , di  cui  era  tanto  beneinej^ 
rito  . Per  ordine  di  quello  Santo  Pontefice  fi  tiene  , che  nel* 
i,a  Mcflà fofle  pollo  il  Credo,  compollo  da/  Concilio  Niceno* 
c fu  detto  Sioibolo  della  Fede  . La  ftatione , che  viene  à que-» 
ila  Chiefa  il  Lunedi  dopò  la  teri:a  Domenica  di  Q^arefima  2 
non  la  mette  Onofrio  trà  quelle,  che  alle  Titolari  furono 
polle  da  S.  Gregorio  Papa  , forfi,  perche  vi  fia  il  giorno  di  S« 
Marcò  Euangelilla  con  la  procelllone , che  di  qua  s’incamina 
à S.  Pietro  nel  Vaticano  , cantandoli  le  Litanie  dette  Mag^ 
giori , come  di  Minori  fi  dà  il  nome  ad  altr^  , che  ordinaro- 
no alcuni  Vefcoui  nelle  Prouincie  loro;  e tali  fon  quelle  de’ 
tré  giorni  auanti  PAfcenfionc  del  Signore , e fi  tiene  , cht-* 
Pordinaffe  in  Vienna  di  Francia  S.  Mamerto  Vefcouo  di  quql^ 
la  Chiefa  Tanno  196,  per  liberare  da  terremoto  , & altri  fpa- 
uenti  la  detta  Città  di  Vienna  . E pare  , che  da  altri  Vefeo^ 
ui  foffe  di  fubitoprefo  quello  fanto  coftume  > e S.  Agoftino  , 
che  fii  nello  lleflb  tempo  , ne  parlò  in  vn  fermone  , che  fcca 
nella  vigilia  delTAlcenfione  , & il  Concilio  Aurelianenlc-/ 
primo  v’aggiunfe  il  digiuno,  cfù  il  50Ò.  che  poi  il  ^73.  traf- 
portò  il  Concilio  Bracarenfe  fecondo  à i tre  giorni  auanti  la 
Quarefima,  vifitando  le  memorie  de’  Santi  Martiri  ; c del 
il  Concilio  Tolet^no  quinto  pofe  i tré  giorni  delle  Mi  1 
nori  Litanie  alle  quattro  Tempora  di  Natale  ; ma  nel  801.  al 
fine  del  mele  d*ApriIe  ^ conquaflandofi  tutta  T Italia  per  vii 
gran  terremoto  , Papa  Leone  IIL  confermò  i tré  giorni  delle 
minori  Litanie  auanti  TAfeenfione  del  Signore,  che  forft-^ 
per  Taddietro  non  vfandofi  in  Roma  hebbero  quel  nome  di 
Minori  ; & ordinò  , che  il  primo  dì  s*  andaile  da  S.  Maria-.» 
Maggiore  à S.  Giouanni  Laterano  ; il  fecondo  da  S.  Sabina  ^ 
§.  Paolo  fuori  delle  mura  • & il  terzo  da  S,  Croce  in  Gie- 
ruftlemme  à S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  , anch’egli  ;§  bota* 
fi  và  il  Lunedì  da  S,  Adriano  à S.  Maria  Maggiore  : il  Marte- 
dì da  S.  Maria  Noua  à S.  Gio.  Laterano  : & il  Mercordì  da 
S.  Lorenzo  in  Dainafo  à S,  Pietro  in  Vaticano . Non  fiegue 
però  di  quà , che  prima  di  S.  Mamerto  non  vfafle  la  Chiefa  il 
canto  delle  Litanie , per  elfer  tanto  antiche  tra  Fedeli,  cb^ii 
Cardinal  Baronio  fcrille  di  non  trouarfi  Toriginc  p pa?e  , 
che  da  elfi  nel  vificare  , per  le  perfecutioni  de*  tiranni  , 
memorie  de’  Santi  Martiri,  lafciace  per  vari]  Cimiterij , 0 
CQu  Io  ftarci  tutto  il  giorno  inuccaudoli  in  aiuto  loro , fi  co^ 

minciaf- 
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tiiinciafT^ro  à formare  le  Litanie . Adriano  Pririio,  che  fu 
ftcl  77Ì.  rinoiiò  il  te^o  di  (^iiefta  Chiefa  , e coii  portici  ia-j 
cxnfc  d*ogn‘intorno  • Due  alai  Pontefici , che  Phebbero  in 
titolo,  vi  lafcioroiio  di  fc  gloriofà  memoria.  Nèl  Gre- 
gorio I V.  la  rifece  da^  fondamenti  : e nel  Paolo  1 1. 

portoci  le  hiahi  ausnti  il  fuo  Ponteficato  là  corìlpì  dipoi  col 
grande  , c bel  palazzo  accanto,  dòue  in  tepipo  di  eftatc  ve- 
niuano  già  ad  hàbitarc  i fucceflori  Tuoi . benemeriti  pur  fu- 
rono dì  qiiefta  Chiefa  due  Cardinali , haiiendola  anch’  erti  in 
titolò , Domenico  Grimani  Vehetiaho , Se  Agoftino  Valerio 
piir  Veneti  ario  : nià  hauendo  queftà  Chiefà  bifogno  di  rcpa- 
ratione , & eiferido  corifumata  d’ornamenti  > fu  di  nùouo  ri- 
ftàurata  da  Nicolò  Sagredi  Anibaftiatóre  della  Sereniflima 
Repùblicà  di  Venctia  ad  Innoccntio  X.&  àd  Alèffaridro  Vii. 
il  quale  rifece  il  pauimento  di  pietra , c Padorriò  tuteà  di 
pitrùre,  e di  ftucchi  in  bel liflfma  forma.  Nell*  ottaua  del 
Santiflimo  Sacramento  qùà  viene  il  popolo  Romanò  à oìFeri^ 
io  vn  calice , e tórcic , c poi  accompagnano  là  proCéfllone  j é 
nello  fteffb  giorno  alcune  volte  fi  maritane)  Zitelle  da*  Con- 
tertabili  j quefto  è nome  d*  alcuni  Sol  dà  ti , che  hi  tempo  di 
Sede  vacarite  accompagnano  il  Caporione  5 è di  quàttordeci  9 
iche  fono,  à ciafeuno  fe  rie  danno  vinti ^ del  qual  offido  ha- 
uendo quelli  Soldati  alcune  vtilità  rtraordinàrie , fi  conten- 
tano d*  inìpiegailé  nella  fuJetta  òpera  pia  • L’àrchicetttira-^ 
del  Palazzo  dicono  efl’erc  di  Bramante  ^ 

La  C hief  « dé*  Santi  Venantìo , C5T  Anfoutno  0 

FV  già  quella  Chiefa  dedicata  à S.  Gioiiàrini  Battirta  , e 
dal  mercato  ^ che  già  vi  fi  faceua  detta  in  Mercatellò  , 
ììxì  perche  troppo  angiiilo  era  il  luogo  da  farui  il  nlercàtò  , 
parue  bene  à Sifto  IV.  raririo  1477.  che  fi  trafportaflè  nella 
gran  piazza  Nauona,doiie  fi  fà  ogni  mercordi . L’anno  1^42# 
da  Paolo  Ill.fu  concella  ad  vna  Congreguione  di  Gentilhuo- 
niini  per  manteneruì  Catecumeni,  die  bora  fonò  Itati  traf- 
portaci  ; cioè  gli  hiioOnini  alia  Chicla  di  S.  Saluatore  vicin® 
il  loro  collegi  ) alla  Madonna  de’  Monti , c le  donile  in  vna 
Cafa  vicino  il  Morialtcro  dell ’Anniintiata  , come  diremo  . 
Tu  da^acj^uefta  Chiefa  alli  Monaci  di  San  BafiJio  di  Grotta—» 

Fer- 
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iPcrràtà  , quale  fiì  poi  comperata  dalla  Nationé  Picena  deìli 
Marca , che  rifiède  in  Roma  . Hora  la  détta  Nàtione  per  al« 
Jargarfi  maggiormente , & haiier  più  coriimodà  ^abitadone, 
fi  è tràfportaca  in  S.  Saluatore  in  Lauro , come  à fuo  luogo 
fi  dirà  I la  Clìiefa  e col  titolo  de*  Santi  Veri.intio , & Arifo- 
tiino,  c la  detta  èParocchia^e  vi  c laGompagnià  deilà 
Natione  di  Camerino  • 

La  àhiefa  di  Sé  Biagio  w piedi  di  Campidoglio  k 

Molto  affettò  dimoftràronò  i Romani  à S.  Biagio  Vef- 
€0U0  di  Sebafle  in  G.ippadoCia , per  la  grada , chO 
hjbbc  d’irapetraré  la  fanità  per  quelli,  che  d lui  diuotàmen- 
cc  ricorrono,  é pàrticólarmenté  infermi  di  inai  di  goLi  i Stan- 
do egli  in  vna  fpelonca  ritirato  à far  peniiénzà , veniua  ogni 
forte  di  Fiera  à vifitarloj  né  fi  partiuà  alcuna  fenza  làfua 
benedittione  ^ con  niettérle  égli  la  hianò  fù’l  càpo,  qiiafi  che 
Dio  volefle  m lui  dare  Vn  faggio  dell*  innocenza  del  primo 
hollrò  Padre , à Cui  tiitti  gli  animali  erano  foggetti  • E*  vi§ 
K^ina  alle  Scale  d*Àraceli  y vi  fono  reliquie  di  Santi  ^ & 
é molto  antica , come  fi  vede  da  certe  fépokure  di 
Cafa  Boccabella  Róhiana  Tanno  1004.  Vi  è 


la  Conipdgnia  della  Béàtà  Rita  dellà-J» 
Natione  di  Cafeia  i Hora  é fiata 
quéfta  Ghiefa  fabricata  di 
hiioùo  con  béllà-> 
facciata  * 

Nella  piazza  à piè  del  Cahi- 
ì>idoglio  vi  è vna  bella 
Fontana , e belli 
palazzi  • 


U 


15  é Dalla  porta  del  Popolo  à 


La  Chìefa  di  Santa  Maria  di  Lotetó 


L’Anno  ijoo.  che  fu  del  Giubileo,  fotto  d’Alcflandro 
Sefto  . I Pomari  di  Roma  diedero  principio  ad  vna— * 
Ccmpagnia  per  (fucili  déirArre  loro  , c dcìiberaiido  fare  vna 
Chiela  5 n’  hebbero  qui  vna  piccibla , civ  efiendo  Paroccbia 
IViiirono  à quella  di  S.Quirico , 'c  riferuarono  vna  dinota 
Imagine  della  Madonna  , per  rrafportarla  su  TAltar  maggio- 
re della  nuoua , che  da’  fondamenti  cominciarono  ranno 
15:07.  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Loreto . Picciol  fito  pi- 
gliorono  sù’l  piano  ma  inaixandola , come  i Tempi)  degli 
antichi  Romani  fotto  forma  rotonda  con  vna  bella  Cuppola 
in  cima  , è riufeita  bella  al  pari  di  molte  Chicle  di  Roma 
coperta  di  piombo , 6c  e fatfa  con  molta  vaghezza  . Fu  ter- 
«unata i'.anno  ijSo.la  Confacratioacpwj.òTu  il  1535:.  alli  8, 

di  Fe- 
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Febrnro  . Et  acciò  vna  sì  bella  Chiefa  foflc  ben  mantenit- 
ra  , & offitiata  , vi  iono  Preti , e Confcflòri , c ne^  giorni  di 
leda  vi  è la  nnifica  , 8c  in  tutti  li  Sabati  la  Icra  vi  fi  cantanq 
le  Litanie  ^ in  quei  di  Qiiarcfìma procurano  , die  vi  fiano 
fermoni  fatti  da’ Predieacori  di  varie  Religioni . Et  efiendo 
la  Principal  fetta  di  quetta  Chiefa  la  Natiuitd  della  Madon-» 
na  5 in  tal  giorno  fi  maritano  le  Zitelle  3 e fi  libbra  vn  prigio- 
ne per  la  vita  . L’habico  della  Compagnia  è vn  fiacco  bianco, 
c per  inlegna  ha  I^Tmagine  della  Madonna  di  Loreto  : la  cap- 
pella del  Prefepio  è opera  di  Federico  Zuccari:  TAltar  mag- 
giore architettura  d’ Honorio  Lunghi  ; la  S.  Agnefe  di  mar- 
n>ó  di  Francefeo  Fiamengo  : la  S.  Cecilia  di  Giuliano  Finel- 
Ii  ; le  pitture  del  Caualier  Giufeppe  d’Arpino  : e Parchitet- 
tura  della  Chiefa  infieme  con  la  cupola  é di  Giacomo  del 
Duca  Siciliano  . Qui  vicino  ancora  hanno  fatto  vn’  Ofpeda- 
le  per  li  poueri  infermi  dell’Arte  loro  con  diecidotto  letti , 
che  nell’cttate  fi  raddoppiano  , altri  d’  ogni  conditionC-.^ 
poflbno  entrare  in  quella  Compagnia  . Quando  alcun  fratel- 
lo s’inferma  5 lo  vifitano  3 ^ aiutano  in  tutti  li  bilògni  nelle 
caie  loro  , e doppo  morte  Ji  portano  à fcpellire  ; e vi  hanno 
fatto  nuouo  Cimiterio . Pnflato  quett’  Ofpedale  , per  andare 
alla  Piazza  de*  Santi  Apoftoli,  fi  vede  ^ cafa  che  feruìd’ha- 
bitntione  à Michelangelo  Buonauanti  ; qui  vicino  c il  palaz- 
zo de’  Signori  Eonelli  architettura  del  Padte  Domenico 
ganello  • 

La  Chiffa  di  S*  "Bernardo  Ma  Colonna  Traiana  i 

HOra  di  tante  fupexbe  fabriche , le  quali  fecero  rifplcn* 
dere  quefiapiazzaj  oltre  la  detta  colonna  folo  vi  hab- 
biamo  due  Chiefe , vna  è di  S.  Maria  di  Loreto  , l’altra  è la 
prefente  di  San  Bernardo  3 che  fondò  vn  Sacerdote  Romano 
detto  Francefeo  Schiaui  di  Gio.  Angelo  FofchÌ3  e l’anno 
1518.  fotto  l’inuocatione  di  S.  Bernardo  ,per  hauerloin  de- 
uotione  3 fece  vna  compagnia  di  Sacerdoti , e Laici  ; la  qua- 
le fii  poi  approuata  dal  Vicario  di  Papa  Eugenio  IV.  dcH’an- 
no  1440.  E perche  nella  fua  cafa  fi  fece  la  Chiefa  , deputa- 
rono per  Cimiterio  l’horto  congiunto , ma  folo  da  fepellirei 
quelli  della  Compagnia  huomijai,  come  donne, c lor  fù 

con- 
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^onfirmato  quefto  priuilegio  da  Pio  IL  il  i4fp.  nel  qualC-^ 
diedero  prindpio  àquefla  Chicfa,  mà  quanto  alla  fepoltuca 
ciafcuno  fi  elegge  quella,  che  piu  gli  aggradifcc  • Vogliono, 
che  rimagine  della  Madonna  fia  di  quelle  , che  S.  Luca  di- 
pinfe , e la  fcuoprono  le  felle  folenni . Hauea  quella  com- 
pagnia per  fuo  proprio  inllituto  di  dare  ogni  Ponienica  pane 
a quaranta  famiglie  pouerc;  ma  giudicarono  poi  meglio  i 
fare  yn  Monaftero  di  Monache , per  vellirci  quelle , che  per 
la  pouertà  non  polfòno  entrare  in  altri  ; e per  quell*  effetto 
Sifto  V.  le  diede  la  Chiefa  de*  Santi  Vito , c Modello , coa.^ 
tutte  le  lue  ^ragioni  l’anno  ^5^87,  Vedendo  poi , che  per  la-j> 
llrercez/a  del  lite  non  fi  ppteua  fare  cofa  à propofito,  le  diedo 
la  Chieia  di  S.,  Sufanna  . Le  Monache  del  qua]  Monaftero  fi 
reggono  luttauia  dalli  Signori  Depurati  di  quella  Compa- 
gnia^ e nella  Chiefa  vi  fono  molti  teforì  d’ Indulgenze  , per 
le  quali  c vifitata  continuamente  . Qui  incontro  nelle  mura- 
glie vecchie  del  Foro  hanno  le  loro  habitationl  li  Signori  Al- 
berini. Nel  fine  di  quella  Piazza  , per  andare  verfo  le 
Monache  dello  Spinto  Santo , li  vede  la  cafadi 
Giulio  RoLiano  , pittore  , & architetto 
fcolare  , & hcrede  con  Gio*  Francefi 
il  Fattore  di  Raffaelle  d’  Vrbino 
cominciata  da  lui  con  bella 
architettura-j  1» 


La  Cplonna  Trfliftn^ 


COLVMMA.  TRATANI 


Nei  mct'io  del  Foro  di  Traiano  Imperatore , fu  crettii 
la  prelentc  Colonna  dal  Senato  Romano  inhonore  df 
detto  Prencipe.  In  ella  è rapprelentato  gran  parte  de’  fatti 
«gregij  , che  fece  principa Unente  yi  è fcolpita  la  guerra  di 
Dacia  inviua  pietra*  Dalia  parte  di  dencrò  fi  afeet^e  per 
vna  fcala  chiocciola , di  1 . fcalini , pei^  li  quali  s’arriua--# 
alla  fommità  di  detta  Colonna,  e yi  fono  anco  quaranta  fine- 
ftrellc  per  far  lume  alla  parte  di  dentro . Fù  fabricata  quella 
Colonna , con  architettura  mirabile  > e le  fue  hiRoiie  fono 
d’cccellentiflìmi  Maeftri . In  cima  à detta  Colonna  vi  era-j 
vna  palla  d’oro,  douc  furono  polle  le  ceneri  di  Traiano:  hog- 
gi  vi  è in  eambio  della  palla  vna  ftatua  di  bronzo  indorato  , 
di  S.  Pietro  Freneip<f  degli  Apoftoli  • Nella  bafe  ancor  hog- 
gi  fi  legge. 


1l  6o  Dalla  porta  del  Popolo  à defira , e JlttiJlrà 

S»  P»  Q» 

Imp.  Cicfari  Diui  Nerume  Traiano 
Aug.  Germ.  Daedo  Pontif.  Maximo 
Trib.  poteft  xvi  i.  Imp.  VI.  PP.  ad  de- 
darandura  quanta?  altitudinis  mons , ÒC 
iocus  tantis  operi  bus  fit  egeftus  . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  del  Carmine  l 

HAuendo  quefìà  Confatemi tà  cominciato  tìella  Chiefa 
di  S-  Martino  de^  Monti  à congregaifi,  come  iui  fi  dif-i 
fe  ^ per  effer  de’  Frati  Carmelitani  ^ vedendo  che  per  la  moh^l 
lontananza  deir  habitato  vi  era  pericolo  di  mancare,  quiui 
da  i fondamenti  fecero  vn’  Oratorio  in  forma  di  Chiefa , e 
fii  confccraca  nel  giorno  di  S.  Matthia  Apoftolo  Tanno  i6oy. 
Con  tutto  ciò  ogni  quarta  Domenica  del  mefe  vanno  à Saa^ 
Martino  fudetto , per  farci  la  proceffione  . Maritano  Zitelle 
«ella  fefta  della  Madonna  del  Carmine,  che  fi  celebra,  nel  la— 5 
Domenica  piti  vicina  alli  i6,  di  Luglio  . Mà  doppo  moItSL-» 
diligenza  vfata  5 non  fi  é potuto  ancora  intendere  la  cagione 
di  tale  folcnnità  in  quel  giorno , come  ne  anche  delTaftijien-’ 
ZA  , che  vfano  di  fare  il  Mercordi . 

La  Chiefa  dello  Spìrito  Santo  « 

Da  vnà  Gentildonna  Rohiana  di  cafa  Capranica , dettSL^ 
Petronilla  , hebbe  quefta  Chiefa  il  fuo  principio  Tan- 
no 1451.  Il  Monaftero  d quella  congiunto  èfotco  la  rega- 
la de*  Canonici  Regolari  di  S.  Agoftmo  3 ià  Chiefa  fu  riftau^ 
rata  in  quefta  nuoua  forma  Taiin  > Due  cofe  notabili 

habbiamo  di  qaiefto  facro  luogo . Vna  è , che  il  Cardinale^ 
RaiFaellc  Riarip  detto  di  ban  Giorgio  perche  l*anno  1464* 

rhcb,  ' 
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Phebbeìn  titolo  da  Sifto  TVc  troiiandofi  poi  ibtto  Leone  X» 
ingrandiflimi  , fi  raccomandò  airpration|  di  quefte 

ierue  di  Dio  , & eflfendone  liberato  il  tra  i doni , che 

fece  à quefta  Chiefa  , fiì  vn^Irnagine  del  Saluatore  , che  pp- 
prefenta  la  fua  tetta  dipinta  in  tauola  pon  pietà  fingolare^  , 
Dicono  , ch’auanti  il  facco  di  Roma  pianle  più  volte  , e li 
Padri  della  pace  , eh’all’hora  haueuano  cura  di  queflo  Mo* 
Dattero  , ci  veniffero  ad  afciugare  le  lagrime  con  bambacc  . 
Perciò  gran  zelo  n-hanno  queflc  Madrid  e icnipre  la  tengoi)® 
dentro  il  Monaftero  « 

La  Chiefa  di  S.  LorenKO  d Macella 
de*  Corui . 

IL  volgo  ha  datp  quefìo  nome  di  S.  LorenZuolo  a quefli 
Chiefa  j perche  tra  tutte  Taltre  dedicate  in  Ronia  à S.Lo- 
renzo  , qucfta  è la  più  piccola  , e la  più  moderna  ; hà  vn’al* 
tro  fòpranome  più  antico  prefo  dal  vicino  luogo  di  Macel  de- 
Corui,  trà  il  Quirinale  , & il  Campidoglio  . E quetta  Chic* 
fa  hà  cura  d’anime  . 

La  Chiefa  di  Eufemia , luogo  delle  Orfane  , 

€ Difperfe  j incontro  alla  Colonna 
E fatano^  • 

TAnt’illuftre  martire  è nella  Chiefa  di  Dio  S.  Eufemia  I 
e tantp  Thà  fempre  Rimata  Roma  , che  oltre  d’hauere 
delle  fue  Reliquie  in  più  Chiefe,  volfe  haucr  vna  Chiefa—* 
con  vn  Monattero  à lei  dedicata  , che  flaua  à piè  del  monte 
di  S.  Maria  Maggiore , ìa  quale  niancando  per  la  vecchiezza 
Sitto  V.  vi  tirò  per  lo  mez^o  vna  ftrada  ripigliandola  dalla 
fudetta  Chiefa  di  S Maria  Maggiore  infino  à quella  di  Lore- 
to . E perche  U memoria  di  S.  Eufemia  non  man  catte  in— t 
Roma,  Clemente  Vili,  la  rinouò  in  quetta  Chiefa  già  dedi- 
cata à S,  Bernardino  ; e la  conccttè  alle  Zitelle  fperfe  • 


lèi  Dalla  porta  del  Popolo  à deflra  , e finijìra^ 

La  Ghie  fa  di  S.  Maria  in  Campo  Carico  • 


E*  Parochia  quefìa  Chiefa , fi  penfa  , che  fia  così  detta  in 
Campo  5 perche  ogni  luogo  aperto , ouero  piazza  , fi 
foleua  addimandar  campo  , e poi  detta  Carleo  3 forfi,  ò per- 
che qui  folle  qualche  palazzo  di  qualche  vno  de’CarleÌ30iic- 
rò  detto  Carlo  3 c vero  , che  fi  fuol  addomandare  fpogliaL-» 
Chrifii  , ediqueRo  ne  può  eflere  fiato  caufa  , ò perche  fo- 
pra  la  porta  vi  era  vna  Imagine  dipinta  3 quale  per  precetto 
di  Sifto  V.  fiì  Iellata  3 acciò  foflè  porto  in  oblio  tal  detto  3 ò 
perche  in  quefto  luogo  fpogliartero  quelli , che  rapprelenta- 
uano  la  Pafiìone  di  N,  S.  nel  Colifeo  3 ò perche  qui  fofìcro 
fatti  molti  afiàffinamcmi , ò perche  in  quefta  Chiefa  vna  vol- 
fofle  fpogliata  vna  Imagine  del  Nofiro  Saluatore  • 

La  Chiefa  di  5.  Turbano  • 

L*Anno  del  Signóre  1164»  vna  Gentildonna  Romana  di 
cafa  Bianchi  detta  Giacoma,  hauendo  qui  alcune  cafe, 
©ttenne  da  Vrbano  Quarto  di  farci  vna  Chiefa  con  vn  Mo- 
naftero  , perciò  la  dedicarono  à S.  Vrbano  Primo  3 del  quale 
fi  è detto  qualche  cofa  à S.  Cecilia  , doue  ripofa  il  fuo  cor- 
po . Sotto  che  regola  fi  fondafle  quello  Monailero  non  fi  sa  5 
disfatto  poi  il  Monarteto  la  Chiefa  fiì  vnita  à quella  di  S.Lo- 
lenzo  fuori  delle  mura  . In  quelli  virimi  tempi  il  Cardinal 
JBaronio  con  Fiiluio  Sforza , per  dar  compita  perfettione  alP 
«3pra  delle  Zitelle  fperfe  3 che  fi  mantengono  in  numero  di 
400.  c pili  impetrarono  da  Clemente  Vili,  queflo  luogo  per 
farci  vn  Monaftero  fotto  la  regola  di  S.  Chiara , & oflcruan- 
2a  delle  Capuccine  , doue  foriero  ritenute  quelle  Zitelle  di 
S.  Eufemia  altrimente  dette  le  Sperfe  , che  furtero  chiamase 
tlla  Religione,  per  inftruttioni  delle  quali  furono  Icuate al- 
cune Madri  dalle  Capuccine , con  le  quali  , Se  altre  vndici 
delle  fudette  Zitelle  Sperfe  , fùdato  principio  à quello  San- 
to Monaftero  : Perle  Zitelle  3che  non  fono  chiamate  alla 
Religione  • mà  fi  vogliono  maritare  fono  dalli  Deputati  di 
queita  Sant’opera  alicgnati  feudi  cento  di  dote  • 


Sino  alla  Madonna  de*  Monti . i j 


Li  S0  Vì  bano  alla  Caf avella  l 

ÀLIargnndofi  poi  verfo  là  Cafarellà  in  vn  luogo  alto  5 ri^ 
mirafi  vn’antico  Tempio  di  Bacco  fatto  à mattoncinip 
ma  con  portico  di  colonne  di  marmo , e fotte  ha  vn’Orato- 
rio  , ouc  S.  Vrbano  catechizMua , c battexzaua  : fi  che  da«j 
quefto  luogo  dicono  eflere  flato  condotto  al  martirio , & ef- 
fendo  flato  al  detto  S.  Vrbano  dedicato  , nià  per  lunghezza 
di  tempo  tra  flerpi , & hedere  fepolto  , da  Vrbano  Ottano 
neiranno  161^.  fù  {coperto  , c di  nuoua  fabrica^riabbellito- 
€ d’antiche  , e diuote  figure  é ornato  , c proueduto  d’ogni 
cofa  nccefi’aria  ; perche  i giorni  fefliui  vi  fi  celebri  Mefl'aa 
beneficio  , e comodo  de*  conuicini  habitanti  . A piedi  d’vn 
Chrifto  fopra  la  porta  di  dentro  vi  fono  quefle  lettere  • 

❖ Bonìzzo  • £t 
A.  XPI.  MXI. 

1 nelle  pitture  d’intorno  vi  lì  feorgono  alcuni  belli  riti 
dell’antica  Chiefa . 

Nella  mezza  colonna,  ò bafe,  che  fofliene  il  pilo  dell’ Ac» 
qua  Santa , fono  lettere  Greche , che  hgnihcano . 

Ar«  Dionifij  Apronianus 
Sacerdos  • 

Poiché  era  àppreflb  li  Greci  rifleffb  Bacco  , che  Dionifio; 
e però  eflejudo  S.  Vrbano  in  luogo  di  Bacco  riuerito  > altri  in 
jna  fuà  cronologia  di  lui  fcriflè . 

Pro  Bacco  coli  coepit . 

L a 


La 


lé^  Dalla  pena  del  Popolo  à deflra , e fin  ìfra 


Ld  Chiffa  di  S.  Bfl/tlh  , detta  V Jf^nuntiata 
de  Catecumeni  • 


Vi  douc  è fabricata  quefta  Chiefa  era  il  fòro  di  Neruj| 
JmperatoEC  , e fin’hora  refta  in  piedi  yn  pez^o  dimur 
ro  altiflìnio  fatto  di  peperino  . Eflendo  (lata  que- 
lla Chiefa  vna  delle  ao.  Badie  priuilegiate  , andò  in  Com- 
iiienda  co'l  titolo  di  Priorato  , c l^hebbe  fa  facra  Religione.-? 
de’  Caualieri  di  Malta , come  di  S.  Chiefa  benemeriti:  e per- 
che eflì  non  potcìiàno  à fotniglianza  de*  Monaci  oifìtjarla 
Pio  Quinto  , trasferendo  loro  la  Badia,  eM  Priorato  , nell, 
^nno  diede  la  Chiela  per  la  Fabrjcad’yn  MonafterodP 
Monache  Neofite  ; e perche  l’anno  Giulia  Colonna 

hapeua  donata  a’  Neofiti  vna  cafa  viciua  alla  loro  habitatio- 
|ie , vi  cominciarono  il  Monaftero  dciìe  Neofite  fptto  d tito- 
lo dell’ Anniin  tiara  ; mi  vedendo  , che  per  la  ftrettezza  del 
fto  fiati  bafìaua , l’ynisono  à quefto  ritenendo  co’’!  primo  lor 
titolo  queft’altro  più  antico  di  S.  Bafilio  . Qui  vicino  incon- 
tro à S.  Quirico  è la  cafa  delle  Donne  Neofite  , che  yengo*> 
po  allanc^ra  Santa  Fede  • 


la  Chiefa  di  Maria  degli  Angioli  in  via 
Alefandrina^  p 

TRè  Clìiefe  di  Roma  tronamo  3 che  fono  Àdditnandate 
Macello  de’Martiri,  cioè  quefia , S.  Vito , e S.  Sal- 
datore prelTo  del  S.  Offitio  . In  quella  di  S.  Vito  fi  conferua 
ancora  la  pietra  , fopra  di  cui  furono  molti  martirizatì  » In 
S.  Saluatorevc  n^era  vn’altra , chefù  trafportata  à S.  Pietra 
in  Vaticano.  Onde  c ncceffario  dire,  che  qui  foflc  vn’altra 
pietra  per  lo  fteffo  effetto,  che  da’  Gentili  fù  detta  Scclerata, 
perche  fopra  quella  erano  martirizati  quelli , che  negauano 
il  culto  degl’idoli , daefli  per  grande  impietà . Così  ad  vna 
di  quelle  antiche  porte  di  Roma  detta  Carmentale , vedem- 
mo , che  Scelerata  raddiniandarono  5 perche  di  là  vfeirono 
li  Fabij , che  furono  vecifi  à Baccano  : & ad  vna  ftrada  qui 
vicina  detta  Cipria, che  in  lingua  Sabina  aU’hora  fignificaua 

buon* 
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biion^àùguno  , lecangiorono  il  nome  , chiamandola  frelc-» 
rata  , per  rempietà  di  Tulia  vetfo  il  fup  padre  j come  poc® 
dopoi  fi  dirà  j e pre/Tò  di  Santa  Sufarinà  ci  era  il  campo  Scc^ 
ierato  i doue  fepelliuarìò  le  Vergini  Vcftali  tircuare  in  fallo. 
Horàqueftà  Chiefa  è fiata  coriceflk  alli  Teflitori  • Si  chia- 
ma quella  contrada  li  Pantani , così  detta  per  là  baflifzza  del 
lito  , dòue  concorrendo  niolt’acqua , c feriiìanpouifi  , refi® 
per  qualche  tempo  dish abitata  , mà  fottò  'Pio  Quinto  fi  co- 
minciò con  nuóuc  fabriche  , e belle  ftradé  à Mobilitare  • Fiì 
quefia  firadà  detta  Aleflandrina  dal  Cardinale  Alcflandriri^ 
Nepote  di  Pio  Quinto , che  1 "adornò  di  hiolte  Cafe  4 
JLe  rouine  à Iato  di  detta  Chiefa  fonò  della  Ba«< 
filica  del  Forò  di  Ncrua  dedicató  à Pallà«« 
de  . F ia  vicina  Torre  è delPantica 
famiglia  Romaha  de"  Signori 
Conti  « 


I.  j Éa 
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l66  Dalla  porta  del  Popolo  à defiratè  Sìnifira 

%a  Chiefa  de'  Santi  ^irieo  , e Ciulha  • 


NOn  fu  tanto  empio  l’Imperatore  Diócietlàtuj , che-» 
qualche  fcgno  d’humanità  non  dinioftrafle  verfo  di  S» 
Ciriaco,  e Compagni , dal  quale  effendo  ftàta  liberata  vn3L- » 
figlia  Artemia  dà  {piriti  òffeUa , gli  donò  Vna  cafa  prelTo  del- 
le fue  Terme , douc  per  qualche  tempo  il  feruo  di  Dio  ha- 
bitò , edoppofiì  confacrata  in  Chiefa  co’l  fonte  del  facro 
Battefimo  . Il  titolo  di  qùefca  Chiefa  fòtto  Siilo  IV.  fu  tra- 
fportato  à quello  della  Chiefa  di  S.  Quirico , e dal  medefimo 
Pontefice  fii  riftaurata . Ma  qual  fofl'e  il  primo  fondatore-^ 
di  quella  Chiefa , non  fi  troua , folo  potiamo  credere  fi  fa- 
bricalfe  ad honore  di queilo  Santo  fanciullo,  quando à Ro- 
ma furono  portate  delle  fue  Reliquie  , e di  fua  madre  Santa 
Giulita.  Fù  di  ftirpe  Regale  nato  in  Iconio  di  Liconia— » . 
Fù  prima  adornata  dai  Cardinale  Alelfandro  de’  Medici. 

Poi 
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Poi  Tanno  i6o2-  dal  Rettore  Bernardo  Leparini  da  Norcia  ; 
aiutandolo  ancora  i denoti  del  Santo  a cui  è dedicata  . Tra- 
fportò  la  Tribuna , la  doue  prima  s’entraua  in  Clncfa  pcc 
vno  l’euro  paflaggio  , c dalTaltro  capo  fece  la  facciata  . Pao- 
lo Quinto  hauendo  la  Chiefa  n*olto  patito  dalle  inondacio- 
ni  del  fiume  , per  la  fua  baflezza  , inalzò  il  palamento , e ri- 
fece la  volta  , ma  di  nuouo  minacciando  ruina  Vrbano  Oc- 
tauo  reftaurò  l’Altare  maggiore , e fiancheggiolla  di  pilaftri. 
E’ collegiata,  e vi  è vna  compagnia  del  Santiffimo  Sacra- 
mento confirmata  da  Gregorio  XITI.  1 anno  del  Giubileo 
^5*7^*  Veftono  facchi bianchi,  enei  petto  portano  dipinto 
vn  calice  con  Thoftia  fopra  . Fanno  proceffione  ncITottaua 
del  Corpus  Domini , & il  Giouedì  Santo  con  belle  machiiie 
rapprefentano  il  Santiffimo  ScpoIcro>  & c Chiefa  Parochia^ 
le , doue  fi  dà  il  Battefimo  . 

Chiefa  di  S.  Andrea  di  PorHt^alU  • 

DT  qui  per  falire  à San  dietro  in  Vincoli  cominclauà  vii 
vicolo,  che  Scelerato  dimandarono  gli  antichi  Ro- 
mani , perche  Tullia  defidcrofa  di  regnare  perfuafcil  marito 
di  vcciderc  il  Re  Seriiioftio  proprio  Padre  , e vedendolo 
tardo  , e timorofo , mentre  che  il  Rè  ftaua  nella  Piazza  Ro- 
mana , andò  àfolleuarli  centra  il  popolo  in  modo,  chefug- 
gendofene  il  Rè  verfo  il  fuo  palazzo  , fiì  nel  detto  vicolo 
colto  dalle  fpie  di  Tullia  , & vccifo  ; c di  fubito  calando 
nella  piazza  gridò  Rè  il  fuo  marito  ; poi  falita  in  vn  carro  , 
per  andare  al  poffeflb  delle  ftanze  Reali , douendo  palìaie_^ 
per  quel  vicolo , doue  giaceuail  cadauerodel,  morto  padre, 
fmarritofi  il  conduttierò  vòlcua  per  vn’altra  parte  fpingcrc  i 
caualii , quando  ella  più  fiera  d’vna  Tigre  gli  commandò  , 
che  vi  paflàfie  fopra  . Fu  nominata  quella  contrada  , Adufla 
Gallica  da’  Francefi  . Quelli  hauendo  prefo  Roma,  qui  s’ac- 
camparonoper  Tafl'edio  di  Campidoglio,  & andando  Tafle- 
dio  pur  troppo  à lungo  per  la  braura  de*  Romani  che  lo  di- 
fendeuano , furono  li  Francefi  afl'ediati  da  vna  nemica  pelle  , 
che  faceua  di  loro  infinita  ftrage , Se  acciò  tanta  quantità  di 
cadaueri  non  tornalTcro  à far  più  molefta  guerra  à RornSL.» , 
infettando  con  lapazza  l’aria , fecero  di  elfi  molte  cacafte , 

L 4 e lor 
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<èlor  diedero  fiiocoje  perche  brugiatoin  Latino  fi  dice  Vfto^’ 
di  Francefi  Galli,  di  qui  fùcjuefto  luogo  detto  Vfta  Gallica. 
II  voleo  poi  corrompendo  qiiefta  parola  , cominciò  a nomi* 
narlo  Portogallo  , e cosi  ritiene  hoggidì  il  nome  qucfta-j» 
Chiefa  di  S.  Andrea  in  Portogallo.  Dalla  prima  fondationc 
altro  hon  habbiamo , fc  non  che  di  parochia  fatto  benehtio 
femplice^  lo  daua  il  Titolare  di  S.  Pietro  in  Vincoli  ; mà 
Tanno  idoy.  fù  la  Chiefa  conccfia  a’  Regattieri  > e Rapezza- 
tori , che  infienie  s’accordarono  di  fare  vna  Gonfraternità 
fottoil  titolo.  Se  inuocatione  di  S.  Bertiafdirio  di  Siena  , ef- 
fendò  lóro  à quello  fine  toccata  in  lorce  di  molte  , che  im- 
fcuflblarorio  . ÀU’inconuo  di  quella  Chiefa  erano  gli  horti 
deiPEminentilIimo  Cardinale  Pio  , bora  conùercito  per  ha- 
kitatione  , ofEcina  di  pouere  Zitelle  dette  le  Mendicanti^ 
quali  teflbno panni  di  lana  , e di  quelle  fu  inllitiitore  il  Pi'* 
dre  Pietro  Garaiiiti  Gieluità  i 


La  Chiefa  dt  S.  Pantaleo  alti  Monti  » 

QVefla  Chiefa  fù  dati  l’anno  1607.  a’ Monaci  di  Grotta 
Ferrata  , che  viuOno  fotto  la  Regola  di  S.  Bafilio , 
hanno  origine  del  B.  Nilo  , quale  circa  il  p7(S’. 
nacque  in  Tofeana  di  Calabria  , ch’all’hora  Magna  Grecia  fi 
diceua,  era  foggetta  all’impcfatori  dell’Oriente  • c quiui 
anticamente  era  il  Tempio  della  Dea  Tcllure. 

La  Chiefa  della  Concettìone  • 


Q Veda  Chiefa  è dedicata  all’  Immacolata  Concettione 
della  Madonna  , 8c  hàjil  Monallero  delle  Monache 
dèll’Ordiiie  di  Santa  Chiara  ^ eretto  ^ e fondato 
dalla  Rcuerenda  Màdre  Suor  Frantefca  Farncfe  y con  filetta 
riforma , & offeruanzà  di  poiiertà  , c di  claufura  , non  la- 
Iciandofi  le  Monache  mai  vedere  con  la  qual  regola  la  detta 
Madre  Suor  Francefea  fotto  la  pròtettione  delJ’Eminentifli- 
nio  Signor  Cardinale  Francefeò  Barberini  fondò  tre  altri 
Monafterij  j in  Farnefe  , Albario  > e Pallcltrula , c mori  con 
grande  opinione  di  Sancita . 


la 


Sino  alla  Madonna  de'  Monti  l iè^ 


La  Cbiefa  di  S»  $aìùatore  alti  Monti  j 6 Collegio 
de*  Neofiti  é 

LÀ  prefenté  Chiefa  è Parochia  , & e su  la  flràda  per  an- 
dare alla  Madonna  delli  Monti.  Qui  fi  óatcchi^xa- 
uano  li  Neofiti  y che  veniuàno  alla  Santa  Fede  ^ e i^ontiguo 
vi  è il  Collegio  intitolato  Oltramariiio  de’  modefimi  Neo- 
fiti foràftièri , che  vengono  da  lontane  parti , & attendono  à 
gli  ftudij  5 come  appreffo  diremo  nella  l’egucntè  Chiefà  delli 
Miracolofa  Madonna  Santiffiina  de*  Monti  j quella  thè  gior^ 
jj^lmehte  abbonda  di  Gratin  » 


NOft  folo  de’Monti  fi  dice  quefta  Chiefa^  per 

qiiefto  nome  , con  molte  altre  , ch’andiamo 
vilìtando  5 ma  infienie  perche  flà  nel  piano  tra  due  Monti 
Viminale , & Efquiiino,  doue  flà  laChiela  di  S.  Pietro  ìtl^ 
Vincoli . \iuendo  il  Seraiàco  Padre  S.  Francefeo  , qui  era 
vn  Monaftero  di  Monache  forco  la  regola  di  S.  Chiara  * mi 
perche  da  fudetti  Monti  erano  aliai  dominate  5 ne  fenè'à«f 
grande  fpefa  d’alte  mura  fi  poteua  impedire  quella  vifla— > , 
poco  doppo  la  morte  di  S.  Francefeo,  che  fiì  delPanno  1116. 
ialciato  quello  luogo,  andorono  à S.  Lorenzo  in  Panifper- 
na»  Si  come  rellando  profanato  luogo  rale,aiiuenne  che  po-r 
co  rilpetto  fi  hauclìe  ad  vn'Imagine  delia  Bcatifilma  Vergi- 
ne^ che  V hebbero  quelle  Monacìie  dipinta  in  vn  muro,riem- 

piendo 


170  Dal  Giesù\  Varkne^  flrada  Giulia,  Regola, 

La  Chiefa  della  Miracolofa  Madonna  ié*  Monti  , 
efua  orìgine^  • 
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pichiò  quella  fianca  di  fieno  5 & ella  volendo  che  fi  hono- 
rafie , come  conueniua , cominciò  Tanno  i ^ 79.  alli  i6.  del 
snefe  d’ Aprile  à rifplcndere  con  tanti  miracoli , e gratie-^  , 
che  di  limofine  raccolte  non  folo  fi  fece  vna  sì  bella  Chiefa  , 
con  Sagriftia,  & altre  commode  ftaii^e  : mi  femprc  crcfccn- 
do  la  deùotioae  de*  Popoli  infino  da  Paefi  lontani  , fi  man- 
tiene pur  di  limofine  vn  buon  numero  di  Sacerdoti , & al- 
tri miniftri , che  la  feruono  , & vffitiano  con  gran  decoro,  e 
politezza . Ogni  Sabbato  fi  vede  feoperta  quefta  deuotifìlma 
Jmagine , con  gran  concorfo  di  popolo  , e vi  fi  fa  vn  poco 
di  fiera.  E vnita  alla  Compagnia  de’ Catàcumini , c delle 
flefle  limofine  j che  qui  auanzano  fono  foccorfi  i Catecù* 
mini , a’  quali  Gregorio  XIII.  fù  la  prefentc  Chiefa  per  va 
tal  fine  vnita  ; & ciTendo  fiata  quefla  Compagnia  liberale 
nella  fabrica , c culto  di  quefta  Chiefa  della  Madre  di  Dio  , 
ella  continuamente  le  hà  corrifpofto  con  larghiffime  iim oli- 
ne , e molti  bcniftabili . Il  Popolo  Romano  ogni  anno  nel 
Indetto  giorno  d’ Aprile  Thonora  con  Tofferta  d’vn  calice  , e 
quattro  torcie  . La  Natiuità  è pittura  del  Mutivino  3 Tarchi- 
tcrtura  della  Chiefa  è di  Giacomo  della  Porta  : e delThabi- 
tacione  , come  diremo,  è di  Gafparo  de  Vccchis  . Il  Car- 
dinale Saiit’Onofr io  protettore  di  quefio  fanto  luogo  hà  com- 
prato vn  fito  j e vi  hà  fatto  vna  bella  fabrica  con  la  diligeii- 
ti filma  afliftenza  di  Monfignor  Diomede  Varefe  Prelato  di 
detto  luogo  3 c vi  hà  ridotto  il  Collegio  de’  Neofiti , ch’era 
preflb  la  Mineriia  3 come  già  habbiamo  detto  • vi  hà  vnito 
anco  la  fopradetta  Chiefa  di  S*  Saluatore  di  Suburra  , c v’ò 
quefta  infcrittione  • 

Vrbani  Vili.  P.M*  beneficienti  ti  opem  ferente^  F* 
tonius  Barberinus  tit.  S.  Onufry  Presb.  Card.  àufder/L^ 
Pontifiets  Germanus  M.  Pcenitentiarius  , Bibltotecartus 
S.  K.  E.  CatechumenoYUm  froteBor  , vt  alumni  Collegìj 
N eofhitOYum  in  Tempio  Mari ^ ad  montes  d Greg.XIIIm 
ipfius  Collegy  fiundatore  vniuerfie  Cathecumenorum  fami-> 
lite  attributo  facris  minifierijsoper am  nauarentj  eo?  fimvtl 
incoUntes  bue  tranfiulit  , nouafque  ades  tum  illis  tum  Ca^ 
thecumenis  mulieribus , virifque  feorfim , ^ Clericofum^^ 
rei  diuin<e  famulantium  habitationi  dfundamentis  extru^ 
xit  ann.  fai,  MDCXXXF. 


DAL 


d‘al  giesv 

IN  PARIONE. 

StRADA  GivUA  ,allA  Règola^ 

È ireflantc  infintì  ad  Araceli. 

LaChiefadel  GIESF\ 


QVantuhque  molte  Chiefc  foffero  nel  Chrifti:ineffm(si 
dedicate  al  Saluatore  , e particolarmente  in  Roma-j»  , 
per  quella  miracolofa  apparitione  del  fuo  volto  in 
S.  Gio.  Lateirano  , niun’altra  pero  ne  rrouiaino  confecrata  al 
Nome  di  Giesù  , eccetto  qiiefta  * E della  Compagnia  di 
Giesu  i S>c  è propria  refideiuà  de’  Profefli  , che  viuono  pu- 
ramente 
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rumente  di  elemofine  ; e fe  bene  i ColJcgij  fono  dotati  di 
ilabjM  ,e  rendite,  non  pero  è Jecìto  à quefli  di  farne  parte 
alle  cafe  profeflc , c così  fi  oflcrua  rigorofamente  • prandi 
obligo  depe  quella  Religione  à Cafa  parpefe,  poiché  da  Pao« 

; Jo  ijl.  fu  approu^ito  il  fiio  infiituto  Tarano  if^o.  Da  Alefìan- 
ero  Cardinal  Faxncfc  le  fu  fabricata  queftasj  bella  Chiefa^ 
i cominciata  Panno  e da  Odoardo  Cardinal  Farnefe  I4 
cafafinira  Tanno  1623 . edifici)  degni  della  grandes^xa  loro, 
Qucftp  fito  , che  bora  abbracciaquefta  Chiefa , e cafa  , era 
prima  diuifo  in  due  Ifolc  di  caie  , doue  erano  due  Chiefc-/ 
Parochiab  , vna  di  S.  Andrea  Apoftolp  , TaJtra  di  S.  Maria 
detta  della  Strada  , così  detta  dal  volgo , in  vece  degli  Aftal- 

lr , dalla  cui  liniiglia  era  fondata  , pome  dipioftrauano , e 
J^prni;  di  lei  pofte  in  dinerfi  luoghi , e due  verfi  , che  nei 

I irontefpicio  delTAltar  niaggiorc  erano  . E fe  in  altri  due  mi- 
nori Altari  era  ynita  Tarpia  degl* Aliali i cop  quella  de  Mafll- 

mi, fùper  hauer  Tvna  paren tato  con  Taltra  . Giudicarono 
molti  al  p lincipio  , che  vna  di  quelle  Ifolc  baftafle  per  la  fon« 
datione  d)  quella  Cbiefa , e cafa  . Trattandofi  dunque  Tan* 
no  1^51.  di  comprare  Taltra  Ifolaper  fondarci  il  Collegié 
de  fecolari,S.  Ignario  rifpofc,chc  amenduc  TIfole  bilbgnaua- 
no  per  la  fondatione  di  quella  Chiefa,  c pafa  : del  che  mara^ 
wigliandofi  molto  v*  fuo  amico  , rilolutamenté  gli  difl'e:  con 
tutto  che  al  piefente  yi  paia  così , verrà  pop  dipieno  tempo, 
che  pili  rollo  mancheranno  duepalfi  , che  n’auan^i  vn  piedp. 

I Si  verificò  Tanno  1603.  quando  già  jrinchiufe in  quello  fito 
le  due  Ifolc , volendo  il  Cardinale  Odoardo  feguirc  Tinpo- 
minciata  fabrica  della  cafa  , per  mettere  i fondamenti  del 
cantone  , che  miraci!  Campidoglio,  poiché  hebbe  da  Clc- 
spiente  Vili,  due  palli  della  llrnda  publica.  Tanto  poi  fi 
compiacque  il  Popolo  Romano  in  vedere  yna  sì  grande,  « 
bella  Chiefa , chedayarij  nobili  fi  prefe  la  maggior  partfi— » 
delle  cappelle  , trà  le  quali  in  memoria  delle  due  Chieferin^ 
chiufe  in  quefìo  fito  , c’c  prima  quella  della  Madonna,  la  pui 
Imagine  fi  i rafie  dal  niuro  della  (ua  antica  Chiefa  • fatta  co- 
me fi  difl'e  da  gli  Aftalli , nià  quella  cappella  fiì  riccamente 
adornata  da  tre  nobili  Romane  , Porta  Anguillare , e due 
forelle  di  cafa  Caietana  Giouanna  » e Beatrice  i L’altra—» 
Cappella , che  fè  di  S.  Andrea , la  fece  Saluftia  Cerrim  Cre- 
Icenti}  ♦ ^ella  di  S,  Eroncefep  Olimpia  Oxfina  Cefis , Du- 
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chefla  d’Acqua  Sparta  • Degli  Angeli  Curtio  Vittorio,  e fua 
moglie  Settimia  Delfini . Della  Pàffione  Biancha  Melimi. 
De  SS. Pietro,  e Paolo  Ottauio  Morello  . Della  Natiuità  da 
liniofine  di  varie  perfone  . Della  Trinità  da  Pirro  di  GafsL-5 
Vari,  e già  Vicegerente  in  Roma  al  tempo  di  Gregorio  III. 
Nello  fpano  di  id.anni  pofe  fine  alla  fabrica  di  quella  Chic*»^ 
fa  il  Cardinal  Alefiandro  Farnefe,  e nelPanno  84.  fu  con- 
facrata  à . di  Nouembre,che  all’bora  con  la  fella  di  S.  Ca- 
terina cade  nellVltima  Domenica  di  Pentecolle  , éc  in  que- 
lla fi  celebra  qui  ogni  anno  la  Sacra  di  quella  Chiefa  con  la 
fo lira  offerta  del  Popolo  Romano  . Nello  lleflb  anno  fù  pa- 
rimente confecrata  con  la  traslatione  de  i Corpi  di  duc-j 
Santiffimi  Martiri  Abondo,  & Abondantio  à 15.  di  Settem- 
bre , ch’è  il  giorno  auanti  della  Fella  loro  . dunque—* 
particolarmente  vi  è il  corpo  di  S.  Ignatio  di  Loiola  Fonda- 
tore della  Compagnia  di  Giesiì , tanto  zelofo  delPhonorcj 
e gloria  di  Dio  , che  oltre  d'hauer  quafi  ad  ogni  parola  in«ji 
bocca  : Sia  alla  maggior  gloria  di  Dio,  non  comportò 
mai  , che  dal  fuo  nome  fi  dicefl'e  la  Religione  da  lui  fonda- 
ta . Morì  Tanno  1555.  Qui  ancora  fi  conferuala  tella  di 
S#  Ignatio  Vefcouo,  e Martire.  Quando  fù  portato  d* Antio- 
chia il  corpo  di  quello  Santo  à Roma , pare  , che  ftaccaffe- 
ro  il  capo  , leggendoli  d’intorno  al  Reliquiario  di  prima  , in 
cui  fù  ripollo  affai  antico , che  il  1 320. 1 ’haueua  comprato 
Ja  Regina  di  Boemia  , e Polonia  Flilabctta  figliuola  di  Vin- 
cislao  Secondo  . Poi  fra  molte  Reliquie  , che  haueua  preffo 
d)  fc  Donna  Maria  Enriques:  moglie  del  Maggiordomo  dell’ 
Imperatore  , mandò  quella  alia  prefente  thiefa  Tanno 
ijpp.  In  quello  medefimo  anno  fù  cfpolla  in  publico  Tlma*^ 
gine  di  Sant*  Ignatio  Fondatore  della  fudetta  Religione—*,^ 
èc  hauendo  il  popolo  cominciato  à honorarlo  con  voti,  e 
mi  Tanno  i^op.Papa  Paolo  V.  ordinò,  che  in  tutte  le  Chiefe 
della  fua  Religione  fi  faceffe  la  Fella  à 31.  di  Luglio  gior» 
no  del  fuo  felice  paflaggio , Se  in  quella  Chiefa  per  elTer^i 
il  corpo  , fe  potefl'e  da  tutti  i Sacerdoti  celebrarne  la  Meffa^^ 
come  anche  nelle  fue  llanze , & alla  fine  Gregorio  XV.  fo- 
lennemente  lo  canomzò  nel  lóii- alli  ii,  di  Marzo.  Fùdi 
più  honoraca quella  Chiefa  con  cinque  braccia  de’  Santi. 
Il  primo  c di  S.  Francefeo  Sàuetio  , vno  de’  primi  compa-^ 
gm  diSanc’Ignatio  , aoniinaco  nelle  Bollc' de’ Pontefier^ 

quan- 
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quando  confermarono  la  regola  di  S.  Ignatio  . Qui  ancori 
fi  conferiia parte  del  corpo  di  San  Francefeo  Borgia,  già 
Duca  di  Candia  , e poi  Religiofo  , e terzo  Generale  deIla—5 
Compagnia  di  Gicsiì  . Qnefti  alli  j r d’Agofto  Tanno  1624* 
dalla  Cangregatione  de’  Riri  fiì  giudicato  degno  di  canoni- 
catione  , qual  fentenza  fiì  confermata  da  Papa  Vrbano  Vili, 
e diede  licenza,  che  fe  nepoffa  far  Toffitio , e dir  la  Mefl'a— » 
per  tntti  i luoghi , e Chiefe  della  Compagnia  , e da  tutti  i 
Religiofi  di  quella  , dounque  fi  trouino  , e di  pili  da  tuttC-/ 
le  perfone  Ecclefiaftiche,  & in  tutte  le  Chicle  dello  flato  di 
cala  Borgia , e ciò  nel  primo  di  Ottobre  , clTè  giorno  anni- 
uerfario  del  fuo  gloriofo  pafiaggio  , c così  fiì  dato  principio 
nel  corrente  anno  1^24  Jl  fuo  corp®  fiì  portato  Tanno  iCi'j.* 
à Madrid  a richiefta  dei  Cardinal  Duca  di  Lorena  fuo  nepo- 
te  , che  ne  fece  grandiflìma  inftanza  prima  al  Papa  , e poi  al 
Padre  Mutio  Vitelefchi  Generale  della  Compagnia.  Morì 
in  qiicfta  cafa  di  età  di  Ò2  anni  il  primo  di  Ottobre  i5'72* 
Alla  parte  delira  dcli’AItar  maggiore  ripofa  nella  fcpoltura, 
che  Ili  già  di  S.  Ignatio  , vn  fuo  figliuolo  degno  di  tanto  Pa- 
dre il  Cardinal  Bellarmino  noto  al  mondo  per  la  fua  dottri- 
na, e bontà  , Morì  a)Ii  2 1 . di  Settembre  i6z  lAÌ  fuo  corpo 
é venerato  continuamente  da  molti , che  alla  fua  interccflio- 
ne  ricorrono  per  gratie  fpirituali  5 e temporali.  Il  Cardi- 
nale Gdoardo  Farn  efe  fi  è compiaciuto  fargli  vn  ricco  , 8c 
honorato  depofito  per  la  diuotione  5 che  li  portaiia.  Sotto 
Ja  Cura  di  quelli  Padri  fono  erette  qui  quattro  Congrega- 
rioni , che  militano  fiotto  il  lauto  nome  di  Maria  . DelT  Af- 
funta  c quella  de’  Nobili  3 e vi  cominciò  Tanno  . Del- 
la Natiuità  è la  feconda  per  li  Mercadanti  fatta  Tanno  15(^0. 
c fono  ambedue  nel  chioftro  della  porta  . L’ altre  due  fono 
di  varij  artigiani  5 Hanno  fopra  le  cappelle  della  Chiefa  ; da 
jnano  dritta  nelTentrare  li  fece  quella  dell’Annuntiata  Tan- 
no c dalla finillra  è l’altra  della  Concettione  delJa-^ 
Madonna  ^à  cui  fi  diede  principio  Tanno  145)7.  & in  tuttc^ 
congregandoli  le  felle  pigliano  materia  , occafione  d’efer- 
citarfì  nelle  cofe  dello  fpirito  , e frequenza  de’  Sacramenti . 
Il  quadro  maggiore  c dei  Mutiano  , la  Sagreftia  del  Caiacci, 
c le  pitture  del  la  Cuppola  con  i quattro  angoli  fono  di  Ba- 
cicio  Gaulli  Gcnoucfe>  feguitandofi  à dipingere  la  vol- 
ta della  Chiefa  con  ftucchi , & altri  ornamenti  con  oro-  e da 
, „ - . Mon^ 
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^onfignor  Ncgroni  Chierico  di  Camera  ià  fabricare  vn-j 
affai  vago  , e beli’Altare  in  honore  di  San  Francesco  Saue- 
rio  5 haiiendone  lafciato  il  difegno  Pietro  da  Cortona , & ^ 
quadro  lo  fà  Carlo  Maratti  , la  volta  lopra  TAltare  c del 
Cationi  ; la  facciata  è difegno  di  Giacoino  della  Porta,  la 
Chiefa  è del  Vignola  , di  cui  anco  è il  giardino  de*  Farncfi 
in  Campo  Vaccino.  Li  Palaz^^i  fono  de’ Signori  Altieri, 
Muti , Ruggieri , ch’è  difegno  di  Giacomo  della  Portai  , 
Celfx  , Petronij , & Aftalli  • 


La  Chiefa  di  Gto.  Battila  della  Pigna  ^ 


FOrfi  , che  su  quella  pia^-za  era  vii  Pino  • da  cui  n*hi 
quello  Rione  il  fuo  nome,  e cognome  la  prefente  Chie- 
fa , per  farla  differente  da  tant’altre  dedicare  à quello  San- 
to , & auann  fi  rifacefle  quella,  mollraua  e dalla  fua  forma, 
c da  i corpi  de'  Santi  ripoftiiii  di  effer  molt’a.ntica  . I Santi 
furono  due  martiri,  E’euterio  , e Genefio  , che  fe  di  profef- 
ficne  , e coftumi  furono  molto  diffimili,  piacque  nondimeno 
à Dio  darli  nel  fine  lo  {lefs’amore  , che  gli  fpinfe  à metter  la 
vita  per  la  Santa  Fede  . Si  che  reftando  quella  Chiefa  molto 
deferta  ^ la  Compagnia  della  Pietà  verfo  gli  carcerati , ha- 
uendo  ottenuto  Tanno  1583.  da  Gregorio  XIII.  vna  Chiefa 
de’  SS.  Cofmo  , e Damiano  , dimandarono  quell’ancora  nel 
158^^  à Siilo  y.  per  fare  nelTaltra  cafe  d’afidtiare,  & hauen- 
dola  impetrato , rifecero  quella  da’fondamenti;  e fotto  T Ai- 
tar maggiore  pofero  il  rimanente  de’  fiidetti  Corpi  Santi  • 
Cominciò  quella  Compagnia  da  vn  P.  Giefuita  Francefe  , 
detto  Gio.  Tailiere  , che  nel  1^74.  confefl'ando  nella  Chie- 
fa del  Giesiì  , andana , conforme  alTinllicuto  di  quei  Padri 
à vifitare  i carcerati , & vdire  le  confellìoni  loro  : mà  confi- 
derando  il  gran  bifogno  , che  hanno  i poueri  di  chi  follcci- 
ti  le  caufe  loro  , adunò^ alcuni  fuoi  deuoti , e lor  perfuafc-^ 
accettare  J'iinprcfa  di  aiutare  i carcerati , della  quale  com- 
piacendofi  m®Ìto  i Pontefici  Romani,  la  confermò  Gregorio 
XIII.  e Siilo  V.  le  alfegnò  due  mila  feudi  d’entrata,  per  fear- 
cerare  alia  Pafqua,  c Natale  quelli , che  per  vera  neceflìtd 

fono 
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fono  In  debiti  da  cento  feudi  in  giù  , del  che  per  faperne  il 
vero  5 fono  quefìi  Fratelli  diligentiflimi  • è loro  concefle  an- 
cora di  liberare  vn  prigione  per  la  vita  il  Lunedì  doppola— 5 
prima  Domenica  di  Qbarcfima  . Celebrano  ancora  altre  fe- 
lle , come  la  Natiuità  di  S.  Gio:  Bartifta  , eh*  è titolo  della 
Chiefa,  c de’  Santi  Cofmo  , e Damiano  3 ch’era  d’vn’altra.-» 
vicina  vnitaà  quella  deirAmiuntiata  3 per  eflerfi  in  quel  gior- 
no fondata  la  Compagnia  ; e di  S.  Pietro  in  Carcere  il  primo 
d’AgoBo  in  memoria  della  fua  liberatione , & anche  del  fiio 
martirio  con  S.  Paolo  a’  ip.  di  Giugno  3 quando  furono  dal- 
la prigione  condotti  alla  morte  . Li  {occorrono  ancora3  men- 
tre Hanno  carcerati  con  danari , cauati  parte  dall*  entrate  lo- 
ro 3 parte  da  Jimofine  co’  quali  ogni  fetrimana  l#r  fi  compra 
del  pane  3 8c  infino  ad  vna  certa  fomma  pagano  le  fpefe  della 
prigionia . Finalmente  piacque  à Siilo  V.  che  fi  pigliaflero 
penficro  di  coloro,che  per  qualche  anno  condannati  alla  Ga- 
lera 3 non  c’c  poi  alcuno , che  ricordi  a’  Giudici  il  tempo  fi- 
nito. Con  ragione  dunque  fi  deue  à quella  Compagnia  U 
nome  della  Pietà  verfo  gli  carcerati . Poco  lontano  è il  pa- 
lazzo già  de’  Signori  MafFei  3 Se  bora  de*  Duchi  Sanefij  > beU 
la  architettura  di  Giacomo  della  Fotta  <, 

Za  Chiefa  dì  S*  Marta  incontro  il  Collegio  Romano  • 


Vi  fi  conferuò  fino  a’  tempi  nollri  vn’arco , parte  vie! 
quale  entraua  in  quello  Monallero  3 doue  fà  cantone 
sù  la  piazza  del  Collegio  Romano , detto  arco  di 
Camigliano,  fatto  di  marmi  lifei , fenza  fegno  alcuno  de’ 
felici  trofei  : pare  lo  dirizzale  la  Republica  di  Roma  al  fuo 
gran  difenfore  Camillo  • mà  nulla  di  certo  potiamo  afferma- 
te 3 non  effendo  all’hora  in  vfo  archi  tali . Intorno  alla  fon- 
danone di  quella  Chiefa  , e Monallero  è da  fapere , eh’  ef- 
fendo Gctìetale  della  Religione  de’  Giefuiti  S.  Jgnatio  Loìo- 
Ja  3 per  il  zclo^che  della  falute  d’anime  haueiia  del  continuo, 
gli  venne  in  penfiero  d’aiutare  quelle  miferabili  femine  , che 
viuendo  in  peccato  3 vorrivino  vfeirne  3 mà  non  infpirate  da 
Dio  à farfi  lubito  Monache  3 onero  efl'endo  maritate  norL-.# 
poflbno  penfarcà  mutare  flato  • Per  leuare  tali  impedimenti, 
procurò  il  Santo  con  ogni  fuo  potere  di  cominciare  qui  vna 

M fabri- 


tj%  T)at  Giesùy  PcLvloné^  Strada  Giulia^  Regola^ 

fabrica  , doue  fi  ricoucraflcro  tali  donne  fotte  buona  cullo- 
dia  , infino , che  fi  rifoluefiero  ad  elegeere  qualche  buon  (la- 
to di  yijta  : mà  non  rrouando  chi  voleiie  concorrere  alla  fpc- 
fa , egli  ^auò  cento  feudi  dalla  vendita  d’alcuni  marmi  tratti 
dalle  ruiiie  ,ch*  erano  auanti  lafua  Chicla  del  Giesù  y c gli 
diede  per  fua  parte  à quelli  ^ co’  quali  haueua  communica- 
to  il  {\xo  penfiero , à quello  modo  fiì  pollo  la  prima  pietra 
nel  15^ 45.  Non  mancarono  altri  ad  applicami  Tanimo  di 
maniera , che  fece  d’elli  vna  Congregatione,  che  fempre  hà 
tenuto  la  cura  di  quello  lanto  luogo  . Poi  fi  fece  Monallero 
di  Vergini  nel  fiotto  la  regola  di  S.  Agollino , andando 
le  donne  à S.  Chiara  . Fu  confiacrata  quella  Chicfa  Panno 
i5;70.all.i  II.  di  Maggio.  E il  Monaftero , oltre  alPcflerC-^ 
ridotto  in  Ifola^fi  vede  in  buona  parte  riflaurato , Se  hora^ 
hanno  finita  vna  bellilTinia  Chiefa  tutta  ornata  con  pitture  , 
c ftucchi  y ,e  PAltar  maggiore  tutto  di  pietre  di  varij  colori  ; 
architettura  del  Caualier  Carlo  Fontana  , la  volta  c di  Ba- 
cicelo Gaulli  Genouefie,  e U ftucchi  fono  di  Leonardo  Lam- 
* 

Za  Chiefa  di  S.  Stefano  del  Cacce  • 

^ À Vanti , che  nel  monte  Palatino  fi  gettaflero  i primi  fon- 
Ja.  damanti  di  Roma , Phabitauano  Paftori,  alle  cui  greg- 
gia non  folo  infidiauano  i lupi , mà  vn’  otiofo  ladroncello  > 
detto  Cacco , che  iiel  Greco  vuol  dir  cattiuo  • Quello  di 
notte  andaua  i rubbare  ^ e di  giorno  ftaua  nafeofto  in  vna— i 
fpelonca  fiotto  PAuencino  da  quella  parte , che  yerfo  il  Te- 
nere Jià  più  ftretta  la  ripa  t da  cui  aflalraua  sì  quelli , che—» 
per  terra  andauano  ad  Odia  ^ ouero  à Porto  » come  quelli, 
che  qui  sbarcauano  le  fue  mercantie  • Hercole  y quando  ven- 
ne di  Grecia , fermò  qui  li  fuoi  armenti  y li  quali  hauendo 
Gaccó  addocchiati , prefe  alcuni  de*  più  gràffi  boui,  e per  le 
code  llràfcìnolli  dentro  la  fua  fpelonca  y perche  dalle  pedate 
loro  , d’indi  più  tofto  vfeiti , che  entrati  fi  giudicafl'ero . Mi 
nel  far  del  giorno  auuedendofi  Hcrcolc  del  mancamento  del- 
la fua  Mandra,  notò,  che  le  yeftigià  de*  fuoi  boui  non  hauea- 
no  Pvltimo  termine  , onde  cercò  il  principio , c giunfe^  alla 
fpelonca , doue  vdi  muggire  i fuoi  boui , fi  che  furiofamente 
entrando  à ricuperarli  , vccife  il  ladro  , c liberò  quel  paefe  • 

Tanto 
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Tanto ’piàcquc  a*  Romani  Taftucia  sì  diCacco,COmc  dì 
Hercole , che  à qucfto  su  quella  fpelonca  dedicorono,  vtl-» 
tempio  j di  cui  anco  fi  veggono  alcune  rouine , 3 quello 

drirzarono  qui  vna  ftatua,  done  pare,  che  folfe  yn^altro  tem- 
pio fatto  alla  Dea  Cerere  per  effere  yna  figura  di  lei  fcolpita 
in  marmo  fotto  diquofta  Chiefa  . Antichiffima  bilbgna,  che 
fia  la  fondàtione  di  quefia  Chiefa,  poiché  auanti  il  106^^7. 
che  di  dentro  fa  riftaurarono  quelli  Monaci, appariuano  Tin- 
fegne  di  S.  Pafchalc  primo  j che  in  altre  Chiefe  habbiamo 
veduto , quànt*egli  guftafle  d*ornare , arricchirle  de*  cor- 
pi Santi  ; e fc  quella  non  fondò  egli , pur  almeno  vi  fece  por- 
tare i corpi  de’  Santi  Abdon  j e Senen  ^ che  qui  fiirpno  traf- 
portati  alla  Chiefa  di  S.  Marco.  Fù  data  nel  1^7  J.  ài  Mo- 
naci Silucftrini,  così  detti  per  eflere  llato  capo  della  Congrc- 
gationc  loto  j fotto  la  regola  di  S.  Benedetto  , il  B.  Siluellro, 
chefù  d’ illuftre  cala  Go/olina  in  Ofimo  ;^della  Marca  . Ef- 
fondo Generale  di  quelli  Monaci  Don  Remigio  Dufnanio  da 
Camerino  j qui  nel  1^14.  jn  vna  Congregationc  Generale  ^ 
propofe  di  fondare  in  quella  Chiefa  yna  Confraternita  fotto 
r iiìuocatione  dell’Angelo  Cullode-  e compiacèndoftne  % 
Monaci > Dio  mefle  in  cuore  i molti  à darui  1 loro  nomi , e 
ncll’illcls^ànno  fu  da  Paolo  V.  confirmata  . E quantunque 
la  fella  deU’ Angelo  Cuftodc  fia  polla  doppo  quella  di  S.  Gi- 
rolamo ài  primo  del  mefe  d*Ottobre,nondimeno  i Fratelli  di 
quella  Compagnia  la  celebrano  la  feguente  Domenica, quan- 
do non  cade  nel  primo  giorno  d^  Ottobre  . L’anno  poi  16 
quella  Compagnia  hà  prefo  yn’akro  luogo  verfo  Capo  le  Ca- 
fc  ; nondimeno  li  detti  Moisàci  celebrano  la  fefta  nell’  illeffo 
giorno  di  Domenica  al  medefimo  Altare , doue  fii  fondata—» 
la  Compagnia  • Oue  à man  dritta  é vn  Chrifto  alla  fcpoJtu- 
ra  opera  di  Pcrind  del  Vaga , & alla  manca  nella  prima  cap- 
pella due  pitture  del  Canai jere  Baglionc  • Hoggi  quefia— ♦ 
Chiefa  fi  vede  vagamente  rifiaurau,  ritenendo  tuttaiiia  la 
forma  , & architettura  di  prima  ^ 
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La  Ghìe  fa  dì  Santa  Maria  [opra  Mìnerua  • 


I .TEMP  " DIVJE-MARIg 


Q Verta  Chiefa  fcì  detta  ii  S.  Maria  fopra  Muierua  , per- 
che il  Conuenco  à quella  congiunto  è fabricato  in—* 
parte  fopra  le  ruine  di  vn  tempio  di  Minerua  , fat-* 
roda  Pompeo  in  rendimento  di  gratie  di  molte  vittorie  ha- 
nute  in  guerra  à benefitio  del  Popolo  Romano . La  Chiefa— t 
( mà  in  forma  aflai  minore  ) fiì  data  da  Zaccaria  Papa  allc.^ 
Monache  di  campo  Marzo,  quando  vennero  da  Grecia  à Ro- 
ma , le  quali  eleggendoli  perla  fua  habitatione  campo  Mar- 
zo , cedettero  quefta  Chiefa  à i Padri  Domenicani , come-> 
apparifee  per  Icritture  antiche,  che  fi  confcruano  nelPArchi- 
uio  del  Conuento  della  Minerua  . Quefto  feguì , perche  i 
fudetti  Padri , che  prima  habitauano  à S.  Sabina  nei  Monte 
Allentino , vedendo , che  di  là  sù  era  allontanata  la  Corte,  e 
che  non  potcuano  più  come  prima  eflèrcitar  roflltio  della-> 

Prc- 
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l^redicatione  commeffo  loro  dalla  Santa  Sede  Apoftolica-^*  3 
procurarono  hauere  nell*  habitato  di  Roiua  qiialcke  luogo 
proportionato  a detto  fine  . Così  dal  fudetto  Monallero  di 
campo  Marzo  ottennero  quella  Chiefa,  c luogo  della  Miner- 
iia  l'otto  il  Pontificato  di  Gregorio  XI.  quale  commife  al  fuo 
"Vicario  in  Roma , che  all*  hora  era  F.  Aldobrandino  Cauat- 
canti  dell*  ordine  di  S.  Domenico , che  in  fuo  nome  confer- 
mane , come  fece  , la  detta  concezione  , che  fu  l’anno 
Ottenuto  j che  hebbero  detti  Padri  quello  luogo  ^ fi  diedero 
à fabricariii  vna  Chiefa  aliai  maggiore  in  quella  grandezza  , 
che  hoggi  fi  vede , il  Conuento  appreflb  , tutto  con  aiuto, 
e limofine  di  perfone  pie  rifatto  verfo  il  Seminario , c Col- 
legio Romano  con  regia  fpefa  dal  Cardinale  D.  Antonio  Bar-» 
berino,  ouc  hà  inclufo  la  llanZa  di  S.  Caterina , qui  dal  luo- 
go de*  Catecumeni  trasferita  . II  Choro  fiì  fabricato  da*  Si«* 
gnori  Sauelli  : l’arco  grande , eh’  è l'opra  l’Altar  maggiore-^ 
con  fuoi  pilallri  da’ Signori  Caietani  : la  nane  di  mezzo  dal 
Cardinale  Torrecremata  : la  nane  grande  della  croce , e le--^ 
due  collaterali  da  diuerfi  : la  facciata  da’  Signori  • e la  porta 
grande  dal  Cardinal  Capranica  : finita  la  fabrica  fu  confacra- 
tafolennilllmamcntc,  e dedicata  allaglorlofaVcrgincAn- 
muuiataj  fopra  Minerua.  La  tribuna  vecchia  minacciando 
gli  anni  à dietro  rouina,è  Hata  rifatta  da’  Signori  Palombari. 
Nella  cappella  del  Rofario  fotto  l’altare  fi  conferua  il  corpo 
di  S.  Caterina;di  Siena  in  vn  vafo  di  pietra , col  fuo  coper- 
chio di  marmo , nel  quale  Uà  fcolplta  la  figura  della  Santa  . 
Le  pitture  di  quefla  cappella  fono  di  mano  di  Marcello  Ve- 
nulìi  famofo  pittore  : l’ imagine  della  Madonna  , che  ftà  fo- 
pra l’Altare  , fi  tiene , che  fia  di  mano  del  B.  Giouanni  da^ 
liefole,  detto  Pittore  angelico,  dell’  ordine  de’  Padri , e le 
fue  pitture  fpirano  diuotionc . Sono  in  quella  Chiefa  fondate 
cinque  Compagnie  : la  prima  è del  Santiflimo  Rofario,  indi- 
taira  già  dal  gloriofo  S.  Domenico , e diuulgata  per  tutto  i! 
Mondo  • Hà  quella  Confraternità  per  inftituto  particolare  la 
deuocionc  alla  Vergine  Santiffima  , e per  quefto  recitano  à 
hpnor  fuo  ogni  fettimana  il  Rofario,  il  quale  1*  anno  i6oo, 
cominciò  à recitarli  à chori  nel  Chioftro  del  Conuemo  di 
qt^fti  Padri  tre  volte  la  fettimana  , e poi  per  mezzo  del  Pa- 
dre F.  Timoteo  de’  Ricci  Predicatore  molto  infigne  è ftara 
q.cicfta  faata  vfanza  P annp  trasferita  in  Chiefa^  dpue 
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concorre  nclli  detti  tré  giorni  infinito  popolo  dell*  vno , 
l’altro  fcflb  à recitarlo  , come  fi  è detto  , à chori  3 da 
banda  intUonifndo  gli  huoitiini , e dalFaltra  le  donne  . Que- 
lla Cohipagnia  del  Rofario  è tanto  propria  , & annefla  alla 
Religione  di  S.  Domenico  ^ che  doiinque  piglia  qualche^ 
Conuento  3 ipfo  faclo  fenz’altra  fpeditionc  di  Bolle  , nella«^ 
Chicfa  di  quel  Conuento  s*  intende  eretta  detta  Confratcrni- 
tàp  non  douendofi  porre  in  altra  Chiefa  , che  non  fia  della—» 
dftta  Religione , il  Generale  di  quella  ne  fpedifee  le  Bolle  « 
Ogni  prima  Domenica  del  mefe  fifa  la  proceflione  del  Rofa- 
j:io  in  quefta  Chiefa  , di  numeroio  popolo  - ma  la  principal 
feda  fi  fa  la  prima  DomenicJt  d’Ottobre  inftituica  da  Grego- 
jrioXIII.  in  memoria  della  Vittoria  nauale,  ottenuta  l’anno 
1571.  dalli  Chriftiani  contro  li  Turchi , & in  quefto  giorno 
fi  dà  la  dorè  à molte  póuere  Zitelle  . La  feconda  Compagnia 
è della  Santiffima  Annuntiata  3 la  quale  bebbe  principio  da—» 
Fra  Gio.  Torreciemata  Spagnuolo  ,diqiteft’  Ordine  , prima 
.Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  e poi  Cardinale  jperfona  à tutto 
. 3I  mondo  nota  pcj:  la  fua  gran  dottrina , é fantità  : queft’Ar- 
} chiconfraternicà  fra  Pelcmofinc  datele  dal  dettoCardinaIe,& 
altri  in  fucceflb  di  tempo  é arriuata  hoggidì  à tanta  ricche^- 
" 7a  j che  marita  ogn’anno  nel  giorno  della  Santiffima  Annun- 
tiata 400.  Zitelle  in  circa  3 fra  quali  à quelle  5 che  vogliono 
Monacarli  3 dà  buone  foUinìa  di  feudi  ; & è queft*opcra  tan- 
to ftimata  da’  Sommi  Pontefici^  che  in  tal  giorno  vengono 
in  perfona  con  tutto  il  Collegio  de’  Cardinali  3 c coù  Caual- 
cata  folenne  à far  la  Capella  in  quefta  Chiefa  j doue  tutte  le 
Zitelle  dotate  vanno  proceffional mente  veftite  dall’  ifteflsu» 
Compagnia  tutte  di  bianco  à baciare  li  piedi  al  Papa  # Cin- 

3ue  volte  P anno  fà  maritaggi  quella  Compagnia  : il  giorno 
ella  Naciuità  della  Madonna,  la  feconda  Domenici  di  Mag- 
gio à nome  della  fefta  dì  S.  Caterina  di  Siena  3 il  giorno  diS. 
Valentio  marcire , 8c  il  giorno  dell’  Annuntiata , 8c  mico  il 
giorno  di  Santa  Praflede , e quefto  in  conformità  dcllé  difpo- 
ficioni  fatte  da  diuerfi  Teftatori  • Il  giorno  {)ói  di  tutti  It 
Santi  dà  à mangiare  à dodeci  póueri,i  In  quefta  Chiefa  anco- 
ra nella  fefta  del  gloriofò  S-  Toniafo  d’ Aquino  Dottore  del- 
la Chiefa  , fi  fà  la  cappella  folénne  coii  intetuentò  del  Colle» 
gio  de’ Cardinali  3 alla  quale  il  Papa  ifteflb  fuoP  Inuitarc-f 
quegli  Emiacntiffimi  Signori  Cardinali  nel  proflimO  antece- 
dente 
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ientc  Conciftoro  . Nel  giorno  di  S.  Pietro  Martire  fi  fd  an^ 
ora  Cappella  con  Tinterucnto  di  tutti  li  Cardinali  di  S.Offi- 
tó  5 e diftribuifcono  palme  benedette  , che  fono  prefe  dal 
pcpolo  cpn  deuotione  per  Pefpericiua , che  hanno  dalia  vir- 
tù conceifa  lorp  da  Dio  contro  le  tempefte  , grandmi  ^ & al^ 
tre  ingiurie  del  tempo  ♦ Qui  incora  vengono  mandati  dal 
S.  Officio  ad  abiurare  li  loro  errori  i Rei  di  quel  Sacro  Tri-- 
banale  . La  terza  Compagnia  è del  Santiffimo  Sacramento 
inftituita  da  Fra  Tontaflo  Stella  . Quefta  c fiatali prima-i 
Archiconfratcrnità  del  Santiffimo  Sacramento  , e da  quefta 
hanno  imparate  tutte  Paltre  à tenere  il  Santiffimo  Sacramen- 
to con  maggior  decenza  di  quello  fi  teneffiepcC  prima.  E 
però  doppo  là  proceffione  , che  fa  il  Papà  il  giorno  del  Cor- 
pus Domini , fi  fà  quella  di  detta  Chiefa  • La  quarta  Com- 
pagnia é del  Nome  di  Dio  5 alias  della  Santiffima  Trinità  , 
inftùuita  da  Fra  Diego  del  dett’  Ordine  Spagnuolo.  La  qnlvi- 
ta  è la  Compagnia  del  Santiffimo  Saluatorcj  incominciata 
da  vn  deuòto  Conuerfo  pur  Domenicano  , chiamato  F*  Vin- 
cenzo da  Paleftma  , neiranno  fotto  nome  all*  horJU# 
della  Purità  , perche  hebbe  principio  in  alcuni  fanciulli  no** 
bili  3 e denoti , mà  per  la  feguence  occafione  le  fiì  mutato  il 
nome  5 e cominciata  à cbiamaefi  del  Saluatore . Fra  Am- 
brogio Brandi  Romano  , per  ordine  del  Padre  Superiore  di 
detto  CoTiuento  3 hauendo  pigliato  Cura  della  fudetta  Con- 
gregatione  , la  Conuertì  in  vnà  Compagnia  di  Fratelli  , e So- 
relle fotto  il  titolo  del  Saluatore  . Preflb  P Altare  del  Chri- 
fto  alla  Colonna,  di  MkheP Angelo  Bonaruota,  è il  Sepolcro 
del  B.  Giouanni  da  Fiefole  Pitrore , che  per  la  fua  eccelleu- 
’/a  acquiftò  nome  di  Pittor  angelico  . In  quello  Conuento 
fono  flati  fatti  due  Conci  ani  3 Se  in  eflb  eletti  in  Sagreftia 
due  Pontefici , Eugenio  Qu^arto  , e Nicolò  Qu^into  • Porta 
il  Padiglione  ò Gonfalone  ^ come  le  Chiefe  Patriarcalidi 
Roma . E*  dotata  inoltre  d’infinite  Indulgenze , e Ptiuilegi. 
La  facciata  di  quello  Tempio  fu  già  (atta  da  FrancefeO  Vr- 
fino  Prefetto  di  Roma  ; e v’è  laTua  Arme  . In  quefta  Chie^ 
fa  è fcpolto  il  famòfiffimo  Cardinal  Bembo  . La  ftatua  di 
Leone  X.  è di  Raffael  da  Montelupcr  ; quella  di  Clemente-^ 
VII.  di  Gio;  Baccio  : 1*  altre  ftatue  a’  loro  lati  di  Baccio 
Bandinelli.  L*hiftorie  della  Cappella  de*  Caraffi  fono  del 
Lippi;  largita  di  Raftacllino  del  Garbo,  Il  quadro  di 
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«quella  degli  Aldobrandini  del  Barocci  3 e la  volta  degli  Al- 
berti : c di  quella  de*  Caffarelli , il  quadro  del  Caualierc-^ 
Giufeppe  . La  tefta  del  Cardinal  d’  Aquino  , del  Mochi  ; a 
Taltra  all’entrar  della  porta  maggiore  da  man  dritta  è Ji 
Donatello.  Vltirnamente  la  felice  memoria  di  ScipionC-/ 
Cardinal  Borghefe  hà  fatto  fire  dal  Canai iere  Enio  Bonifi- 
tio  da  Cerreto  due  Organi , per  banda  dei  Choro  delli  belìi, 
e buoni , che  fiano  in  Roma  . Ve  n*c  anco  vno  nella  Bafili- 
ca  di  S.  Pietro  in  Vaticano  , e nella  Chiefa  del  Giesù  vn*aU 
tro  fatto  dal  medefimo  Canai icre, il  quale  fù  de*  primi  d’Ita- 
lia in  quella  profeflione  • Incapo  alla  nane  trauerfa,  iii^ 
faccia  alla  cappella  de*  CarafK,  fi  va  facendo  al  prefente  con 
le  limofine  della  Chiefa  , vn’aitra  cappella  dedicata  d S.  Do- 
menico 3 e fimile  alla  fudetta , nella  forma  , e grandezza , 
Hoggi  sù  la  piazza  di  qnefta  Chiefa  slargata , 6c  abbellita  , 
con  l’aggiuftamento  delia  fcalinata  fi  è folleuato  vn*  Obeli- 
feo  fcolpito  di  gieroglihci,  polato  (opra  vn"  Elefante,  che  Io 
porta,  il  qual*  Obclifco  è piccolo  fù  trouato  vltima- 
mente  nel  cauarfi  li  fondamenti  di  vn  muto  nel  giardino  del 
Conuento  della  Minerua  : e da  quella,  c dal  vicino  di  SaiL«* 
Mautto , c da  altri  tronati  nel  medefimo  luogo  , fi  fd  con- 
fettura cflcrui  fiati  li  Tempi)  d*  Ifide  , e di  Serapide  conti-* 
gui  al  Mineruio  , eflendoui  anche  fiate  trouate  le  loi# 
ftacue , e che  gli  Obeiilchi  piccoli  vi  fuflero 
fiati  polli  per  ornamento  forfè  da 
Aieflandfo  Seuero , 
adgrnò  il  Serapio  > 
c P Ileo . 


Il 
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Il  Cbrijle  di  Santa  Maria  [afra  MifKrua  , 


I^Ve 


Vcfta  incomparàbile  ftatiia  del  Noftro  Signore  Ciesrì 
Chrifto  c del  non  mai  lodato  a bajftan^à  Micbel’An-* 


gelo  Buonarota  , è nella  già  detta  Chiefcisdi  Santa 
Maria  fopra  Minerua , con  lettere  fcritte  nella  bafe  del  fe** 
guente  tenore . 


‘Metellus  P*arus , P.  Paul  Cajiellafius  Romani  Matl 
tt^  Portile  tejl amento  hoc  altare  erexerunt  cum  tertià^ 
farte  imfenj'arumy  dotti y qu<e  Metellus  de  fuo  [uf^lens 

peo  Oj>f.  Maxé  J)icamt\ 
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Ld  Chi  e/a  di  Sant^  ignatto  Leiola  • 


ESfendo  flato  S.Ignatio  loiola  Fondatore  della  Conipa- 
gniadi  Gicsù  , Canonicato  dalla  Santità  di  Gregorio 
^ Cardinale  Lodouico  Ludouifio  Vicecancellìero  , 
JpotcdelJ  ifteflb  Pontefice  , per  l^aft'etto  , che  porrauaal 
amo  3 non  fi  contentò  d^eherfi  molto  impiegato  nella  fua 
V , ma  deliberò  anche  cP  honorarlo  con  fon- 

uio  iffimo  Tempio  degno  della  magnificenza  delP  animo 
no  . Ai  CUI  effetto  , doppo  van|  fìti  propolti , finalmente-jf 
s a legno  vna  parte  del  Collegio  Romano  • fòrfi  non  fenza 
particolàre  prouidenza  di  Dio  3 che  vuole  con  quello  mo- 
Itrare  quanm  gii  fotì'c  gradita  Popera  inftituita  da  S.  Ignatio 
1 ondare  Collegij  per  i’ammaejftramento  della  Giouentù  , 
conuerccndo  m Chielàdd  fr.o  Nome  parte  del  principale—^ 

Collegio 
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Collegio  da  lui  fondato  . Vi  pofe  la  prima  pietra  nell*  annc? 

con  buttare  medàglie  ne*  fondamenti , e con  altre—» 
folcnnità  : c vi  fi  trottò  in  effi  la  ftatuà  di  Minerua , e infini- 
ta copia  d’acqua  corrente  . Succéfle  poi  là  morte  del  Car- 
dinale , e continuata  la  fabtica  per  hàuergli  aflegnàti  nel  te- 
ftamento  ioó.  mila  feudi , 1*  Eceellentiflifìio  Signor  P.  Ni- 
colò Lodouifio  Prencipe  di  Piombino , e di  Venofa  , fratel'^ 
Io  del  Cardinale  , volfe  che  detto  Tempio  , ancorché  non—» 
finito,  s’aprifle nciranno  Santo  idjo.  E fu  aperto  con  fona^ 
ma  magnificenza  e pietà , e con  vniucrfale  approuatio-^ 

Hc , e contento  di  Roma  j ammirando  tutti,  e— » 
gl*  ifteffi  huomini  più  intendenti  l*architct-^ 
tura  , P ampiezza , e la  vaghezza 
della  Mole  , qual’  è 
mirabile  # 


nCoL 


Contiguo  alla  Chicfa  di  Sant^  Ignatio  jfl  vede  il  Collegio 
Romano  fabricato  da  Grcgotio  Xlìl.  & è architctut- 
tura  di  Bartolomeo  Animannati , fcultore.  Se  architetto 
Fiorentino  . di  fito  porto  in  bella  parte  di  Roma  di  vaghif- 
fìma  architettura , con  le  fiie  finertre,  c cornici  tutte  di  mar*» 
mo . La  Tua  porta  di  rara  bellezza , ornata  medefimamente 
di  marmo  . Dentro  vi  è vn  coitile  grande  , fpatiofo,  vn  bel- 
Jiffimo  portico  , che  vieti  fortentato  da  grandifllmi  pilaftri , e 
fotte  di  effo  portico  vi  è medefimamente  il  fecondo  della 
detta  materia  , per  li  quali  paflando  fi  entra  in  grandiffimc_-» 
Sale  5 Se  altre  belle  ftanze  commode  , e necertarie  per  così 
nobile  Studio . Querto  fVi  cretto  à publica  vtilità  , e commo- 
do de’  rtudiofi  . lui  leggendefi  pubìicamcnte  da’  Padri  Gie- 
Aliti  5 oltre  alle  fcole  di  Grammatica  , e di  lettere  Greche  , 
Hiimanità  ^ Rettorica  , Logica  , Fifica  , Metafifica  , Cafi  di 
Cofeienza,  e.  Teologia  con  tanto  concorfo  di  rtudentÌ3  che 
è cola  marauigliofa , poiché  detti  Padri  oltre  alle  iettioni , e 
dichiarationi  di  dette  Scienze  , cortumano  far  fcriuere  quel- 
le dichiarationi  2 eominciando  dalla  Lpgica  à tutte  1’  altr<L^ 

feienze 
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Il  Collegio  RoTTjano , detto  Gregoriano  . 
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fcicn^e  Inclufiiie  con  la  Teologia,  il  che  apporta  grandiflimi 
facilità  per  Tnequifto  di  quelle.  Sono  in  detto  Collegio 
alcune  Congregationi , nelle  quali  poUbno  interuenire  gio- 
uani  foli  3 iui  cfercirandofì  in  fermoni , difciplinc  , Se  altre 
deuotioni , alle  quali  v’  è vn  niimerolo*  concorfo  . Di  più 
v*è  commoda  habitationc  per  detti  Padri  : la  carità  de’  quali 
non  fi  è fermata  in  quefte  opere  folo , mà  hà  voluto  ancora 
abbracciare  la  cura  de*  poueri  contadini , c plebei,  li  quali 
vanno  à rrouare  nelle  piazze  , c ftradc  di  Roma  , dou’è  mag- 
gior frequenza  di  loro  , con  queiVordine  . Hanno  diuifa  la 
Città  in  dodeci  quartieri , & ogni  mefe  dell’anno  fi  pigliano 
à coltiuarne  vno  con  la  parola  di  Dio  , e con  li  Sacramenti 
della  ConfcfiTione  , e Commiinionc,  facendo  ogni  vltima  Do- 
menica del  mefe , in  vna  Chiefa  di  quel  quartiero  la  più 
commoda  , e capace , la  Commuiiione  generale  . Le 
poi , e Domeniche  antecedenti  alla  Communionc  generai 
s’impiegano  in  ammaeftrarli  nel  modo  di  ben  confeflai  fi  , e 
communicarfi  . E fe  bene  qucft’opera  fù  da  principio  comin- 
ciata principalmente  per  li  contadini , nicntcdimcuo  nel  prò- 
grefib  poi  del  tempo  hà  prefo  tant’  accicfcimento^  che  la— j 
Communionc  generale  hoggidì  arriua  taluolta  à dicidotto 
mila  anime , Se  ordinariamente  da  dieci  ò dodeci  mila  , con- 
correndoui  non  folo  gli  habitatori  di  quel  quartiero , oue  fi 
fi  la  Communionc  di  quel  mefe  , mà  da  tutta  la  Città  gema 
d’ogni  forte  conditione  , c fiato  . la  piazza  di  queflo  Colle- 
gio vltimamente  è fiata  ampliata  con  la  demolizione  del  pa- 
lazzo de’  Signori  Duchi  Sai u iati  > che  occupaua  buona  parte 
della  fabrica  • & il  Signor  Prencipe  Don  Camillo  Panfilio 
inalzò  di  rincontro  il  fuo  palazzo  con  bella  facciata  . 

X’  Oratorio  della  Madonna  della  Vittd  , e di 
S,  Frane ej co  Sauerio  • 

Siche  con  la  direttione  del  Padre  Pietro  Garaiiita^Religio- 
fo  della  medefima  Compagnia  di  Giesiì , e con  le  limo- 
fine  de’  particolari  s’è  fabricata  vicino  à Piazza  di  Sarra  vna 
Chiefa,  onero  Oratorio  , diftinto  per  i detti^.  Fratelli  della 
Communionc  generale  , dedicato  alla  Madonna  Santiffim a— j 
della  Pietà  3 & à Francefcp  Sauerio  . 


La 


ipo  2)al  Giesà)  Pdrione  \ firada  GìuUat  Regolai 


)La  Ckiefa  de'  Santi  Bartolomeo , & Alejfandrt  de’ 
Be^gamafchi  ^ 


‘TEM  S'BARTHOL*  BTjR<iOK‘ 


NElla  Bertigna  maggiore , che  diulfa  in  Inghilterra,  e3 
Scoria  è cinta  dal  grande  Oceano , fioriua  negli  anni 
dei  Signore  *;6  t . vn  gran  feruo  di  Dio  , detto  Macuto,  one- 
ro Maconio  , e dal  volgo  corrottamente  detto  Mauro.  A lui 
c dedicala  quella  Chiefa  , & a*  Santi  Bartolomeo  , & Alcf- 
fandro  , detti  de’  Bergamafc  hi . Vie  la  Compagnia  de’  Ber- 
gamafehi  ; é Chiefa  non  molto  grande , mà  bella  , e ben 
nuta  ; vi  è vn  bel  T Ofpedàle  , e fi  maritano  Zitelle . Si  di- 
manaa  quefto  luogo  di  Mauto , onero  Macuto , per  efl'ere 
qui  alcune  memorie  del  Santo  Vefeouo  , così  detto  . Vi  fo- 
no alcune  reliquie  di  Santi  . Portano  I*  Imagine  dì  S.  Barto- 
lomeo , e di  S*  Aieffandro  per  infegna  fopra  i facchi  1 conati . 

In  fom- 
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Ih  fomma  fù  data  quella  Chiefa  inbuone  mani  sì  per  haucr- 
]a  da*  fondarnemi  riftauraca  , sì  per  tenerla  prouifta  d’  \Tuj 
buon  nuHìerb  di  Mcfle  , haucrci  fatto  accanto  vn^  Ofpe- 
dale  per  i poueri  della  Natione  loro  , Qui  congiunto  è il 
Seminario  Romano  ferro  la  cura  de’  PaSri  Giefuiti  con_ ^ 
bella  fabrica  , oue  à gli  ftudij  s’  alimentano  molti  giouani , 
che  parte  veftono  da  fecolari  , e parte  di  lungo  , e chiamanfi 
Conuittori , & Alunni  3 e quelli  vltimi  fono  à fpele  d’alcuni 
Capitoli  di  Chiefe  mantenuti  3 e ne  ha  cura  Y Cmineii- 
tiflìmo  Cardinal  Vicario  . Il  Palazzo  vicino  de’ 
Signori  Seri  tipi  c architettura  di  Giacomo 
Porta.  Nella  piazza  vi  è vna  Guglia 
con  lettere  Egitciache  . Nel  vicolo 
dietro  à Santa  Maria  in  Aqui- 
ro  la  facciata  à frefeo  , 
dpu’  è la  Giufti-* 
ria  5 e di  Po^ 
lidoro  .. 


La 
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PANTHEOH  V TEM-S  «MAKAB  • BOToNt>E 


PAPS.INTERIOKS  JW^MfL»B.OTQH>£ 


ip  i 2>4l  GìesH,  Parme  1 firada  Giulia]  Regola] 

La  Chic  fa  di  Santa  Maria  Rotonda  • 


MAgrippa  genero  di  Cefarc  Augnilo  fabricò  queftd 
Y Tempio  , e lo  dedicò  a tutti  li  Dei  ^ ^ particolar- 
mente a Gioue  Vendicatore  yècà  Cibeìle  .madre  di  tutti  li 
“ Dei: 
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Del  : è per  queftn  cdiifi  riempì  tutte  le  nicchie , le  quali  (i 
veggono  dentro  di  dette  Chicle  , di  molt*  Idoli , e 
donde  forti  il  nome  di  Pantheon  , cioè  Tempio  di  tutti  li 
Dei . Ammiano  Marcellino  annoucra  quello  Tempio  coti—* 
quello  di  Gioite  Capitolino  , della  Pace  , e con  l’altro  di 
Venere  , e di  Roma  per  li  più  belli  della  Città  . Haueua— » 
il  portico  copertura,  e traui  di  bronzo  ; le  tegole  fuiono 
tolte  da  Coltanzo  Terzo  Imperatore  . Vrbano  Vili.  Tanno 
i(Jz7.  leuò  li  traui  per  fare  le  colonne  , e’I  baldachino  al  fe- 
polcro  di  S.  Pietro  , e di  S.  Paolo  nella  Bafilica  Vaticana  , 
& artiglierie  in  Cartello  Sant’Angelo  ; vna  delle  quali  fi  leg- 
ge fatta  da  i foli  chiodi  di  effi  traui  . fu  rirtaurato  da  Adria- 
no , e Antonino  Pio  , da  Settimio  Seuero  , e da  M.  Aurelio 
Antonino  Imperatori , per  elfer  fiato  deformato  dalla  faetta, 
che  lo  percoflb  . Mà  nclTanno  6oj.  Papa  Bonifacio  Qi^arto 
impetrò  quefto  Tempio  da  Foca  Imperatore  , e lo  dedicò  al 
culto  del  vero  Dio  , in  honore  della  fua  Santi  filma  Madre,  e 
di  tutti  li  Santi  Martiri . Prefe  anco  da  molti  Cimiteri)  di 
Roma  vint’otto  carra  di  corpi  Santi  Martiri  ad  Martyres  • 
Mi  Papa  Gregorio  IVf  ordinò  poi  circa  Tanno  8jo.  che  fi 
faccfl’c  la  fetta  di  tutti  li  Santi  per  tutta  la  Chiefa  : donde  fe- 
guì , che  quefto  Tempio  fiifle  dedicato  non  folo  alla  BeataL-f 
Vergine  , 6c  alli  Santi  Martiri , mà  anche  vniuerfalmcnte  à 
tutti  i Santi  : quella  Chiefa  è Collegiata  . Vi  fono  due  Com- 
pagnie ; vna  che  de’  Virtuofi  fti  detta,  non  entrandoui  fe  non 
pcrfouc  , eh*  efercitano  ad  arti  d*  ingegno,  come  Pittori  , 
Architetti , Ricamatori , e fimiglianti,;  e fù  detta  anche  di 
Terra  fanta , dal  primo  fuo  fondatore  Canonico  di  quella— ». 
Chiefa,  che  fi  chiainaua  Defiderio  . Quefto  ritornato  à Ro- 
j ma  Tanno  dalla  vifita  de*  luoghi  di  Terra  fanta,  men* 

I tre  più  volte  di  quella  deuotionc  ragionaua  con  gli  amici,  fi 
I rifolferodi  fare  quefta  Compagnia  . Perciò  oltre  l’Oratorio 
i per  cantare  i loro  offitij , hanno  in  Chiefa  vna  particolar 
j Cappella  dedicata  à S.  Giufeppe , la  cui  fetta  folennementc 
I celebrano  ,, e maritano  Zitelle . L*  altra  Compagiiia  fi  fece 
' di  poi  Tanno  15  78.  per  accompagnare  il  Santifiimo  Sacra- 
mento , quando  fi  porca  à gli  ammalati  della  Parecchia  , c 
per  mantenerlo  degnamente  nel T Altare  , doue  fi  conierua—»  , 

I Ogni  prima  Domenica  fanno  con  eflb  ia  proceffione  dentro 
jjl  della  Chiefa  • c fuori  vna  piu  folcnne  il  mer cordi  tra  T otta- 
ni N ' ua 


194  Giesìii  Parìoneiflrada  GìulUt  Hegola, 

delia  fua  fefta  , nel  qual  giorqo  liberano  vn  piigiowc  per 
la  vira  • Qui  fra  gli  altri  fiì  fepolto  Ferino  del  Vaga  , Gio: 
jda  Vdine  , che  ritrouò  il  pinger  le  grottefche,  Taddeo  Zuc^ 
caro  , 8c  il  mirabile  RalFacl  Santi©  da  Vrbino , i!  cui  £pita- 
fio  c di  Mpnfigoore  dell^  Cafa  y & il  diftico  del  Bembo  . 

Jllie  big  e fi  Raphael , iimuit  quo  fofpite  vinci 
Kerum  magna  Parens  moriente  mori  • 

11  frontefpitio  del  portico  è ftaro  rifarcico  da  Vrbano  On 
fauo , c fntroui  fabricare  due  Capipanili . Onde  fotto  il  por- 
tico vi  fono  quelle  due  Infcritcioni . 

Pantheo  <€àificium  foto  terrarum  Orbe  edeberrimum^ 
ab  Agrippa  Augujh  Genero  impté  loui , c^tertfque  menda* 
cibns  Dijs  d Bonifacio»  I V»  Pontifice  Deipari^  , ^ Sandis 
Chrijli  Martyribus  piè  dicatum  • Vrbanus  Vili*  Pont» 
binis  ad  campani  ceris  vfum  turribus  exornauit  y 
bona  conti  guai  ione  muniuit . 

An*  Dom.  PttDCXXXIlf  Ponti/*  IX0 

E 1 * altra  dice . 

Vrbanus  Vili.  Pont^  Maxp  vetuflas  ahenei  lacuna* 
fis  reliquias  in  Vaticanas  columnas , ^ bellica  tormenta 
xonjiauit  y vt  decora  inutilia  , ipfì  prope  fama  ignota^ 
ferent  in  Vaticano  tempio  Apojlolici  fepulchi  ornamenta  ^ 
in  Hadriana  arce  injlrumenta  publica  fecuritatis» 
An.Dom.MDCXXXU.  Ponti/  IX. 

Mà  per  le  rouine  di  Roma , che  hanno  riempito  i luoghi 
più  baffi  della  Città  , eflendofi  inalzato  il  piano  della  Piaz- 
za y che  foprafiaua  al  tempio  > al  quale  (i  difccndeua  per  al- 
quanti gradi , reftando  fepolte  la  foglia , e le  bafi  con  qual- 
che parte  delle  colonne  del  portico  in  brutto  afpetto  , e de- 
forme . Papa  Alcflandro  VII.  fece  abbaflare  la  Piazza  me- 
defima  dalie  vicine  ftrade  li  vede  difeoperta  la  foglia  al  fiio 
antico  piano  , & ifpopcrte  le  colonne  co*  loro  bafamenti , 
hoggi  fi  gode  laprofpcttiua  della  facciata, c del  portico  ri- 

ftauraco , 
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ftauràtb  » e furono  dal  medefimo  fatte  rimettere  due  colon- 
ne con  Parchitraue , per  cflcre  mancato  affatto  da  <juplla-f 
parte , le  due  colonne  fono  de’pezxi  ritrouaai  verfo  Sao-# 
Luigi  de*  Franccfi  nella  vicina  ftrada  , eh*  erano  negli  altri 
edifici)  di  Agrippa , e nel  di  dentro  del  Tempio  furono  puliti 
li  marmi , c le  belle  colonne  gialle  degli  Altari,  & incrollata 
di  nuouo  la  teftitudine  con  li  pauimenti  di  ftucco  , ne  quali 
erano  anticamente  ornamenti  di  metallo  come  li  riconofee-^ 
da  i perni  ^ che  vi  Hanno  fitti  nel  mezzo  . In  quella  Piazza 
vi  era  vn  b^l  yafo  di  Porfido  quale  dal  detto  Pontefice  fìì 
èitto  leuare  per  aggiuftare  la  Piazza , hoggj  fi  vede  fotto  H 
poetico  di  detto  Tempio , c vi  c ancora  vna  beli 
lilfinia  Fontana . II  Palazzo  à nianmj^U- 
ca  dell*  Eminentiflimo  Cardinal 
Crefeentij  è architet- 
tura del  Se- 
brceun- 
di, 


La 
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I p6  Dal  Gesày  Parionéyfìrada  Giulia,  Regola, 

La  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena  alla  Rotonda  • 


TEMPL-  M * MACDALENAE- 


E Sfendo  tanto  predicata  qucfla  Santifliina  Donna , e’  dagli 
EiiangclilU  , e dall*  ifteflh  bocca  di  Noftro  Signore  è 
maraiiiglia  , che  ninna  Ghiefa  più  antica  di  quefta  non  fi  tro- 
ui  in  Roma  à lei  dedicata  • della  fua  fondanone  altra  cofa— ^ 
non  polTìamo  intendere  j fe  non  che  fù  già  vnita  allaCom^ 
pagnia  del  Gonfalone,  & bora  è libera  delli  Reuerendi  Padri 
JMinirtri  degl*  Infermi . Hebbe  la  Religione  di  quelli  Padri 
Chierici  Regolari  Miniftri  degl*  Infermi  origine  dal  PadrC-> 
Camillo  de  Lellis  di  Bocchianico  Terra  della  Prouincia  di 
Abruzzo  , nel  Regno  di  Napoli,  il  quale  cflendo  (lato  prima 
foldato  , 8c  huomo  del  mondo  , conuertito  poi  da  Dio  , con 
l*occafioned*vna  piaga  , che  gli  venne  alla  gamba  delira  , fi 
pofe  à fcruirc  à gl*  infermi  dell’  Ofpedale  di  San  Giacomo 
degl*  Incurabili  di  Roma,  doue  cflendo  per  la  gran  carità 

flato 
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flato  fatto  Maelìro  di  cafa , c vedendo  i patimenti  grandi  ^ 
che  faceuono  i detti  Infermi , maflime  nell*  vltima  agonia , 
per  conto  de*  Sacerdoti , & altri  fernenti  mercenari) , fù  in- 
ipiraco  da  Dio  à fai  c vna  Congregacione  d‘huomini  pi)  , c di 
mifericordia , per  fupplirc  aili  detti  mancamenti , hauendo- 
le  dato  principio  neirvltimo  di  Gregorio  XIII.  Conofccn- 
dofi  poi  Tvtile  Apoftolico  confermato  da  Sifto  Quinto , che 
poi  per  diftingucrli  dagli  Chierici  Regolari  > ad  iftania  d'eflo 
Padre  Camillo  lord  lede  facci  ràdi  portar  la  Croce  di  panno 
Tene  fopra  l’habito  • Fu  poi  detta  Congregatione  nell*  anno 
1^5)1.  da  Gregorio  Decimoquarto  eretta  in  Religione,  final- 
mente da  Clemente  Ottano  di  nuouo  confermata . Hanno 
quelli  Padri  per  partieoi ar  inftituto,  e ne  fanno  il  quarto  vo- 
to folenne  , di  feruire  non  folo  à gl’infermi  degli  Ofpedali  , 
xnà  anco  d’aiutare  à ben  morire  grinfcrmi  agonizzanti  dell« 
cafe  prillate  , etiandio  in  tempo  di  pelle  ; e però  in  molt^^ 
Città  fono  chiamati  li  Padri  del  Ben  morire  . S*  impiegano 
ancora  in  quella  neiraiutare  i fani  per  mezzo  de’ Santi  Sa- 
cramenti , che  loro  minillrano  ; onde  molto  a ^ropofito  fil 
l’hauere  dato  qui  ricapito  ad  vna  dinota  Compagnia  fotio  il 
titolo  della  Natiuità  di  Noftro  Signore , che  ha  per  inftituto 
di  raccomandare  à Dio  l’anime  degli  Agonizanti  • Comin- 
ciò quella  fanta  opera  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  , e fi  con- 
gregauano  in  vna  cappella  della  Natiuità  . ma  nelle  Capito- 
Jationi  trouandoli  gran  difficoltà,  qui  fumo  fpianate  nell* 
ifteflb  anno , che  à quella  Compagnia  fi  diede  principio  , ch^ 
fiì  nellhanno  1Ò16.  nel  quale  ancora  Paolo  V.  V approuò  * 
Oltre  le  prillate  orationi,  che  fi  fanno  da  quelli  Fratelli  * 
c forell e ogni  giorno  per  quelli , che  Hanno  in  qualfiuoglict 
parte  del  Mondo  agonizando , ogni  terza  Domeni(?a  del  Mefe 
mettono  fuora  il  Santi  filmo  Sacramento  , per  tré  horc  , in-j 
memoria , c riuerenza  di  quelle  , che  Noltro  Signote  flette 
in  Croce , morendo  poi  per  noi , 


N 
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La  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Campo  Marino  è 

PEr  la  pcrfecutionc  incctninciata  da  Leone  Ifauro  , lU-J 
Confiantinopoli , contro  il  culto  delle  Sante  Imàgini  : 
furono  foi'zari  molti  Religiofi  abbardonare  i|  Mòhafterij  di 
Grecia  , e vennero  à ricoiierarfì  in  quelle  parti  ^ tra’  quali 
furono  due  Monaflerij  di  Monache  fotte  la  Regdla  di  S.  Ba- 
filio , che  fuggendodi  là  portarono  feto  le  reliquie  , ima- 
gini  3 che  nelle  Chiefe  loro  confcruaunno  . Vno  di  efli  pi- 
gliò porto  in  Napoli , doue  fece  vna  Chiefa  à San  Gregorio 
Vclcouo  della  grand'Armenia,  il  cui  capo  haueuano  por  tato 
feco , con  altre  Reliquie , à quelle  poi  fuciredendo  altre  V«r- 
gihi  di  Napoli , cangiarono  la  regola  di  Si  Bafilio  in  quella 
di  S.  Benedetto  i Le  Monache  dell*  altro  Monaftero  sbarco^- 
lono  in  Campagna  , bora  detta  Terra  di  lauorò  ^ e di  là  ven- 
nero à Roma  . Quelle  fopra  le  fchiene  de’  Cameli  conduf- 
fero  il  corpo  di  S.  Gregono  Nazianzeno  , & alcune  Iniagini 
della  Beatiflima  Vergine  , e nel  paflàre  di  qui  dou*  è vna^^ 
piccola  Chiefa  della  Beatillìnia  Vergine , i Cameli  non  può- 
terono  muoucre  pur  vn  paflò  più  oltre ^ come  per  longa , e-» 
continuata  tradftione  fi  racconta  da  quelle  Monache  . Poi 
Tanno  75:0.  preflb  dell*  illclfii  Chiefà  della  Madonna  ; ne  fa- 
bricarono  vn’altra  , e mettendoui  il  corpo  del  fudetto  Sali- ji 
Gregorio  3 da  lui  n*  hebbe  il  titolo  j e Papa  Leone  Terzo  le 
oflerfe  molti  doni . L’anno  poi  1580,  Papa  Gregorio  XIII* 
$ì  per  TafFettione^  e pietà  verfo  S,  Gregorio  Nazianzeno , si 
perche  il  facro  fuo  corpo  llaua  in  vna  picciola  Ghiefa , den- 
tro di  quello  Monaftero  nafeofto,  gli  parue  bene , che  douef- 
fe  vfeire  à maggior  luce , per  elTere  da  tutti  riuerito , e dop- 
po  d’hauer  fabricato  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  vna  digniflima 
Cappella  3 ve  lo  rrafportò  con  gran  folennità  , e pompa  3 la* 
feiandone  qui  vn  braccio  . Le  Monache  militano  fotto  la«J 
regola  di  S.  Benedetto  , Se  hanno  fatto  allargare  la  Chiefa-» 
con  ftupenda  architettura , & adornata  di  bellilfimi  parati  » 
Se  argenteria . Qm  appreflp  c Ja  cafa  de*  Signori  Calali  3 e 
vi  è vna  belliftima  telta  di  Celare . 
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La  Chicfa  di  S»  Filippi  in  Monte  Citotio  é 

Già  fu  Santa  Croce  à Monte  Citorio  , Se  era  luogo  dì 
Monache  dell*  ordine  di  San  Fraiicefcò  Ofleruanti  é 
Si  dice  Monte  Cicorie , perche  qua  fi  cicaiia  il  Popolo  Ro- 
mano , per  creare  li  Magiftrati  in  vn  luogo  qua  vicino,  che 
dimandauand  Septa  , cioè  Serraglio  . Quanto  alla  prima  fon- 
datione  di  quefta  Chiefa,  habbiamo  che  l’anno  13ÒÒ.  alcu- 
ne donne  pie , e deuore  del  Padre  San  Fiancefco  , fi  Vnìronò 
qui  in  vna  cafa  fòtto  Toflcruanza  del  Térz*  Ordine  , & iii— • 
breuc  tanto  crebbe  il  numctò , che  bifognò  pigliare  vh*  altri 
Cafa  vicina  , dedicandofi  alla  Croce  , Taltra  alla  Conccttio- 
ne  della  Madonna  j delle  quali  poi  Pi®  Quinto  fece  vn  lolo 
Monailerò , obligandole  alla  profefliorie  folèniie  , c riparò 
la  Chiefa  fotte  il  primo  titolo  della  Santa  Croce  • ài  prefen* 
te  le  fopradette  Monache  fi  fono  vnlce  còn  qUcIIe  di  S. 
lardino  a’  Monti , e la  Chiefa  hoggi  ritiene  il  titola  di  S.  Fi- 
lippo Neri  doue  vi  fono  le  Mònache , e Zitelle  iftituite  dà 
detto  Santo  . Qui  vicino  dicono  cfler  la  Colonna, oue  s’af- 
iiggeuano  1 nomi  delle  Tribù  , eh*  erano  citate  per  relcttio* 
ne  de*  nwoui  Magiflrati . 

ita  Chiefa  di  Si  Bìagto  in  Monte  Citorio  « 

DI  quefta  Chiefa  altro  non  habbiamò  , fe  non  che  cflen- 
do  vnita  alla  vicinàdi  Sant’Anibrogio  , con  la  cura-^ 
dell'auime , fiì  data  con  1*  ifteflb  obligo  à i Padri  della  Soma- 
fea  , terra  nc’ confini  di  Milano  j e Bergamo,  doue  l’anno 
1 5 18.  vn  gentilhuomo  Venetiano  detto  Girolamo  Maianì  , 
vedendo , che  per  la  carèftia  mòriuà  gran  gcntè  ^ hioflb  a—» 
compaflione , contentandofi  di  pane  , & acqua  aiutaua  à ta- 
gliare i grani , per  poter  fouueniie  a*  poucrt  . Poi  fondato , 
chehebbe  vari)  luoghi  di  mantenere  ©rfani , ritornò  à So- 
! mafeo,  cfantamente  vi  finì  i giorni  fuoi . Cominciò  quefta 
fanta  opera  col  nome  di  Ofpedalc , e ve  la  confermò  Paolo 
iTer?q  Panno  15' 40.  & a*  Sacerdoti  fd  dato  il  gouerno  d’elfe, 
;^he  vipoceflero  celebrare  i dmini  Offitij  feeQftdjj  il  rito  Ro- 

^ ^ ni  ano 
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tnano  , e Pio  Quarto*  gli  fece  efenti  da  gli  ordinari) , c loro 
diede  licenza  di  fare  coilicutioni  per  viuere  in  comune , & 
alla  fine  Pio  Quinto  gli  nmmefle  alla  profeffione  de’  tre  voti 
folenni  fotco  la  regola  di  S.  Agoftino  con  il  titolo  di  Chieri- 
ci Regolari  delia  Sommalca , ouero  di  S.  Maiolo  più  loro 
proprio,  da  vn  Chìefa  di  quello  Santo  , che  in  Pania  loro 
diede  S.  Carlo  Cardinale  Borromeo  , e l’hanno  fatto  capo  , e 
madre  di  tutti  gli  altri  luoghi  loro  . Se  degli  Orfani  in  Ro- 
ma non  hanno  quelli  Padri  , come  in  altre  Città  , la  cura— t, 
forfi  fu  per  eflerfi  prima  fondata  quell’  opera , come  fi  dirà  i 
Santa  Maria  in  Equiro  . Poi  Clemente  Ottano  lor  diede— ^ 
quella  del  Collegio  dementino  Tanno  1593.  che  da  quello 
Pontefice  hebbe  tal  nome  : nel  qual  Collegio  fi  tengono  in— ^ 
cducatione  molti  giouani  nobili , i quali  s’  inllruifcono  nell# 
lettere  , c buoni  coflumi  r vi  fi  celebra  con  gran  folen- 
nità  la  fella  dell’Afluntione  di  Noftra  Signora— 1 . 

II  gran  palazzo  vicino  cominciato  e'  del  Sig. 

Prencipe  Lodouifi  Romano  , archi- 
tettura del  Caualier  Lo- 
renzo Bernini, 
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Chicfa  di  Santa  Jifaria  in  "Equirio , altrimctìtcjf^ 
Santa  Elif  thetta , nella piax,x.a  Capraniea  , 
ouero  gli  Orfanetli, 


S Anta  Maria  in  Equino,  detta  da’ giuochi  Equ Iti j v cha 
qui  a Marte  fi  faceuano,  altrimente  detta  Santa  Elifa. 
^tca  in  piazza  Capranica,  ouero  la  Chicfa  degli  Orfanelli, 
« e parecchia  . Hà  molte  Indulgenze  concefle  da  diuerfì 
Pontefici , e fpcciaimcnrc  da  Paolo  Terzo  per  H detti  Orfa- 
^lli.  Quefti  fon  poucri  fanciulli , orfani  perlopiù  di  pa- 
dre, e rnadre  , eh’ hanno  per  la  pietà  , e magnanimità  dell* 
Etninentiffimo  già  Cardinale  Antonio  Maria  Sai u iati  Fioren-» 
tino,  habita rione  j gouerno  , 8c  ammaeftramenti  in  tal  luo- 
^ , doue  fondo  , e dotò  per  qucfto  effetto  il  Collegio  , che 
fi  vede  con  grandifiìma  fu»  fpefa , e tUece  anco  la"Ch  iefa  , 

archi^ 


20%  Dal  Gitìù^  Pariorìe , flradà  Giulia  j Regola^ 
■architettura  di  Francefco  da  Volterra  . A lato  dì  qiieflo  luo- 
go è il  Collegio  Capranica , douc  fì  mantengono  molti  giqua- 
ni  ftudenti  : è così  cognominato  dalla  famcglia  , che  la  fon- 
dò per  quello  effetto  che  fù  il  Cardinal  Domenico  Capra- 
nica  y ou*é  vna  antica  , e bella  libteria  à penna  : e ne  hanno 
cura  i Signori  Guardiani  della  Compagnia  del  Saluatore 
S,  Gio:  Latcrano  • 

Za  Chiefa  di  S.  Saluatore  delle  Coppelle  # 

La  Chiefa  parocchlal e del  Santiflimo  Saluatore  deIla-> 
Pietà  y detta  volgami  ènte  alle  Coppelle , è fitùata  nel 
Rione  di  Colonna  y e chiamata  àllc  Còpule  , perche  nella-j» 
medefima  (Irada  vi  era  Parte  de*  Copcllari , è detta:  della-^ 
Pietà  ; vifù  prima  il  nome  della  Pietà , PapaCelellfno  III* 
ircftainò  quella  Chiefa  antichiflìma , e la  dedicò  al  ;SantìfiI- 
tno  Saluatore , e alli  z6.  di  Noucnibre  115)5'.  confecrò  con 
le  fue  proprie  mani  TAItar  maggiore  deftìnandolo  con  la  cu- 
Jra  dell*  anime  • Vi  fono  doi  Altari  vno  dedicato  alla  Beata 
Vergine  Maria , iì  quale  nel  medefimo  giornó  finita  la  con- 
fecratione  dal  Pontefice  delTAltar  maggiore  , fiì  cotifacrata 
da  Pietro  Vefcoiio  di  Porro  3 è P .litro  di  San  Gior  Battifta 
confacrato  da  Aleifandro  Vefcoiio  Gaputaqueh*  corne  appa- 
tifee  in  viia  lapide  antichiffima  polla  nella  natie  di  mez2:o  à 
cornu  EUangclij.  Vi  fù  fondata  vna  Compagnia  Tanrio  i6i6é 
co*l  mezzo  di  D.  Vittorio  Àccorenfe  Maronita , {otto  il  ti- 
tolo de*  Santi  Apofloli  Pietro , e Paolo  ; hauendo  per  fine— > 
l*aiutarfi  nello  fpirito  , per  via  di  conferenze  fpirituali , di- 
Éciplina  ogni  Mercordì  feia , e Santa  Comniuinonc  ogni  me*' 
fe  5 € la  lòpradetta  Compagnia  vi  è mancata  . 

In  quella  Chiefa  fiì  introdotta  dalla  fel.  mem.  di  Pio  IV* 
€ confermata  per  brciie  fpcciale  da  Siilo  V.  V Vniuerfità  de 
Sellati , la  quale  ha  per  loro  Auuocato  S Eligio , celebrano 
ia  feda  il  primo  di  Decembre  . Nell’anno  i66i . nel  Ponti- 
ficato d’Alelìàndro  Settimo  in  quella  Chiefa  fù  eretta  vna 
Compagnia  del  Santilllmo  Sacramento  per  decreto  della  Sa- 
cra Vilita  Apoftolica  à fine  d’accompagnare  il  Santiflinio  Sa- 
cramento y quando  fi  porta  àirinfenm  , eiefiero  per  loro 
parucolarc  mdùuto  d’ miplorwarc  da  Sua  Dmiua  Maeftà  il 

dono 
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donò  delia  Santa  Perfeueranza  nella  diuina  gratià , bùònéLi 
opcrationi , c fante  ifpiratioui , efponendo  à quefto  fine  ogni 
Sabbato  fera , & ogni  vltima  Doinchiéa  d’ogni  mòfe  alle  vin- 
titrè  bore  il  Santiffimo  Sacramento  con  vn  fcrmone,  doue  vi 
concorre  gran  popolo  airefercitio  di  quella  fanca  dcuocione; 
e |)crò  è detta  queftà  Compagnia  della  Perfeueranza  . 

Inoltre  i detti  Confrati  per  efcrcitarfi  nella  (rarità  veffo 
il  proflimo , ottennero  vn  breiie  dalla  fel.  mem,  di  Clemente 
Decimo  con  facoltà  di  vifitarc  gflnfermi  Óltràmontahi^  cft0 
fi  trouano  abbandonati  nelle  camere  locande,  alberghi  , ho- 
flerie  , il  qual  pio , e fanto  inftituto  vien*  eferciùto  da’  Pri- 
jnarij  Caualieri  di  Roma  , effendo  di  grandiffima  edificatid*» 
ne  a’  foraftieri  Oltramontani , vedendoli  fcruiti  nelle  }ór^ 
ncccffità  con  canta  carità  , 8c  alfifteiua  ne’  loro  bifogni  * 

La  Chiefà  di  S»  Chiara , ò Cafa  Pia  0 

£Sfendofi  per  opera  di  S*  Ignatio  Loiola  congtegàte  nel 
Monàftero  , che  fu  poi  di  Santa  Marra,  come  habbiamo 
veducoqueUe  dorine , che  confiderauaiio  di  jafeiar  la  malau? 
vita,  infinchc  poreff'ero  ,ò  farli  Monache  delle  Conuertite^ 
oueroeflendo  maritate  riconciliarli  cou  i lor  mariti , Se  ha-»* 
«cndofi  à leuàr  di  là , ne  prefe  cura  la  Compagnia  de’  Santi 
Apollpli  j e qiià  ìc  condtìfle  il  i5(S5<  in  vna  Cala  , che  però 
di  Pia  fe  le  diede  il  nome  , e delle  iiial  maritate  le  aggiunfe  il 
volgo  . Furono  ài  principio  goiicrtiatc  da  Monache  di  Sant^ 
Chiara,  onde  fotto  qiiefto  titolo  Gregorio  XIII*  lipr  fabricà 
la  Chiefa  , e diede  yn  Protettore  , e Deputati  * Poi  eflendo 
nate  molte  difficulti  tra  quefte  Monache  , e le  dette  feminer 
fu  giudicato  medio,  che  nello  cofe  del  goùernp  fi  reggefl'cro 
diftinte  iVne  dan* altre  , come  già  erano  diftànza^  al  prc^ 
fente  le  fopradette  donne  fonò  nella  Loqgara,  & hanno  com*? 
moda  habi catione . Non  vi  eflendo  in  Roma  altra  memoria 
di  quella  Santa  , che  nella  prefeiue  Chicfa>  OUO  vi  Q 
Monafieio  di  Monache  Francefeane  . 


ao4  2?^/  Giesu^  Pariont)  firada  Giulia  , Regola^ 

la  Cbiefa  di  S.  Benedetto , e Scolajlica  • 

NEllS  Città  di  Norcia  già  mille  e ducent’anni  nacque- 
ro quefti  gran  lumi , per  illiiftrare  neir  Occidente  la 
Monaftiea  difciplina  , come  nelP  Oriente  fece  S.  Bafilio  , . e 
con  tutto  che  Roma  in  alcune,  fuc  Chiefe  hauclfc  honorato 
il  gran  Patriarca  San  Benedetto , nondimeno  i fuoi  Compa- 
triota defidcrando  anch*  effi  come  Taltre  Nationi , farfì  co- 
nofeere  in  quefta  patria  comune  del  Mondo  , fi  rifolfero  nel 
3.  di  fare  vna  Compagnia , nella  quale  potefs"*  entrare.^ 
chiunque  fofiè  deuoro  di  S.  Benedetto , e per  maggior- 
mente animare  le  donne  , v’ aggi unfero  l' inuoca- 
tionc  di  Santa  Scolaftica . E qui  preflb  è 
li  nobile  palazzo  de’  Signori 
Vittori)  ornato  di  mol- 
te ftatue  anti- 
che • 


la 
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La  Chieda  dì  Sant"  Eufachio . 
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Da  quella  Chicfa  hauendo  il  prefeme  Rione  pigliato  il 
nome  nel  1 1 9(5'.  fù  da  Calilto  IJ.  confacrata,  ò fu  per- 
che d’  Oratorio  fi  fece  Chiefa  , ò pure  fe  già  da  Coftantino 
kebhc  tal  forma , haueua  bifogno  d’  elfcr  rlflaurata  • ondt—^ 
conlacrandofi  di  nuouo  , furono  pofii  fotto  FAItar  maggiore 
i corpi  de’  Santi  Euitachio  , Tcopifte  fua  moglie  , e due  lo-. 
j:o  figliuoli  Agapito,  e Tcopifio  , che  da  fua  madre  prefe  il 
nome  : è antica  Diaconia  d’  Eminentiffimi , & é parecchia  : 
il  S.  Pietro  à frefco  c pittura  di  Ferino  del  Vaga,  la  prefen- 
te  Chiefa  , oltre  TofFerta  , che  da*  tempi  antichi  li  fi  ogn’an- 
no  il  Popolo  Romano  d’vn  calice  , e torcie  alli  20.  di  Set- 
tembre , giorno  di  S.  Euftachio  , glie  n’  é fatta  vn’  altra  alii 
30.  di  Gennaro  d*  vn  pallio  di  velluto  , per  efferfi  in  quel 
giorno  nel  155)8.  ricuperato  alla  Chiefa  Io  Stato  di  Ferrara  • 

. ^ E 


T>d  (7iesà,  Partonet  Strada  Gìulìal  Pegola^ 

lE  per  cfl’erc  qucfta  Chi'efa  vicina  allo  Studio  dellaSapjen^a^ 
vi  a recita  il  giorno  di  S.  Luca  Toratione  , pheogn’  anno  li 
fa  5 per  dar  principio  à gli  ftudij  tralafciati  per  le  vacanze  , c 
vi  publicano  i Dottori , c le  materie  , che  hanno  da  leggere  • 
Qui  pure  i/  Collegio  de*  Procuraipri  celebra  nel  mefe  di 
Settembre  la  fefla  di  S.  Michele  , vi  mantiene  la  Cappellai 
qucfi’AicangclQ  dedicata,  evengono  ad  honorar  la  feftsL-f 
ancora  gU  Auditori  di  Rota . Finalinente  c/Tcndofi  fondatala 
in  quella  Chiefa  nel  i^8a.  viia  Compagnia  del  Santiffimo 
Sacramento,  andau  a fiancando,  fe  Tanno  Santo  del  ló'oo* 
non  la  rifucgliaunno  i Canonici  di  quella  Collegiata  cotlua 
TA^rciprete  , Se  altri  della  Parecchia , che  tutti  diedero  i lo-* 
xo  nómi  j onde  cominciando  ad  accompagnare  il  Santiffimo 
Sacramento  à gT  infermi , e con  molto  apparato  conleruarlo 
nel  fepolcro  irCiouedì , e Venerdì  Santo  , & il  Mercordì 
tra  l*ottaua  della  luà  Iblennitì  portarlo  in  proceffione, quelle 

fioi  (empre  s*  c andata  mantenendo  : morendo  Luigi  Greppi 
afeiò  à detta ChJèfa  vna  buona  entrata,  àccio  tutti  li  Mcr- 
cordì  delTanno  alle  vintidue  hore  s’cfponga  il  Santiffimo  Sa- 
cramento ^ à quefta  deuptione  vi  concorre  gran  popolo . E 
qui  preflo  è la  Dogana  di  terra  della  Città . Poi  all’incontro 
della  Chiqfa , la  facciata  dipinta  , è del  Zuccari . E il  palaz-* 
Zo  non  molto  difìante  c de’  Signori  Cenci  di  bella  ar- 
chiccuura  di  Giulio  Romano  . L’altro  e dell’  E- 
nentiffimo  Cardinale  Lanti  • EJanuouSL-» 
fabrica  della  Spetiaria  della  Compagnia 
Santi  Apoftoii  è eretta  per 
poucri  della  Città, 
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PEr  farfi  Iddio  cunofcere  mirabile  in  tutti  i Santi  fuoi 
ne  ha  fatti  comparire  alcuni  (otto  le  Corone  , e Mató 
Reali . Vnodi  qucfti  fu  S.  Lodouico , ò Luigi  Re  di  Fran- 
cia, e Nono  di  quello  nome , poiché  di  dodeci  anni  comin- 
ciò ad  eflbre  tutto  di  Dio  . Non  trouiamo  quando  la  Chri- 
ilianiffinia  Nationc  Francefe  incominciafle  hauer  in  Roma 
qualche  Chiefa , nondimeno  potrebbe  e Aere  ftato  , ò quando 
Tanno  7/}(S.  S.  Gregorio  ITI*  gli  diede  quel  titolo,  per  ha- 
ucr  difefo  lo  ftato  della  Chiefa  Romana  , contro  di  chi  la 
voleua  occupare , ò quando  Tanno  3oa.  Carlo  Magno  fi  fece 
tanto  benemerito  della  Chiefa  Romana  . Di  cerco  habbia- 
mo  3 che  appreflb  della  Torre  Argentina  poffedeua  vna  pic- 
cola Chiefa , fotto  il  titolo  di  S.  Luigi  3 e la  cangiò  cca^ 

quello 


!ìo8  Dal  Giesìu  Parionè\  Strada  Giulia^  Fe^olal  ] 
quello  fìto  , che  era  della  Badia  di  Farfa , 6c  era  vna  Chiefa 
di  S.  Maria  , à cui  era  vnita  quella  di  S.  Saluatore^  con  TOf-  | 
pedale  5 e quello  cambio  fi  fece  Tanno  1478.  con  apprdua- 
rione  di  Sifto  Quarto , e da  lui , e da  Giulio  Terv^o  le  furo-  ! 
no  vnite  altre  Chiefe  5 bora  disfatte  , & à quefta  reftò  la  cura 
delTanimc  . La  fabrica  di  quefta  Chiefa  è vna  della  grandi,  j 
e bell  e , e beiT  offitiatc  di  Roma  , e per  le  prediche  C^adra-  | 
gefimali  , procurano  d’haiier  eccellenti  Predicatori . De*  le-  ! 
gati  Pij  fecefi  detta  fabrica , tra  quali  furono  di  mole®  valore 
quelli  di  Caterina  Medici  Regina  di  Francia  , e del  Cardinal 
Matteo  Contarclli  5 e finita  fi  confacrò  Tanno  1587.  alli  8, 
del  mefe  d*  Ottobre  . Furono  fempre  i Francefi  diuoti  di  ri- 
uerire  i luoghi  Sacri  di  quefta  Città  , come  fi  accenna  iii_j 
S.  Pellegrino  di  Borgo,  Chiefa  già  in  parte  rouinata  , & bora 
rifatta  , Se  indi  non  molto  lontano  , quafi  dou*  è la  guardia 
de’  Suizzeri , hebbero  habitatione  , Ruga  Fraucigena  , detta 
in  teftimonio  di  quella  gran  diiiotione  , che  verfo  S.  Pietro  , 
e Ronvi  lempre  hanno  dimoftrato  r Qjrattro  volte  Tanno 
maritano  Zitelle  , nate  di  poueri  Francefi  , Sauoiardi , e Lo- 
lencfi  j cioè  il  giorno  delia  Natiuità  della  Madonna  , il  dì 
di  S Sebaftiano  , e nelle  feftc  de’  Santi  Dionifio , c Gugliel- 
mo . vi  cime  doti  in  numero  Mi  crentadue  da  diftri- 

buire  ogn’anno  , cioè  vintiquattro  nella  fcfta  di  San  Dioni- 
gio  , e Taltre  otto  nella  feftiiiità  di  S.  Guglielmo  , fono  fia- 
te lafciate  per  teftamento  da  Moni,  d’  Lfpioz  à beneficio  di 
poLiere  Zitelle  della  Natione  , & in  difetto  di  quefte  fi 
diano  a poucrc  Romane , e per  ciafcuna  dote  fono  feudi 
cinquanta , e fi  pagano  fubito  fenza  figurtà  , nè  meno  vi  è 
muna  difficoltà,  canto  per  Maritarli , come  per  Monacarli . 
/accompagnano  con  grande  honore  il  Santiffimo  Sacra- 
mento , quando  fi  porta  à gl’  infermi  di  quefta  parocchia-.^  , 
e nella  Domenica  tra  la  fua  ottaua  fanno  folenniffima  pro- 
ceffione  . A detta  Natione  fono  aggregati  i Sauoiardi , co-^ 
me  Lorenefi  , facendo  con  Francefi  vn  corpo  lolo  , Congrc- 
gationc  nuncupata  , la  quale  amminiftra  tutte  T entratt»-^ 
di  detta  Cbicfi , non  che  dclT  Ofpedalc , nel  quale  con-^ 
ogni  maggior  canta  , e zelo  ricourano  i poueri  Pellegrini 
National],  con  darli  il  vitto  ,&  alloggio  per  tre  ferodi 
continuo  5 hanno  la  Mufica  tutto  Tanno.,  e nella  fella  di  San 
Luigi  vi  è Capelli  de’  Cardinali  . In  quefta  Chiefa  del  mele 

d’  Ottobre, 
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d’Ottobre , fi  dice  vna  mefìa  per  Mons.  Lotrecco , che  libe- 
rò  quefta  Città  daircfercito  di  Borbone  5 il  quale  vicino  i 
Porta  de*  Caualligieri  nel  falire  vna  fcala  per  entrare  sù 
mura  della  Città,  fu  da  vna  archibugiata  per  mano  di  Fran» 
cefco  Valentini  Romano  9 trà’l  ventre  ,c  la  cofcia  à morte 
ferito,  c nella  cappelletta , che  hoggi  v’  c dplla  Madonna  del 
Rcfugio , tra  le  vigne  delle  fornaci  mjferamcnite  morì  Tanno 
I ^07.  la  fua  armatura  Ila  nelTarmaria  Vaticana , & il  corpo 
fuo  fu  portato  à Gaeta  . La  pittura  delTAltar  niaggiore  c di 
Francefco  Baffapo , poi  nella  cappella  i man  dritta  il  S.  Mat- 
teo , c le  hiftorie  fono  del  Carauaggio , la  volta  del  Caua- 
Jicre  d’Arpino , la  cappella  di  Santa  Cicilia  à frcfco  c dj  ma- 
ne del  Domcnichino  , e Tal  tre  tutte  fono  di  famofi  pittori  • 
Si  yà  lauorapdQ  vna  foptiiofa  cappella  di  pietre  , & altri  or- 
namenti per  S.  Luigi  à fpefe  del  Signor  Abbate  Elpidio  d^ 
Benedetti  .La  facciata  dèlia  Chiefa  è di  Giacomo  dellaPorta^ 
Di  qui  poco  ^diftante  fi  rimira  il  Pala3&2o  del  Ecclellentif- 
fimo  Signor  Prcncipc  Giuftiniano  nouamente  rillaurato , il 
quale  hi  ora  quantità  di  ftatue  di  marmo  antiche,  c quadri 
di  pittori  celebri , dei  che  ne  hanno  fattolibrieou  grandifll- 
ma  fpefa  > pct  la  commodità  de*  virtuofi  • 


té 
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Kd  Chiefa  di  S»  AgoJIino  * 


Avanti  che  fi  fabricaffc  quefia  Chìefi  j erano  per  più  di 
cento  anni  i iFrati  Érniitàni  di  S.  Agptóio  in  Roma  , 
perche  Papa.Honprio  IV.  che  fù  delPanno  ìx8j.  lor  concef- 
*e  la  vicina  Chrcfa  di  S.  Trjfone,  & in  Parigi  li  difefc,  e vol- 
fc  , che  in  quella  Vniuerfità  publicamenté  |hfegnaflcro  an- 
co efii  . Gran  tempo  habitarono  in  vn  piccolo  Monaftero 
preflb  di  quella  Cliiefa  3 in  cui  era  vna  cappella , detta  San- 
tìa  Sanftorum , peì:  le  molte  Reliquie  3 cH^'^Ia  conferua  , e 
d’vna  aliai  pretiola  la  yólfe  arricchire  Papa  Martino  V.  tra- 
fportando  l’anno  1430- da  Ofiiail  polpo  di  S.  Monaca , & il 
Pontefice  vi  recitò  vna  bella  oratione  in  lode  della  det- 
ta Santa  3 raccontando  alcuni  Miracoli  , fatti  in  quella-» 
Trans  latione  . E quantunque  non foflè  la  detta  cappella-» 
linchiufa  in  quefta  Chiefa  , fu  nondimeno , come  hora  la-» 

ve- 
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vediamo , ornata  con  molta  fpela  l’anno  1400.  da  Maffeo 
Vcgio  gran  Poeta  di  quei  tempi , e Datario  di  Eugenio  IV^ 
c con  tale  occafionc  fi  fece  vna  Compagnia  di  fole  donne  , c 
diqualfiuoglianationcvipoflbno  entrare  fotto  il  titolo  di 
Santa  Monaca  , per  mantenere  la  detta  cajyella  de’  necefla- 
lij  ornamenti  oltre  altri  efercitij  di  Chriltiana  pietà,  che 
fanno  ad  imitationedelPauocata  loro  , e fù  dal  detto  Papa 
Eugenio  confermata . Oraria  però  maggiore  fù  conce 
àquefti  Padri  Tanno  i44<5.  venendo  qui  da  S.  Pietro  in  pro- 
ceflionc  con  i Cardinali , Clero  , e Popolo  Romano  à cano- 
nizare  S.  Nicolò  di  Tolentino  , che  fu  di  quefTOrdine  . Poi 
Tanno  1585.  Silto  V.  comandò  , che  in  tutta  la  Chiefa,  ad 
honore  di  quello  Santo  fi  celebraflero  i diuini  offitij  , e dice, 
che  doppo  la  fua  canonizatione  , cefsò  vno  feifma  di  anni 
^o.  Doppo  tanti  fauori  da  quelli  Padri  riceuuti  in  quella—» 
piccola  Chiefa  , emonaftero  di  S. Trifone,  cominciarono 
Tanno  1470.  à dare  principio  à quella  maggiore , fotto  il  ti- 
tolo  d-  S.  Agoftino  , mà  doppo  noue  anni  piacque  à Dio  dar- 
li inprotettione  del  Cardnial  Guglielmo  Elloteuilla  , det- 
to Rotomagenfe  poi  Arciuefeouo  di  Roano , e Camer- 
lengo di  S.  Chiefa,  il  quale  con  animo  grande  , e degno  di 
quel  langue  reale  , da’  fondamenti  fotto  d’vn’altra  più  bel- 
la , e capace  forma  nelTanno  1485.  la  finì  c poi  da  Siilo  V. 
fiì  illullrata  co’l  titolo  de’Cardinali , che  prima,  haueua  San 
Trifone  . Non  fi  contentò  il  detto  magnanimo  Cardinale—» 
delle  nude  mura  di  quella  fua  Chiefa  , mà  la  volfe  adornare, 
& arricchire  di  molti , e pretiofi  doni  ; TImagine  della  Ma- 
donna , ch’egli  prefentò,  e confacrò  à quella  Chiefa , è quel- 
la , che  Ha  fopra  !* Aitar  maggiore,  a nollri  giorni  con  folen- 
niflfima  proccfiìone  trasferita  in  più  commodo  fico  , di  ricche 
pietre  , c di  belli  compartimenti  ornato  . A lui  fù  donata—» 
da  certi  gcntiThuomini  Greci , quando  TanuP  145^  5 • prefò 
Conllahtinopol  i dal  Turco  , vennero  con  effa  a Roma  , e fi 
tiene  per  vna  di  qyelle  , che  S.  Luca  dipinfe  . Certo  è , che 
tra  le  miracolofe  fi  può  annouerarcr,  poiché  nelTanno  1485^.. 
eflendo  vna  gran  pelle  in  Roma  , fi  liberò  portandola  Inno- 
cenzo VITI,  in  procelfione  da  quella  Chiefa,  a quella  di  San 
Pietro  in  Vaticano  . Quella  miracolofa  gratin  era  rapprc^ 
fentatain  varie  figure  di  mezzo  rilicuo,  nelTornamento  di 
marmo  , in  cui  era  ripolta  . Hora  , oltre  il  corpo  di  Santa—» 
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Monaca  ha  qucfta  Chicfa  molte  altre  Reliquie  di  Santi  , co- 
me de  i Santi  Trifone,  Refpicio  , c Ninfa , che  erano  nella.^ 
Chicfa  di  San  Trifone  • Qm  ancora  vi  c vn.i  Compagnia.^ 
fotto  il  titolo  di  S.  Apollonia,  evi  fece  Tanno  1^6^.  La-ji 
fondò  Bernardino  Mcrliani  Milancfe , e fiì  da  Pio  IV . con- 
fermata , c di  foli  huomini , che  non  padano  il  numero  di 
ao.  c mantengono  la  cappella  delTAuuocata  loro  , e fanno  il 
maritaggio  d^alcunc  Zitelle  ,pervn  legato  del  Fondatore,^. 
Qu^ì  è iffomofiffimo  Profeta  del  gran  Raftaelle,  marauiglia, 
& idea  delie  pitture  , e la  S.  Anna  fcoltura  d* Andrea  Sanfo- 
uino  , le  quali  opre  ( come  fi  dice  ) meritarono , che  dal 
Vaticano  qui  venifle  il  Pontefice  ad  honorarle  della  fua  pre- 
ferita , S.  Appollonia  c pittura  del  Mutiano  , la  Madonna 
de*  Pellegrini  del  Carawaggio  , S.  Helena  di  Daniel  da  Vol- 
terra , la  M^^donnadi  marmo  a mari  dritta  della  porta  mag- 
giore  di  lacomo  Sanfouino , e la  parte  a fccfco  di  Pollidoro, 
Ja  cappella  diS.  Agoftino  con  TAnunta  a frefeodi  Gio.  Lan** 
franco  , la  nuoua  Cappella  dedicata  a S,  Tomaflo  di  Villa- 
noua  è fiata  edificata  da!  Signor  Prencipc  Don  Camillo 
Pamphilij,  con  fontuofo  ornamento  architettura  del  Baratta, 
p Ja  ftatua  di  S.  Tomaflo  , che  difpcnfa  a poucri  denari  fcol- 
pita  in  marmo  , edi  Melchior  Gafar  Maltefe  . Et  in  quefia 
Chiefa  fono  fcpolti  Egidio  Colonna  , e*l  Pannino  famofifll- 
mi  Scrittori . DelThabitatione  poi,  che  è bora  di  S.  Agofti- 
no  dice  PAlbcrtini . 

Domus  S0  Auguftim  d Reuerendifs^  D^minuo  CAfdinm 
t^trmano  tit*  S.  Crucis fuit  con(lru6ia^  quam  poftea  Rcuc^ 
rcndifs.  Francifeus  Cufentinus  Card^fxornauit  • 

Nel  Monaflcro  v’c  bella , e numcrofa  libraria  fatta  dalià 
tuona  memoria  di  Monfignor’ Angelo  Rocca ^da  Camerino 
Sacrifiadel  Sommo  Pontefice . a beneficio  publico  di  poter 
lludiarc  alcuni  giorni  della  Settimana  , con  rafllften^a  d*vn 
prcfidcntc . Hauendo  detti  Padri  perfettionata  la  nuoua  fa- 
trica  del  Conuento  , con  haucr  anche  ornata  la  Chiefa—» 
dVnbellifllmo  Organo  tutto  indorato  , e al  di  fuori  d*vna 
bella  fcalinata  • è 
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La  Chitfa  di  J.  luo  de*  de*  Bnttannì 
alla  Scrofa  * 

SAnt^Iuo  alla  Scrofa  nel  rione  di  Campo  Marzo  c Chiefa 
della  natìonc  di  Bertagna,  & è Parecchia  feruita  da, 'cin- 
que Cappellani , che  fono  della  Communità  di  S.  Luigi  Àt* 
Trancefi , c da  vn  Parocho  della  medcCma  natione  di  Berta- 
gna 4 La  Chiefa  c antìchilllma  3 & è fempee  (lata  Paroechia^ 
chiamau  anticamente  S.  Andrea  de  Marmorarijs  3 perche^ 
airintorno  fi  lauoraua  il  marmo  • BfTendo  detta  Chiefa  <]ua«* 
liaffàtto  rouinata,  e mal  feruita»  fù  conceduta  da  Caliifioi 
Terzo  Panno  14^5.  alla  natione  di  Bertagna  ad  infianza  del 
Cardinale  Alano  di  Coetiui  delPifiefTa  natione  3 che  haueua 
affai  cooperato  gli  anni  precedenti  por  la  canonizzatione  di 
S«  Vincenzo  Fcrretin  morto  5 Vannes  in  Bertagna  , c cono- 
feiuto  prima  da  Papa  Califto . La  detta  natione  di  Bertagna 
formaua  alPhora  in  Roma  vna  Confraternìtà»  alla  quale  nel* 
la  concelfione  della  Chiefa  Papa  Calillo  concedette  grandi 
Indulgenze  » & alli  Curiali  che  vi  fi  aggregarebbero  » come 
coda  dalla  Bolla  y che  fi  conferua  nelPArchiuio  di  S*  Luigi» 
Et  elfcndo  alPhora  la  detta  Chiefa^dedicata  à S.  luo  di  Ber- 
cagna  Auuocato  de*  poueii  gran  numero  d’AuUocati  > e altri 
Curiali  s*  aggregarono  à quella  Confratcrnità . Dipoi  cf- 
fendo  vnita  la  Bertagna  alla  Francia»  la  Chiefa  rìmafealla 
natione  » mi  fù  ynita  con  S.Luigi  de*  Francefi  Panno  if 
e gPAuuocati  Conciftoriali  continuarono  vn  pezzo  in  quella 
Chiefa  la  loro  Confratcrniti,  facendouifi  il  giorno  delIajFcffa 
del  Santo  Cappella  Cardinalitia  » che  da  poco  in  qui  hanno 
trafportaca  alla  loro  Chiefa  di  S*  luo  alla  Sapienza.  Vie 
vna  coda  di  S.  luo  3 & vn  deto  di  S.  Andrea  Apofiolo  • Li 
giorni  di  fella  vi  fi  dice  la  Meffa  cantata  a • Vcfp«w , • fi 
fauno  Talcri  Offici)  Solenni  ^ 


314  234/(7  iesàt  Par  ione,  firada  Giulia,  Regola 


La  Chiefia  di  Si  Autoftis  de'  Portughejì  „ 


^ 3?,iyj  ♦ Awrronii  f tempTì 


tj*  V quefto  Santo  Portughefe  della  Citti  di  Lisbonà . I 
Ima  dellainatione  Portughefe  in  Roma  viene  da_i 

cualeE  Gentildonna  di  Lisbona,  detta  Guifmar  , la 
l\nnn  r Madonna  de*  Monti,  c 

Pellegrini  P*  vn’Ofpedale  per  li  poucri 

/:  ^1  , °“ughelì , che  vcniuàno  di  sì  lontani  paeiì  d vi- 

f .a  ninrl  qucfta  Sarita  Cittd  , c doppo  la 

tod’FiVtr  ^ di  tutti  i fuoi  beni.  Mapoi  /ot- 

aveftn  Quarto  panie  al  Portughefe  più  commodo 
S Ghiefa  il  Cardi. 

hiLndrbT^^®  34^0.  Ma  l’anno  I48<T. 

cen^;  quaiehe  sforma  , Papa  I?no- 

C-or°ioSfta  I ?"  Cardinale  Don 

•c-Vo  Corta , il  quale  ordino , che  ugni  anno  dalla  natio^ 

ne  Por» 
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ne  Portughefe  due  Goucrnatori  fi  cleggcflero  con  cinque^ 
Configlicri , c nc  fbflccapo  per  fcmpre  TAmbalc latore  della 
Corona  di  Portugallo  . 

Non  fola  è qùefto  Ofpedale  per  Tinfermi  della  Natione 
Portughefe^  mà  per  tre  giorni  ancora  danno  il  viucre  , c per 
fouuenimcnto  maggiore  , ^ per  bifogni , danno  anco  i tutti  i 
Pellegrini  delTiftefla  Natione  Portughefe  giulij  tre  di  limo- 
fina  5 hauendo  prima  con  effi  loro  bonifllml  ricapiti  , e fede 
d’eflerfi  Confeflati , e Communicat;i . Da  Gregorio  Deci- 
moterzo  hebbero  gratia  di  fare  vn’ Altare priuilégiato , & 
in  quefta  Chiefa  fi  offitia  con  ogni  diuotione  , e carità  ^ vi  fi 
celebrano  quantità  di  Mefle , veramente  con  ogni  cpm modi- 
tà  di  tutti . E qui  fi  elefle  la  fepóltura  il  Dottore  Na- 
uarro  Azpilchetà , grande  ni  bontà  , e dottrina  * 
Qpefta  Chiefaè  fiata  rifatta  , abbellita  à 
Inaggior  perfettione  dalli  nationali , e la 
facciata  è difegno  di  Martin  Lun- 
ghi il  giouane  ^ qual*  è 
bell  infima. 
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L*  Chiefa  di  $•  Af  òllinare  « 


TEMPIf S*  AfOLlMA^g 


///////////J 


NOn  era  luogo  in  Roma  più  di  quello  ù propoli'fd  » per 
dedicarlo  al  gloriofo  Martire  di  Chrilto  Apollinare  : 
perche  infino  al  giorno  d*hoggi , qui  fi  dice  airApollinarc, 
per  il  giuochi  ApoJin ari,  che  fi  faceuano  dentro  al  vicino 
cc^hio , detto  Agonale  , & fiora  di  Nauona . Erano  gli  an« 
tiehi  Romani , molto  dati  à fare  in  publico  vari;  giuochi  » 
crapprelcntationi . Hora  la  Chiefa  di  S.  Apollinare , fu  fa** 
bricata  in  quello  luògo  da*  Chrifliani  : affinché  il  profano 
nome  d*ApoIlinc , fulfe  conuertito  nei  Santo  nome , di  que- 
llo gloriofo  Martire  Apollinare  , conforme  all*antico  collu- 
inc  de  Chiiliani , li  quali  foleuano  confacrarc  i luoghi  prò* 
ftni  al  vero  culto  del  vero  Dio  . La  dcdicatione  di  quella^ 
Chiefafegui  ndl*anno  771.  da  Papa  Adriano  Primo  , cht-^ 
J anno  77Z.  cominciò  a goucrnaro  la  Chiefa  di  Dio  . Di 

qui 
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qui  c , chela  ftatione , che  viene  il  Gioucdi  doppo  la  Do- 
menica di  Paflione , non  può  cflere  deirantiche  ordinare  da 
S.  Gregorio  > che  fu  più  di  cent’anni  auanci  di  Papa  Adriano^ 
nè  meno  fu  tra  titoli  de’  Cardinali , c fe  l’hcbbe  da  Leone-/ 
Decimo,  Sifto  Quinto  lo  ritornò  poi  aU’eflcrc  di  prima  • Il 
primo  dunque  à Cui  fù  dato  quefto  titolo  da  Papa  Leon  , fu 
il  CardinalcGio. PallamcinoGcnouefe,  che  rirtaurò  il  Pa- 
Ja72o  fatto  dal  Cardinal  di  Roano,  acciò  folle  vicino  alla  fua 
Chiefadi  S.  Agoftino  . Sifto  Quarto  nclPanno  1470.  Che  la 
fondò  , pofe  anco  maho  al  detto  palazzo , ónde  b jfogna,  che 
doppo  la  morte  del  Rotomagenfe , c fuoi  hcredi  fofl'e  il  pa- 
lazzo vnito  dà  Papa  Leone  i quefta  Chicli  ^ altrimenti  non 
l’hauerebhe  riftaurato  il  detto  Cardinale  Pàllauicino  , anzi 
che  fece  Collegiata  la  Cfaicfail  1514.  eper  Tcntrata  de’Ca^ 
nonici  fabricò  le  vicine bottcglié  de*  piancllari , dando  loro 
altre  prouifioni . Poi  al  tempo  di  ' Gregorio  Dccimotcrzo  ^ 
éffendo  ridotto  il  numero  de*  Canonici  a quattro , oltre  delP 
Arciprete  , la  diede  per  la  fondationc  del  Collègio  Germa- 
nico, t con  quale  occafióne  ciò  foflè  , cnccelTàrio  di  bre- 
ucnicntè  faccomarla . Tra  le  molte  opere  pie  , che  procurò 
in  Roma  S.  Ignatio  di  Loiola,  fondatore  della  compagnia  dì 
Giesiì  , quefta  fù  vna,  c lo  moffe  il  confidcrarc,  quanto  gran 
danno  haueua  Lutero  fatto  con  le  fue  herefie  alla  Germania, 
onde  cominciò  à radunare gioùani  di  quella  natione*  acciò 
da  1 Padri  deli’Ordine  fuo  àmmaeftrati  nelle  lettere  , c buo- 
ni coftunii  ricornalfero  ad  aiutate  la  mifera  lor  patria  « Poi 
tanto  fece  il  Cardinale  Gio*  Morene  all’hora  Legato  Apo- 
ftolico  nella  Germania , e con  Papa  Giulio  TcraoJ,  che  Pan- 
no fi  diede  principio  à quefto  Collegio , foftenuio  aU 
rhora  con  limo  fine  del  Papa , e d’alcuni  Cardinali , moren- 
do poi  Giulio  Terzo  auucnnc , che  da  careftia,  c rumori  di 
guerra  trouandofi  Roma  in  male  ftacg , ne  potcndpfi  mante- 
nere i Gioueni  Tedefchi , gli  mandò  per  vari]  Collegi)  della 
fua  Religione,  obligandofi  egli  ì cercar  limofine  per  lo  man* 
ttnimcnto  loro , e dicendogli  alcuni,  che  non  era  poflibile^ 
con  tali  mezzi  incaminatc  in  bene  qucft’opcra  , prediffe^, 
che  co'l  tempo  hauerebbe  tanto , che  n’auanzcria  per  far  li- 
mofina  ad  altri , il  che  compitamente  s’adempì  - Hauendo 
Dio  infpirato  Papa  Gregorio  XIIL  l’anno  157J.  à dare  non 
falò  quefla  Cfaicfa , palaw  > « uutte  Pemratc  con  la  morte 
7;  ^ ^ ^ de’  Cik. 
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de*  Canonici . ma  taLnt*^a!tre  ancora  , che  ballano  per  mante- 
ner ICO.  giouani  Tedefchi,  con  tredici  Padri  della  Compa-  | 
jgnia  di  Giesù , che  n’hanno  la  cura  , oltre^il  vitto , c ve- 
Aito , di  cui  fono  abondantemente  prouifti , fi  fanno  limofi- 

nc  à molti  poucri  della  Aéfìa  nationc . E benché  da  quefta » 

chiefa  foifero  levati  i detti  Canonici  > vi  reftò  però  la  cura-3 
dciranime , che  fi  amrninirtra  da  vn  Parocchiano , a cui  fi 
prouede  nello  ftedò  Collegio  , ne  per  mancamento  de*  Ca- 
nonici ha  patito  la  Chiefa  coia  alcuna  nel  culto  diuino  , per- 
che vien’ofSciata  da  grifteffi  Alunni , che  aflìftono  al  Choro 
tutte  le  fcftc  con  mufica  eccellente  ^ donde  ne  rifulta  vu*al- 
tro  gran  bene.  Se  è , che  alcuni  di  quelli  fi  vanno  auc^iaiido 
alle  cerimonie  de’  diuini  offitij  fecondo  il  rito  Romano  , c 
vanno  poi  a rinouarle  nella  Germania . Sotto  la  cura  di  que- 
fti  Padri  fi  è procurato rabbellrmento  della  Chiefa,  quanto 
fia  fiato  poflibile , 8c  fi  è accrcfciuto  y & adornato  il  Colle- 
gio . Gh  anni  adictro  fi  feoprì  vna  Imàgine  antica  di  Maria 
Vergine , la  quale  hoggi  per  le  continue  gratic  , Se  miracoli 
nel  medefimo  luogo  fi  conferua  con  gran  venerationc,  nella 
jttiedefima  Chiefa  vi  è vn  braccio  di  S:  Apollinare  con  altr» 
Reliquie  • 

Za  Chiefa  di  S.  Aniceto  « 

JNcontro  à Sant’ Apollinare  cuui  il  pala22o  del  Signor 
Duca  AltempSjdoue  è vna  gran  Libreria  di  diuerfe  icien- 
2e  , e di  molti  manofcritti , e dentro  vi  è vna  belliffima  Cap. 
peJJa  dedicata  à S.  Aniceto  Papa , oué  ripofa  il  fuo  Corpo  , 

^ è da*  Signori  Duchi  nobilifllmamen^  tenuta  . 

La  Chiefa  di  Santa  Mnria  in  Pojì ernia 
alVOrfo* 

Pili  communeménteff  dice  all’Orfo  , per  la  vicina  infei-" 
gna  deirOrfo  e più  amicamente  fi  ciiceua  in  Pofleru- 
Ja,  voce  antica  de’  Snfibnf , che  figùifiea  vna  porta  , onde  fi 
come  ci  è vna  famiglia  della  Porta  ; così  di  Poflerula  cc 
forfè  vn’altra  , che  fondò  qnefia  Chiefa  f L*Iniagine  della 
' ' '■  ' ^ ■ Ma. 


É refiante  inftno  Augelli 

l^adonnà  ^ ftaua  prima  sii  la  cafa  del  Rettore  di  quefta  Chic* 
fa  e Tanno  hauendo  illuminato  vn  cicco , fi)  portata-^ 
nella  prcfent«  Chiefa  . Cosi  nella  prima  llampa  di  queft* 
opera  ci  affermò  il  fudetto  Rettóre , Paolo  Saluato  da  Roc- 
ca Priora . Hota  con  Toccafione  , che  qui  à lato , ou’crajl 
vecchio  palazzo  de  gli  Ecócilentiflìmi  Signori  Gaetàni,  i Pa- 
dri Celcftini  hanno  facto  vn  lor  Collegio  nominato  Vrbano  , 
c flato  anco  dato  à lóro  quella  Chiefa , che  la  debbano  offi- 
tiare , & c parecchia  All’incontro  delTalbergo  delTOrfo  , 
€uui  il  Palazzo  de’Signori  Gottifredi , i quali  hanno  vn  bcK 

lifllnio  llridio  di  medaglie  è di  altre  antichità  infigni  • 

'' 

La  Chiefa  di  Simon  Profeta  ^ 

ESfendoci  altri  Santi  di  quefto  nome  , fi  aggiunfc  il  fo* 
pranome  di  vecchio  à quello  , che  nelle  braccia  prefe-r 
Noflro  Signore . Horail  corpo  fuo  fi  troua  in  ladcra  di 
Schiauonia , e delle  fiic  Reliquie  nè  ha  Vefietia  ^ & alerei 
Chicfc  di  Róma  , ma  qùcflà  n*e  prima  4 Ma  già  honorato 
co’l  titólo  de  Cardinali  y poi  Siilo  Quinto  gli  lo  tolfe , 
per  effere  in  termine , e qtìafi  nàfcoflà  trà  tante  ^ e si  alte  ca- 
fe  : ma  nel  lóiò.  acciò  fi  degna  memoria  cori  la  cura  dell* 
anime  neri  fi  pèrdèffe , la  rinouò  dentro è fuori  il  Cardinal 
Girolamo  tanccllotti  , & anche  rifece  gli  Altari  . £ qui  in- 
contro è li  fuo  belliffimo  palaa^zo  ricco  di  bafii  rilicui , pit- 
ture , flatue , e porca,  difègno  del  Domenichini . E con  tut- 
to cho  nel  Martirologio  Romano  fi  noti  il  giorno  fefliuo  di 
S.  Simeone  alli  8.  d’Octohre  ♦ qui  noridimèrio  per  fella  pria* 
cipale , fi  celebra  la  Purificati  one  della  Madonna . 

Quefta  Chiefa  è congiunta  al  nobil  palazzo  degli  Ecccl- 
Jentiffimi  Signori  Cefis , alTinconttò  del  qriale  8 vna  belliffi* 
ma  ftcciatJt  dipinta  dal  famófo  Polidoro  di  Carauaggio  , co- 
jftt  anco  la  loro  meiefimai  dalTiftcflo  y e dal  Maturino  • 


»4o  Ì)al  Gieiiti  Parione  \firad(i  Gtuliat  Regola^ 

La  Chiéfa  di  J.  Saluatcre  in  Frimiccrio  • 

SAn  Saluatcre  in  Primicerio  , t Parecchia  vicino  alla  fo« 
pradetta  : vogliono , chc^fi  dica  così  da  vno , che  la  fon-* 
dò  , che  hauefle  "il  grado  di  Primicerio . Hora  perche  oltre 
di  qucfta  Chiefa  di  S.  Saluacore  in  Primicerio  , vn^altra  ve 
n*cra  di  S.  Maria  in  Secondiccrio , nella  quale  Papa  Gelafio 
Secondo  (ì  ritirò,  per  difenderli  in  vn  tumulto  folleuato  con* 
tra  di  lui,  da  quelli,  che  feguitauano  la  parte  di  Henrico 
Quarto  fi  può  raccogliere , che  dal  Primicerio  folle  edifica* 
ta  quella  del  Saluatore , e dal  Secondiccrio  quella  della  Ma* 
denna  j c fori!  erano preflò  de  i loro  palazzi;  & efietidoli 
quella  confaerata  Tanno  1 1 13.  nello  fteflò  tempo  era  quella 
di  Santa  Maria  m Secondiccrio  , perche  il  cafo  di  Papa  Gc* 
lafio  auuenne  Tanno  1 1 jS.non  eflendo  egli  vifiuto  nel  Papa* 
to  più  di  due  anni  • Ne  altro  di  quella  Chiefa  ci  è da  ferine* 
«ere  , fe  non  ch’ella  è parecchia , & hora  riabbellita  , c per 
rutto  di/nuono  rifatta . Andando  in  piazza  Fiammetta , 
figura  fopra  il  Barbiere  è di  Polidoro  , di  cui  anco  in  Cam* 
po  Santo  è la  cappella  della  Pafllone  in  quel  difeorfo  trala;^ 
Iciau» 

La  Chiefa  di  S.  Nicolò  delV Anima  j 

DI  quella  Chiefa  non  ci  è dato  altro  da  fcriuere  ^fe  noti 
che  hora  è fatta  di  nuouo  dalla  natione  di  Lorena  con 
bella  facciata  di  pietra*  poiché  cauando  i fondamenti,  v* 
hanno  trouato  fotto  fmifuiate  pietre  del  vecchio  Cerchio 
Agonale , e con  quelle  Thanno  fabricata  . Eflendofi  quella 
parte  come  quali  Je  altre  per  le  rimine  alzata  grandemente  : 
onde  moki  vecchi  edifici!  reilano , ò in  rutto  ^ òin  paiu 
Palliti, 


E reftante  ivfino  Araceli  • zìi 


la  Cbiifa  di  S.  A^nefe  in  Piaaxa  Nawna  # 


NEllà  pia^'/à  detta  hoggi  con  voc«ibolo  corrotto  Naiionft 
per  cflirui  amicamente  il  Cerchio  Agonale  d*Alcf-. 
fandro  Scucio  detto  così  per  efler  deftinato  à giuochi  publici 
de  combattimenti , e perche  fcruiua  anco  fimil  Cerchio  di 
ridotto  à Donne  impudiche  , fù  ini  condotta  la  Vergine  San* 
fa  Agnefe  per  efler  violata  dalle  di  foneflà  de  più  sfacciaci* 
ma  perche  per  opera  del  fuo  Angelo  Cuftodc  rimafe  afFat  co 
lìbera  da  ogni  violenza , anzi  rifeiufeitò  à fue  preghiere , e 
pofeia  coauerti  alla  Fede  il  figliuolo  del  Prefetto  di  Roma^ 
cadutoli  morto  a piedi  per  volerla  violare  • Per  tauro  in  me* 
morì  a di  due  fatti  (ì  prodigioli  fù  nel  medeflmo  Cerchio 
Agonale  edificata  vna  Chiefa  col  titolo  di  S.  Agnefe  oflìtiata 
per  molto  t&mpo  da  Chierici  Minori , à quali  fù  data  in  cura 
M Siftg  y^CoUocata  pgi  mcxuameote  nel  Soglio  Vaticano  la 

fem- 
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fcmpre  gloriofa  memoria  del  Sommo  Pontefice  Innoccirzo 
Decimo  Quefii  ofleruata  la  pouerti  , & anguftia  dell  a-j 
Chiefa  fudetta  , fi  per  la  vicinantza  della  fna  cafa  , come  per 
la  diuotionc  aflai grande  verfo  la  Santa,  jdcmolito  l’antico 
Tempio,  ve  n’  edificò  vno  piu  fontuofo  , c degno  dVna  Mae- 
fià  Pontificia , e della  grandezza  de  Tuoi  generofi  pcnficri  • 
E’  egli  fabricato  in  forma  di  Croce  Greca  , con  ornamento 
di  colonne  , incroftatura  di  marmi , ftu.cchi  dorati , Pitture, 
c bafli  Rileui  fopra  l’altari  ; il  difegno  della  Chiefa  fino  al 
Cornicione  affieme  con  la  Lanterna  della  cuppola  é del  Ca- 
ualier  Rainaldi , il  foprauanz o , con  la  Cuppola  , facciata^ 
facrefiia  , e Palazzo  Panfilio  contiguo  è bizarra  inuentione 
del  Caualier  Boromini . I!  primo  baffo  rileuo  di  man  deftra 
rapprefenrane  S,  AlefliO  è lauoro  di  Francefeo  Roffi  . La—» 
S.  Agncfedi  riljcuo  , e puttjnl  verfo  la  fa.creftia  èfoperadi 
Hei  colc  Ferrara  ; opera  pure  del  medefimo  è S*  Emerenria- 
na  vicino  a!  Aitar  maggiore  > i!  quale  non  è ancora  finito, 
ftimafi  però  5 che  donerà  eff'er  opera  del  famofo  fcalpello  de 
Domenico  Gindi . Dall’ altra  parte  J’hijfforia  rapprefentan- 
te  S,  Cecilia  , e lauoro  di  Antonio  Raggi  . LVItimo  altare 
fi  comi\' ciato  da  Melchior  Maltefe  , ma  rimafto  imperfetto 
per  la  fua  morte  , fi  terminò  da  Hercolc  Ferrata  , c rapprc- 
fenra  S.  Euftachio  con  altri  Santi  cfpoffi  alla  voracità 
Leoni . Le  pitture  de  quattro  angoli  della  cuppola  fon  mano 
di  Gio.  Battifta  Gaulli . La  cuppola  fi  dipinge  da  Ciro  Fer- 
ri Romano  • e la  volta  della  Sacrefìia  vicn  ornata  da  Pittu- 
re di  Paolo  Perugino  allieuo  del  Cortona  : nc  baftando  à 
macl>Gfi  difegnidTnnoccnzoX.la  font uofa  (Ir ottura  di  Tem 
pio  così  magnifico , nel  quale  deftinò  vna  gloriofa  memoria 
a Pofteri  della  fua  filma  con  bclliffimo  depofito  (deftinato 
dirimpetto  Paltare  della  Santa , doue  fiì  trafportato  appunto 
il  fuo  Gadauero  ancor  interodalla  Bafilica  Vaticana  la  fera 
de  4.  Gennaro  1677.  ) volle  che  reftafie  più  fegnalato  coH-j 
habitationc  propria  , e rendita  per  diuerfi  Cappellani  > che 
al  prefcncc  Pofficiano  , e fono  detti  Innocenziani , oltre  li 
quali  la  pietà  é dcuotione  delPEccelIentiflima  CafaPenfilia 
vi  ha  agiantò  altri  Cappellani  detti  anch’cffi  Panfililni,  & 
oltre  il  mantenimento  di  mufica  continua  in  ogni  giorno  di 
feda  , che  ferue  ad  accrefeer  maggiormente  il  decoro  alla-^ 
magniiicenza.dclia  Chiefa , là  quale  per  fe  medefima  è anti- 

chifllma. 
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ehìfllma  5 c fu  Parecchia  batccfimalc  , doue  fu  battezzata  9 
c crefimata  S.  Francefea  , in  memoria  della  quale  vi  fi  con- 
ferua  anco  adefl’o  vna  Cappella  ; fù  poi  fimil  Parocchia  in—» 
progreflb  di  tempo  vnìta  à quella  di  Santi  Lorenzo  , e Da- 
mafo , e fatta  titolo  Cardinalizio  da  Leone  X.  Honora  il 
popolo  Romano  la  Fcftiuicà  della  Santa  nella  medefimà-^ 
Chiefa  con  offerta  di  vn  Calice  , e quattro  torcie  ; & i Preti 
della Congregatione  di  S.  Filippo  Neri  detti  ideila  Chiefa 
Nuoua  doppo  la  fcftiuità  delli  Gloriofi  Apoftoli  Santi 
Pietro  3 c Paolo  fino  al  primo  di  Nouembre  in 
tutte  le  fefte  vi  fermoneggiano  doppo  il  Ve- 
fpero  con  Mufica  , le  quali  opere  di  de- 
uotione  feruono  per  grande  appro- 
fittamente  di  chi  y’interuie- 
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Pella  Guglia  erretta  in  P/éfita  tfau^n»  ’i 


COn  la  fonttiofità  di  Tempio  così  magnifico  > t con  U 
vaga  facciata  del  Pala^2o  Panfilio  à lui  contigue  riu* 
fcì  Nauona  vna  delle  più  belle  Pia^ac  di  lloma*  mi  non  ba«« 
fìando  fimilc  abbellimento  alla  gcnerofiti  di  Innocenzo  X« 
gitrato  à terra  vn  ben  grande  cafamento  attaccato  i SaH—i 
Giacomo  de  Spagnoli , fc  trafportarc  dal  Cerchio  di  Cara- 
callavn  antico  Obelifco,  che  infranto  in  tre  fciti  mezze 
fotterra  giaceua , per  formare  colPornamento  di  quello  fui 
mezzo  della  Piazza  v na  non  più  veduta  Fontana  inuentione 
non  mai  à ballanza  lodata  del  Caualier  Bernini  • PollaL^ 
PObelifco  fopra  vno  fcoglio  artificiofamente  lauorato  , che 
colPapertura  di  quattro  lati  apre  in  vna  Conca  adorna  di  aU 
Cuoi  Mollri  Marini  vn  ampio  feno  alPacqna  « che  da  cSq 
^ ^ ^ kogViQ  ^ 


E rejlantc  injlno  Araceli  V lay 

fcoglio  vi  in  gran  copia  «adendo  j ne’  quattro  Iati  pofano 
quattro  flatue  di  marmo  aflai  maggiori  del  naturale  rapprc> 
fentanti  i quattro  più  famofi  Fiumi  del  Mondò  j quali  che 
quattro  parti  di  elio  mandine  fino  i Rema  le  loro  cofe  mi* 
gliori  per  tributarle  alla  fama  di  si  gloriofo  Pontefice  ; fono 
i Fiumi  il  Danubio  nell’  Europa,  il  Gange  nell’ Alia , il  isn<< 
lo  ncIl’AfricijJ  e nell’  Indie  Occidentali  il  Fiume  dell’Ar- 
gento. Laftatuadel  Nilo  cvirtuofo  lauoJro  di  Giacomo 
Antonio  Fancelli  : il  Moro  di  Francefco  Baratta:  quella 
che  tiene  il  Remo  di  Claudio  Francete  : e la  quarta  di  An- 
tonio Raggi,  coll*  afliftenia  però  del  Caualieue  Bernini . 

Sopra  dell’  Obelifco  per  vltimo  ornamento  vedefi  l'ar- 
me gcntilitiad’  Innocenzo X.  con vna Croce, ad*  " 
diramente  della  pieti  “ — 


V 


’iìè  "Dai  Gksvii Pamne  iflrada  Giulià\  RegoUi 

Là  Chiefa  dì  San  Giacomo  de^  Spagnùoli  verfo 
Fiaix,a  Nauona . 


O'" 


Vcfta  è vnijifellé  dtìè  fatcìite  della  Chiefà  di  S.  Gia- 
como de’  Spàgnuoli  j che  ftà  kì  Pià^^à^auona , qual 
" rende  a détta  Piazza  maeftà  ^ e 'grandezza 


la 
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La  faciatà  della  Chìefa  di  S*  Giacomo  de*  Sfagnuàli 
verfo  la  Sapienz.a  • 


HAuendo  Noflro  Signore  eletti  due  Àpoftoli  di  qiiefto 
nome  j vno  fi  diffe  il  maggiore , perche  fù  prima 
chiamato  da  lui , l’altro  fi  difl'e  minore  , perche  fii  chiama- 
to doppo  . Nella  Chiefa  de’  Santi  Appftoli  ripofà  il  Corpo 
del  minore  con  quello  di  San  Filippo  . Al  primo  dunque-^ 
c dedicata  quefta  Chiefa  . San  Giaconiò  dcHiSpagtìiioIi  fà 
edificato  da  vii*  Infante  di  Cafiiglià  dettò  Alfonlo  , figliuo- 
lo del  Ré  Doli  Alfonfo  , e di  poi  riedificato  da  Don  Alfon- 
fó  de  Paradinas  Velcouo  Ciuitantenfe  ^ e dedicato  non  fole 
a San  Giacomo  , ma  anco  ì S.  Alfonfo  Vefcouo  di  Toledo  , 
e perciò  fanno  Tvna , e l’altra  fella  . Vi  é l’Ofpedale  per  gli 
huoniini , e per  le  donne  delia  Nationc  Spagnuola  . La~~* 
Chiefa  é beniflimo  officiata  con  buonilfima  mufica^e  fi  n>ati- 

P z tano 


Dai  6 te  su,  Pàfìonei  Strada  Ciulia^  Regola^ 
tano  Zitelle . Vi  fono  molte  Indulgenze , particolarmente 
il  giorno  di  S.  Giacomo  . 

Grand’  ornamento  ancora  s’aggiiinfe  à quella  Ckicfa  Tan- 
no 158^.  conlafondatione  d*  vna  Compagnia  de^  foli  Spa^ 
gnuoli  co’l  titolo  della  gloriofa  Refurrcttione  di  Noftro  Si- 
gnore , e per  dimoftrate  il  fuo  trionfo , vincendo  la  morte , 
©gn'anno  ^Aurora  di  quel  facro  ,e  lieto  giorno  portaua^ 
no  gtà  coli  grande  apparato  j c pompa  attorno  di  piazza  Na^ 
uonail  SaiìtidlmoSacraniento^  &vn*altra  non  però  tanto 
{bienne  precefltòne  fì  quella  Compagnia , la  DoUienica  tri 
l’ottaua  dello  ftellb  diuino  Sacramento  . Marita  finalmente 
Zitelle  il  giorno  dcirAfcenfionc  di  Noflro  Signore  , per  vn 
legato  di  Collantino  del  Caftelld  , Decano  della  Chiefa  di 
Conca  , e Referendario  Apoftolico  dell’  vna  , c Talcra  Se- 
gnatura , egli  fece  quefto  legato  delTanno  1^57.  in  cui  vo- 
Feua  , che  di  parenti  Spagnuoli  follerò  quelle  Zitelle  , & ar-» 
riuaflero  ogn*anno  ài  numero  di  quatrorded  ; e fe  tante  in—» 
Roma  non  fi  trouafl'ero  , vi  fucccdefl’ero  le  Borgognone  , & 
à quffte  le  Tedefclie  » poi  le  Fiamenghe  ^ àppreflb  le  Senefi  , 
doppo  le  Napolitane , & alTvltimo  quelle  di  Sardegna , bi- 
sognando che  tutte  fiano  pouere  , può  efl'erc  > che  taluolta 
vna  c’cntri  per  ciafeuna  di  qucft’altre  nationi  ♦ Al  numero 
di  quattordeci  vna  v*3ggiùfc  Polifena  Ferrarcfe  Tanno  1^7$^ 
Ci  fono  belli  depofiti  fatti  da  diuerfi  della  Natiohe  • Preflb 
la  Sacreilià  1 man  manca)  è quello  di  Pietro  Ciaccone» 
man  dritta  quello  di  Monfignor  Montoyc , fcdltura  dal  Cair 
walier  Bernino  , & ì man  dritta  nell’  entrare  della  PortiUi» 
grande  vi  fi  rimira  il  depofito  di  Dpii  FrancefcP  deVides, 
quale  alla  fua  morte  lalaiò  grolla  entrata  per  il  mà«tanU 
mento  della  mufica  in  detta  Cbiefa  • II S.  Giacomo  di  mar- 
mo è opera  del  Sanfouino  ; U quadro  della  Cappella  degli 
Herreri  è di  Anibai  Caracci , c Thifioria  à ftefeo  fon  pitturo 
delTA^bano^  & il  Crocefiflb  su  T Aitar  maggiora  dal  Scruoo» 
w.  Effendofiper  maggior  abbellimento  dì  piazza  Nauon* 
gettami  terra  qwelTllbletta»  che  già  fi  vedewa  viciuo 
quefla  Chiefaj  hanno  perciò  i Dentati  della  nationegpa* 
gnuola  fabricato^  4 filo  deiriftefia  Cbiefa  due  comwdità  dt’ 
habitationi. 


, S Ycflante  infino  Afacelii 

Sé  luo  alla  Saf  tenta  i 

COn  Ideila , e vaga  architettura  fi  rimira  hoggi  la  Chiti 
fa  di  S.  Ino  Auuocato  de’  poucti  dentro  la  Sapicti'/a  p 
capricciofo  difegno  del  Caualier  Bdtomino . Vi  c la  Com«^ 
pagnia  degli  Auuocati , per  hauere  effo  cfercitato  tale  olfitia 
per  vedoue  , e pupilli  fantamentc  . Grande  poi  c la  folennw 
tì , con  cui  fi  celebra  qui  la  fcfta  di  S,  luo  alli  i.p.  di  Mag-* 
gio  , venendoci  il  Collegio  degli  Auuocati  Conciftoriali  y & 
inuitandoci  vn  buon  numero  di  Cardinali , fi  recita  vn*  ota« 
rione  Latina  in  honore  di  queflo  Santo  da  vnò  degli  Alunni 
del  Seminario  Romano  . Il  nobile  palazzo  dellaSapienaa  in 
ifola  finito  dalla  felice  memoria  di  Akflandro  VII.  vi  c vCU# 
grande  y e fpatiofp  cortile  con  vn  bel li(|Imo portico  5 cht-it 
vien  fofteiuato  da  pilaftri  di  traucrtino  y fopra  il  detto 
tico  vi  è mcdcfimamentc  il  fecondo  della  detta  materia pct 
li  quali  paRuido , fi  entra  in  gran  fale , & altre  belle  (lanze 
conimode  , e neceflàrie  à sì  hobil  ftudio,  quiui  fi  legge  di 
ogni  forte  di  Scienze , con  hauerui  aggiunto  à commodo  de* 
ftudiofi  vna  vaga  y e numerofxffima  Libraria . 

La  Cbiefa  di  S^  Pantaleo  d Pafquino  # 

PEr  intcìligenzà  della  prefente  CKlefàj,  habbiamo  dal  fuo 
Rettore  Alefiandro  Lutio  Romano  3^  ch’ella  fi  fondò  nel 
12 1(^.  & era  Collegiata , e vi  ftauano  Preti  Inglefi  , comC-4; 
dimoftra  1*  infcrittioné  d’ vna  Campana  fatta  1’  anno 
Stando  in  pericolo  di  cadere , l’anno  I4i8«  fù  rifatta  da^f 
Aleflkndro  Sauelli , e fua  moglie  Caterina  Muti  Vitellefchi* 
Vi  fi  celebra  la  fetta  di  S.  fantaleo  alli  27.  ài  Luglio  , & U 
popolo  per  dcuotionc  vi  và  à prendere  vn’  acqua  benedctt2LJi 
con  le  reliquie  di  detto  Santo  • E qui  era  la  Cappella  dcH^ 
Compagnia  de*  Pelliciari . Preflb  di  quefta  Chiefa  incornili* 
ciaroHo  alcuni  buoni  Chierici  ad  aprire  Scuole,  per  infegna- 
rea’poucri  le  prime  lettere,  e la  Grau^iuatica  j p fotte  il 
lìoine  di  Scuole  Pie  furono  da  Paolo  V*  approuatc  l’anno 
i6i^é  & il  ì6zi,  da  Gregorio  XV.  ammetti  alla  profclfionu 

P 3 Re- 


Dal  Giesài  Parioncy  Strada  Giulky  Regola^ 
llcgolare  de’  Mendicanti . Et  hoggi  quella  Chiefa  è ftata_3 
loro  conceduta , da’  quali  è aflai  ben  tenuta  , & officiata-^  , 
ni  prcfente  fi  ftà  riftaurando  di  nuouo  la  detta  Chiefa  . Q^ì 
appreflb  e il  nobil  palazzo  del!*  Illuflrifilma  Famiglia  de’ 
Maflìnii , & ha  portico  adorno  di  colonne  di  pietra  , cofL-* 
vaghi  ftucchi , architettura  mirabile  di  Baldalfar  da  Siena  , 
oue  in  poco  fpat  io  fono  tre  cortili;  ha  chiari  lumi,  molti 
baffi  rilieui , belle  flatuc , e vaghe  Fontane  ; nelle  flanzc  vi 
fi  vcdonofuperbifllniiquadri  5 e le  pittqre  ne’ muri  fono  di 
Daniel  da  Volterra  ; e nelle  cafe  di  Pietro  de*  Maffimi 
gii  nell’anno  14^5.  fotto  Pontificato  di  Nicola 
Quinto  fii  la  prima  yolta  cfercitata  in  Ro- 
ma la  nobiliffima , c marauigliofa  Arte 
della  Stampa , Se  i primi  libri , che 
vfeirono  alla  luce  , furono  S. 

Agoftino  deila  Città  di 
Dio , c Latantio  Fir- 
niiano , e tan- 

t ’ altri  . 

¥■ 

* * 
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E refiante  infìno  Araceli^ 

La  Chiefa  di  Santa  Matta  d€lVAn\m^  2 


L’Anno  1400.  trouj?n4ofi  in  Roma  vn  FiamcngOj  detto 
Giouanni  di  Pietro , feèc  con  ia  fuà  moglie  Caterina 
donatìone  à quefto  Inogo  Pio  di  tré  cafe  . In  quella  di  me2t- 
2o  fi  fece  la  Ghicfa-le  altre  due  fcruirono  per  albergo  di  due 
lìationi , Tedefca  3 e Fiamenga . Crefeendp  poi  la  deuotio- 
nc  di  quelli  popoli , verfo  di  vna  opera  tale  3 fi  aggrandì  la-# 
Chiefa  3 occupandofi  il  fito  dell’altrc  due  cafe  , nella  cui  fa-* 
br4ca,  degna  di  qudifiuoglia  Tempio  grande  fiì  la  libera- 
lità della  natione  Tedcfca  , come  dimoftra  rinfcrittione  Ib- 
pra  della  porta  à S.  Maria  delTAnima;  loro  dedicarono  que- 
lla Chiefa  3 acciò  doppo  morte  le  folfero  3 come  cantala 
Chiefa , raccomandare  , onde  attorno  1*  Imagine  della  Ma- 
donna 3 che  ftd  sù  Tal  tare  maggioré  3 fono  dipinte  alcune^ 

^4  anime  * 


15  5^  Gìesiij  parìoney  flrada  Giulia  » Regola^ 

anime  . che  V adorano  . Poi  donando  fette  altre  Cafe  vicine 
Teodoro  Hiem  Padfbordefe  Canonico  nella  Catcdrale  di 
Maftricch  , vi  feee  1*  Ofpedale , che  fcrue  ancora  per  li  po- 
poli della  bafla  Germania  , che  fono  in  Brabantia  , Holanda, 
Zelanda  , e Gheldria  ^ e quantunque  parte  fia  infettata  dall* 
herefia  di  Gal  nino  5 fono  con  tutto  ciò  dalla  Chiefa  Roma- 
na , come  figli  infermi , da  pietofa  Madre  inuitati  à curarfi 
in  quello  OÌ}>edaie , douc  non  folo  de*  corpi  ^ mà  dell*  ani- 
me ancora  fi  procurai  la  fa!  ut  c . Finita  , che  fu  , non  fenxa 
gran  fpefa  , e tempo  quella  Chiefa  , con  le  folite  cerimonie 
li  confacrò  a*  a8.  dj  NouchvbrCiil  qual  giorno  venendo  nell* 
anno  i$io.  Tvltima  Domenica  doppo  la  Penrecofte,  in  que- 
lla fi  celebra  qui  ogn’anno  tale  folennita  • mà  la  fella  prin- 
cipale è della  Natiuità  della  Madonna.  Fanno  ancora  la 
procellione  del  Santifiimo  Sacramento  nella  Domenica  tra 
i’ottaua  della  fiia  foiennitè  . Si  offitia  quella  Chiefa  al  pari 
delle  Collegiate  , con  dodeci  Cappellani , c fulficiente  nu- 
mero di  Chierici . Vi  c vn’efquilìtQ  Organo  ; c fu  poi  ho- 
norata  con  il  corpo  di  Papa  Adriano  VJ.  l’anno  lyoo. 
la  fegucntc  Infcrittione . 

MADRI  A FONT.  MAX. 

ExTreieéJo^  inpgnì  inferiotis  Gerniant^  Vrbe  ^qui  dum 
bumanarum  rcrum  tnaximè  auerfatur  fplendorem  y vitro 
d Proceribus  oh  incomparabilew  facrarum  difciplinarunL^^ 
feicHtiam , ac  prope  diuinavt  ca/iiljimi  animi  moderatio^ 
nem  yCarqlo  Quinto  Cafari  Augujìo  praceptor  y Ecclefi^e 
Deriufenfi  Antìfies [acri  Senatus  Patribus  collega , H//- 
faniarurn  regnis  prJfes  y Reipublica  denique  Chriftiana 
diuinitus  Reipublicfe  deniquf  Cbrìfliana  diuinitus  Ponti’» 
fix  abfens  adfchus  Vix.  ann.  LXIV.  Men.  VI.  Dim 
Vili,  decejpt  XVIII.  KaL  OBob.  Anno  d Partu  Vir»^ 
finis  M.  V*  XXIII.  Pontificatus  fui  an.II.  Vvthelrnm 
EnR-^^^ort  illius  benigniti  CT  afpicij  TT.  SS.  leannis  y cy 
Pauli  Presbyter  Cardinalis  Deriujen  faciendum  curauit  w 

Spno  in  quella  Chiefa  belliffimi  depofiti  di  marmo  de*  lo* 
Io  fiationali  y particolarmente  ne*  pilallri  due  bcllilfimi  Put* 

tini , 


E rejlante  infìtto  Araceli  ò 93?  _ 
tini  5 pittura  di  Francefco  Fiammingo , tra  le  quali  quell 
fopra  il  depoHto  di  Papa  Adriano  fono  di  Baldadare  da  Sic* 
na  ,di  cui  anco  « PAltar  maggiore  in  S.  Onofrio , & vna 
Cappella  a man  manca  • Il  S.  Chriftofaro  è del  Fattore , la 
Capclh  vicina  di  Francefeo  Saluiati , all*  incontro  c quella 
di  Giulio  Romano , c le  due  vicino  alle  porte  principali  fo- 
no di  Carlo.  Veneziano  • Speflb  li  Sommi  Pontefici  vi  folc- 
uano  celebrare  i Giubilei  per  le  torbolen^c  della  Germania» 
Le  pietre  delle  porte  della  Chiefa  fono  d*  efquifiti  mar* 
mi . Vlcimamentc , lafciata  la  vecchia  Sagreftia  , 
fe  n’c  fabricata  vua  nuoua , affai  più  ca- 
pace della  prima , c di  vaga  for* 
ma  d*otto  faccio  , or-  " 
nata  rutta  di 
fiac- 


chi, e la  maggior  parfc 
fono  indora- 
ti. " 


i3  4 Dal  Gmìh  Parione^  flrada  Giulia)  Regolai 

Lct  facciata  antica , com'  era  prima  , della  Chiefa 
di  5.  Maria  della  Pace  • 


^Ve 


Veftà  m rantichiffima  facciata  della  Chicfa  di  Santa 
Maria  della  Pace , hora  c (lata  rifatta  di  ^uouo,  come 
fi  vede  in  qucfìa , che  fegue  • 


La  Chiefa 


B reftmt?  inftnp  A raceli . ? 3 5 

la  Chiefa  di  S.  Maria  dilla  Tatti 


SAn  Dàmafo  i-dedicàndo  k fna  Chiefa  à Loretóo,  volfO 

che  hauefle  yna  fpatiofa  gÌHrifdittione  in  altre  Ghiefe-^ 

ParocchialJj  c tra  l’altre  vi  è quefta  fotte  il  titolo  di  S.  An- 
drea degli  Aquarenatij , onero  de’  Pefeatori , CI  era  dinan- 
5i  vn  portico , fotto  del  quale  era  dipinta  vn’  Iinagine  della 
Madonna  , che  teneua-stì’l  braccio  finiftro  il  fuo  bambino  : 
& vn  giorno  alcuni  giuocatori  venendoci  à paflare  il  tempo, 
e cominciando  vna  p'arce  à perdere  all’  ingroflb  , ne  hauendo 
in  chi  voltare  gli  occhi , fe  non  in  quelPImagine  , comincia- 
*ono  à tirarle  de’  fafli  nel  vifo  , e ne  vfcì  fanguc , del  quale 
lì  vedono  infin’hora  i fegni  in  vna  guancia',  nel  mento  , nel 
collo , e petto  . Et  eflendo  quello  miracolo  accaduto  nel 
Pontificato  di  Siilo  IV.  &in  tempo , che  per  molte  guerre-# 
Hi»ua  foflbpra  l’Italia , egli  ci  venne  à fare  oratione  , c fece 
voto  di  fabricare  in  quello  luogo  vna  Chiefa  alla  Madonna  , 
sVlk  prefla  del  fuo  Figliuolo  impetraua  pace  tri  1 Prencipi 


2)al  Cjesà3payionÌ9fi^^^ 

Chriiliani , ^ clTendo  cfaudito , fece  quefta  Chicfa  dii  bel- 
liffima  forma  ih  poco  fìto  , & òrdiho,  che  Santa  Maria  della 
Pace  fi  hauefle  à nominare , come  fi  raccòglie  da  certe  lette- 
re 5 ne)  fregio  delle  vede , attorno  il  petto  della  detta  Ima«* 
gine  • Poi  la  diede  Panno  1487.  alli  Canonici  Regolari  La- 
teranenfi  lafciando  S.  Gio:  Lacerano  9 doue  per  molte  centi- 
nara  d*aiini  erano  fiati , come  à quella  Chielà  vederemo  • Ec 
acciò  poi  r è f’ afiero  pili  contenti , oltre  d’hauerli  fatti  liberi 
della  giurifdittione  di  S.  Loren:ro  in  Damafo,  rcftandoci 
però  la  cura  delPanime  , diede  titolo  d’ Abbate  al  Propotto 
con  l’vfo  della  Mitra  , & altre  infegne  Pontificali , come  di 
benedire  nella  Mefl'a  con  foJennitI  il  popolo  j benché  prefen- 
ti  vi  iìano  i Cardinali , & acciò  vi  folle  maggior  copcorfo  di 
popolo,  vi  concefle  Indulgenza  plenaria  in  tutti  i Sàbati  dell* 
anno  ^ e da  mezza  Quarefima  infioo  al  martedì , che  viene 
doppo  la  Pafqua , nel  qual  tempo  fi  tiene  feoperta  la  detta 
Imagine , & in  tutte  le  feflc  della  Madonna , alle  quali  Pao- 
lo V'  aggiunfe  la  Prefentatiotie  al  Tempio . Mà  nel  f iorno 
di  S.  Martino  , ch’é  della  Traslatione  dcllTmaginc^  d:i^l  por*< 
tico  alianuouà  Chiefa,  ve  la  concefle  Giulio  IL  nipote  di 
Sifto  IV.  Così  fece  nel  giorno  di  S.  Andrea  per  mcmori2L-f 
delPantica  Chiefa  , c di  S.  Agoftino , l'otto  la  cui  regola  vi- 
gono quefii  Canonici  : & alla  fine  confacrandofi  U Ghiefa— f 
alli  ò.  del  meft  d*  Ottobre  l-aiino  15S0.  Gregorio  XIII#  le 
diede  in  quel  giorno  la  Iteira  Indulgenza  . Haueua  Sifto  IV* 
dato  principio  anco  allafabrica  del  Monaftero,  mà  per  la  {\i^ 
iHorte  5 fù  lafciato  il  compimento  al  Cardinal  Oliuerio  Ca- 
raffa • Vu  folo  difetto  patì  nella  fua  prima  fondatione  que^ 
fia  Chiefa  • e fù  che  non  haueua  Tribuna  all^ Aitar  mAggiore^ 
la  quale  fù  fatta  da  Gafparo  Rinaldi  nobile  Romano . Mife 
la  pietra  Panno  lòii.  il  Vcfcouo  di  Calale  Monfignor  Tu- 
lio Carretti , c reltp  finita  Panno  KJ14.  conlauori  di  vari; 
marmi  di  ftucchi , e di  rare  pitture  à frefeo  dell* Albano  , c 
sù  r Altare  fù  rimeflà  la  detta  Imnginc , che  prima  ftaua  fot- 
te la  cornice  della  Cuppola , deptro  vn  bclliffimo  tabcrnaco» 
lo  fatto  da  Innocenzo  VUL  per  voto  d*vna  fua  infermiti,  & 
acciò  non  fi  perdcfl'e  opera  sì  degna , fù  pofto  ncIPAltarfL-» 
della  Croce . Quando  nel  portico  della  Chiefa  vi^chia , fi 
dimoftrò  miracolòfa  quefta  Sant*  Imagine , era  Rettore  Lo- 
douico  Agnelli 9 che  da  Sifto  IVt  nella  fua  bolla,  è detto 

. Mac-  ^ 


É recante  infino  Araceli  l 

Macftro  j e Notaro  Apoftolico , c pare,  chefacefle  Com- 
pagnia d'  huomini  della  parocchia , i quali  hauefìcro  cura-j» 
della  detta  Imagine , e di  raccogliere  i voti,  e limofiiie , che 
fi  offeriuatio , per  difpenfarle  in  far  dir  Meife  a-  peneri  Pre- 
ti , con  patto , che“^  venendo  altri  Sacerdotti  a cei  ebrare  per 
i ^iuotione  loro , fi  deflcro  i ^rimi  luoghi , e gli  ftipendiati  af-^ 
pcttaflero , acciò  per  fodisfaitiotìe  del  popolo,  vi  follerò  Mef- 
fe  infino  al  merzo  dì  j e gU  J^Itri  Preti  f che  d^obligo  diceuà-^ 
no  ie^Meffe  ^ doueiiano  ancora  ogni  fera , nel  tramontar  del 
Sole  3 ttouarfi  con  le  cotte  auanti  della  Sant*  Imagine  à cait*^ 
tare  là  Sàlue  Regina,  dando  poi  conPacqua  benedetta  la  be- 
I lìcdittione  à quelli,  che  ci  cr.infO  venuti , & infin’hora  il  tutto 
I fi  oflerua , non  cU'endo  in  Roma  Chiefa , doue  più  tardi  fi 
! trouino  Mcfle , che  in  quella  • & acciò  con  più  dcùòtipne  il 
Popolo  venga  alla  Salue  Regina  della  fera  , vi  conceffe  Papà 
Gregorio  XI li.  per  ogni  volta  cento  giorni  d*  indulgenza  , 0 
fece  priuilegiato  TAltare  del  Prefepio  5 mi  della  fudccta— f 
Compagnia  non  ci  c più  memoria  j dependendó  il  tutto  dà 
quelli  Canonici  Regolari  • Obligati  fi  riconofeono  ancora 
quelli  Padri  à Siilo  V.  che  trà  i titoli  4^*  Cardinali  pofe  que- 
lla lor  Chiefa , c molto  più  i Paolo  Vi#  perche  oltre  le  cofe 
già  dette  , eflendo  egli  creato  Pontefice  Panno  \6of,  àlli 
di  Maggio  3 nel  qual  giorno  andò  al  Cielo  S.  Vbaldo  Vefeo- 
uo  d’Agubio , e di  quelPordinc  già  Canonico  Regol  arp;,  or- 
dinò , che  in  tutta  la  Chiefa  folTe  <;elebrata  la  fua  memoria 
con  Toffitio  femplice  . Grande  è fua  virtù  in  difcacciare  i 
Demoni) , conae  ne  dà  fegnp  la  fuà  m^ra , 6c  vn  guanto  Epi- 
ficqpale,  che  in  quella  Chiefa  eou  deuotione  fi  coul’eruaiio  • 
Ci  fono  anco  reliquie  di  S.  Zofimo  Abbate  , e di  9.  Jyiaria-uj 
Egittiaca  . Afeefo  Papa  Alcìlandro  VII.  al  Pontificato  rni- 
iiacdando  rouiaà  la  faceiàta , oceupata  dalle  fabriche  , é-4 
dalle  fcradc  vicina  3 fi  conie  anche  la  Chie%  di  dentro  cfleni 
do  màP  orefinata  ^ e fenzà  lrcmi , rifece  dr  riuouo  lamedefir 
facciata  Coi  portico  femickcolàre  fiancheggiandola  coti 
duo  monumenti , IVuo  Cou  U memoria  di  Sifto  IV.  e Taìtro 
Alefiàudro  VJh  ^ drizaàudo  auàori  jà  ftrada  . Nel  di  dentro 
udornò  dffiucchi  ja  volta  , la  cuppolà  ^ e ripulì  le  cappelle, 
aprendo  fenelìre  jC  rifece  il  pi^uimcm^  , D.inuo^ 

uo  ancora  la  cappella  di  Agoffino  Chigi , douc  fono  le  ìfamo- 
fe  Sihillsr , g Proferì  4i  dì  Vromo,  e di  (otto  l'àdor-» 


ì^8  Dal  Giesày  f anone , fraàa  Giuliay  Regola^ 
tiò  di  marmi , e vi  fece  il  bafìb  rilieuo  di  metallo  della  San- 
tiffima  Trinità , opera  di  CofiiiioFrancelJi  Romano , con  le 
due  ftacue  laterali  di  marmo , il  tutto  cori  architettura  , & 
ordinationc  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona  i Sotto  la  corni- 
ce della  cuppola  rifece  di  niiouò  li  tré  quadri  grandi  nel  va* 
no  del  muro , ch’erano  mancanti , reftàndoui  il  quarto  rap. 
prefentanté  la  Madonna  , che  và  al  Tempio  ^ pittura  di  Bai* 
daffarrc  da  Siena  : la  Nariuità  c del  Caualierc  Vanni  ; 
^ifitatione  di  Santa  Elifabetta  di  Carlo  Maràtti , la  cui  l>el- 
Ipzza  viene  òffefa  dal  lume  contrario.  Sono  ancora  in  qiie- 
fla  Chiefa  altre  cèlebri  pitture  di  Bàldaflàrre  da  Siena  , in- 
cóntro à quella  di  Rafaelle  ; il  Prefepio  di  Girolamo  da  Scr* 
moneta  ; rArinùntiatà  di  Marcello  Vcnuci . Il  Monaftero 
col  chioftro  è architettura  di  Bramante  é 

Za  Chiefa  di  San  Biagio  alla  Fojfa^  detto 
della  Pace  é 

CHìaiiiauafi  prima  in  Triuio,  da  tre  Vie , sii  le  quali  è 
polla  quella  Chiefa  , hora  fi  dice  della  Fofla  , da  vna 


che  era  nell’  horto  vnico  alla  Chiefa  , il  cui  fito  fiì  poi  dato 
per  fabricarcì  cafe , che  pagano  il  donato  canone  alla  detta 
Chiefét  ^ & hà  cura  d’anime  • 


la 
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PARIONISX 

V ■ IIIIMNI.  Il  il»  Il  - 


Q Verta  Chiefa,  che  per  cflcre  dairaltre  dud  dedicate^ 
à (jUeftò  gloriofo  Santo  Apoffolo  diftintaménte  nomi- 
^ nata , dal  fuó  Rione  tiene  il  fopràrióme  ; fu  confe- 
crata  neiranno  i i3p.  &hà  cura  d^anime  • Fu  poi  fatta  tito- 
lare neiraiiho  1^17.  né! Pontificato  di  Papa  Leone  Decimo  » 
& è di  Prete  Cardinale  . Poi  neiranno  158 1,  fù  Con  molta 
fpela  riftaiiratl  da  due  nobili  Romani , cioè  Mario,  e Ca- 
millo Cerrini,  Eteffendo  per  quefti  contorni  molti  Scritto- 
n , i quali  vniti  fra  loro  pofero  inficme  Vna  CompJ^gnia  nelP 
unno  i^dFi,  e prefero  per  loro  Aiiuocaci  i Santi  Gio:  Euan- 
gehfta,  e Nicolò  Vefcouo . Erjil  giorno  della  Santiffima 
Nuntiatay’è  Indulgenza  in  forma  di  Giubileo  , come  anco 
n^ii  altre  due  fefte  di  S.  Giovani , c S»  Nicolò  , V i è il  me-' 

defimo 


Dal  Cìesà^Pamne^  StraSd  Olulia;  RegoU^  ' 
defimo  Giubileo . E qui  vicino  ftannogli  Offitij  del  Cardi- 
nale Vicario  da  vn  lato,  oucs*appcnde  la  tauola  dcJli  feom- 
municati , che  non  hanno  prefa  la  Communiònc  nella  Paf- 
qua  di  Rcfurrcttionc , doppo  effere  Hata  efpofla  nel  portico 
di  S.  Bartolomeo  nell*  Ifola  per  otto  giorni  nella  fua  Fefta 
alla  frequenta  del  Popolo . Et  il  Collegio  Nardino  cuui 
dalPaltro,  il  quale  flàfotto  il  goucrno  de*  Guardiani  del 
Saluatorodi  S*  Giouanni,  c di  qui  c vfeiro  a*  noftri  tempi, 
Scipione  Cobellmij  Eminentiflimo  Cardinale  di  Santa  Ghie- 
fa  , fpccchio  di  bontà , e di  virtù  • Nel  palazzo  poi , che  gii 
fu  del  Cardinale  Nardino , eh*  è bora  della  Reucrcnda 
Camera  Apoftolica , ha  refidenza  l’ lllufiriffimo 
Gouernatore  di  Roma,  oue  fono  gli 
Offici)  ciudi,  c criminali ^ 

€ refidenza  di  CÌQ« 

dici.  ^ 


"B  refiante  infìno  K^acelll 


■24^ 


lo  Chiefa  di  S.  Gregcrio  , e Maria  in  Val- 
lifella  , detta  anco  , Pokko 
bianco  » 


SAma  Maria  in  ValUcelIà , detta  anco  Poxzo  Bianco,  per 
vn  pozzo , ch’era  qui , e per  eflere  quefio  fito  alquanto 
baflofi  drcedella  Vallicella;  è anco  addimandata  la  Chie- 
fa Nuoua  , per  cflcre  tutta  rifatta  ,'fotro  vnasì  bella  forma 
con  Taiutp  del  Signor  Cardinale  Pier  Donato  Cefis,  e di 
Monfignor  Vefcouo  di  Todi  dell’iftefla  famiglia  , tanto  per- 
fettamentOj  che  non  hanno  fparagnato  ad  alcuna  fpefa— > 
Onde  n'hanno  meritata  quella  memoria , 


CAP- 
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C AES  II  F RAT  RE  s 

Petrus  Donatus  S.  R.  E.  Presb.  Card, 
ap/tdemfundauit , 

^des  multas  coemtt  9 
^acerdotum  habitutttonem  ampli auìt , 

Angelus  Epifcopus  Tudertinus 
facellum  extruxit , ac  dotami  % 
anteriorem  templi  partem  a 

TVNDAVir  , ORNAm  , FERFECir . 

S.  Filippo  Neri  Fiorentino,  fondatore  di  quefia  Congrega- 
tionc  dell’Oratorio  di  età  d’anni  1 8. abbandonando  la  Patria, 
li  Parenti , Se  vna  groffa  heredità  , fe  ne  venne  à Roma , do- 
ue  dimorò  fin*  à gli  anni  80.  della  fua  vita  , fenTa  vfeir  mai 
fuori  delle  porte  fe,  non  per  vìfitare  le  fette  Chiefe  . Qiie- 
fto  gloriofo  Santo , efiendo  fiato  pregato  dalla  Natione  Fio- 
rentina , di  tener  cura  della  Chiefa  loro  , fece  ordinare  Sa- 
cerdoti alcuni  de’ fuoi , e li  mandò  alla  cura  di  quella  i 
quali  andauano  ogni  giorno  à San  Girolamo  della  Carità  i 
gli  efl'ercitij  delPOratorio#  Ma  crcfccndo  tiittauia  il  nume- 
ro,procurò  il  Sauro  da  Gregorio  XIII.  d’ottenere  vna  Cbie- 
fa  , nella  quale  i fiioi  poteflero  eflercitare  tutte  le  funtioni 
deirOratorio  , )e  quali  per  alcuni  anni , trasferiti  da  St  Gi- 
rolamo , fi  erano  fatte  in  detta  Chiefa  di  S.  Giouanni  ; e co- 
sì nel  1575.  ottenne  quefia  di  S.  Maria  in  Vallicella , la  qua- 
le in  quei  tempi  era  Parecchia  ; doue  era  vna  miracolofa— > 
Imagine  della  Madonna , che  percofla  da  vn  beftemmiatore 
mandò  fuori  l'angue,  (.  come  anco  di  quella  della 
Pace  fi  difle  . ^ Et  in  qiiefto  luogo  fondò  S.  Filippo  la  lua 
Congregatione  con  autorità  Apoftolica  : come  appare  per 
Bolla  di  Gregorio  XIII.  fono  il  dì  17.  di  Luglio  del  1777; 
Vi  pofe  }n  prima  pietra  Aleflandro  de’  Medici , Cardinale  di 
Fiorcivza  , che  fù  poi  Papa  Leone  XI.  nel  fudetto  anno  1575* 
alli  ì6.  di  Settembre  . Ridotta  poi  la  fabrica  à buon  termi- 
ne ncU’anno  alli  5.  di  Febraro  cominciarono  que’  Pa- 

dri à celebrami  li  Diuini  Ofiitij,  e vi  celebrò  la  prima  Mei- 
folcnneniente  il  fopradetio  Cardinal  di  Fiorenza  , Se  egli 

fteffo 
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ficflb  là  confacrò  alli  15.  eli  Maggio  nel  ifpp.  Venuti  ad  haV 
feitarc  i Padri  falla  Vallicella  , S.  Filippo  reftò  ì S.  Girb^a^ 
mo,  e nell’anno  J5B3.  nel  giorno  di  S.  Cecilia , per  corban- 
damento  di  Gregorio  XIII.  fe  n^andò  anch’egli  ad  habicare 
co’fuoi  alla  Vallicella  . L’jnfìituto  delKa  Congregationc  è j 
che  coloro  che  viupno  in  ella  , debbano  mantenerfi  in  flato 
di  Preti . e Chierici  fccolari , nè  fi  legano  in  modo  alcuno 
con  voto  5 ne  con  giuramento  , ma  liberamente  , c fen7a  le- 
game fcruono  à Dio  , attendendo  alla  falute  dclTanime  lo- 
ro , c de’prolfimi  3 con  Tcflercitio  deiroratione , parola  di 
Dio  , e frequenta  de’  Sacramenti  : e quindi  prefe  il  nomC-> 
della  Congregatione  dell’Oratorio  ; e vi  è buoniflima  Mali- 
ca . In  ciarchedun  giorno  feriale  , eccetto  il  Sabbato  , fi 
fanno  quattro  Sermoni , di  me7*z.’hora  Tvno  , alla  fine  de* 
qqali  fi  canta  qualche  motetto  fpiritualc  , e ne’  giorni/eftiui 
doppo  il  Véfpro  fi  fà  vn  folo  fermone  fema  quelli  , che  fi 
fanno  altroue  comèrà  fuoi  luoghi  fi  legge  . Si  è poi  queflo 
jnftituto  propagato  in  molte  Città  d’Italia  , c fuori , e tutta- 
iiia  va  nini  tipi  icando  con  frutto  grande  de*  luoghi,  don 
s'introduce  : non  depcndendo  vna  Congregatione  dall’altra  , 
ma  viuendo  ciafeheduna  fotto  TOrdinario  , conforme  alle 
regole  di  S.  Filippo  confermate  da  Paolo  V.  con  Breuc  Apo- 
ftolico  . E nel  Giouedì  di  Carneiiale  vanno  con  numerofif- 
fimo  Popolo  à vifitare  le  fette  Chiefe  . Le  Fefte  principali, 
che  in  eilàfi  celebrano , fono  la  Natiuità  della  gloriofa  Ver- 
gine alli  8.  di  Settembre  , titolo  dalla  Chiefa  di  S.  Gregorio 
Magno  alli  12.  di  Marzo,  titolare  anch’egli  della  Chiefa, 
iiìfieme  con  la  Natiuità  della  Madonna  . Di  S.  Filippo  Ne- 
ri jer  Fondatore  alli  16.  di  Maggio, nel  qual  giorno , il  Po- 
polo Romano  prefenta  vn  calice  d’argento , e quattro  torcie 
dn  honor  del  Santo , & alla  Mefla  cantata  afiiflpno  diuerfi 
Eminentiffimi  Cardinali,  nelle  quali  tre  fefle  vi  c Indulgen- 
za plenaria  . Vi  fi  celebra  anche  la  fefta  de’Santi  Martiri  Pa- 
pia  , c Mauro  , alli  20.  di  Gennaro  , prefi  da  que’  Padri  per 
Auuocati , dalla  Jor  Congrecntione  , e la  fefla  della  facra— » 
alli  23  di  Maggio  . Vi  fono  molte  Reliquie,  tra  le  quali 
hanno  , co’l  lor  corpi  intieri , il  fondatore  S.  Filippo  Neri . 
c 1 a Icrua  di  Dio  Felice  da  Barbarnno,  qiiiui  dalla  Chiefa—^ 
di  S.  Cecilia  trafportata  . Dal  primo  di  Nouembre  , fin  a— > 
Pafqua  la  fera  fanno  denoti  Oratorij  con  buoni  fermoni , c 

Q 2 mufica 
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imufica  per  lo  fpatio  d’vn’hora , e mezza  . Hanno  fatto  nuo- 
Ila  j e bella  fagreftia , difegno  del  Marucclli , c vi  è numero- 
fa  Libraria  ^ Le  fere  della  Fella  del  Santo  i fuoi  denoti  fan- 
no in  fuohonore  rifplendere  gran  copia  d'accefi  Lanternoni, 
& altri  lumi , facendoli  in  varie  parti  altari  per  niaggior- 
Tiìcme  eccitare  la  dcuotione  verfo  vn  tanto  Santo  , facendo 
di  continuo  gratie  à chi  a lui  ricorre  , come  lì  vede  dalla—» 
gran  copia  de  voti  , cò  quali  le  muraglie  della  Chiefa  ri- 
miranll  coperte  . E’  anco  in  detta  Chiefa  fepolto  il  dottilfi- 
mo  3 e laniofilllmo  Cardinal  Baronie  . La  tribuna  deirAltar 
maggiore  con  la  Cuppola»  peducci  di  cfla , c la  voltagrande, 
doue  c dipinto  il  miracolo  della  Vergine  Maria  , che  fuccef- 
le  nella  medefima  Chiefa  , fono  tutte  opere  colorite  dal  far 
mofo  pennello  di  Pietro  da  Cortona , adorno  il  tutto  con— » 
flucchi  dorati  Angioli  , e puttini  lauoro  dei  Fancelli , c del 
Ferrata.  Negli  altari  vi  fono  altre  opere  d’infigni  pittori, 
tra  quali  la  Prefentatione  della  Madonna  al  Tempio  , e la—# 
Vifitatione  di  S.  Elifabetta  fono  opere  di  Federico  Barocci  • 
Il  Saluatore  portato  al  fcpolcro  di  Michele  da  Carauaggio  . 
3.  Filippo  di  Guido  Reni , c tre  quadri  del  Rubens  nelPAl- 
tar  maggior.  Nella  fagreftia  yi  c la  ftatua  di  S,  Filippo  di 
marmo,  Se  il  ritratto  di  Gregorio  XV.  di  metallo  d’ Alcflan- 
dro  Algardi  , e le  pitture  della  volta  di  Pietro  da  Cortona  . 
La  cafa  dcili  Padri , con  l’Oratorio  , & fua  facciata  c archi- 
tettura del  Caualier  Bor tornino  . Innan2^i  detto  luogo  s’é 
aperta  dalli  Padri  dell’  Oratorio  vna  nuoua  ftrada  , con  bel- 
le habitationi , tra’  quali  c riionoreiiol  Palazzo  JelI’Emi- 
nentifllmo  Sig.  Cardinal  Cerri , architettura  del  Peparelli  • 
£ qui  vicino  è il  Pai  azzo  de’Signori  Fiefchi,  Conti  di  Laua- 
gna,del  quale  difle  l’Albeitini  . Ep  domus  cum  turri  de 
Flifeo  apud  puteum  album , quam  Vrbanus  Lauanta  Co^ 
ffiesfundauit;  pojìremp  'u^rò  d Nicolao  Lauanta  Comite 
Cardinali  de  Flifeo  ampliata  efl^  ac  varijspìéluris  decora^ 
ta  • ) Hora  è del]*E.ccclIcntiftimo  Sig.  Duca  di  Sora  , Ne- 
potè  di  Papa  Gregorio  XIII.  Haijcndo  1 medefimi  PP.  aperta 
da  yn  laro  della  Chiefa  yn’altfa  ftrada  ,.qual,c  va  ad  imboc- 
care nella  ftrada  inaeftra  , che  conduce  in  Parionc , oue  vi 
fono  varie  botteghe  de  librari , copiofe  fi  di  libri  di  Roma 
come  di  ftampc  forafticrc  d'ogni  forte  , e materia  . 


la 
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La  Chiefa  di  Santa  Cecilia  d Monte  Giordano  ^ 
hoggl  è V Oratorio  delti  Padri  di  Sari 
Filippo  Neri  • 

VIcn  ^étto  Monte  Giordano  qucftó  , per  vtì  gran  Palar- 
lo della  famiglia  de*  Giordani , il  quale  c in  quello 
luogo  - liora  degli  Orfinj . Quella  Cliieft  era  Parecchia  , 
haueua  alcune  Reliquie  de  Santi , particolarmente  vi  era  il 
corpo  della  Beata  Felice  da  Barharano . Hora  quella  Chiefa 
{i  è vnita  con  Santa  Maria  in  Vallicclla  douc  li  Padri  hanno 
edifie  ato  rotatorio  i 


i\lì  5 foleuano  le  felle  auanti  giorno  vdirc  mefle  in 
vna  cappelletta  dedicata  a S.  Angelo  Mincinello  ì 
la  quale  eficndo  hoggi  vnita  alla  vicina  collegiata  di  S.Celfo, 
la  riconofee  ogni  anno  , celebrandoci  la  fella  di  S.  Michele 
a*  ip.  di  Sctterhbrè  • L*ànilo  poi  10I3.  hauendo  alcune  di- 
note  perfone  fatta  vna  Compagnia  , pigliarono  per  loro  Ali- 
uocJtto  S.  Giulia  no  di  cui  lì  dirà  ad  vn’altra  fua  ChiefaL-j  ^ 
prefTo  i trofei  di  Mario  ^ qui  celebrano  la  fua  fella  la  Do- 
menica più  vicina  à quella  di  S,  Antonio , che  viene  a*  17.  di 
Gennaro  , & hauuta  là  fudetta  cappella  dal  Capitolo  di  San 
Celfo  , la  riftaurarono , acciò  lor  feruìflb  d’Ora- 
torio,  come  all’altre  Compagnie  • ve- 
flono  facchi  Turchini  con 
ITmagine  di  S.  Giu* 
liano  i 


la  Chiefa  di  S.  Giuliano  d Monte 
Giordano  • 


prdTo  haùehdò  già  llanza  i Polliglioni , e preda 


y/jQpJltV  //XsgHt* 


.Q  ? 


la 


i/^S  Dal  Giesùi  Parìone»ftrada  Giuliài  Regola  < 

La  Chiefa  de*  Santi  Siwone , c Giuda  • 


^ Tando  quefìa  Chiefa  nel  Monte  Giordano  antichifllma 
^ habitatione  della  famiglia  Orfìna,  fii  da  lei  fondata  ^ c 
dotata  ,&  è lufpatronato  di  quella  cafa  . Quello  Monte  fiT 
nominato  da  vno  detto  Giordano  di  quella  famiglia , che  fu 
ilprimo^che  ci  venifl'c  ad  habitarc  Joppo  rantichifllnii  Con- 
ti della  Sabini  : e forfi  , fù  quello  , à cui  Tanno  1504.  Papa 
Giouanni  Settimo  diede  la  porpora  , & infionie  fù  di  Santa 
Chiefa  vn  gran  Cardinale  , sì  per  lettere , come  per  1 e Lcga- 
tioni  importanti flìme  . La  dedicò  à Maria  Vergine  , e vi  fi 
celcbraua  la  fefta  delTAlfunta  : poi  per  quanto  difle  il  fuo 
Rettore  Girolamo  Colla  di  Lisbona,  circa  Tanno  14^0.  nel 
giorno  de  i Santi  Apolloli  Simoiic  , e Giuda  , prefe  i nomi 
"^oro,  onde  negTjftronienti  fatti  dipoi  à fauore  di  quella—» 
Chiefa,  alTantico  titolo  di  S Maria  fi  -aggiunge  quclValtra 
de’ Santi SimoHC,  e Giuda  j è parecchia.  Equiui  li  Si- 
gnori Orllni  hanno  bello , e gran  Palazzo  con  bellilfima  fon^ 
tana  delTacqua  loro  di  Bracciano 
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LaChiefa  della  Santa  Cafa  di  Loreto  della 
Rifattone  della  Marca  • 


Q Verta  Chiefachè  hoggi  c forto  i!  titolo  della  Santa  Ca^ 
fa  <}i  Loreto  della  Nafione.. della  Marca  era  prima-5 
chiamata  S*  Salùatoié  del  Lauro  fondata  infierr  e 
con  il  Mcnaftero  da  fondanienti  dal  Signor  Cardinal  Latino 
della  Nobiliffima  Cafa-Vrfina  , che  hcbbe  il  Cappello  da 
Nicolò  Quinto  il  1449.  vi  habitiirono  li  Canonici  Regolari 
detti  di  San  Giorgio  in  Alga  hàucfidóU  tenuta  pet  fpàtio  di 
fopra  265.  anni  cjuefta  Religione  fu  fondati  4^  due  Nobili 
Venetiani  vnocfiiamato  Antonio  Corrai  io  altro  Gabriel- 
le Condulmerio,  quale  fatto  Papa  fi  chiarirò  Eugenio  Quar- 
to di  quefla  medefiina  Religione  oltre^  di  altri  molti  degni 
foggetei  fiì  anche  il  B.  Loren'zo  Giuftiniani  , ch’alia  nobiltà 
de  Natali  con  Ja  faniira  della  vira  vi 


agguinle  lo  fplendorc- 


Q 4 
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della  dottrina . Effendo  poi  neiramio  fiata  fopprcffa 

ijuefta  Religione  tri  molti  concorrenti  per  la  compra  del 
Monaftero  é Chiefà  fu  dalla  benignità  di  Cleriieiitè  Decimo 
di  fel.  mcm.  mediante  reflicace  protettione  delEniinentif- 
fimo  Signor  Cardinal  Decio  Az'zolinl  Protettore  della  Na- 
tionc  della  Marca  in  Roma  alla  medcCma  Natione  conceduti 
ta  • E mantenuta  quefta  Chiefa  con  ogni  forte  di  decoro 
eon  quantità  de  Cappellani , e Confeflori  ,con  vnà  riobil<L> 
Supelletilc  de  Sieri  Paramenti , & ;irgenti  per  le  facte  firn- 
tioni  i due  volte  Tanno  vi  fi  efpongono  le  correnti  quaranT 
hore  , e oltre  tutti  li  Sabbati  del  anno  vi  fono  mufiche  la-> 
fera , con  altri  denoti  effertitij , & il  primo  Sabbato  di  cii» 
feunomefe  vie  vnfermòne  d’eccellente  Predicatore.  Jft-> 
quefta  Chiefa  vi  fono  molte  indulgenze  con  l’Altare  Priui- 
Jegiato  per  li  morti , vi  fono  molte  Reliquie  de  Santi , e tri 
le  altre  tre  Corpi  de  Santi  Martiri  3 Qrfo , Quirino  3 c Va- 
lerio . Si  fanno  due  fefte  lolenni  vna  della  Conccttione  deU 
la  Beatiffima  Vergine  , Taltra  due  giorni  doppo  in  memò- 
eia  della  Venuta  della  Santiflima  Cafa  nella  fortunata  Pro- 
uincia  di  Loreto , in  quel  giorno  oltre  la  foicnnità  de  Ve- 
fpri , e Mellà  fi  fà  il  maritaggio  di  buon  numero  di  Zitelle.^ 
dandoli  à ciafeheduna  oltre  la  velie  per  fulfidio  dotale  feudi 
jo.  Nel  clauftro  poi  del  medefimo  luogo  fi  fà  vn  folìtuòfo 
apparato  de  Quadri . Vi  è vn  Collegio  de  Dottori  dellsuà 
i);iedefiuia  Prouincià  con  vna  copiofa  libraria  per  yfo  lotoj* 
Quella  Natione  è fiata  Tempre  fedeli filma  alla  Sede  Apofto^ 
lica  . Vi  è vno  delli  più  belTOratorij  che  fiano  à Roma  ^ 
anch’cflb  offitiato  con  priuate  mufiche  , & altre  fpirituali 
funtfoni  : vi  farebbero  molte  altre  cofe  da.  dire  ^ chd  per 
bieaita  fi  tralafciano  • 


M refìame  infitto  Araceti  l 

Zm  Chiefa  de'  Santi  Celfo  , e Giuliano 

ACciò  commodamente  fi  pótefle  andare  tanto  ne  i tempi 
caldi , come  di  pioggia  alla  Chiefa  del  Preheipe  de  i 
Santi  Apoftoli  in  Vaticano , era  non  folamente  coperto  il  vi-, 
cino  ponte  gii  Elio , & Adriano , &|hora  di  S.  Angelo  ; ma 
paflato  che  fi  era  dallVna , e Taltra  parte  , trouandofi  porti- 
ci tirati  infino  alla  detta  Chiefa,  & aU’entrare  del  Ponte , vi 
fu  drizzato  vn’arco  dall’ Imperatori  Granano,  Valentinia- 
no,  e Tcodofio  , che  infieme  regnorono  Tanno  j 79.  per  dare 
bella  entrata  à i rdetti  portici.  Ma  quando  la  niachina  di 
Adriano  fi  fece  da  i Romani  Pontefici  Caftcllo  per  difefa-ji 
della  Città  , bifognò  , che  fi  gettaflè  à terra  con  li  portici 
anco  TArco , acciò  d’ogn’intorno  hauefl'ero  libera  yifta  li-^ 
guardie  della  Rocca  . Et  in  particolare  fotto  Clemente  Oc- 
tauó  fu  allargata  , e rifatta  la  bocca  del  ponte  , c poftoui  le 
due  belle  ftatue  di  S.  Pietro , e di  S.  Paolo  , ou’erano  primi 
due  cappcllette  fabricate  da  Nicolò  ¥•  con  Tinlericcione^ 
che  fegue , 

DallVnà  parte  ; 

Éinis  h^€  loco iaeellis  bellica  vi , tlT parte  Fontis  impettl 
Flummis  dijieóiis  ad  retineniam  Icci  religionem  ornatura- 

iue  has  ftatuaj  fubjìituit  é 

£ dailaltra  parte I 

Cleméns  Pont»  Max*  Petto  t t?*  Pauìo  Apoftolit 
P rbis  Patronis  * Anno  falutit  Chrifiiantt  • MpXKX-Po»* 
tijicatut  fai  X* 

E fotto  Clemente  Vili,  eflefido  hell’anho  ly'pS.  touinà- 
ta  parte  delle  fponde  per  naondaci^ne  del  ^T«uéxe  * da  lui 

fmono 


Dal  Giesù  ì Pariónt^fcrada  Giulia  9 Regola^  I 

futono  riftaurate . E la  felice  memoria  diVrbano  Ottano 
per  à^x  più  facile  adito  al  Fiume,  fu  gettatola  terra  il  torrio- 
ne di  pietra  , e fono  fiati  riaperti  gl  i vkimi  archi , ch’erano 
vetfo  il  Cafiello  ^ con  Ja  feguente  memoria  «» 

VKBANVS  Vili,  POmiFEX  MAX, 

Propugnacùlum  duo  htec  ìntercludens 
fub  Pomis fornice  [patta 
inuttlite.rantiquitusfdbricatunt 
. fola  (£quauit  m 

Flunpinis  lapfu  hac  parte  referato  , 
quod  munitam  magts  Arcem  effeit , 

Ì5I  exundationes  tngruentes  cobihetz 
ne po fieri pneiiementis  bine  vtilitattS 
ignari fecus  quid  moliantur  > 
hoc  voluti  extare  documentum  « 

ANNO  DOM*  MDCXXVIII  a FONT,  V\ 

Nella  piazza , vicino  à quefia  Chiefa  per  le  molti  arti,  t 
per  le  gran  robbe  , che  vi  fi  vedono  , v*è  quafi  vn  continuo 
mercato,  & a’  fuoi  tempi  vi  fi  fanno  le  publichc  giuftitie  • 
Quanto  poi  alla  priiha  fondationc  di  quefia  Chiefa  potemo 
dire  , che  folfe  in  quei  tempi  , che  ii  fiacri  corpi  de’  SS.  Cel- 
fo  , Giouitta , e Bafiliffa  furono  trasferiti  à Roma  d’ Antio- 
chia, doue  hàueiiano  patito  il  martirio  : nell’archiùio  di 
queflaChiefa,  fi  conferua  in  antichiflimi  caratteri , feritea 
amano  ^ la  vita  loro  • enelTofiitio  al  matUtino  vietano  le—# 
proprie  loro  lettioni  ; e Papa  Clemente  Vili,  diede  licen- 
za , che  qua  fi  riportaflero  da  P^olo  fuori  delie  mur3L^  , 
doue  furono  crafpoìtàri  • ma  quancto,  ò con  qualle  occafionc 
ciò  fi  faceffe , ncn  lo  fappiamo  , ne  meno  in  quale  anno  vc- 
nifl'ero  à Rpma  , eflendofì  già  detto  in  altre  Chiefe  , che  tali 
traslatipni  fi  faccuaiio  fecretamente  i Szììti  Celfo  , € Giu- 
liano in  Banchi  è Cfiiefa  Colìdgiatà,  e Pnrocchia  Battil’rhalc. 
Vi  c vna  Compagnia  del  Santiffimo  Sacramento  j con  fuo 
Oratorio^feparato  Vi  è vn  piede  di  S,  Maria  Maddalena^  ^ 
altre  ìldrquib  / 

La 


"E  reflante  infino ad  Araceli  ^ 25 1 

ta  Cbiefa  del  Santifjlmo  Sacramento  ^ per  la 
Parocchia  di  S»  Celfo  ^ 

DVe  Compagnie  furono  inlHruire  nella  Chiefa  di  S.  Cef- 
fo . Vna  del  SantilTinio  Sacramento  nel  i^6o.  l’altra 
f lì  del  Nome  di  Dio  ne!  15^^.  poi  volendoli  leuare  ogni  oc^ 
cnfione  di  qualche  difordinc , che  poceua  nafcere  , per  ef- 
ferfene  Tanno auanti  fondata  vn’altra  del  Nome  di  .Dio  neU 
la  Minerua  , di  cui  iui  fi  dlfle  : quelle  due  fi  vnirono  in  vna  , 
riferuandofi  il  titolo  del  Sacramen  to  , e Nome  di  Dio  . Fe- 
cero poi  quello  Oratorio  , non  hauendo  nella  Chiefa  di 
S.  Celfo  commo  dita  d’eflercitare  le  deuotioni  loro.  Sopra 
de*  facchi  bianchi  portano  dipinto  vn  calice  colThollia  . e 
Tinfcrittione  delTvna , e Tal  tra  Compagnia , però  celebra- 
no, il  j - dì  dell’anno  la  Feda , che  fu  Santificato  co’l  No- 
me di  Giesù  , & il  Lunedi  tià.TOctaua  del  Sacramento  , 
fanno  vna  folenne  proce  filone  . Poi  entrando  nella  firada  di 
Banchi , fi  vede  il  palazzo  de  grÀlberini  > c pocr  piò  oltre 
nella  piazza  la  Zeccha  aecchia  nobilifiìme  architetture  del 
gran  Bramante  . Hoggi  in  quello  Palazzo  vi  è il  Banco  di 
Santo  Spirito , quale  è {lato  nnouato  &Cr 


La  Cbiefa  della  Purìficatione  della 
Madonna  in  Banchi 


QVando  fù  ELoma  Signora  di  tutto’!  mondo  , per  tratta^ 
re  le  caufe  de  imercanti  , e d’altri  infiniti  litigi)  no,Y 
^ badando  la  piazza  Romana  , bora  Campo  Vacci  ^ 
no  , furono  aggiunte  da  gTImpcratori  altre  vicine  , con  por, 
tici  d’ogni  intorno  , come  fu  là  Chiefa  di  S.  Adriano,  che 
però  fi  troua  , nominato  in  foro  • Hora  fono  ridotti  in  que. 
Ila  contrada,  che  Banch/  fi  dice,  doue  fono  dalTviid  è dall* 
altra  parte  alcune  ftanze  al  piano , in  forma  di  botteghe,  con 
i banchi  attorno  de*  NotaridelTIIluftrifiimo  Auditore  del- 
la Camera  ,à  riceuere  gliattì  di  tutte  le  caufe  . E vi  fono 
anco  nobilifllmi  banchieri  di  monete  . Era  quefla  Chiefa 
vnita  à quella  de’  Santi  Tomalfo , & Orfo  ^ nu  fu.  fmem- 

' brata 


Dal  (jiesut  P ariane^  jl> adà  Giulia.,  Regola^ 
brata l’anno  1544.  per  darle  alla  Confrateniità  d’OItramon- 
tani  , ^randiuotione  hebbe  quel  Popolo  nel  tempo  dclleL-> 
pcrlccutioni  , yc^^fo  del  Vicario  dì  Chrifto  , perche  bjfo- 
gnando  5 che  hór  qua  5 hor  ià  fi  ritikaffe  , grOicramontani 
per  accompagnarlo  teneuano  vn  cappellano  , che  celebraflb 
loro  la  Mefia  . pare  nondimeno  che  à forma  di  Cònfraccrni- 
tà  non  fi  riduce^ero  infin’ alTanno  fuderto  , che  hebberó 
qucRa  Chiefa  5 è la  mantengono  come  fi  vede  . Per  vn  lega- 
to di  Bernardo  Tefio  da  Biella  fatto  à quefta  Chie- 
fa , maritano  Zitelle  ogni  anno 
il  giorno  della  Purifi- 
ca rione  • ^ 

^ * 


JE  veji ante  Arateli , ^53 

l,a  Chiefa  di  Gio.  de*  f ioremini  , 


L’Anno  1448.  n^l  giorno  di  S.  Gio.  Battifta  , doppo  vna 
grande  eccliflc  dei  Sole  , fiì  Roma  da  terremoti , e pcr 
ililcnza  tanto  abbattuta , che  non  trouandofi  chi  fepelIifTe 
li  morti , li  poùeri  particolare  , la  Nationc  Fiorentina  , 
molla  a pietà  in  vp  tanto  bifogno  , feceyna  Compagnia  di 
pcrfonc  piu  djuotefotto  rinuocntipne  delTAunocato  loro 
S.  Gio.  Battifta  , e pigliarono  il  titolo  della  Pietà  , dlbrci 
tandola  molto  bene  io  fepellire  li  cadaucri  de  gli  appeftaii  " 
e vcltirono  facchi  negri . Celiata  la  pelle  ^ veftirono  lacch’ 
turchini,  con  vna  Pietà  dipinta  in  fronte  c nel  1488.  mefìe^ 
romano  alla  Fabrica  djì quella  Chiefain  honor^*  degii” 
Auuocati , c Protettori  di  Fiorenza,  che  fonoi  Santi  Gio. 
Battifta- Colìino , c Damiano  . Era  prima  in  quello  luogo 


2^4  Ciesui  ParhneiJìrada  Gìulìa^RegoÌAi 
Vna  cappella  di  S.  Pantaleo  , & vn  horto  , ch’eflendo  fotto 
la  proprietà  della  Collegiata  di  S.  Celfo  in  Banchi , da  offa 
la  comprorono  . Fece  il  difegno  della  Chiefa  quel  famofo 
Architetto  Michel’ Angelo  Buonarota  à fomiglianza  della— t 
Rotonda  ; eli  conlerua  nel  vicino  loro  Oratorio,  per  efler 
cofa  degna  da  vederfi . ma  perche  la  fpefa  luperauni  le  forze, 
fi  appigliarono  al  préfente  di  Giacomo  della  Porta , c ftà  al 
paragone  di  qualunque  Chiefa  fatta  in  Roma  dalle  altre^ 
Nationi . E di  due  cofe, che  alla  perfettione  di  quella  Chic- 
fa  mancauano,  IVna  fiì  compita  Tanno  cioè  la  cuppo- 

la,  rella  Taltra  d’incroftar  di  trauertini,  ò marmi  la  facciata  , 
che  farà  di  gran  fpefa  , mà  di  bel  li  filma  villa  , per  (lare  in— j 
vna  riguardcuole  profpettiua  . Ne  fi  manca  , acciò  che  den- 
tro d’vn  sì  bel  Tempio  rifpjenda  il  culto  diuinò  còn  buon—» 
numero  di  Sacerdoti  , per  cantare  , oltre  le  Melfe  priuate, 
le  folenni  , 3c  altre  bore  canoniche,  con  òrgani  ,e  mnfiche  : 
tra  i pulpiti  2 che  in  Roma  fi  danno  à valenti  Predicatori 
nella  Quarefima  , qiiedo  c vno  , c nel  Martedì  tra  Tottaua 
del  Santifìimo  Sacramento  fanno  folcnniffima  proceffione  , 
Br  oltre  le  continue  limofine  à poueri  della  Natione  , c per 
gl’infermi  cominciarono  à canto  della  Chiefa  viTOfpcdalc  , 
nello  fpatio  di  due  anni  fi  finì  il  ipoS.  e per  legati  di  parti- 
colari, maritano  tre  volte  Tanno  Zitelle,  cioè  nel  giorno 
della  Purificatione  della  Puriffima  Vergine  , e della  Nati- 
uità  di  S.  Gio.  Battifta  , e la  Fella  di  S.  Vincenzo  à d’A- 
prile  . Di  più  hanno  fauoritoqucfta  Chicla  due  Sommi  Pon- 
tefici Fiorentini , vno  fu  Leone  Decirno  , che  l’anno  15  ip: 
le  diede  il  titolo  di  parecchia  per  tutti  i Fiorentini  , che  ha- 
bitano  in  qùalfiiioglia  parte  di  Roma  , e delle  perfone  , che 
lor  feruono  di  qualunque  natione  fiano  : e d’hauer  vn  Con- 
folato  per  le  caufe  de’  Mercanti  Fiorentini , con  molti  altri 
priuilegi  , e gratie  . L’altro  Pontefice  Fù  Clemente  Settimo , 
che  Tanno  i^pi.  loro  donò  i corpi  de’  Santi  Proto  , e Gia- 
cinto , che  flaiiano  come  feonofeiuti  nella  Chiefa  del  Salua- 
tcre  al  ponte  di  Santa  Maria  in  Trafieuere  . Al  li  due  d’Ago- 
fto  , fanno  qui  gran  Fella  à S.  Stefano  Papa  , e Martire . Di 
Caualieri  di  S.  Stefano  diede  principio  à quella  facra  militia 
il  Gran  Duca  di  Tofeana  , Colmo  de’  Medici  Tanno 
acciò  difendgfiè  da  i Turchi  il  noftro  mare  Medircranco, 
e T approuò  Pio  Quarto  fotto  la  regola  di  San  Benedetto, 

& all’ 


E reflahte  trìjfim  Aragli  t 

5:  airanlmo  loro  grande  , e Chriftiana  pietà  , hà  Dio  mira- 
bilmente corrirpoflo  , e già  più  vol  te  in  queJfla  imprefa  è ri- 
"onara  ncl'mohoo  fama  delle  gènetòfé  loro  àttioni  » Por- 
ano  dalla  parte  de!  cuore  vna  croce  rofla  fopra  Phabito  loro 
ordinario  , c sù’l  manto  di‘  ciameHorto  bianco  , di  ’ cui  tal 
^olta  fi  veflono  , à dimoftrarc  , che  per  lo  puro  honorc  di 
Dio  fono  pronti  à fpargere  il  fangue , in  difefa  della  FcdC-> 
Catrolica  . Gran  Maefiro  n*è  fenipre  il  Gran  Duca  di  Te- 
xana , &:  in  Pifaftà  il  fuo  Luogotenente  , douc  hanno  vna 
3lucfa  , e Monaflero  , in  cui  viuono  alcuni  come  Religiofi  # 
Edoggi  lì  fabrica  TAItar  maggiore  , ricco  di  marmi  , c di 
feci  tura  5 per  legato  fatto  dal  Signor  Horatio  Falconieri, 
l’architettura  è del  Boromìno,  ede  fiatue  di  S.  Gio.  Battifla, 
che  battezza  Chrillo  fono  di  Antonio  Raggi . Vi  fono  di*!* 
aerfe  pitture,  e particolarmente  la  cappella  del  Santifilnio 
Grocififiodi  metallo  fiì  gettata  da  Pàolo  S.  Quirico  Parmi- 
giano , con  il  modello  diProfpexo  Brefeiano,  e le  pitture 
la  per  tutto  del  Lanfranchi , éc  è de*  Signori  Sacchetti , che 
511Ì  vicino  hanno  il  loro  palaz;&o • Il  Quadro  delTAltare-» 
nella  cappella  de  Sjg.  N-erli  è opera  di  Saluator  Rofa ,. quel- 
la de  Sig.  Capponi  il  quadro  è opera  di  Santi  Tiri  ; vi  fono 
altre  belle  pitture  , come  anco  depofiti  di  boniflìme  mani , 
che  per  breuità  fi'laflano  • In  quella  Chiefa  vi  è lamenioria 
de*  nobili  Barberini  , già  vn  tempo  qui  fepolti , del  quale  fe 
ne  legge  la  prefentc  memoria  • . 

Antonio  Barberino  Patricio  F Ur enfino  j interritateli 
truditione  , confi  amia  , ^3'  esimia  erga  patriam  caritate 
tonfpicuo  , cuius  offa  oh  nouam  Templi  confiruBionem  per- 
mixtim  translata  iacent  : Obijt  Anno  MDII»  1 8,  Kalend. 
luny  éietatis  fu^  annum  agens  6^^  Caroim  Barherinus 
S 0 R0E0  Dux  Ceneralis  Patrui  magni  f aiuti  confulens , in 
expeBationem  culparum  redditum  annuum  MifjA  Jtr^gfftis 
celebrando  diebus  attribuit , ne  metnorio  exoleficereij^  hic 
voluit  extare  monumentum  » 

^ D C X X I X0 
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^5^  ParioneiJIrada  Ciulìàl  Regola 


JjS  Cbiefa  di  Biagio  dilla  P anetta 

La Chicfa di S. Biagio  della Panetta , fù rifatta  dà Alef^' 
fandro  Secondo  , c confacrata,  c dentro  TAItar^  vi  po- 
fe  del  Legno  della  Santa  Croce  , delle  vefte  di  Maria  Vergi- 
ne , delle  Reliquie  de’ Santi  Andrea,  Biagio,  Chrifanto, 
Daria,  c Sofia.  Quella  Chiefa  è in  ftrada  Giulia  , doue--> 
Papa  Giulio  Secondo  voleua  fare  il  Pala^ti^o  de  grOffitij  di 
Roma , & è del  Capitolo  di  San  Pietro  . E’  Parecchia , e vi 
era  la  Compagnia  del  Suffragio  per  li  morti,  E detto  della 
Panctta  , ouero  Pagnotta  , perche  nel  giorno  della  Fella  fi 
diftribuifte  il  pane  : era  vna  delle  zo.  Abbazie  principali  dì 
Rojiia  Sù  quella  riua  del  Tenere  fecero  i Gentili  vn  lor 
Tempio  a Nettuno  , che  finfero  Dio  de! Tacque , al  quale  ne 
i pericoli  di  naufragio  fi  faceuano  voti , e liberati  veniuano 
ad  attaccare  le  tauolette  . Preflb quella  Chiefa  alla  man  fi- 
niflra  e’I  Palazzo  de’  Signori  Acquauiui,  di  folfitti  d’oro  , 
di  belle  pitture  > c con  il  giardino  • 

La  Chiefa  di  S.  Nicolò  degl* Incoronati  ie 

TEngono  ,chc  quella  Chiefa  fia , cosi  detta  da  vnà  fan^- 
glia  3 quale  anco  è in  Roma  , chiamata  Tlncoronati  , 
à quale  fabricalTc  quella  Chiefa , c parpechia , vi  è la  Com- 
pagnia de’  garzoni  di  calzolari  * 

La  Chiefa  di  S»  Maria  del  Suffraggìo  ♦ 

NElTanno  lypj  * alcune  pie  perfone  defiderofe  di  follc- 
uare  quelle  poucre  ànime  , che  fi  trouano  in  quelle.-^ 
atroci  pene  del  purgatorio  , illituirono  vna  Confraternita,  la 
quale  hauelTe  per  fuo  ptoprio  iftituto  l’aiuto  di  quelle  , c-/ 
però  fù  intitolatala  Compagnia  del  Suffraggio.  Fiiappro- 
uaca  da  Clemente  Vili,  con  autorità  di  agregarc  altre  fuori 
di  Romn  , e liberare  vn  prigione  per  1^  vita  il  Giouedì  San- 
to, cucco  il  giorno  di  tutti  i Santi . L’habito  fuo  (è  com^ 


JE  refiante  in/ìno  /Araceli  l i$7 
di  pellegrini , portano  vna  mozzetta  di  faia  negra  fopra  t 
Tacchi  con  vn  bordone  in  mano , c cappello  in  tcfta  . Si  vni- 
tono  da  principio  nella  pallata  Chiefa  di  S.  Biagio , e vi  ftct- 
tero  infino  al  i6ì6.  cliefabrlcaronoquefta  Chiefa  per  {t^  • 
Oltre  tutte  le  fette  della  Madonna  ; loro  proprio  c il  giorno 
della  memoria , che  fi  fà  nella  Chiefa  di  tutti  i Morti , c per 
tutta  l’ottaua  vanno  in  procefllone  à S.  Gregorio  • In  quella 
Chiefa  fi  celebrano  fette  Mcfle  da  Morti  ogni  giorno  feriale  , 
& otto  nelle  fette  con  la  Commemoratione  de*  fedeli  defon- 
ti. Et  in  quelli  giorni  i fratelli,  e forelle  di  quella  Confra- 
ternità recitano  T Offitio de’ morti  con  tré  notturni,  c nel 
fudetto  giorno  dell’  vniuerfal  Commemoratione  de’  Morti , 
tutti  loro  fanno  ct^lebrarc  due  Mefle  per  vno  • VJtimamentc 
la  fopradetta  Chiefa  è fiata  rifatta  da*  fondamenti  con  buon 
difègno  , e facciata  di  traucrtino  ; fiì  architetto  il  Ca- 
lialici  Rinaldi . Contiguo  alla  Chiefa  vi  è l’Ora- 
torio , doue  dicono  li  diuini  ©ifitij . Qui 
appreflb  flanno  le  Carceri  nuoue  fabri- 
cate  da  Papa  Innocenzo  X.  hauen- 
do  leuato  la  vecchia  CarcerQ 
di  Corte  Saudla  f 
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2 5 $ Giesà,  Pmone  illuda  Giuliat  Regola 


La  Chiefa  de'  Santi  Faufiino  , e Gìouitta 


SAnti  Faufcino,  e Gioultta  é sii  la  ripa  del  Teucre  m ftra- 
da  Giulia,  vicino  alli  fondamenti , che  fece  fare  Giulio 
Secondo  , per  fabricarui  il  detto  palatilo , con  animo  di  ri- 
durre in  e/ib  tutti  li  tribunali,  & ofKti;  di  Rpma . E fu  prin- 
cipiato ancora  vn  luogo , il  quale  hauefl'e  a fcruire  per  Chie» 
fa  : ma  poi , per  la  morre  del  detto  Pontefice , cfl'cndo  refta- 
ta  Topera  imperfetta  , auuenne  , che  il  luogo  defignato  per 
Chiefa  , lenii  vn  tempo  ad  altro  yfo  , infin  tanto  , irhe  dalla 
Nazione  Brefciana , che  fi  troua  in  Roma  , fu  comperato^  6c 
acconcio  , c ridotto  in  honcfiiffirna  forma  di  Chiefa  , dedica- 
ta fiotto  il  titolo  de’  detti  Santi  Faufìino  , e Giouitta  marti- 
ri , Protettori  della  Città  di  Brefcia  : 6c  è bel  difegno  di  Mi- 
chelangelo ; é fiata  adornata  di  bella  facciata , c ne  fiì  Ar- 
chitetto il  Caualier  Fontana , 
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La  Ghie  fa  dello  Spirito  Santo  delti  Napolitani 
in  ftrada  Giulia  • 

QVefta  Chiefa  fiì  dedicata  già  à S.  Aurea  Vergine , 

martire  ,&  haueiia  vn  Monaftero  contiguo,  le  cui 
Monache  , con  tutte  Taltredi  Roma,  ridotte  d po- 
co numero  , S.  Domenico  , per  commiflìonc  del  Papa  , le_r* 
congregò  nella  Chiefa  di  S.  Siilo  • Hora  hauendo  i Napoli- 
tani comprato  quello  (ito  nel  157Ì.  dalle  Monache  di  San— » 
Siilo  , vi  fecero  con  T Oratorio  vna  Chiefa  , e la  dedicorono 
allo  Spirito  Santo  , per  vna  particolar  diuotione  della  Città 
loro  , verfo  la  perfona  dello  Spirito  Santo  , portano  dipinta—» 
vna  Colomba  fopra  de*  facchi  bianchi , e nella  feda  della—» 
Pentecolle  , liberano  yn  prigione  , c tengono  pioiiifionati  vn^ 
Auuocato , e Procuratore  per  le  caufe  de’ poueri  foggetti 
del  Regno  di  Napoli , quando  in  Roma  fono  carcerati . Be- 
nemeriti di  quefia  Compagnia  , furono  Pietro  Corfo  di  Po- 
licaftro  in  Calabria  del  1580.  efl’endo  in  Roma  Protonota- 
rio  Apoftolico  , c nel  i6ii.  Violante  Sancaleiierina  . Al  pre- 
fente  quella  Chiefa  fi  è rinouata  in  migliore  forma  . E nella 
lor  feda  vi  fanno  bclJidimo  apparato  . Il  quadro  di  S.  Frali’» 
cefeo  è del  Caualier  Giufeppe  d’Arpino  • 


La  Chiefa  di Sb  Filippo  Nfri  in  firada  Giulia^ 

FV^  quella  Chiefa  edificata  alcuni  anni  fono  da  Rut  il  io 
Brandi  Fiorentino  , huomp  tutto  dato  alle  opere  di  ca- 
ritd  , e dedieolla  al  fuo  Compatriota  S.  Filippo  . Della  qua- 
le , per  vertere  hoggi  lite  tra  la  famiglia  degl’  Incoronati , & 
i Deputati  di  quello  luogo  fopra  la  proprietà  di  quella , non 
fi  può  dare  al  prefente  notitia  più  didinta  • 
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2<Jo  Dd  Giesii%  Parìone,  Strada  GÌHlIat  Regolai 

La  Chief a di  S.  Lucia  allaChiauica  l 


QVeftaChiefa  dalla  Compagnia  del  Gonfalone  a*  noftri 
giorni  nobilmente  rifarciata  abbellita  fii  la  pria- 
cipalc  hauuta  dal  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Valica*^ 
no  5 & era  vnica  all*  Abbadia  di  S.  Biagio  della  Pagnotta  , & 
c vna  delle  vinti  priuilegiate  . Fù  poi  dilla  detta  Compagnia 
rifatta  da*  fondamenti , e la  mantengono  con  molto  fplendo- 
re  . Due  fcgnalate  opere  fanno  quelti  Fratelli , vna  è di  ma^ 
ritare  ogn’anno  il  giorno  clelPAflunta  vn  gran  numero  di  Zi- 
telle con  buona  dote:  l’altra  di  rifcattnrcSchiaui  fudditi 
della  Chiefa  Romana  ; onde  Tanno  15:8  !•  hebbero  da  Gre-» 
gorioDecimoterzo  licenza  di  cercare  à quefto  fine  liniofinc 
per  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  5 c nel  Siilo  V.  fopea 

vari)  vffitij  di  Roma  affegnp  tremila  feudi , fe  bene  i Frati  ^ 
sì  della  Mercede , come  della  Trinità  hanno  per  inftituto 
proprio  di  liberare  Schiaui , e di  cercarne  per  ciò  limofine  • 
Nel  giorno  della  fuà  fcfta  v’è  gran  concorfo  di  deuotif- 
fimo  popolo  5 n’è  Protettore  TEminentiflìmo  Car- 
dinal Francefeo  Barberino  . Fin  qui  fi  diften- 
deuano  le  mura  di  Roma  antica  , ani-  j 
pli.ita  dalT  Imperatore  Claudio  • 

Onde  prefib  la  Chiauica  di 
detta  Chiefa  fù  ritroua- 
ta  in  pietra  quefta 
memoria  • 


T/.  CLAVDIVS  DRFSI  F.  CABSAR  AVG. 
Germanicus  Pont.  trih.  fot. 

XIV.  Imp.  XVI.  Cef.  IV.  Cenfor  , P.  P. 
auliis  Populi  Romani  fibibus , 
Vomerium  ampliauit , termtnautt^uc  • 


SrÉjianteinfìnoJraceii, 

La  Chitfa  di  S,  Stefano  in  Piftimla . 

QViindo  i banchi  della  Pefcaria , di  qui  fi  portafieco  ì 
Sant’Angelo , nulla  fi  gioua  il  faperlo . Dalla  Chic- 
la  habbiamo  , che  hauctidó  H dell*  Vnghcrix^ 
S.  Stefano  dedicato  in  Roma  vna  Chiefa  Collegiata  à quello 

floriofo  Protomartire , crediamo  fia  quella . Eflindofi  ri- 
diati quei  popoli  alla  Chiefa  Romana  3 il  Collegiata  è fat- 
ta quella  Parecchia . E già  qui  v Va  la  Capiscila  della  Com- 
pagnia de’  Bicchierari . 


La  Chiefa  di  San  Giouanni  Suangelijféui 
in  A^no  • 

Da  qualche  famiglia , di  quella  Chiefa  fondatrice,  vic^ 
ne  il  fopranome  di  lei  : altro  di  quella  Chiefa  noii-j 
habbiamo , fe  non  ch’ella  c Parecchia , & in  parte  a’  noflri 
giorni  è Hata  rifarciata . Là  facciata  à frefeo  qui  vicina  , è 
di  Polidoro  . Et  auanti  à detta  Chiefa  vi  c vn  bellifll- 
mo  Palazzo  de*  Signori  Rocci , ornato  di  bellini- 
me  llatuc , fatto  con  ogni  fpicndidQ^:?^  ^ 
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té  2 2>al  &tesùf  Parhneé flradd  Ciutia,  RegoU  ì 

Za  Chièfà  di  Santa  Màfia  dì  Monferratò  in  Ccrt^ 
Sauella  di  Roma  ; 


Nei  ine^zo  della  Prouincia  di  Catalogna  ia  Ifpagna-J 
s’inalzano  nioitti  sì  alti , & afpri , che  pare  fiano  con 
arte  legati  in  forma  di  molte  piramidi,  8c  obeJifchI  ^ onde  ne 
hebbero  il  nome  di  Monferrato  , eflendofi  poi  ranno 
vniti  fotto  la  Corona  di  Caftiglia  i principali  d’Aragona-», 
Valenza,  e Catalogna  s^accordorono  Tanno  I4P^*  d’  hono'* 
rare  la  Madonna  di  Monferrato  ^ con  la  fabricai  di  quefla.^ 
Chiefa , hauendocene  rinchiufa  yn*  altra  di  S.  Andrea  gii 
disfatta  nel  15^7^.  per  aggrandire  l'Ofpedale  , che  pur  fecero 
per  le  Natioui  loro  ; E perche  la  Sardegna  c fotto  la  Corona 
d*  Aragona , partecipa  di  (juefTopera  anch’effa , ihàflime  che 
ne!  Sacco  di  Roma  perfe  yn  fuo  Ofpcdale  , che  haueua 
Po;.'ta  Setrignana  i e la  Madonna  è pittura  del  Pomaràncio  » 

, _ JB  molto 


È Hjiàkte  Araciti  l 2^? 

E molto-bciì’officiata  , c la  fella  fua  principale  é la  Puritìc.i- 
tione  deirimmaculaca  Vergine  , e per  fignificarc  i lumi , co* 
quali  nel  Monferrato  fi  dimoftrò  la  fua  Imaginc  , danno  in_^ 
quel  giorno  molte  candele  con  i loro  impronto  al  popolo  do- 
to • £ vi  è principiata  vna  bella  facciata  di  pietra  . 

La  Chieìa  di  Santa  Caterina  da  Siena 
in  ftrada  Giulia . 

NElIa  Chiefà  di  S,  Nicolò  , feflendòfi  vhfti  i iSéhefi  1 ’àh-» 
no  i5f  ip.  per  fare  vna  Compàgnià  di  pérfonfe  diuote, 
raccolfefo  tante  limòfine,  che  compraróho  Quello  fito  da-j 
farai  fiairze.,  e Chiefa  à S.  Caterina  Vergine  ^ la  quale  non..» 
lòló  fu  ornamento  della  Città  di  Siena  , mà  di  tutta  la  Santa 
Chiefa  j per  la  cui  riforma  , Noftro  Signore  la  fece  Amba- 
feiatrice  fua  appreflb  de’  fuoi  Vicari)  ih  terra  . Effendo  óc« 
eorfo  il  Ilio  felice  paflaggio  all*  altra  vita  nel  giorno , che  fi 
celebra  la  fella  di  S.  Pietro  Martire , quella  di  lei  fi  trasferì- 
fee , e dalli  Padri  Domenicani  fi  cclebta  la  prima  Domenica 
di  Maggio  ; e dalli  fratelli  di  quella  Compagnia  la  feconda  , 
portando  in  proceffione  vn  dito  di  lei , nei  quale  da  Noftro 
Signore  riebbe  Tanello  del  fuo  fpofalitio  coli  Chrifto  . Scri- 
ue  S.  Antonino  y ch’era  nel  dito  della  mano  dritta , & ìelji 
quello  y doue  comunemente  fi  pofta  y e ch’era  d’oro  fino  con 
Vn  Diamante  nel  mezzo  dì  quattro  perle  , e che  tale  fponla* 
litio  fiì  celebrato  fuònàndo  l’Arpa  fua  il  Santo  Re  Dauide  , 
& èlféndoui  prefenre  la  Vergine,  e S.  Gio:  Euangelifta  , San 
Pietro  Apoftolo,  è S.  Domé^iico  é Nella  detta  "Domenica  , 
che  celèbra  quella  Coihpagnia  la  fella  j mànta  Zitelle  pouei 
re  della  ftefla  Na tione , per  vri  legato  d*  Hctcore  Querelo  Se- 
nefe  . Liberano  vn  prigioneper  la  vita , mantengono  vn  Me- 
dico ptr  gl’  infermi  5 e morendo  li  portano  à fepellire  , e per 
fi  pbuéiifahno  Je  Ipefé  del  funerale  . Vcftoiio  facchi  bian- 
chi y cinti  d’vh  cordóne  negro,  & hanno  per  infegna  i’iina- 
ginè  di  dotta  Santa  Vergine  . Et  incontro  vi  è il  boi  palazzo 
di  Monfignor  Diomede  Varefe  con  fontane,  e ftatue  , 
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«^4  Gìesài  Paridne  j flrada  Giulia,  Regolai 

La  Chiefa  di  Santo  Eligio  degli  Orefici  in^ 
firada  Giulta  • 

DOppo  che  per  diiccnt’amii  ftcttero  vnJti  fotto  d*  vtUÌ 
Confolato  jgii  Orefici  con  i Ferrari,  e Sellali , par- 
ue  à gli  Orefici , carne  anche  fecero  le  altre  due  Arti  di  fare 
vna  Compagnia  da  fe , e quiui  à Sant’Eligio  l’anno  loop,  fe-^ 
cero  la  prefente  Chiefa  con  bel  difegno , che  il  i<Sor.  lor  fu 
siecefiario  rifarla , minacciando  mina , per  e/lere  flati  mal 
fcruiti  da*  muratori . Celebrano  là  fella  di  S.  Eligio  alji 
di  Giugno  j & in  tal  giorno  danno  la  dote  allelot  ZitelleL-#, 
c liberano  vn  prigione  , con  bellifflmo  apparato  , e folennif- 
iima procellìone . Di  S.  Eligio , e de  i giorni  fefliui , varia- 
mente celebrati  da  quelle  tre  Arti , fi  difle  alla  Chiefa  {di  S * 
Saluator  delle  Copelle , doue  i Sellar!  hanno  la  lor  Compa- 
gnia . In  faccia  h?  pitture  di  Federico  Zuccaro , à mano 
manca  di  Giouanni  de’  Vecchi , alcune  figure  di  ftucco  p 
di  Profpero  Brefc i ano  . 

La  Chiefa  di  Santa  Maria  delV  Orathnè  p 
detta  la  Morte.  ' 

DOppd  che  Roma  fù  opprefla  dall*  vltimo  facco  j fi  ri-i 
fuegliò  di  modo  , che  la  maggior  parte  di  tante  diuo- 
te  Compagnie  de’  Secolari , cominciarono  doppo  quell’  an- 
no Jagrmieuole  del  15^x7.  onde  il  1538.  trouandofi  per  l2U • 
campagna  di  Roma^  molti  cadaueri  de’  Chriftiani , a’  quali 
per  vari)  accidenti  non  fi  daua  fepoltura  in  luogo  facro,  aU 
cuni  fi  rifolfero  d’abbracciar  quell’opera  di  Mifericordia , e 
fecero  vna  Compagnia  fiotto  il  titolo  della  Morte . Perche, 
dunque  , l’andar  cercando  i corpi  de’  morti , è vna  gfan^ 
fatica,  e di  molta  malinconia , cominciandofi  à ralftedda- 
xc  quelli , che  à ciò  diedero  principio  , e mancando  il  nu- 
mero de’ Compagni  neccflirij , fi  rinforzarono  con  molto 
fpirito  l’anno  15:55'.  con  le  prediche  d’vn  Capiiccino,  il  qua- 
le in  S»  Lorenzo  in  Damafo , cfortando  il  popolo  alla  conti- 
Oratione,  cpcrfuadcndo  quella  delle  quarant’  bore  per 

me- 


E recante  infìtto  Araceli  è 

.hièmoriad’altretance,  che  Nóftro  Signore  flette  nel  fé  poJ-^* 
ero,  paruealla  Compagnia  della  Morte,  che  faria  cjùc/jo  v\i 
buon  mezzo  j pcrproniouerla  ad  impiegarfi  ton  ffiirico  nell^ 
opera  incominciata  di  fepellire  i morti , e rifolfero  di  vo-^ 
, Jcrc  in  ogni  nicfc  fare  rOratione  delle  quarànt'hore  . Fu  da 
Pio  Quarto  approuataqucfta  Compagnia  Tanno  i^6oi  fotto 
.il  titolo  delT  Orat'ione  , onero  della  Molte  . Nel  fudetto 
anno  Santo , che  alloggiarono  le  Compagnie  aggtegàte  à lo- 
^ro,  non  fenza  fpefa  , diedero  principio  àquèfta  déuota  Chie^ 
fa  , la  (iedicorono  alla  Purificatione  della  Bea  ti  dima  Vergi- 
ne , c vi  portarono  vn*  Imagine  di  lei  *,chc  dipinta  in 
muro  della  publica  ftrada  , era  con  molta  diuotione  riuerita 
da*  Fedeli . Poi  iieiTanno  1585.  nel  giorno  della  Santiflima 
Annuntiata , fi  confacrò  la  Ghiefa,  e tenendola  ben’  vffitià- 
ta  , à comune  vtilità  di  tutti  vi  fecero  per  e(IÌ  vii*'  Oratorio  • 
portano  facchi  negri , e per  infegna  hanno  vnatefladi  tnoitd, 
col  fegno  della  Santa  Croce  . Fanno  la  proceffionc  del  San- 
tiffìmo  Sacramento  il  Lunedi  trà  la  fua  ortaua,  la  qual’ è 
delle  belle,  che  fi  facciano'  in  Roma , come  anco  quella  del 
Venerdì  Santo  c S*  Pietro  • Degna  c finalmente  la  memoria 
d’vna  reliquia  di  Santa  Lorenza  Anconitana,  mandata  p’cr  la 
fede  Chriftiana  dalTImpcratorc  Diocletiano  in  bando  , e cori 
vn’altra  donna  vi  pari  il  martirio  . NfclT  ottaua  de’  Morti  ^ 
vi  fanno  folenniffinii  Oratori}  ,e  taluolcà  nella  Quarefima  • 
.e  qui  è fepoItQ  il  Fondatora  ie  Putti , detti  da  lui , di  Lec-^ 
terato  . 

La  Chiefa  di  Si  Girolamo  d^Ua  Carità  ♦ 


ESfendofi  fondata  in  Roma,  vna  Compagnia  diCorti-^ 
gianiforaftieri  dal  Cardinale  Giulio  de’  Medici  nel 
ifip.  hebbe  la  Compagnia  da  Papa  Leone  quefta  Chiefa  , 
& à San  Batt^olomeo  in  Ifola  mandò  i Frati  , che  v’erano  , 
& à detta  Compagnia  diede  alcune  entrate  fopra  dell’  vffitio 
criminale  del  Goucrnatore  di  Roma;  e volfp , che  per  tefta- 
mento potefle  hereditare  ancora  beni  fendali;  Creila  per 
fuo  titolo  prefe  con  ragione  quello  della  Carità , bàuendoii 
addofiata  la  cura-di  prouederc  i vari)  bilogni  de*  poueri  • co- 
me delle  Conuertite  ^ pu^iU , yeqoue , 6c  aggrauati 


il66  DalGia^ài  Parhnè ^ flrttda  Giulia^  Regola. 

«di  famiglia  -,  e perche  olrré  là  nccclì7‘tà  del  pane,  hanno  i pit- 
pilli , e vèdòuc  bifogno  di  chi  nelle  caiifè  loro  li  difend^U-* 
prelTò  de’  Giudici , loro  h niantienò  vh’ Auuòcato  , e Procu- 
tacorc  , epagà  le  fp'efc  della  fcarcenltione  de’poueri  v & 
èflendo  infermi  hanno  nelle  carceri  letti  prejjarati  in  alcune.-;/ 
ftan^:'e  con  Mòdico  , medicine  , e geùte  deputata  per  feruirli, 
c tutti  iHpendi'^^^i  da  quella  Compagnia  , Se  in  carcere  man- 
tiene vna  Cappella  con  vh  Sacerdote,  ché  cfghi  giorno  dica 
lor  Meflà  . Per  la  móltitudihe  de’  potrèri  di  Roma , già  in_* 
Campo  fanto  fi  foteua  dare  il  pane  ogni  Ltmedì,  t Venerdì, 
Se  anco  il  vino  à miglilra  di  pferlbne  , e ciò  da  quattro  meli 
in  quattro  rinóiiàndò  le  loro  polizé  ; hotà  quéft* opera , fi  é 
iidotta  dentro  il  Palazzo  dèi  Pontefice,  poiché  veramente 
la  lafcita  , che  noi  dicemmo  di  Carlotta  Regina  di  Cipro,  in 
Campo  fante , non  è fe  non  vanità  di  famà  , mà  la  verità  fi  è, 
ch’è  Jimofina  del  Pontefice  , & ogni  cjuittro  mefi  fi  varia  à 
diuerfi  Rioni,  con  cedola fottofentta  ( N.  Magifter  Donius) 
c di  tali  poueri  fenefà  cédola  particolare  ^ Come  anco  il 
me  anco  il  medefimó  Pontefice  , per  via  de!  Limofiniero  fe- 
creto  con  danari  fouuiene  gran  nobiltà  bifogriofa  , e per  via 
del  Sotco-Limofiniero  , di  continuo  dà  foceprfo  alla  niiféra- 
biJe  plebe . E neirifìeflo  palazzo  imitando  il  Sàntiflimo  Gre- 
gorio , ogni  tredici  poueri  tbraftieri  dà  da  mangiare , Sanrif- 
fimo  Pallore  , del  Panime  , e de’  corpi  • Così  i Signori  De- 
putati di  quella  Compagnia  della  Carità  imitando  PòperC-/ 
del  Beatiflimo  Pontefice , per  aiuto  anch’cflì  di  bifognòfi  , e 
mifcrabili , alle  pouere  famiglie  diftribuifeono  il  Sabbato 
molta  còpia  di  pane  , e qiiant*  è maggiore  la  careftia  , tanto 
pili  s’allarga  la  mano  . Di  più  la  Compagnia  tiene  due  per- 
fone  pagate  , acciò  con  vni  iettica  à mano  , porcino  à gli  Of- 
pedali  poueri , che  da  tutti  foflèro  abbandonaci  ne  Pinférmi- 
tà  loro . Tiene  ancora  Mmiftri , c^ataletto  ^ c candele  per  i 
Funerali  di  chi  fi  troualfe  morco  in  cftrema  nccòfTItà  , Se  alla 
fine  maritano  ogn’anno  vii  buon  riiimero  di  Zitelle  , nelle—/ 
fella  di  S.  Girolamo  . Acciochc  poi  taPopera  fia  ben  mante- 
nuta , oltre  d’hauerevn^ardinalc  Protettore  , eleggono  per 
loro  capo  vno  de’  principnli  Prelati  della  Coite  Romana  , il 
quale  interuiene  à tutte  le  vifite  dèlie  Carceri , che  fi  latino 
Ogni  inefe,  conforme alP  ordine làfciato  nel  da  Papa 

Eugenio  IV#  accioehe  li  prigioni  habbino  fodisfottione  di 

poter 
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f>©ter  dire  le  fue  ragioni  auantì  i Giudici  di  tutti  li  Tribuna- 
i di  Roma  , ò da  le  , ò con  Taiuto  de*  pròpri)  Auuocati  , e 
Procuratori , douendofi  tutti  i fudetti  Giudici  trouarfi  inlle-* 

! me  vna  volta  la  fettimana  iji  vna  dèlie  prigioni  di  Roma  , ì 
! vicenda , & à qiièfto  modó  , non  vi  eflendo  àppellaitiònc  , fi 
conipòngòho  le  parti  nelle  caiife  ciùili , con  gitiftitia  , e cari- 
tà j c nelle  cJimiriali  fi  mitigano  le  pene,  è fi  dà  fine  alle  cau- 
ic  de^  poùcri  prigioni  . Mantiene  in  Varie  ftanite  vni^c  à qiie- 
'fta  Ghtfefa  vii  buòn  numero  di  Sacerdoti , e Chierici  a— > 

quelli  fa  infegrtare  lèttere,  huificà  , c buoni  coftumi  la-jp 
Chièfa  è di  tutto  il  riècèflatió  abbondante,  e riccametmé  prò- 
uifta  , e di  Sacerdoti , òte  linriiflranó  i Sacramenti , fAq'iìali 
folio  fiati  Sdn  Filippo  Neri  Fiorentino  ^ c Morifignor  faccia- 
guerra  Sènèfe  , e quale  folle  egli , lo  dimofirario  T òpere  fite 
date  iir  luce  , Nicolò  Leopardi , che  in  Recanatì  fiia  patria  , 
■fondò  co*I  fu d patriaio^  il  Collegio  dé*  Padri  Giefùiti , e 

Tranceico  Màrf opini  d’Arèit^^o  in  Toicaha , di  qucftò  acianti 
'il  lòoò^ci  fccè  teftimòriianza  Gio:  Domenico  , e Bàtto  ìò- 
meo  dà  Derui , già  Sacerdote  di  qitefta  Ghiefa , clic  dóppò 
niolt’arini  aprcndofi  la  fepoltura , m Òui  fiì  pofto  , troiiorono 
tome  d’vH  vifcò  la  fua  delira  mario , con  la  quale  fu  tanto 
pronto  à nxiniftrare  i Sacramenci  dèlia  Còhfeffione  j e Con*- 
niunione.  Qui  fliiàlnience  hauendo  li  Fratelli  dì  quefta  Com- 
pagnia vn*  c3ràtoriò  edificato , e rifiaùrato  nel  1^14.  e poi 
♦da  vn*  incendia  del  tutto  arfd  , dalla  liberalità  dell*  Eniinen- 
-tiffimo  Cardinal  Fràncèfeb  Barbetino'  Pròtetcofe  c ftatò  fòu- 
ùcnuto  j e vi  fi  eph^fégariò  tre  vdltè  là'Sèttimanà  à fatè  laùj» 
difciplina  ^ & altre  lòrodlUotioni , & cfetcitij . E rieH*  In- 
ferno la  fera , vi  fiumo  bclliilimi  Oràtorij  con  mufita , -eLj 
fernaoni . S,  Girolànto  della  Carità  h"»  ogni  giórno  Indtilgeù- 
plenarià  ^ e rènaiffione  dèlli  peòcati . '^"edèfi  Horà  dueiU 
Chiefà  bene  oriiatà , e ridotta  in  belliffimà  fòffnà  dal  Signpi: 
Pantino  Renfi  ^ e riccabiente  di  marmi  rinouàtà  - P Aitarci 
maggiórè  , rie!  me:2'4o  del  quale  fi  amidira  là  pretiofa  pitta 
fa  della  Gonimunione  di  S.  Girolaniò  del  DòmètficfiihÒV 
è ànche  la  cappella  de"  Signori  Marchèfi  Spada  Romani 
thitettufadelBorromitìb,  ^ 
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La  Chiefa  di  S.  Cst^rina  della  Ruota 


QVePo  foptanome  della  Ruota , bifogna  che  fiadoppo, 
che  i Senefi  fecero  poco  di  quà  lontanò , la  Chiefa  lo- 
ro  à S.  Caterina  di  Siena , perche  TAtchinio  di  S. 
Pietro  in  Vaticano , à cui  è vnita  queftà  , fi  nomina  Santa— 5 
Maria  in  Caterina  , ouero  $.  Maria  , e Caterina  , ò perche-^ 
folle  dalla  prima  fondatrice  detta  Caterina , dedicata  à Ma- 
ria Vergine  , ò pure  di  S.  Caterina  fu  il  primo  titolo , il  che 
in  altre  è folito  farli , quando  loro  fi  aggiunge  nuouo  titolo. 
E da  ciò  raccogliamo  Tanti ehicà  di  quella  Chiefa  , come  an- 
che la  dimoftra  Tvnione  fudetta  , fatta  da  Papa  Alcfl'andro 
Ter/o , che  fu  del  1 1^6,  Se  cflendo  il  Capitolo  di  S.  Pietro 
obligato  à mantenerci  vn  Parochiano , bifogna , che  di  buo- 
na rendita  folle  la  fua  fondatione  , di  cui  però  altro  non-# 
Pappiamo . Et  è parecchia . L’altare  à mano  dritta  i frefeo 
c dei  famofo  Mutiano  » 


La  Chiefa  di  Sé  Towajfo  degl*  Inglefi. 


Q Velia  Chiefa  è in  faccia  à quella  di  S.  Caterina , e dal 
nome  della  Santilfima  Trinità  già  hebbe  il  fuo  titolo^ 
^ &il  S.  Tomaflb , che  qui  fi  riucrifee , è quello, 
che  fu  Arciuefeouo  di  Cantuaria  in  Inghilterra  . E vogliono 
alcuni  ch*egli  qui  habi rafie  , quando  per  difendere  la  Tiberti 
Ecclefiaftica  , fe  nc  venne  à Roma  . Benemerito  di  quello 
luogo  fu  vn  ricco  Inglefe,.  detto  Giouanni  Scopardi , che-/ 
l’aggrandì  con  la  compra  di  alcune  cafe  , e de’  fiioi  beni,  la- 
fciollo  finalmente  herede,  venendo  àyifitarc  quelli  facri 
luoghi  di  Roma . Gregorio  XIII.  dunque  per  falute  di  quei 
Regno , pensò  di  fare  in  quello  luogo  vn  Seminario  d'Inglc- 
fi  , douefolfero  allenati.  Se  infirutti  nella  fede  Cattolica  , c 
nella  pietà , e diuotione  Chriftiana , e però  loro  accrebbe-/ 
Peritrate  , deputò  alla  cura  i Padri  della  Compagnia  di  Gie- 
Siì , fotto  la  buona  educatione  de’ quali,  fono  liufciti  molti 
valoiofi  Campioni  diChrillo,  che  nell*  Inghilterra  hanno 
difefa  la  fede  Cattolica  con  la  domina  , co’l  fangue  ; ani- 
mati 
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niati  da  rrtólti  Padri  della  Compagnia , che  co*I  martirio  » 
& infiniti  difaggi  patiti  per  Chrifto  in  c|iiel  Regno  andarono 
inanzi  con  l’cfempio  . Giurano  quefti  Alunni , prima  d’effer 
accettati  , di  voler^effere  buoni  Cattolici  di  ritornare  nelle-# 
lor  patrie  in  aiuto  di  queiranimc  , quando  à i loro  Superiori 
parerà  . Il  quadro  delTAltar  maggiore  c di  Purante  del 
Borgo  . Si  fono  detti  Padri  impiegati  con  ogni  diligenza—» , 
non  folo  alla  coltura  di  quella  giouentù  , mà  della  Chiefa— > 
ancora  , hauendola  ornata  con  belle  pitture , tutte  de*  Mar- 
tiri) , che  molti  Cattolici  patirono  , fiotto  la  crudele  Regina 
liabella  , acciò  da  quella , fi  animino  quelli  Alunni  ^llf-# 
corone  loro  propofle . E qui  fono  molte  reliquie  di  Santi  • 
Di  quello  luogo  è Protettore  rEminentiflimo  Signor  Cardi- 
naie  Barberino . 

La  Ghie  fa  di  Santa  frigida  0 


QVi  noi  liabbiamo  vna  degna  memoria  di  S«  Brigida  la 
quale  da  fangue  regale  diede  la  Suetia  al  mondo:  fino 
al  fine  di  tré  anni  non  parlò  ; poi  fii  fiempre  di  po- 
che , e beri  confideratc  parole  . Neiretà  di  fett’anni  le  ap- 
parue  la  Madonna  , & in  capo  le  pole  vnà  corona , e nell*  cti 
di  dieci  anni  la  vifitò  Nollro  Signore  con  accenderle  il  cuo-* 
le  neiramore  della  fila  palfione , 6c  in  tutta  la  fua  vita  l*imi-f 
tò  j affliggendoli  con  afprc  penitenze , con  le  quali  hiimi- 
liando  la  carne  , le  fiì  dal  Signore , c da  fua  Madre  illuftrata 
di  modo  la  mente , che  delle  fue  riuelationi  fcrifle  vn  gran 
libro  approuaco  da  Santa  Chiefa  . Per  efler  Hata  quella  San- 
ta donna  , molto  dinota  de’  poueri  infermi  negli  Ofpedali , 
douc  andaua  à feruirli , lafciò  , che  qui  fe  ne  facefle  vno  per 
la  fua  Nationc  , e lo  dotò  con  buona  entrata . Canonizata— > 
poiché  fù  S.  Brigida  nel  ijpi.  da  Bonifatìo  Nono  le  fù  fa- 
bricata  quella  Chiefa,  e da  quei  della  fua  Natione  fotto  Leo- 
ne fù  rifatta , onde  sii  la  porta  vi  furono  polle  quelle  Icgucn- 
ti  parole  . 

Domus  S*  Srigidéi  Vefianen.  de  Regno  Suetia 
Anno  Domini  1513. 


Fù 
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fu  alla  fine  honorata  quefta  Santa  da  (Jregorio  XV.  con 
l'officio  femidoppio  di  precetto  in  tutta  la  Chiefa . Et  hà  yn* 
Èminentiffinio  Cardinale  per  Protettore  : riquadro  della.^ 
Madonna  è di  mano  di  Annibaie  Cartacei  • In  quefto  luogo 
é la  nobiliffima  piazza  del  Duca  di  Parma  <con  due  belliflime 
Politane  5 douc  fi  vede  il  fuperbiffimo  palazzo  dc-Parnefi, 
Òyefio  palazzo  hà  porta  principale  ^ che  dentro  la  fua  entra- 
: hà  colonne  , le  quali  formano  portico  triplicato,  e poi  hi 
v.n'altro  portico , foftenuto'da  pilaftri  di  trauertino  , in  mez- 
zo v’è  nobihffimo  cortile  , e con  bellifiìme  ficaie  poggiafi  a 
fuoi  appartamenti  reali . Vi  è poi  vna  Galleria  dipinta  dall* 
eccellente  > c fiamofió  Caracci , e deirifleffo  è il  camerino  di 
chiivcp  Icuro  delPhiftorie  d*  Ercole  • la  fiala  grande  c di  Fran- 
cefeo  Saluiati  • e la  parte  fiopra  la  porta  è di  Taddeo  Zucca- 
ro  5 dì  cui  anco  é rÀnnuntiata  nella  Madonna  dell*  Horto  • 
E vi  fono  finalmente  belle  loggie,  corridori , ftanze  , e tanta 
diuerfita  di  ftame  , che  appena  fi  potriano  numerare , e trsu-5 
l’altrc  quella  del  Toro  con  diuerle  fiatile  tutte  in  vn  marmo 
folo , fili  fatta  tal’Gpera  d’Apollonio , c Taurifeo  eccellentifi- 
fimi  artefici . 'Et  il  cornicione  lauorato  del  tetto  é opera  in-» 
comparabile  . L*architettura  fin’al  primo  ordine  è di  Anto- 
nio da  S.  Gallo  , il  refio  è di  Michelangelo  Buonarota  • e la 
loggia  verfio  ftrada  Giulia  è di  Giacomo  della  Porta  : 
èc  in  quefto  palazzo  trà  le  coié  pretiofe  , confier- 
uafi  il  fiamofió  Mufeo  del  doteiffimo  FuJuio 
Vrfino  . Buona  parte  delli  trauertini  di 
quefta  fiabnea  lono  dei  mirabili  fil- 
mo Anfiteatro  di  Tito  • 


Ls 
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'la  0iefa  di  S.  LotcnrJ>  in  Damafo  » 


POmpoo  haueua  vna  poco  ben  compofta  Cafa , ma  doppo 
cheindifefa  della  Republka  tee  volte  gloriofamente^ 
uioufò  , tri  il  palazzo  degli  Orfini  ( come  fi  dice  )>  e quello 
luogo  fece  il  fuo  palazzo  , con  vna  piazza  ne!  mezzo  , e da 
cento  colonne  erano  foftenuti  i portici , che  la  cingeu'ano  , 
^ appreflfo  vi  fabricò  il  teatro  di  marmo  , eflendofi  fin’  all’ 
ho^a  flap  gli  altri  di  legno  . W il  primo  à rapprcfentarc  in 
«fio  giupchi  dV  Elefanti  • era  capace  di  ottantamila. fpettatori 
t(RWÌ  à federe , £cnza  che  vno  .knpedifle  la  vìfta  dell*  altro , 
come  Tito  Liuio  ne  ferine  . Imperando  poi  Nerone  , venne 
4 JRomi.Tiridflte  Rè  dell’Armenia  , e prima  di  moftrargli 
^JieilotejJtroj.lofccein  vn  giorno  indorare  * ma  tanta  vani- 
tà > non:  comportandofi  nel  gran  teatro  dei  Cielo , fù  quello 
confmiiam  à cafo  dalie  fiamme  , come  Appiano  racconta— . 

Ad 


Dal  Giesày  Parìoncy  firada  Giulia^  Regolai 
Ad  honore  poi  di  S.  Lorenzo  martire  , S.  Damafo  Papa^ 
fabricò  qui  preflb  quella  Chiefa,  c la  fece  Collegiata,  li  die- 
de il  titolo  di  Cardinale  , e la  dotò  di  buon’entrate,  & è Pa- 
recchia sì  grande,  che  altre  14.  Chiefe  fono  foggettc-/. 
Raccontano  i vecchi,  che  al  pari  delPaltrc  Chicle  di  Roma, 
fece  quella  S.  Damafo  , con  tré  naui . Fii  riftaurata  da  Papa 
Adriano  I.  che  fu  nel  771.  che  rifece  il  tetto,  il  1 468.  il 
Cardinal  Raffaellc  Riario  la  ridufle  in  quella  forma  , c la-i 
rinchiufe  nel  palazzo,  che  fi  vede  congiunto , per  edificio 
del  quale  prefe  i crauertini  del  mezzo  disfatto  Colifeo  , e di 
vn’arco  di  Gordiano,  ch’era  poco  difcollo  da  S.  Vito . E ben 
vero,  che  à quella  fabrica  haueua  dato  principio  il  Cardi- 
nal Lodouico  Mezzaruóta  Padouano  , effendo  Camerlengo  • 
Piaepe  poi  à Clemente  Settimo,  che  queftofofl'e  in  vita  del 
Cardinal  Vicecaiicelliere  Prète , ò Diacono  eh*  ci  folle  , 8c 
hauendolo  Alefl'andro  Farncfc  , vi  fece  il  foffitto  dorato , e 
dipingere  il  martirio  di  S«  Lorcnzo,&  accommodare  l’Altare 
maggiore  con  l’imagincpurc  di  S.  Lorenzo  , edi  S.  Damafo, 
& è pittura  di  Federico  Zuccaro , onde  fu  dinuouoconfa- 
crata  la  Chiefa  il  primo  di  Settembre  del  1^77.  La  parte  i 
man  dritta  fu’l  muro  dipinta  à frefeo  è del  Caualicr  Giufep- 
pe  d’Arpjno , ì mano  manca,  di  Nicolò  Pomitrancio  , c nel 
mezzo  é di  Gio;  de  Vecchi , la  Cappella  della  Concettiont-» 
di  Pietro  da  Cortona  , che  hà  nòbil  quadro  in  S.  Pietro , 
la  ftatua  di  S.  Carlo  è deirAmbrogini . Di  più  vi  è llatio- 
ne  il  Martedì  doppo  la  quarta  Domenica  di  C^arefima  . Fù 
anche  arricchita  quella  Chiefa  d'alcuni  Corpi  Santi . Sotto 
dell’AItar  maggiore  , oltre  quello  di  S.  Damafo  v’è  il  corpo 
di  S»  Eutichio  martire  pollo  con  S.  Seba{li«ano  nel  Cimiterio 
di  Calillo , & infin’hora  fi  leggono  in  rn  marmo  alcuni  voti 
fatti  da  S.  Damafo , ne*  quali  racconta  le  varie  pene  , che  per 
Chriftopatì.  Sotto  dello  lidio  Altare  Uà  la  metà  de*  Santi 
Eaufìuio,  c Giouita , e fotto  quello  de’  SS.  Michele , & An- 
drea vn’aitra  metà  de’  SS.  Buono  , c Mauro  , c di  tutti  4.  v’c 
memoria  i Santi  Apolloli , doue  fi  conferua  il  rcllo  de*  loro 
Corpi , vi  è la  tdla  di  S.  Barbara . Le  reliquie  minori  non  fi 
rotano , qui  è il  cilitio  di  S.  Paolo  . In  quella  Chiefa  fono 
fiate  trasferite  alcune  Cappelle , ch’eritno  in  Santa  Cecilia  di 
Monte  Giordano , la  quale  nella  nuoua  fabr  jea  de*  Padri 
clclla  Vallicdla  bora  fi  rinchiude.  Et  bora  con  vaga,  e nobile 

propor^ 
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pfoportìonc  d^architeittsra  da  i lati  deirAItar  maggiore  vi 
fono  flati  fatti  quattro  chori  di  mufica  , con  i loro  organi  , 
adornata  la  tribuna  dal  Signor  Cardinal  Francefco  Barbe- 
rini . Qm  è fepolto  Anibai  Caro  famofiflimo  ingegno  * E fi- 
nalmente per  far  buone  opere , vi  fono  varie  Compagnie  di 
perfonefecolari , oltre  quella  del  fuo  Oratorio,  ch’cdej 
Santiffimo  Sacramento  ; più  di  tutte  antica  è quella  dcllaL.» 
Concettione  di  Noftra  Signora,  che  cominciò  nel  i<58.coa 
Toccafione  dVn’  Imagine  di  lei  leuata  da  S.  Maria  Grotta- 
pinta  , c pofla  in  vna  cappe'Ha  di  quefta  Chiefa , fatta  dal  fu- 
detto  Cardinal  Riario  ^ e di  tutto  il  ncceflario  è mantenuta 
dalPiftelTa  Compagnia  ; qui  dunque  celebrando  qiicfto  facr® 
Miftcrjo  , maritano  vn  buon  numero  di  pouerc  Zitelle  , per 
vn  legato  di  Euangelifta  de  Magiftris  c^tndclottaro  , e vefto- 
no  tre  poueri.  Afl'ai  antica  è parimente  la  Compagnia  de* 
Mcrciari  Fiamenghi  c'hcbbeui  il  fuo  principio  nel  1507.0 
prefe  à mantenere  vn  Cappellano  all*  Altare  di  S.  Nicolò  , 
e nel  idoi.  Tadornò  con  balauftti  di  marmi , e con  molta-.# 
folennità  celebrauano  la  Fefla  di  quefto  Santo  , al  prefente 
li  fopraJetti  Mcrciari  Fianienghi  fono  andati  alla  loro  Chie- 
fa . Altre  quattro  Compagnie  qui  furono  iftituite  , sì  pcc 
aiuto  proprio',  come  d*altri  ne'biibgni  loro  fpirituali , e cor- 
porali, e racconteremo  fecondo  i*  ordine  degli  anni . Efien-, 
db  quefta  parecchia  molto  grande  , ne  mancando  i Titolari 
difoccorrcrla  con  larghe  limofine  a*  poueri  di  quella  , acciò 
fruttuófamétc  fi  difpenfaflero,i  gcntirhuomini  della  fteflàpa-' 
rocchia  fecero  vna  Compagnia  nel  i6oz.  fono  il  titolo  del 
Soccorfo  , per  fapcre  le  lieceflìtà  de’  poueri  della  parocchia  , 
& anco  de’  loro  coflumi,  e vita.  Ne’  giorni  di  Carneuale  ef^ 
pongono  con  grand’apparato  della  Chiefa , c dell’Altar  mag- 
giore il  Santils,  Sacramento,  con  orationc  continua,fermoni, 
c mufica  eccellentiflima,  cominciando  il  Giouedì  di  Seflagc- 
fima,  fino  alla  Domenica  fegucntc.  Vi  era  la  Compagnia  della 
Mortifi catione,  fotte  rinuocatipne  della  Vergine  Annùtiata* 
Accioche  poi  fi  mantenefle  quell’opera  , 6c  à sì  gran  pa- 
rocchia non  mancaflcro  CQnfeffori,il  Cardinal  Montalto  fon** 
dò  nel  Ibi  I.  vna  Congrcgationc  di  Preti  fecolari , infino  al, 
numero  di  otto , di  lettere  , c fpirito  , acciò  con  frutto  mi- 
niftrafl’ero  in  qucfta.Chiefa  i Santi  S.ncràmenti , andalibro  ì 
faccornvindare  l’anima  ì chi  fleffe  in  excreinis  , e qui  vicino 
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lor  diede  flange , e Cs>n  hauer  ottenuto  licenza  da  Paolo  V. 
loro  hà  per  Tempre  applicato  i frutti  di  due  Chiefe  , cioè  di 
San  Valentino  , che  hanno  i Mcrcjari  Italiani  ^ & di  S.  Ma- 
lia de  i Canabari  conceflà  à i Rcgattieri , cfl'endofi  le  paroc- 
chic  loro  vwite  ad  altre  vicine.  >fcllo  llefs’anno  del  i6iT. 
per  le  prediche  fatte  qui  da  Fra  Michel*  Angelo  Venetiano 
Capuccino  fi  fece  vn*al  tra  Compagnia  co’l  titolo  della  Pu-» 
riti  di  Noftra  Signora  . Vi  era  alPvltinao  la  Compagnia  de* 
Curfori , c fi  congregauano  ogni  mefe  nella  cappella  del 
SantiflimoSacraniento  ; al  prefcntc  le  dette  due  Compagnie 
non  vi  fono  più.  Àuantiqueflja  Chiefa  , fi  è fatto  vn  gettito 
dj  cafe , con  hauerui  fatto  piazza  grande  , Se  eflerfi  fabri ca- 
cci vn  bel  cafaiì|cnto  acanti  la  Chiefa , che  rende  macilofo  il 
bel  palazzo  dellaCanccllacii  ; il  tutto  fatto  fare  dairEmi- 
neniiflìmo  Signor  Cardinal  Francefeo  ^arbcrino  , oltre  1^ 
grand’elemofme , che  fà  face  à poueri  tjuì  foggetti , di  pane  , 
deoiin , medico  > fpctiacia  , & altro  per  le  loro  infermità  » 

Del  Santifpmù  Sacramento  per  la  Parecchia 
di  S*  LorenKo  in  Damafo  • 


A riucrenza , che  ad  yn  tanto  Sacrìamento  fi  Jcuc  , s’in- 


tepidi  tanto  nel  Chriftianefimq , che  fi  teneua  con—» 
rOlio  Santo  , in  alcune  fincftrcll c » latt^  nel  muro , i canto 
dclPAltar  rnaggiore  » donde  hauèndo$  à leuarc  per  qualche 
infermo,  con  yn  fol  chierico  fi  portaua.  Spiacendo  ciò  mol- 
to ad  vn  pio  Sacerdote  , diffe  à quattro  diuotì , di  voler  fate 
vna  Compagnia , ad  effetto  d*honortrlo  , quanto  più  fi  po- 
tcfl'c,  e forti  li  fuo Tanto  dcfidcrio  ; & nel  1 501.  fi  erefle  vne 
Conipagnia  del  Santifllmo  Sacramento,  alla  quale  fù  nella 
vicina  Chiefa  di  San  Lorenzo  concefla  dal  Capitolo  alla  cap- 
pclla , cheftà  a man  finiftra  ncireutrare  . Hebbero  dipoi 
Tanno  1^08.  la  confermatione  da  Papa  Giulio  Secondo  , e 
fecero  qpelVOratorio,  e lo rinouarono  Tanno  idzo.  Altre 
buone  opere  abbracciano , come  di  maritare  Zitelle  pouere, 
ncll*ot:àua  del  Santifllmo  Sacramento  , portandolo  folennc- 
mente  in  proce ffìone , c con  molta  carità  prouedono  a’  fra- 
telli delia  Compagnia,  quando  fono  infermi  • L’habito  lo- 
ro c bianco  co*l  fegno  delle  cinque  piaghe  , c fopra  vna  co- 
rona di  fpine  . E qui  alTinconuo  vi  è il  bel  palazzo  de’  Si- 


gnori Silueftri  • 


la 
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La  Chiif  a di  S.  Giouanni  Battìfta  de'  BeUgnefi , 


NEiranno  Santo  del  1y75.fi  nioflcro  i Bolognefi  à fare 
V na  Confraterniti , lor  concefle  Papa  Gregorio  De- 
cimoterio  quefta  phiefa , dedicata  prima  a S.  Tomaflo , • 
della  Catena  fi  dicèua , per  clferui  ftato  vn\altra  Compagnia, 
i cui  Fratelli  ji  dffpiplinauano  con  vna  catena  di  ferro . Fat- 
ue poi  à 1 Bolognefi  di  rinouarè  in  quefta  lor  Chiefa  la  me- 
moria d’al  cun*.altra  di  Rome , non  tanto  frequentata , c che 
fofle  delle  più  antiche  , e tale  giudicarono  quella  di  S.  Gio- 
uanni innanzi  Porta  latina  , che  non  s- apre , fe  non  il  gior- 
no della  ftatipncQuadragcfimalc,c  della  fua  Fefta  alli  fcl 
del  mefe  di  Maggio , perciò  portano  la  figura  del  fuo  marti- 
rio per  infegna  ftpra Tacchi  bianchi , & in  fronte  vna  croce 
rofl'a  inalzata  fopra  di  tre  monti , parimente  rofli , la  cui  in» 
fegn^  è deirOfpcdale , che  in  Bologna  chiamano  della  Vi^a 
al  quale  fanno  prófefliohe  d’efler  vniti . Il  quadro  maggiore 
è del  Domcnichini . Celebrano  di  più  alli  quattro  d’Otto- 
bre  la  Fcfta  di  San  Petronio  dignifilrno  Vefeouodi  Bologna  « 
£ fogliouo  apparare  foicnnemcntc  tutta  la  ftrada  • 

La  Chiefa  di  S.  Maria  della  ^.ercia» 

T On  molto  lontana  dalla  Città  di  Viterbo  haucua  vn»- 


J.N.  vigna  BattiflaCIauaro  , nato  in  quella  Città,  ellen- 
ero  egli  diuotiflìmo  della  Madonna  , fece  dipingere  ITmagine 
di  lei  in  vna  tegola  quadra,  c i’appcfe  ad  vna  Quercia,  ch’era 
dentro  della  fiepe  della  fua  vigna  ,doue  ftette  per  feffant’an- 
ni , fenza  che  jln  alcuna  parte  foffe  già  mai  ofFefa  da  ingiuria 
de*  tempi  nel  1467,  cominciò  à mafiifeftarfi  con  molti  mi- 
racoli , intanto , che  fino  dalFAfrica  i c da  Conftantinopoli 
erano  mandati  voti , c limofinc  , in  tanta  quantità  ,che  vi  fi 
fece  vna  gran  Chiefa  con  vn  Monaftero,  che  poi  a’ Padri 
Predicatori  diede  Paolo  Secondo . A diuotionc  di  quella  fiì 
fabricata  qui  la  préfentc  Chiefa , la  quale  hauendo  ottenuta 
i Macellari , per  loro  Confraternita  Tanno  ly^x.  h rifarci- 
rono • Quelta  Compagnia  vcfté  facchi  bianchi , fa  per  info- 
gna la  Madonna,  la  quale  tra  rami  d’vna  Quercia  ftà  co*l  fuo 
Figliuolo  nelle  braccia  • Mólto  bene  tengono  quella  lor 
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Chicfi , hauendo  in  qucjfto  tempo  neiranguftie  doue  flaua 
slargata  vna  pia:txa  d*auanti , c con  gran  folennità  celebran- 
do la  fella  loro  nella  Domenica  doppo  la  Natiuità  della-j 
Gloriofa  Vergine , perche  fe  bene  PApparitionc  di  quella-^ 
fua  miracplofa  Imaginejfiì  alli  S.  di  Luglio  del  fudettq  annoj^ 
può  nondimeno  (lare,  che  la  trans latiope  della  v^ucrcia  alla 
iiuoua Chiefa  , occorreflc  in  quella  Domenica,  & in  taf 
giorno  fogliono  dargU  la  dote  alle  pouere  loro  Zitelle  * 

La  Chiefa  di  S»  Saluatore  in  Campo  ^ 


QVcfta  Chiefa  era  fituata  anticamente  poco  lontano  in- 
contro l’altra  della  Santiflima  Trinità  , ma  con  occa^' 
fione  della  fabrica  del  Monte  della  Pietà  , fu  de- 
molita, rifatta  di  nuouo  da  Vrbano  Octauo  . Il  campo 
della  pjarza  , c ridotto  à sì  piccola  forma , che  fol  di  Caai- 
po  {mi*  altr^aggiunta  , gli  è reftato  il  nome  . E’  però  affai 
fecondo  campo  , in  produrre  la  Compagnia  della  Santiffima 
Trinità , come  fi  dirà  al  fuo  Oratorio , ne  in  quella  lì  c po- 
tuto intendere  altro,  fe  non  che  tiene  cura  d’anime  . Quin- 
di poi  lì  palla  ad  vn’altra  piazza  vicina  , che  del  Monte  della 
Pietà  fi  dice  , doue  a*  poueri  feiiza  pagar  frutto  , fi  pretta 
denaro  > c nella  facciata  y’è  l’ inlcrittione  . 


CILMLJVS  VII  PONT.  MAX^ 
Montem  Fietatis 
Pauperum  commodo  infiitutum 
Nc  crefeentis  operis  augumcntum 
Loci prapediret  anguftia 
Lt  adibus  d Sixto  V*  P*  coemptis 
In  has  ampliores  tranjlulit 
Ex  beneficìjs  auxit  • 

Anno  Sai.  MDCIV.  Ponti/.  XIIU 
Petro  Cardinali  Aldobrandino 
Protelìorc  • 


Eù  quello  luogo  con  nuoua  fabrica  dalla  felice  memoria 
di  Vrbano  Ottano  accrefeiuto.  Et  di  rincontro  vi  c il  bcl- 
InTImo  palazzo  de  gli  Eccellentiffimi  Signori  Barbarini^il 
tjuale  c ornato  di bclJilfime Statue ,c pitture  t 
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t*  Chiefa  della  SantijJtnta’Trinitd , con  VOf^edalé 
de*  Pellegrtni  , e Conualef  verni . 


ESfcndIofierftta  viiiibelli/iimà  Compjlgnlà  , eon  Vócc:ì2 
fioncf , e fine  che  fi  dichiara  neirOratorio , ch’ella  tie- 
ne poco  di  qua  lontano , fiotto  di  quello,  altifflriio.  Se  incorni. 
prenfibile  niiftero  di  noftra  fiede , le  fiì  da  Paolo  Quarto  nel 
conceflà  queftd  Chiefia’;  dedicàtà  prima»  San  Bene- 
detto , co’l  carico  della  Pàrocchia,  & il  fiuo  quadro  mag- 
giore c pittura  di  Guido  Reni  Bolognefe . Cofa  di  gran  me- 
rauiglia  c flato,  che  ranno  1 5 5o»  confermando  qiiefta-j 
Compagnia  PioQu^arto  fi  legge  nella  fua  Bolla , ch’clla-i 
non  iiaueua  all’ bora  più  di  quindici  feudi  l’anno  . non- 
dimeno poi  di  limòfine  ha  fatto,  come  vedremo,  fpefc-» 
grandiffime , che  da  tali  baffi  principij , Dio  comincia  quel- 
le cofe  , le  quali  vuol’ingrandire , acciò  da  lui  fi  riconofea 
il  tutto  • In  quello  ilefis'anno  Pio  IV.  le  diede  il  titolo  d’Ar- 
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ehiconfratcrnità  , accioche  fe  le  poteflero  agregarc  altre,  che 
fuori  di  Roma s’haucflbro  da  fondare , e doppo  dieci  anni  le 
conceflb  di  trafportarc  à quefta  Chiefa  vna  Imaginc  delIa-3> 
Madonna , ch’era  con  voti  riuerita  in  vn  muro  del  palazzo 
di  Capranica  . E perche,  oltre  di  manceneré  in  quefta  Chic- 
fa  il  pàrocchiano  , fi  tengono  molti  Sacerdoti  per  dire 
Mclfe  , ejconfcflaré  , & ogni  giorno  vi  fi  predica  la  Quarefi- 
ma  , ne  fecero  vn’altra  nel  medefimò  luogo  àflai  maggiore , 
c di  belliflima  forma  , & nel  1(^14.  la  riduffero  al  fine  . Ve- 
ftono  Tacchi  rofli , e per  infegna  fanno  ^a  Santi  fflma  Trinità  , 
Ja  cui  fetta  celebrano  co’l  maritaggio  di  pouere  Zitelle  ^ li- 
berationc  d’vn  carcerato  per  la  vita , c nel  Mcrcordì  trà  l'ot- 
taua  del  Santilllmo  Sacramento  fanno  la  proceffione  tra  i )oc 
confini , hauendo  comprato  vn  gran  numero  di  cafe  , vnire 
alla  Chiefa , per  rOfpcdalc  de’  pellegrini , c conualcfcenti , 
doue  per  tre  giorni  danno  albergo  , c vitto  i qualfiuoglia^ 
pellegrino , e conualefcenti . Quali  anco  vi  tengono  cinque, 
0 fei  giorni , fecondo  che  il  medico  ( à queft* effetto  maute- 
huto  ) ftinia  opportuno  . . Ne  gli  anni  fanti , e arifiuato  ifL-p 
àlcunigiòrni,  il  numero  de  pellegrini  à cinque  mila,  e non 
potendo  capire  in  qùcft*Ofpedale , fi  raccoinandorono  d per- 
lone  pie , che  amorcuolmentc  li  riceuerono . Giunti  che  fo- 
no i pellegrini  à qucfto  fanto  Ófpitio , lor  fono  Jauati  i pie- 
di, cffendoci  à queft’effettò  due  luoghi  bene  acèombdati, 
vno  per  gli  huomini , l’altro  per  le  donne , & m qucft’opcra 
di  tantai  carità  , & humìlcà  s’affatigalno  Caualierl  Romani 
per  molte  bore  del  giorno , infino  à molte  di  notte  j ftànno 
pronti  chirurghi , alla  curai  di  chi  haueffe  qualche,  male  i 
piedi , e dòppo  la  lauanda  dà  qualche  Sacerdote  vi  fi  fà  vii-# 
breue  fermone,  c poi  fi  conducono  mille  per  volta  alla  men- 
fà  ; gli  huomini  fono  feruitida  nobili  Romani  i & in  vn’al-- 
tro  luogo  le  femine , dalle  gentildonne  . Finito  TAnno  San- 
to del  lèoom  fi  raccolfe  la  fomma  de’  pellegrini , qui  riceuu- 
ti,  è fcritti  nc*  libri , de  gli  huòmlni  fil  quatrocento  quaran- 
taquattro mila , c cinquecento , e delle  donne  vinticinquC-# 
mila  , è cinquecento  , fe  bene  in  certi  giorni  ( per  la  gran-# 
moltitudine  ) fù  impoflibile  fcriuerli  tutti , ma  è ben  certo, 
che  tutti  di  limofirie  furono  pafeiuti  da  quefta  Santa  Com- 
pagnia . Di  gran  marauiglia  ancora  fiì  vedere  Cardinal  i,Pte- 
iati , 8c  altri  nobili  perfonaggi: , àllcuati  delicatamente , ve- 
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nire  qua  ill'hora  del  lauar*i  piedi , & inginocchiarfi  à lauaf 
piedi  di  perfone  pouere,  e che  molte  volte  erano  piagaci  » « 
puzzolenti , & al  fine  baciarH  . Lofteflò  Papa  Clemente-^ 
Ocrau  o , due  volte  ci  fà  lauandone  à venti  la  prima  volta  9 • 
la  feconda  à dpdeci , c con  bordine  , che  ofFerìflero  ne 
i propri)  luoghi  • come  anco  fece  Vrbahò  Ottano  9 & Inno- 
cenzo Decimo  , c Clemente  Nono  e Decimo  . Vennero  qui 
alcuni  Turchi , & Heretici , per  vedere  s’era  vero  quello  > 
che  vdito  haueuano  • c confufi  9 c compùnti  fi  conuertirono* 
vi  furono  alcuni  artigiani  9 che  fidàtifi  della  diuina  proui- 
denza  , chiufero  le  botteghe  loro , e vennero  per  tutto  Tan’* 
no  Santo , ad  impiegare  in  qucft’opcra  le  fatighe  loro  > ne  rc- 
ftorono  defraudati  dalla  fperanza  9 che  pófcro  in  Dio  . Oc» 
corfe  9 che  laùati  i piedi  a certi , e poi  confegnati  i*  Chirur- 
ghi , non  fi  vidJcro  piu  ; onc  fi  giudica , che  fiano  flati  An- 
geli in  forma  di  pellegrini . Si  di  commoditàdi  ftanze  iti 
detto  Ofpedale  i diuerfi  Sacerdoti , quali  oflfìtiano  in  Chie- 
fa  & alfiftono  per  confeflare  . In  detta  Chiefa  oltre  le  cor- 
renti cjuarant*hore  folite  darfi  ad  altre  Chicle  due  voJtc^ 
l’anno , qui  ogni  prima  Domenica  di  mefe  vis^efpone  il  San» 
tiflimo  Sacramtenco  in  forma  di  quarant’hore  , con  mufica , 
fernioni , & affiftcnza  de  fratelli  di  detta  Archiconfraternità  • 

Dell*  Oratorio  perla  Compagnia  della  Santijjtina  Trinità  c 

A Santa  Maria  della  PietS  « in  piazza  Colonna , auicinaa- 
doli  PAnno  Santo  del  i^po.  vedendo  alcuni  9 quanto 
patinerò  i pellegrini,  che  da  varie  parti  del  mondo  veniuaao 
i vifitare  queftì  facn  luoghi  di  Roma  , noii  trouando  alle^ 
volte  9 chi  li  raccoglieffc , comincipronò  à penfare,  come  fi 
poteffe  proùcaere  . Trà  queftffii  S,  Filippo  Neri , Fiorenti- 
no 9 con  altri  fedici  nel  1^49.  & fo.  & i queftd  fine  fi 
congregarono  nella  CJKiefa  di  S.Salùatore  in  Campo  il  i^q'So 
doue  animati  da  San  Filippo , c dal  Confcflbce  dr  cflo  Santo 
detto  Ptrfiano  Rofa,  fecero  quella  Compaguia  » c fu  cdnfér- 
niata  dal  Vicario  del  Papa  fiotto  il  titolo  dèlia  Sanrrflìma 
Trinità . Venuto  dunque  T Annor  Santo  , pfefero  vna  cafiaut 
a pigione  9 e vi  mcnauano  i pellegrini , che  trouauano  à gia- 
cere in  terra  forco  de*  portici  • Da  vn  tal 'cfempio  fi  moflc- 
xo  anche  le  donne  verfo  le  pellegrine  9 trà  le  quali  fu  Hclcna 
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Orfina , che  diede  perciò  graciofamence  vna  fua  cafa  alla-^ 
Ciambella , c dairiiora  cominciarono  à lauar’i  piedi  à i Pel- 
legrini • come  ne  i loro  tempi  fece  il  Pontefice  Clemente 
Ottano  , onde  ye  n’è  memoria  . 

CLEMENTI  FlIIé  PONT.  MAX. 

^uod  Xenodochium paterna  charitate  inuiferit  y 
Jìngulart  liber alitate  fujìentaueri  t ^ 

Sodalitas  opportuna  etus  ope  conferuata  pofuit  • 

M DC  V III. 

Et  anco  la  felice  memoria  di  Vrbano  Ottano , onde  an- 
che di  lui  ve  n’è  memoria  . 

V KB  ANO  Vili  PONT.  MAX. 

CCoeleflis  , humattt^que  rei  difpenfatori  liberaUfjtmo 
^uod  Anno  lubilei  MDCXXV.  aperti^  vjriufque 
MuniJjcentiie  valuis  Xenodochium  hoc 
Aere  plurimo  iuuit , noua  fupellelHle  auxit  y 
Pr^fentia  illuflrauit . 

Sodalitas  grati  animi  monumentum  pofuit  i 

Non  hauendo  mancato  ìnnoceivzo  X di  felice  memoria  di 
fare  il  fimile  nell’anno  Santo  del  5^0. (come  della  feguentc 

ìnferittione  fi  legge)  ijuale  con  magnanimità  Pontcficia  fo- 
Henne  detto  luogo  con  grolla  fomma  di  denaro  , & altri  do- 
natiui  y eflendoiii  venuto  in  perfona  varie  volte  ad  efercitare 
fi  grand’opere  di  carità  » 

INNOCENTIO  X PONT.  MAX^ 

^uod  infigni  eius  liber  alitate 
diffictllimis  Xenodochy  temporibus 
•wetus  in  excipiendis  Peregrinis  mos  , ^ 

Laus  retineri.  Atqueflorere potuerit . 

Beneficy  Monumentum f odalitas  pofuit. 

Anno  lubilei  MldCL^ 

Il  fimile  operò  Clempnte  X.  nell’anno  del  Santifiinio 
bileo  iCyf.  eflèndo  venuto  di  perfona  à laaare  i piedi,  à pel- 
legrini y bi  affiikrc  alle  racnfe  j con  hauer  fatte  dare  à detti 
' ‘ nxcda- 
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medaglie  > & all’Ofpcdalc  grofla  clemofina,  coiìic  dalla  me» 
moria  che  di  preferite  fi  và  lauorarìdo  vedrafiì . 

Onde  la  Maeftà  di  Chriflina  Regina  di  Suetia  moda  anch* 
ella  da  vn  tanto  eflenipio  non  volle  mancare  di  far  rifplendcrc 
Ja  fila  Regia  pietà  verfo  le  pouere  pcilcgriiie,  à quali  dcgnofii 
di  laiiare  i piedi,  c poi  le  regalò  con  elcmofina,  oltre  quella, 
ciie  aliai  copiofa  fe<:e  ali*Ofpeda!c  . Non  haiieftdo  mancato 
buon  numero  ,de*Cardinali,  Prencipi,  Prelati,  & altra  no- 
biltà di  frequentare  detto  luògo  . I fratelli  di  detta  Archi- 
confraternicà  apparecchiano  loro  la  menfa  , c doppo  cena  li 
roiiducono  à ripofare  in  buoni  letti  . Paflàto  poi  fanno  San- 
to, accioche  Ja  Compagnia  fi  manteneflè  con  refì’ercitio  di 
qualche  altra  buon’opera  , fi  rifolfero , doppo  d'clìcrfi  mol- 
to raccommandati  à Dio,  di  pigliare  la  cura  de'Conualcfcen- 
ti , che  dagli  Olpedali  vfeendo  fubito  eh’ erano  liberati  dal 
male,  vi  ricadeuano  molti ^ per  non  hauere  il  modo  di  go- 
uernarfi  : così  perfeuerando  fon’iti  di  bene  in  meglio  , come 
hftbbiamo  veduto  alla  Chiefa  loro , doue  negli  altri  anni 
Santi  fono  auuenute  cofe  marauigliofe  . L^anno  poi 
haiiendo  fatto  , queft’Oratorio  per  gli  cfl'ercitij  loro  , e ria- 
fceiido  molto  capace  , fu  giudicato  à propofito  d’inftituirui 
vna  Predica  per  gli  Hebrei  , con  la  feguente  occafione.  Vn 
dotti  (Emo  Rabino  Hebreo , che  fi  conuertì , e fu  da  Papa-v3 
Giulio  III.  battezzato  , e chiamato  Andrea  del  Monte  ha- 
ucndocompaflione  della  fua  cieca  gente  , le  cominciò  à pre- 
dicare in  alcune  Chiefe  di  Roma,  con  molta  dottrina , e fpi-^ 
rito  . Ma  perche  ad  vdirlo  non  andauano  gli  Hebrei , e gli 
liuomini  ^ quanto  poteuano  losfuggiuano  , operò  con  Papa 
Gregorio  XIII.  che  fotto  d’alcune  pene  ad  arbitrio  de^  gli 
Ordinari)  fofìero  i Giudei  sforzati,  per  vn  terjzo  di  loro  d’an- 
dare il  Sabbato  con  le  donne  , e putti  di  i a.  anni  ad  vdire  la 
parola  di  Dio,  e fi  reflò  che  ne  veniflcro  de  glihuomini  cen- 
to jC  delle  donne  cinquanta  , ogni  Sabbato  doppo  pranzo, 
& ac€Ìò  non  dormino , e fiiano  modcfti , vi  ftà  vn  sbirro  con 
vna  bacchetta  in  mano , e all'entrare  in  quella  Chiefa  vanno 
à dar^  nomi  loro  ad  vno  j che  preflb  della  portagli  feriti , 
finita  la  predica  và  lo  sbirro  a notare  i contumaci , e fi  con- 
dannano in  vii  teftone  per  vno , che  fi  applica  a peneri  Cate- 
ciimini . I primi , chepredicalfcro  in  quefta  Chiefa,  furono 
due,  con  diujdei  uà  loro  lo  fpatio  dVn’hora  • Hoggi  di  que» 

ftolwo: 


2$  2 Dal  Gmìiy  Parioncy  firada  Gitdiay  Regola , 
fio  luogo  5 Tì*c  protettore  I’Emincnti{Tìnìo  Sig.  Carditi;ile  Al- 
tieri. Il  Venerdì  Santo  co  i loro  pellegrini  , fanno  dcuotif- 
fìma  proceffioneà  S.  Pietro  « II  ^ùadrodi  queft’Oracorio  e 
di  Giacomo  Zucca . 

La  Chiefa  di  S.  Saluatore  in  Onda  « 

TRà  le  nobili , &:  antiche  famiglie  Romane  y quella  de* 
Cefarini  e vna  , fcriueiK*io  il  Sanfouiito  in  quell’opera 
fua  delle  famiglie  illuflri  dlraha  , che  quefta  viene  dalla-j 
ftirpe  Ini  serial  e de’Ccfarinì  ch’egli  n’hà  viftola  memo- 

ria in  Otta  in  Sabina  . Maueua  , dice  egli  per  infegna  wxl^ 
Monte  Verde  in  Cvimpo  giallo  , con  vna  Colonna  fopra  , mi 
neiràinio  laoo.  aggrunfcro  vn'AquiU  Imperiale  ^ sii  la  cima 
della  Colonna,  a cui  nel  fondo  Ila  incatenato  vn  Orfo  . Pre- 
ferbncirarmc  loro  quefta  nuoua  infegna  , come  pur  afferma 
il  Sanfouino , regnando  in  Italia  le  parti  dei  Guelfi  , e Ghi- 
bellini ; Ne  minori  furono  quelli , che  le  apportorono  i Go^ 
ti  5 e Longobardi , hauendo  nella  famiglia  Gefàrina  fatto  dì- 
uifione , òndc^alcuni  habitando  in  piazza  Mòntanara  , lor 
diedero  il  Cognome , conforme  alla  prima  infegna , che  tie- 
ne vn  monte  . altri  s’cleffero  quella  parte  di  Roma  , predo 
del  .Teuere  ^ e tra  quelli  nomina  il  detto  Sanfouino  vno,  che 
dalla  famiglia  fi  dille  Cefareo  , t deirannò  i x6o.  grande  fu 
preflo  di  tutti  la  fua  fama , non  tanta  per  le  molte  ricchezze, 
€ bèlle  parti  della  fua  perfonà , quanto  per  la  pietà  verfo  ael 
culto  diuinp,  e la  dimofirò  nel  fondare  quefta  Chiefa , e do- 
tandola con  buon’entrata  co’l  titolo  del  Saluatbrc  , e di  S. 
Cefareo  , di  cui  cfiendoncl  Rione  di  Ripa,  vn’altra  Chiefa, 
qui  refi©  il  primo  titolo  dèi  Sàluatore  , cosi  è nominata  da 
PapJi  Clemente  VII.  in  fuo  breuc  dell’anno  15  & à diffe- 

renza d’altre  Chiefe  del  Saluatore  iix  Roma  , a quefta  da  il 
fopranomc  , In  Onda  , che  vi  giunge  gohfiahdofi  il  Teucre. 
Dal  fudetto  Breue  habbiamo,  eh’ ella  c parecchia , e che  vi 
fi  anno  i Frati  di  S.  Paolo  priuK)  Romito  , il  cui  Ordine  co- 
minciò , quando  fi  fondò  quefta  Chiefa  ; poi  abbandonando- 
la , Eugenio  IV.  che  fiì  dell’anno  14?  i • diede  quefta , còfu> 
le  cafe  vnite  al  Procuràtòf  Gcneraìc  de*  Fràncefeani  Con- 
U€muali,cnoncflèndofpcdiccie  Bolle ^ fiippiironó quelle 
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di  Clemente  VII.  nelle  tjuali  per  maggior  bene  de*  fudetti 
Frati  j ordina  ^ che  in  vita  fila  qui  il  Prociiracor  Generale 

La  Chiefa  di  San  Fruncefeo  dé*  Mendicanti 
à Ponte  Sifio  • 

Glanicolenfc  già  fi  diffe  quello  ponte  , perche  daua  paf  J 
fo  alla  lalita  del  Monte  Gianicolo  , bora  Mpntorio  , 
per  eflirui  caue  d’arenagiaìia  , ch’c  di  fenitbianzi  d*oro¥ 
Per  intendere  i*Origine"dt  quella  Chiefa,  OfpéJalc  vici- 
hoc  da  fa'pere,  ch*eflbndo  mùltiplièato  rhoJtp  il  numerò  de 
i Mendicanti , e dando  grandillurbo  uelle  Chiede  , al  culto 
diuino , fu  fup^licato  Gregorio  XIII.  nel  di  qualche 
rimefdic) , a cui  paruc  bene^  che  la  Compagnia  della  Triniti 
gli  vniflc  tutti , anche  pcriforca  in  qualche  luogo  , doùe  fi 
manteneflcrcr  con  limofiné , c trduotndofi  il  Monaflero  di 
S.  Sifto  abbindqnato  ^ furono  condotti  in  procefllohe  al  nu* 
mero  di  o.  trà  huomini ,donnc , e putti , tc  clfendonC-/ 
molti  firoppiati , fe  n’empirono  quattordici  catoizé  ; Mi 
per  cflerc  quel  fito  di  mararia  , è pèggio  difpofti  i poùcri 
s'auuidero , éh’ era  pericolo  d*appeftare  la  Cittì,  però  la-ji 
detta  Compagnia  li  tcafportò  in  alcune  cafe  prefib  della  fua 
Chiefa  • Poi  morto  Gregorio  XlII.tròuàodofi  la  detti  Com-» 
pagnia  aliai  grauata  , 111  racèoglierè  1 pellegrini , e èonualc* 
fcenti , fupplicacond  Siilo  V.  èhe  fi  dcgnalle  dt  fgratt^^^  8C 
egli  come  buon  Paftorc , qui  diede  principio  ad  vnò  Ofpe- 
dalc , dedicando  la  Chiefa  i S.  Francefeo . piede  por  à qUe^ 
fto  Ofpedalc  nou'e  mila  feudi  d’entrata  > c lafciò  il  gòùerno 
d’effi  ì quattro  0eputati , che  s’clcgeirefo  ogni  anno  , dutL> 
della  Compagnia  della  Trinità , è due  ih  pùbiicò  configlio 
del  Popolo  Romanq , e fece  eflehti  dfalle  corhmuni  grauc^^e 
i beni'  di  quelli , ehe  m feruitio  di  quèfto  Iifogò  pio  impic- 
gaflèro  le  fatighe  Jòrò  . Et  bora  dairEmincHtiifimo  Cardi- 
nal Lanti  vi  é fiata  aggiunta  nuoua  i e bella  fabnea  , è couui 
occafiònè  della  Fontana  , e fiata  trasferita  la  porta  dcll’O-. 
fpodale  vn  pòèo  più  d bafib  ^fòpra  delia  qualé  c pofia  que- 
lla Infcrimohe  <» 


SIXTFS 
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SIXTFS  r*  PONT.  MAX.  PÌCENVS 
Paupevibus  piò  alendis  , nè  pane , verboque 
Careanty  multo  fuo  coeptas  cere 
Mas  £des  extruxit , aptauìt , ampliauit , 

Perpetuo  cenfu  dotauit  • 

AJ^NO  MDLXXXVII.  PONT.  II. 

A drìttura  poi  alla  ftrada  Giulia , fu  polla  da  Paolo  Qu_iii- 
to  la  fontana  cidì’acqua  di  S.  Pietro  Moncorio  , che  per  il 
ponte  Sifto  paflando  , vjui  sbocca  con  belliflìma  caduta , c— » 
nella  fiate  fc  ne  feruono  ad  inondar  la  fìrada^con  quella  me*< 
iuoria  * 

PAVLVS  V.  PONTIFEX  MAX. 

A^uam  munificentia  fua^  infummum  lantculum 
per  duciamo 

CitraTyberim  tetius  Vrbts  vfui  deducendam 
curauit  « 

ANNO  SAL.  MECIXé  PONT.  Fé 


La  Ghie  fa  de*  Santi  Vincenzo  3 Anajìafo 
vicino  al  T^uere^^ . 

DI  quefti  due  Santi , effendo  detto  a baftanza  , in  altre 
lor  Chicle , di  quella  ci  reità  da  |notare  , che  flando 
per  la  vecchiezza  in  pericolo  di  cadere , il  Parocchiano  fi  ri- 
lolfe  di  rinunciarla  alla  Compagnia  de’  Cuochi , e ;^Paftic- 
cieri,  che  l’anno  15: 13.  sperono  vnici  alia  Chiefa  di  S.  Luigi, 
Lotto  il  titolo  dell’ Anni! ntiata  , e vi  mantengono  vna  cappel- 
la , e per  habito  loro  prefeio  Tacchi  bianchi , con  l’infegna-it 
d’vn’arme , con  vna  corona  in  cima , e nel  mezo  hanno  que- 
lle tre  lettere  A.  G.  P.  che  lignificano  , Aue  Gratta  Piena  • 
Venendo  poi  à quella  Chiefa  , non  folo  l’hanno  riftaurata  ^ 
ina  pigliarono  il  carico  di  prouederc  alla  Parocch  ia , d’yn.-» 
buon  Curato  3 c venendo  à Roma  alcuno  dell’arte  loro  prò* 
curano  di  trouarli  partito  , di  qualunque  natione  fia  • Ol- 
tre la  Fetta  dell’ Aninmtiata lor  propria,  celebrano  ancora—# 
quella  delia  Chiei'a  , & in  vna  d’elle  taluolta  maritauo  po- 
dere Zitelle  3 figlig  di  quelli  celia  Compagnia  • 
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La  Chiefa  di  S,  Paolo  della  Regola  # 

VEnendo  à Roma  h prima  volta  S.  Paolo,  con  tntto  che 
l^rhaueflc  prigione  vn  Soldato  , lalciaua  però  , che  li- 
beramente andafle  à trattare  per  i Tribunali  di  Roma,  la  fua 
caufa  , per  cflcrfi  appellato  all Trnpcratore  Nerone  : e per- 
che trouiamo  , che  Scuola  di  Paolo  fiì  detto  luogo  y dou* 
c quefta  Chiefa , pare  che  ci  vcnific  à catechizzare  quelli 
che  conucrtiua  à Chrillo  per  cfìèr  e quefta  parte  di  Roma  , 
afiai  ritirata . In  vna  pietra , fi  legono  fcritti  l’anno  1096»  i 
nomi  d’  alcune  Reliquie  de*  Santi , cfic  vi  furono  pofte, tra 
Tal  tre  eflendoci  del  braccio  di  S.  Paolo  , ci  fà  credere  , che 
fbfl'e  di  quel  braccio  fatta  partecipe  , quando  il  fuo  corpo  , 
con  quello  di  S.  Pietro  u diuifero  da  S.  Silueftro  , e vi  fono 
altre  reliquie  r Si  confcruatio  ancora  in  quefta  Chiefa  , le 
fcarpe  di  Noftro  Signore  i cui  lacciuoli  fi  tcneua  il  gran^ 
Battifta  indegno  di  Iciorre  . fono  ancora  le  reliquie  di 
S.  Anna  Profeteflà , & altre  infigni . Stettero  in  quefta-t  ^ 
Chiefa  gli  Eremitani  riformati  di  Agoftino  per  alcuni  an- 
ni , infinche  Panno  1^00.  hauendo  comprato  altri  due  me- 
gliori  lìti , lafciarono  la  prefente  Chiefa  à i Frati  leformati 
del  tcri’Ordine  di  S.  Francefeo  . 

La  Chiefa  di  S*  Maria  in  Monticelli  • 

NOn  eflendo  la  Campagna  di  Roma  piana , & vgualcli 
varie  collinette  vi  s’inalzano  onde  paragonata  quefta 
con  altre  fette  maggiori , n’hcbbc  il  nome  de’Monticelli^  con 
tutto  ciò  fu  d’altezza  tale , che  nell’anno  15 innoudi^udo 
il  Teucre  per  quelli  contorni  la  notte  del  Santo  Natale  di 
Noftro  Signor  Giesù  Chrifto,  quefta  mirabilmente  reftò 
intatta  dairinnondatione  • L’antichità  di  quefta,  fi  raccor 
glie  dalla  fua  confacratione  fatta  dell’anno  1350.  ò perche  fi 
fondafle  all’hora , ouero  fi  riftaurafle  . Moftra  ancora  que* 
ila  antichità  l’elTcrui  il  corpo  di  San  Mamilcano  Mar- 
tire, qua  trafportato  da  qualche  Cimitcrio  j di  lui  però 
non  habbìamo  > fe  non  che  nella  Cicca  di  Roma , paci 


i8(5  T>ctl  CiesH  PciYÌone  y firada  Giulia^  fiegolat 
il  martirio nlli  II.  del  mefe  di  Marzo,  Poi  elTendo  quc- 
fta  Chiefa  collegiata  fu  ynira  à quella  di  S.  Lorenzo  in  Da- 
mafo  , e qui  rcftp  la  fola  parecchia  . In  quefta  Tribuna  vi 
è dipinto  Chriito  con  mano  aperta , che  in  fogno  di  vniucr- 
fal  dominio  , tiene  albata,  & in  altre  fti  con  i quattro  (iumi^ 
a*  piedi , e gli  agnelli , che  beuono , che  fono  i fedeli , che 
beuono  l’acqua  del  Èuangelio  , da  quattro  Scrittori  compo* 
fto  ,c  in  altre  anco  rifteflò  Chrillo  fotto  forma  di  Agite  ilo 
vi  fi  vede  > di  cui  fu  detto  ( Agnus  Dei,  ) c in  altre  eflèndo 
ferito  dal  lato , fparge  fanguc  , à piè  di  vna  Croce,  belli 
fimboli  del  Saluatorc . 

La  Cbiefa  di  J.  Bartolomeo  de"  Vaccinari  o 

L • Anno  Ijji.i  Vaccinari  fecero  vna  Compagnia  ^ e fi 
congregauano  à far  le  loro  diuotioni  in  S*  Paolo  Chic- 
fa  vicina  allaprefcntc  . Poi  Pio  Quinto  l’anno  1570.  con- 
cefle  loro  quéfta  Chiefa  dedicata  ali ’hora  à S,  Stefano  detto 
in  Silice  , per  effer  fondata  fopra  di  quell’alto  fcoglio  della 
riua  de!  Teucre  , che  però  mai  yi  giunfe  con  Tinnondationi 
fuc  • Era  quefla  Chiela  tanto  poucra,  che  non  potendo  man- 
tenere ir  Parocchiano , fu  la  cura  deiranime  vnica  alla  Chic- 
fadi  S,  Maria  , c da  Vaccinari  fu  rifatta  quefta  con  gran  fpc* 
fa  , e la  mantengono  di  tutte  le  cofe  ncccflàrical  culto  diui- 
no  . L’ Aitar  maggiore  è opera  di  Gio.  de  Vecchi,  c ’lSan*« 
to  Stefano  lapidato  c di  Frrmcéfco  Ragufa  • 

La  Chiefa  di  S*  Tcmajfo  alti  Cenci  o 

DICintia  in  Cenci  vogliono  alcuni , che  fia  cangiato  il 
nome  di  quefta  nobil  famigl  ia  Romana  . Da  quefla—» 
iamiglia  ancora  de^  Cenci  s’è  detto  il  monte  j fopra  di  cui 
fecero  con  la  Chiefa  il  palazzo  loro  , non  è però  de  i fette--» 
principali , fatti  dalla  natura  , c che  dentro  le  mura  di  Ro? 
ma  furono  rinchiufi  , e fu  qui  fané  per  difccndcrfi  dall’in- 
nondationi  dei  vicino  Tcuerc  . Dalla  prima  fon  datione  di 
quefta , nulla  habbiamo  intefo,  folo  da  vna  infcrittione  in  eflà 
potiamo  dire  , che  nelPamio  rifece  , & dotò  Fran^ 

cefeo 
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cefcoCcncì,  & c Chiefa  Parocchialc,  c con  I^occaHon^ 
d*vn  tal  riftauramento  , ottenne  alcune  Reliquie  de’Santi  , 
ò pure  da’ iuói  maggiori , furono  da  principio  date  à quefta 
Chiefa , e ripofte  fotte  delh’Altar  maggiore , tra  le  quali  no- 
tabile e quella  di  S Felice  Papa  > per  eflcrne  quattro  di  que- 
/lo  nome , e tutti  Santi  • 


La  Chitfa  di  S*  Biagio  de*  Canabartj  • 


QVefto  fopranonie  de*  Canabarij  fari  della  famigl,*4  cb<!j 
fondo  quefta  Clìi^fa.  Fu  dedica^  alla  purift  ma—f 
Concettione  di  Maria  fempre  Vergine  , forfi  che 
airhora  fu  quando  l’anno  1 1 ^<5,  i Canonici  della  Chiefa  di 
Lione , mofli  da  vn  cclefte  auifo , cominciarono  à celebrare 
vn  tanto  mifterio . La  cura  d’anime , che  haueua  quella—» 
Chiefa,  fu  Tanno  ijP4«  trasferita  ad  altre  vicine  , per  dar 
quefta  à i Regatticri,  che  fecero  vna  Compagnia  diftinta  dal* 
li  Materazzari  • E per/the  hanno  per  loro  auuocato  S,  Bia- 
gio , celebrano  qui  la  (ua  Fetta  con  ogni  folcnnità  ^ come-t 
ancora  quella  della  Concettione di  Maria  fempre  Vergine* 
£ vi  è anco  la  Compagnia  de*  Cocchieri , 


la 
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La  Cbiefa  di  Santa  Maria  del  Tianto  • 


Circa  il  incontra  ncJofi  due  iiimici  in  vna  ftrada 

qui  vicina  , vno  chiefe  perdono  airaltro  , e vedendofi 
dilprezzato,  voltato  Tamore  in  fdegno , diede  la  morte^ 
alPoftiiiato  , e fuo  contrario , ma  per  l’impatienza  deirvno  9 
c dannatióne  eterna  dell’altro  5 fi  videro  vfeire  lagrime  di 
vn’Imngine  della  Madonna  ^ ch’iui  era  dipinta  in  vn  muro  • 
Donde  ftaccandol  a , fù  con  molta  riuerenza  portata  nella—» 
vicina  Chicfaparocchiale  , dedicata  gii  al  Saluatore,  c po- 
fta  l’opra  deH’AItar  maggiore  3 fotte  del  quale  (I  Icggcua— » 
effere  fiata  adornata  da  vn  nobil  Romano  detto  Nicolò  Ac- 
ciaiolo 3 fe  bene  Torigine  fua  veniua  da  Fiorenza  . Con  tal 
occafione  , il  titolo  di  S.  Sàluatorc  li  cangiò  in  quefio  di  S* 
Maria  del  Pianto  3 &:  effendo  grande  la  deuotione  del  popo- 
lo 3 veriò  diquefia  facra  Tmngine  , la  Chiefe  piccola  3 e mal 
fatta  3 di  I imofinc  da*  fondamenti  fi  rinouò  con  quefio  bel 

difegno 


Srefianteìnfino  Araceli  » 289 

tìlfcgno  incomìncìandofi,&  eflcndofi  nel  1611.  ridotta  à ter^ 
tninc  di  potcrfene  feruire , vi  trafportarono  la  dptta  Imagine, 
con  folcnniflima  proccflflone  il  primo  di  Maggio  . Nella-» 
Quarefima,  dalla  metà , fino  à tutta  l’ottaua  di  Pafqua,  quc- 
ftà  miiacolofa^  Imagine  ftà  fcopcrta . 

DelV  Oratorio  della  Madonna  dèi  Pianto  J 

KEllo  ftefio  anno , che  amiennc  il  fudetto  miracolo  , fi 
fece  vtìa  Compagnia  , con  lo  ftefio  titolo  di  S.  Matii 
del  Pianto  , per  h^iier  tura  di  quella  Sacra  Imagine.  Veftono 
fatchi  Iconati , c portano  per  infegna  la  ftefla  miracolofa— » 
Imagine , e mantengono  la  vicina  Chiefa,  à lei  dedicata,  col 
Parocchiano , & altri  Sacerdoti,  c per  i Rioni  di  Roma,  prò- 
uedono  a’  poucri  Infermi  di  Medico  , e medicine  . Poi  fc-» 
bene  quel  miracolo  venne  alli  io.  di  Gennaro,  nondimeno, 
per  celebrare  più  folcnne  fcfta , la  fanno  in  quella  Domeni- 
ca, la  quale  viene  auanti  il  giorno  di  Sant’Antonio  Abbate  ; 
& eflendoquefta la principal  folcnnità  loro, liberano  vn  pri- 
gione per  lavica  in  tal  giorno,  c maritano  Zitelle,  e vi  « 
Giubileojplenario , & il  Martedì  tra  Pottaua  del  Santifs.  Sa- 
cramento fanno  là  proceflione  per  li  cÓtorni  della  Parocchia» 
Qui  auanti  c la  piazza  Giudia,  così  detta , per  eflere  dinanzi 
al  Serraglio  de’ Giudei.  Grande  abufo  fu  veramente  nel 
Chriftianefimo , auanti  il  Pontificato  di  Paolo  IV.  ftando  gli 
£brei  confufamentc  trà  Chriftiani , in  tanto  che  non  lolo 
dairhabito  non  erano  conofeiuti , ma  preflb  delle  nqftrc-» 
Chiefè  pigliauano  fìanza , cómprauano  terreni , 8<  haueuano 
feruitori , e balie  Chriftianc  • quantunque  fi  facefle  per  gua- 
dagnarli à Chriftp , effi  nondimeno  abufando  la  gratia , cer- 
cttuano  fottomano  di  fcacciare  ì Chriftiani , e impadronirli 
de*  loro  beni  y come  nella  fua  Bolla  raccontta  il  fudetto  Pon- 
tefice • Contuttociò  , fi  può  dire,  che  qucfto  Santo  Ponte- 
fice vfafle  nufcricordia , non  li  fcacciaudo  dallo  Stato , come 
hanno  fatto  i Re  di  Francia , e Spagna  • Oj^inò  poi , chc-> 
portaflTero  in  fegno  della  loro  religione  la  berretta  gialla . Di 
più  comandò  , che  come  appettati  ftefl!^  rinchiuli  in  va-» 
luogo  appartato  , doue  non  haucfiero^iù  d’  vna  finagoga  , e 
che  dislacefl’ero  Pattare  , che  hauejlcro  altrouc , e fc  poffe- 
deflerg  beni  (labili , tutti  li  vehdeflere  a’  Chriftii^ui , c fi 
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man tencfl'ero  dell’  arte,  che  in  Roma  eli iamauano  de’  Ferra- 
uecchi , comprando , e veiidcnio  cofe  vfate  , e vecchie  , In 
oltre  lor  conccfl’e  , che  poteflero  dare  ad  vfura  per  vn  mefe  • 
c che  ne’  giorni  ielle  noftre  fcfte  non  vfeiflcro  ad  efcrcitare 
alcuno  de’  loro  vili  miftieri , nc  loro  fi  deffe  del  Signore  , nc 
di  Vofignoria  eflèndo  ferui  di  tutte  le  Nation? della  terra  • 
Nella  bolla  fopra  di  loro,  comandò  ancora  àtutt’iChri- 
fliani , che  non  conucrfinofamigliarmcnte  con  effi  , nc  man- 
gino , we  giunchino , ne  allcuino  i loro  figli , benché  alcune 
di  quefte  cofe  hoggi  non  s’oflbruino  , & in  parte  il  ’ rigore.^ 
contro  lor  fia  mancato  • Ammiano  Marcellino  ]i  chiama—:» 
puizoicnti  Giudei , & é cofa  marauigliofa , che  riceimto  il 
Santo  Battefiiiio  non  puzzano  più  • 

La  Chiifa  dì  Santa  Maria  in  fublicdlt  • 

Da  qualche  famiglia  fondatrice  di  quella  Chiefa  , haue- 
rà  prefo  vn  tal  fopranome  , che  fu  degli  antichi  Ro- 
mani, come  di  Valerio  Publicola  ; mà  il  volgo  per  elTerc  vi- 
cina al  palazzo  della  nobil  famiglia  Santacroce , che  vi  hà 
belli  palazzi , le  hà  dato  il  titolo  di  Santa  Croce  , parendogli 
più  degno  • he  altro  habbiamo  , le  non  cli’c  parecchia  , e vi 
fono  alcune  memorie  di  detta  famiglia^Hora  queita  Chiefa  è 
ftata  rifatta  da’  fondamenti  dalla  fudetta  famiglia  Santacroce. 

La  Chiefa  di  S*  Martini  titl  Monte  della  Pietà  • 

PErche  li  poueri  in  certe  lor  occorrenze  per  mancamento 
del  denaro  pronto  non  patino  qualche  gran  difallro  , fil 
inllituto  da  perfone  pie  vn’  opera  detta  Monte  della  Pietà  , e 
fù  di  mettere  infieme  vna  gran  quantità  di  denari,da  preftarfi 
à chi  n’haucflc  bifogno  . Del  denaro  preftato , fino  à certa— 5 
fomma,  non  fe  ne  paga  niente , e folo  fi  ricerca , che  chi  lo 
riccue  laici  vn  pegnoìn  mano  de*  Miniftri  di  quell’  opera—»  , 
paflando  poi  certa  fomma  fi  paga  vna  poca  cofa  per  cento, per 
mantenimento  di  quefta  faiit’opera  .*  Dal  palazzo  dunque  di 
quello  Monte  s’è  dato  il  fopranome  alla  prefente  Chiefii , la- 
feiando  quello  del  volgo , che  lo  dimanda  S,  Martinello,  per 
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effer  piccola . Della  prima  fondatione  di  quefta  non  fappia- 
mo  altro,  fe  non  che  neiranno  1 cauandofi  dentro  d’dla 
trouarono  tanti  corpi  Santi , che  nc  riempirono  dieci  gran—# 
caflc , e con  e(H  gli  ftromenti  de*  loro  martiri) , tra*  quali  fi 
vede  vno  fpiedo , che  trapaflaua  vna  di  quelle  facrc  Tette  , 
ic  era  per  la  vecchiezza  tanto  confumato  dalla  ruggine  , che 
quafi  andana  in  pezzi , come  raccontò  Matthia  CI aro , che 
airhora  fu  qui  Rettore  . Fu  poi  quefta  parecchia  , vnita  al- 
la vicina  Chiefa  di  S.  Benedetto , per  dare  la  prefente  Chiefa 
alla  Compagnia  della  Dottrina  Chrittiana , di  cui  eflendo  all* 
Bora  Protettore  1’  Emincntifliino  Cardinale  de*  Medici , che 
fiì  poi  Leone. XI.  qual  con  ogni  fplendidczza  rifece  quefta^ 
Chiefa  con  bell ilTimo  foffitto , e vn  quadro , che  fià  fopra 
dell’ Aitar  maggiore  . Eflendo  fiata  la  Sercnilfima  Famiglia 
d«*  Medici  nelle  cofe  della  Religione  fempre  fingolariflania  : 
c perciò  l’Aibertini  di  lei  fcrifle  le  feguenti  parole  » 

Pr^clartfjtma  Familia  Mediceorum  in  locis  fys  omnes 
Alias  Familias  noftri  temforu ^uperamt. 

Incaricando  il  Concilio  Tridentino  confermato  da  Pio 
IV.  nel  1 à quelli , che  hanno  cura  d'anime , P infegna- 
re  la  Dottrina  Chrittiana  à i putti  nelle  Domeniche  , e fette 
folenni , Dio  mofle  quarant’anni  prima  alcuni  diuoti^  fecola- 
ri  ad  abbracciare  vna  sì  degna  imprefa , come  fi  dimoftrò  à 
S.  Agata  in  Trafteuere  . Etaccioche  per  fempre  fi  mante-" 
ncfl'e  , fondarono  la  fu  detta  Compagnia  E sì  degna  opera  fi 
©rercita  anco  in  diuerfe  Chiefe  di  Roma  • Altre  buon’opere 
ancora  fi  fanno  da  quefta  Compagnia , come  di  maritar  Zi- 
telle ,c  liberare  vn  prigione  per  la  vita  nella  Domenica  tra 
TEpifania , nella  quale  fi  legge  1*  Euangelio  in  cui  Noftro  Si- 
gnore di  dodeci  anni  fiì  trouato  nel  Tempio  tra’ Dottori  , 
<ron  fargli  varie  dimande  . Fanno  ancora  qui  ogni  Venerdì  la 
difciplina , & altri  cfcrcicij , con  ogni  diuotìone  « 
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ha  Chiefa  di  S.  Carlo  a"  Catinari  i] 


MOIt’amiea  pare,  che  fia  quefta  Piax‘za,  haiiendo  il  fuo 
nome  da  i Vali  di  legno  , che  vi  fi  lauorauano  , detti 
in  Latino  Catini,  fe  pure  in  quei  tempi  s’cfercitaua  tararte, 
fia  come  fi  voglia , veniamo  al  mirabil  cafo,  che  occorfe  qui 
Tanno  quando  eflendofi  in  vna  cafa  ripofto  di  molto 

fieno , rilcaldò  in  modo , che  à mezza  notte  vfeendone  vH-^ 
gran  fuoco , non  fi  potè  impedire  . Qui  ocll’annò  i6iz*  po- 
fero  la  prima  pietra  di  quefta  Chiefa . L'occafione  di  far  que- 
fia  Chiefa  , con  T habitatione  de’  Chicxici  Regolari  di  San»-# 
Paolo  decollato  detti  Barnabiti  fò  , che  hauendo  effi  in  qiie- 
fta  lorparocchia,  la  Chiefa  di  S.  Biagio  dclTanello,  così  det- 
ta , perche  v’era  quello  di  S.  Biagio  , bifognò  lafeiarla  a’ Pa- 
dri Teatini  , per  accominocìare  Thabitationc  loro  , che  ten- 
gono prefìb  la  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  • c perche  la 
detta  Chiefa  di  S.  Biagio  hebbe  da  Sìflo  V.  il  titolo  di  Cardi- 
nale , 
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naie , panie  bene  à Paolo  V.  di  trafportarlo  à qucfta  coa_3 
Tobligo  della  Parochia.  Jmpicgandofiquefli  Padri  nell'aiuto 
dell'anime,  per  meglio  proiiioucre  qucfta  iniprefa,  nello  ftef- 
fo  anno  , che  pofcro  i fondamenti , fèceio  vna  Compagnia—» 
dclPHumiltà.  L'cfcrcitid  di  queita  Compagnia  è di  coù- 
gregarfi  qui  ogni  Domenica , & a’  nobili  fi  fa  la  mattinìt  vrt 
fcrmonc  dà  quelli  Padri , e doppo  pranzo , vn'  altro  à gli  ar- 
tigiani , e mercadanti , & d tutti  fi  danno  alcune  opere  pie 
da  fare  tra  la  fcttiuiana , & ogni  Venerdì  la  fera  và  ( chi  n’hi 
diuotione  ) d far  la  difciplina  • Le  donne  poi , vna  volta--» 
l’anno  fi  congregano  in  Chiefa,  e fatta  la  Prefidente  , s’ im- 
piegano in  vari)  offitij  di  cariti  , maflime  di  vifitare  P infer- 
me della  parecchia , e degli  Ofpcdali.  Fù  confermata  da  Pao- 
lo V.c  le  concede  varie  Indulgenze  in  perpetuo  . L*  Emi- 
nentifllmo  Cardinale  Leni  hd  lafcràto  a quella  Chiefa  gran«j 
facoltà  , accioche  fi  finifea  la  fabrica . Vi  hanno  fatta  là  cup** 
pola  con  la  facciata  di  trauertini , c dentro  ornata  tutta  la 
Chiefa . E gli  angoli , che  rtegono  la  cuppola  , fono  efqui- 
Ctiflima  pittura  oel  Domcnichini , la  tribuna  del  Lanfranco, 
c il  quadao  del  Tranfito  di  S.  Maria  , di  Andrea  Sacchi . Il 
Tempio  è architettura  di  Rofato  Rofati  ; Ja  facciata  è del 
Soria  • Incontro  i quefta  Chiefa  è il  palazzo  de’  Signori 
^arehefi  Santacroce , con  alcune  ftatue  nobilmente  rinoua-^ 
to  ; la  piazza  è fiata  nuouamcnte  ampliata  auanti  la  Chiefa  « 

Lu  Chiefa  di  Sé  Tomafo  d* Equino  h S»  Barbara 
de  Librari  « 

QVàtitò  alla  foiidatiòne  di  quefta  Chiefa  • ttoiiàndoil 
confacrata  l’anno  forfi  che  alPhorafi  fece,  che 
^ trafportoffi  il  corpo  Aio  d Venctia , e delle  fuC--» 
reliquie  , n’hcbbe  Roma,  in  varie  Chitfc , e nclP Aitar» mag- 
giore di  quefta  fiì  pofto  del  capo , c velo  di  lei  con  molt*  al- 
tre reliquie  . Quando  Papa  Leone  X.  pofe  ne*  titoli  de'  Car- 
dinali quefta  Chiefa  , forfi  Io  fece , acciò  qualch*  vno  la  ri- 
ftauraffe-ma  non  eflendo  feguito  Peffetcó , Sifto  V.  gli^ 
Icuò,  per  darlo  ad  altre  Chiefe  più  riguardeuoli , e qului 
reftando  la  cura  d’anime  in  poco  numero.  Clemente  Vili. 
P vnì  ad  altre  vicine  , e diede  la  Chiefa  a i Frati  di  S.  Gio- 
tianni , e Paolo  noi  mnnte  Celio , acciò  di  là  , occorrendo 
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loro  venire  in  quelle  peltri  di  Romà  più  habicatc  pct  loro  af- 
fari ,haiicflero  qualche  deccnce  holpicio  ; mà  non  riufeendo 
loro  , la  rinuntiarono  alla  Compagnia  de’  Librari  . Si  vniro- 
no  cfli  in  quella  Confraternità  Tanno  i6  io,  e pigliarono  per 
loro  Auuocato  S.  Tomafo  d’ Aquino  . Vefte  quella  Compa- 
gnia, vn  facco  bianco  con  vna  mezzetta  nera , & vna  cintu- 
ra di  corame  , per  diuotione  dell*  hal^ito  di  S.  Domenico , e 
nel  giorno  della  fua  fella  libera  vn  prigione  per  la  vita . Ce- 
lebrano quella  pure  di  S.  Barbera  , e per  le  deuotioni  loro 
particolari  hanno  di  fopra  T Oratorio.  N*c  Protettore  TEmi- 
nentifs.  Sig.  Cardial  Barberino  . Et  bora  per  occalione  di  vn* 
incendio,  auanti  la  Chiefa,  vi  c commoda  piazza  * E dentro 
era  il  portico  di  Pompeo  , di  cui  ne  lafciò  fcritto  Ouidio  • 

Tu  modù  Pempéialentus  [pati are  fub  vmhra  • 

J)eum  Sei  Herculei  terga  Leonis  adii  • 

Lé  Chtefa  di  S.  Andrea  della  Valle  • 

IN  quello  fito  anticamente  fi  llendeua  il  Teatro  di  Pom- 
peo , e nel  far  de*  fondamenti  della  ftelfa  Chiefa  , fe 
fòno  ville  le  rouine , e s*è  oflbruato , che  il  Teatro  medefimo 
a^tre  volte  fofle  flato  rifatto  . In  quello  luogo  vi  era  vn  bcl- 
lifllmo,  e grandifllmo  Palazzo  fabricato  dalla  famiglia  Pic- 
colomini,  di  douc  vfeirono due Somuai Pontefici,  cioè  Pio 
II.  € Pio  III.  Zio , c Nipote  . E perche  quella  Cafa  haueua 
Lanuto  origine  dalla  Città  di  Siena,  il  largo,  ché' faccua 
piazza  à detto  palazzo , ne  prefe  il  nome  di  piazza  di  Siena  > 
che  hoggi  lo  ritiene  . Hor  quefto  fleflb  palazzo  , eflbndo  fla- 
to hereditato  dalla  Signora  Donna  Coflanza  Piccolomini , 
Ducheflà  d* Amalfi  in  Regno  di  Napoli , Se  eflcndodcuotifli- 
ma  del  glorìofo  Apoflolo  S.  Andrea,  per  ripofarc  Tofla  di 
quello  Santo  nella  Città  d* Amalfi  , di  douc  ella  era  padrona, 
dono  detto  palazzo  all i Padri  Chierici  Regolari , che  prima 
flauano  in  S.  Silueflro  à Monte  Cauallo , acciò  vi  ©dificafle- 
ro  vn  Tempio  , ad  honore  del  medefimo  Santo  . L*  inftitut® 
eli  quefti  Padri , che  volgarmente  fono  detti  Teatini , hebbe 
origine  da  quattro  fantiffimi  huoaìini , il  Padre  D.  Gio: 
Pietro  Carafta  , nobile  Napolitano  , eh’  cfleudo  flato  pxiiaa 
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Vcfcpuddi  Chieti,  hauendo  rinunciato  ilVefcouàto, 
quanto  haiieua  , pouero  volle  feguitar  Chrifto  Signor  No- 
ftro , mà  eflendo  pcrfona  di  gtan  dottimi  , c prudenza  , e di 
molti  meriti , poco  doppo  da  Paolo  III.  fiì  alFonto  al  Cardi- 
nalato , e poi  al  Pontificato , e fi  chiamò  Paolo  IV.  Fu  prin- 
^ cipiata  lafabrica  di  quella  Chicfa  dalPEmineritilfimo  Signor 
Cardinal  Gefualdo  , mà  nel  bel  principio  , preucnuto  dalla 
morte , lalclò  ròpera  iriipérfetca  . ' Onde  il  Catdinale  Mont- 
alto  fi  moflè  à piofeguirla , c quantunque  gli  .folle  oppofto  , 
che  non  li  copacniua  fcguitarc  vna  fiibtica  cominciata  ^da— > 
altri , difprezzando  fimili  humani  rifpètti , profeguì  à gloria 
di  Dio  Pimprefa , con  quella  grandezza  d’animo,  ch’egli  mo- 
Uro  fempre  in  tutte  le  còle  fuc  , c le  afiegnò  feimila  fendi 
Tanno , & ordinò , che  fi  finiflTe . E Tantio  prima  che  mo- 
rilfe,  ottenne  da  Papi  Gregorio  XV.  che  dieci  anni  doppo  la 
fua  m erte , rorcaflè  l’ifieiro  affegnamento  di  feiuiila  feudi  fa» 
pr^  le  fuc  A’bbaHe , onde  yi  è rinfcrittionc  ; 
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^Alexander  Ferettus  S.R.E,  Vicecancellarius  Cardinal 
tis  JMomaltus  in  Ficcolomìneorum  domo  d Conflantia^ 
Amalphis  Duce  , Clericis  Regularibus  dono  data  , B*  An^ 
drcécTemplum  xedificauit^\\Fio  II.  & Pio  Illi  Fontif. 
Aiax.  monumentum  rejlttuit  y W ornauit  y Anno  [alut. 
M DC  XIV. 

QuelH  fepolcn  fono  fttìltute  di  Pafquino  da  Monte  Pi?I- 
ciano . Hora  è fucccdii to  ^ alla  magnanimità  di  così  gran—i 
Cardinale , Faninto  genéròfo  dell’Abbate  D.  Francefeo  Pc- 
tetti  fuo  nepote  , poi  Cardinale  Moncalto . In  quella  Chic  - 
fa  (In’hora  , vi  fono  finite  tre  Cappelle , vna  de!  Signor  Ora- 
rio Oricella  nobile  Fiorentino  , l’altra  è del  Signor  Lconé-» 
Strozzi  • La  bella  , c nobile  Cappella  Barberina  edificata—^ 
dal  Cardinale  Maffeo  della  fteffa  famiglia  , che  fu  poi  Vrba- 
no  Vili,  è polla  (opra  la  Cloaca  , doue  fù  buttato  San  Seba- 
Piano , come  fi  legge  nella  infcrittione  fattaui  dal  medefimo 
Cardinale^  ♦ 

Sehajlianùi  fniles  Chrijti  fo^tijjifhus  ^ f^g*^ttis  ÌHocletia-^ 
ni  iujju  conficitar , virgis  c^editur  , in  Ciò  ac  am  deycitur  , 
inde  d Lucina  matrona  Romana  eius  in  fomnis  monitu  exi-» 
mitur  y ^ in  Calijii  ccemiterio  conditur  ; fa6H  indice 
plebs  olim  venerabundà  Aediculam  excitauit , cuius  hìc 
nuper  Altare  maiics  cùm  apfìde  ftetit  è Hanc  Sixtus  ^utn- 
tus  Ponti  Max.  ea  lege  tequari  folo  permtjit  ^ vt  iìlius^ 
pars  nou£  Aedis  ambitu  includeretur  ad  refiituendam  loci 
religionem , reique  metnoriam  • Muphdtls  S.RìEì  Presby^ 
ter  Card.  Barberinus  Signatura  lufiitix  Prafi  hoc  voluit 
€xtare  monumentum  é Anno  falus.  M_DC  XVIr 

Per  efler  dedicata  qùeftà  Cappella  airAffiintionc  dclJa^ 
Beatifllma  Vergine,  il  Santiffimo  Pontefice  , doppo  y che  fu 
aflbnto  al  Pontificato,  fi  compiacque  arricchirla  di  molte^ 
gratie  fpirituali , c per  quattro  volte  Panno  vi  coweefle  In- 
dulgenza plenaria  perpetua , da  guadagnarli  da  tutti  li  fedeli, 
nel  giorno  della  Conccttione  della  Purificationc , defP  An- 
nuntiatione,  e dclPAfl’untione  della  Beatiffima  Vergine-»  & 
all’ Eccellcntifliuu  Cala  Barberina , e tutti  li  fuoi  pofteri 
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indul^nià plenaria  perpffcua,  per  ogni  giorno,  il  che  anche 
fi  contentò' , s’eftendeilb  alli  fteffi  Padri  della  medefima  Re- 
ligione . V*  hà  conceda  anche  vn*  altra  Indulgenza  plenaria 
perpetua , da  applicarfì  per  rantrne  del  Purgatorio  , per  tot** 
ti  li  lunedì  dell’  anno  da*  Fedeli , che  cònfcflaci , e commii- 
nicativifiterannolamedefimaCappella , doppo  il  Vefpro, 
& inanzi  al  Santiffimo  Sacramento , che  s’el'poae , pregaran- 
no  Dioj  fecondo  la  loro  dcuotionc  per  qucU’AiiMic , che  nei 
Purgatorio  ftannò  à penare , & a quelli , Che  non  faranno 
confedati  » ha  concedo  fett’anni , e fette  quarantene . A que»? 
fia  di  rincontro  rifiede  à mano  dritta  la  fuperbiflìma  Cappel- 
la niioùa'  deirilluftrifllnia  famiglia  Ginetti , la  qirale  oltre^ 
Tampiczza , c ornata  tanto  il  fuo  pauimento,  qluanto  tutte  lé 

Ca^ti  d’intorno  fiho  alla  cima  della  Cuppola  delle  più  fuper- 
e pietre  milchie  antiche,  e pfetiofe , che  habbiano  faputo 
produrre  le  parti  Orientali , di  fommo  valore  ripartita  nelli 
tre  lati,  ih  vno  1* Altare  maggiore  con  quattro  fuperbc  co- 
lonne grande  di  verde  antico  tùtte  mafficcie  con  baflbri- 
lieuo  grande , rapprclentante  rincarnatione  del  Verbo  j 
nelli  doi  altri  vi  fono  difpofti  Irdue  depqfiti  gpndi  ,già  vnor 
per  Ja  felice  memoria  del  Signor  Cardinal  JVIaitio  Ginetti 
conbafl#  rilieuo  , doue  fi  feorge  il  ritratto  fuo  con  le  vir- 
tù atftorno,  fcultura  1*  vno,  c Faltro  del  Signor  Antonio 
Kiagg*  i ^ r^cro  per  11  fucccflbri  tutti  due  architeteati  coti-j» 
due  colonne  per  crafeheduno  del  medefinio  mifch'io  antico 
conifuoic^apitelfi,  e bafe di  metall© dorato , che  inficme.^ 
fanno  bellifllma  armonia  , per  la  variatioire  delli  colori  dello 
pietre  quanto  anco  per  la  nobile  fimetria  ^ e difpofitioAe  che 
può  dare  rarchitettura , opera]  degna  di  quella  generol'a  Fa-r 
meglia  : i’  architetura  è del  Caualfcr  Carlo  Fontana  Iunior^ 
parto  feguico  nella  fua  età  giouenile  . Si  confiderà  ancora  la 
uobiliffima  Cappella  codificata  da'  Leone  Strozzi , architettu- 
ra di  Michelangelo , con  magnifichi  ornamenti  di  marmi  • U 
Pietà  di  metallo  è canata  da  quella  dr  S.  Pietro  • Nella  tri- 
buna,fono  da  confidetarfi  le  hif^orie  à frefeo  di  S,  Andrea , 
non  quelle  fotta  il  cornicione , mà d’altre  fopra  nella 
tó  belliiffimi  ornamenti  di  fiucco  di  mano  del  Domenichi-. 
no , deli*  iftefig  li  quattro  Euangclifti  nelli  peducci  della*^ 
cuppola , nella  quale  è dipinto  il  D.iflcrio  dell’Aflunta  nel 

iVadilq  dimanodel  Caualiw  G Cq?* 


2>aI  Giesùi  Parìóne  ,firadd  Giulia,  Regola, 

dco;no  Tempio  c architettura  del  Madcrn»  . Et  hoggi  pari- 
mente fi  vede  la  bella  fabrica  del  niiouo  Conuento  pcrfcc- 
tionato,  eia  facciata  fopra  il  primo  bafaniento  c fiata  finita 
da  Papa  Aleflandro  VII.  con  le  fiatuc  di  traucrrino  , cioè  ii 
S.  Andrea , & il  Beato  Auellino  fono  di  mano  di  HercoJc^ 
Eerrata  , con  li  due  grandi  Angioli  di  fopra  in  piedi , il  San 
Sebafiiano,  & il  S.  Gaetano  fono  di  Domenico  Guidi , die- 
t»*o  non  molto  lontano  habita  il  Signor  Commendatore  del 
Po7.5:o,  il  quale  oltre  la  fainofa  libreria,  hi  vn  bellifiimo 
ftudio  di  difegni , quadri , baffi  riieui , medaglie  d’huomini 
illiillri  5 altke  cofe  degne  <J’  cflcre  vedute  , & ammirate  . 
Dalla  parte  dinanzi  della  £hicfa  è la  firada  della  Valle , oue 
habitaua  la  bo.  mcm.  di  Pietro  della  Valle , douc  fi  veggono 
tré  Mummie  , con  le  loro  caflc  antiche , dipinte  , & ornare 
di  diuerfi  gieioglifici , come  folcuano  fare  gli  Egitti} , 8c  al- 
tre cofe  portate  daquejlc  parti  Orientali , e molti  marmi 
antichi  degni  di  memoria  • 

DelV  OtatorÌB  ài  Santa  Elifabetta  » 

MOlt’  antica  c la  pietà  de’  Pomari  Tedefchi  in  Roma 
poiché  auantiramao  1487.  che  pigliarono  quefio  fi- 
to  per  fabricare  la  prefente  Chiefn,  mauteneuano  in  S.  Ago- 
ftino  vn  Cappellano  ad  vn’ Altare  . Poco  meno  di  cento  arini 
prima  hatieua  ordinato  . Vrbano  V I.  che  fi  celcbrafle  laL-> 
fefia  di  S.  Elifabetta , per  memoria  della  vifita  fattale  dalla 
Vergine  , e che  fi  faedfe  con  l’ottaua  la  vigilia  , mà  per  \2l^ 
morte  di  lui , non  efièndo  publicate  le  Bolle  , Bonifitio  IX. 
che  gli  fuccedh  l’anno  1 55>p.  fuppli  al  mancamento,  e deter- 
minò il  giorno  di  quefta  fefia  alii  2 1.  di  Luglio.  Era  già  Mo*- 
naficro  di  Monache  , le  quali  poi  furono  vnite^coiiquelle  di 
S.  Giacomo  delle  Murntte  . Hoggi  quefiaChiefa  è fiata  tut- 
ta rifiuta  eoa  vaga  archi  tcttur.a  , c vi  fono  anco  bclliffime 
pitture-^  • 


E reflante  infino  Araceli  l ipp 

Z#  Cbiefa  di  Santa  Maria  Grotta  Pinta . 


SI  come  nel  mezzo  del  cerchio  Agonale , fi  aprì  piazza-j 
Nauona , così  in  quello  di  Flora  , fc  ne  aprì  vn’altra  , c 
fi  difle  Campo  di  Fiore  . Tante  furono  le  ricchezze  , chC-> 
dalla  nobiltà  Romana , c particolarmente  dal  gran  Pompeo  , 
trafTe  la  famofa  Flora , che  nella  morte  obligò  il  Popolo  Ro- 
mano fuo  herede , à dedicarle  qui  vn  cerchio  in  cui  reftaflc 
della  sfacciataggine  fua , anche  doppo  morte  memoria  infa- 
me , in  certi  giuochi  dishonefti , e furono  giuochi  indegni  di 
efl'er  nominati , e perche  varij  tempi)  d’idoli  haueuano  què- 
fìi  cerchi , tra  gli  altri , prcflfb  di  quella  Chiefa  , vno  vi  fiì 
dedicato  à Venere  vittoriofa . Et  il  popolo  Romano,  per  ri- 
coprir la  vergogna , di  adempire  fimil  legato  , nel  dichiarar^ 
le  quello  cerchio , la  fece  Dea  della  Primauera  , c nel  mefe 
di  Maggio  Thonoraua  con  giuochi  detti  Fiorali , e ciò  fopra 
habbiamo  accennato  . Mà  quella  , ch’c  il  fiore  de*  campi,  6c 
il  giglio  delle  belle  valli , e che  da  mille , c mille  vergini  ac- 
compagnata gloriofamcntc  vediamo  trionfar  di  Venere  ^ vol- 
le con  vna  fua  Imagine  dipinta  in  vna  grotta  di  quello  cer- 
chio , benedirlo  , c fantificarlo  , come  S.  Agnefe  fece  TAgo- 
nalc  . II  palazzo  , che  qui  vicino  hà  Cafa  Orfina , come-^ 
habbiamo  già  detto , ci  fà  credere  • eh’  elfi  fondaflbro  quefta 
Chiefa  . Ben’cgli  c vero , nel  l’anno  i in  disfare  l’ Altare 

maggiore  di  quefta  , il  fuo  Rettore  Giacomo  Tofi  da  For- 
meìlo  diocefi  di  Nepi , trouò  vna  carta  pergamena  y in  c^j  fi 
leggeua  , che  l’anno  1543.  fù  confacrato  con  la  Chiefa  , ^ilH 
8.  di  Decembre  in  honore  dell’Immacolata  Concettionc  del- 
la Santiflìma  Vergine , e quefta  confecratione  bifogna,  che 
fofl’e  per  cfi'erfi  da’  fondamenti  riltaurata  la  Chiefa  , perche 
lo  fteflb  Rettore  tiene  Iftromenti  d’  vna  donationc  di  due  ca- 
le , fattele  vintiquattro  anni  auaiui , Se  è detta  Santa  Maria^ 
Grotta  pinta  ; e fe  tanto  antica  ella  fit  fono  di  quefto  titolo  , 
bifogna,  che  molto  più  fia  quello  del  Saluatore  , che  hebbe 
da  principio  , mà  In  detta  Jmngine  della  Madonna  fi  crafpor- 
tò  à S.  Lorenzo  ùi  Damafo , coorte  à fuo  luogo  fi  è detto. 


3ÓP  Dal  Gitsiii  Parione  Ijlrada  Gitdiài  Regola^ 

La  Chìefa  di  S»  Anna  delle  JMonachò{ 
alli  Funari . 

Di  quattro  Chiéfc , dedicate  itt  Romà , a queffa  Santa  J 
quefta  n’è  vna,  c de*  Funari  vici!  detta  per  foprano- 
hìe  3 per  dlere  vicina  alla  contrada  loro . Circa  l*amio  i • 
fù  in  Agubbio  vna  gran  ferua  di  Dio  3 chiamata  SantuccifL^ 
Terrebbotti . Quella  effendo  il  maiito  entrato  in  Religione, 
pigliò  il  Tcrz’ordine  de*  Serui , & iui  viffe  con  tanta  fama_j 
di  fantità  , e di  regolar  difciplina , che  da  Sommi  Pontefici 
fu  chiamata  à Roma  , per  la  riforma  delle  Monache  di  SalL^ 
Benedetto , c con  Breui  ApoUoIici , i quali  fi  conferuano  in 
iquefio  Monaftero , la  crèorono  Badefla  generale , con  auto- 
rità di  vifitare  alcuni  Monafterij , che  in  vari)  luoghi  d’ Ita- 
lia 3 s*  erano  da  lei  fondati  3 fiotto  la  Regola  del  fudetto  Pa- 
triarca S.  Benedetto . £)i  quefli  furono  in  Roma  tré , e tutti 
dedicati  à Maria  Vergine  : il  primo  S.  Maria  Liberatrice  : il 
fecondo  accanto  fiume , nil  nelPifoIa  bora  disfatta  : il  terzo 
fu  queflo  3 che  fi  dille  di  S.  Maria  in  Giulia , e quefia  fù  de* 
Caualierij  Templari)  3 ch’eficndo  in  quei  tempi  ricchiflimi , 
la  donarono  l’anno  if  p7.  alla  detta  Santuccia  3 con  tutte  le 
ragioni  3 c beni  ftabili  3 che  gli  erano  vniti  3 e perche  dipen- 
deua  da  vn  lor  Priorato , di  S.  Maria  nelPAuuentino  , obli- 
garono  quello  Monadero  ad  offerire  vna  candela  di  due  libre 
di  cera  ogn’anno  alla  detta  Chiefa  nel  giorno  delPAfiunta  , 
ch’é  fua  feda  . Mori  quella  fanta  donna  nel  giorno  3 chC-> 
morì  S.  Benedetto  neH’anno  i20f . & in  quella  Chiefa  fù  fc- 
pellita . Le  Madri  di  queflo  Monaftero  non  fanno  doue  ripofi 
il  fiuo  corpo  3 e tengono  però  con  gran  riuerenza  le  fine  velli* 
LiVendo  nel  Monaftero  incorporata  vna  Chiefa  del  Saluatorc 
nel  1538.  da*  fondamenti  3 fù  riftaurata  la  maggior  parte  del 
Monaftero  l’anno  1x^14.  In  quefta  Chiefa  fi  conlérua  l’anello 
di  S.  Anna  Madre  di  Maria  Vergine  • Fù  gli  anni  paffati  di 
nuoiia  fàbrica  adornata  * 
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U.a  Ghie  fa  di  S.  ttelena  de*  Credenticri  0 

£ Sfendo  in  Roma  gran  numero  di  Credenti  eri , che  fcr-i 
uono  à molti  Principi , de*  quali  forfi  più  d’ogni  altra 
Città , quefta  n’hà  copia , fi  rifolfero  Panno  farc-^ 

anch’effi  vna  Compagnia , e doppo  che  in  varie  Chiefe  furo- 
no andati  congregandoli  y hebbero  quella  Chiefa  di  S.  Nico- 
lò con  la  cura  d’anime , c ft^ndo  in  pericolo  di  cadere , fù  la 
parocchia  vnita  ad  altre  vicine , e da  Credentieri  rifatta  la 
Chiefa , e dedicata  à S.  Hclcna  , madre  del  gran  Coftantino; 
& in  vero , che  non  poco  obljgato  s’hà  dariconofeere  il  Po- 
polo Romano  alla  diuotionc  di  quefta  Compagnia , in  ri* 
nouarc  la  memoria  di  quella , che  ritrouò  il  Snero  Legno 
della  Croce  di  Chrillo  , & à Roma  portò  ii>pltc  Reliquie  di 
Terra  Santa , & in  queft*  alma  Città  fantamentc  finì  i giorpi 
fuoi  . Fù  il  fuo  corpo  fepellito  dal  fuo  figliuolo  Coftantino, 
in  vn  bel  Maiifoleo  , fuori  di  porta  Maggiore , c benché  poi 
di  la  folle  Icuato  , reftarono  però  delle  lue  Reliquie  in  varie 
di  quelle  noftre  Chiefe . Qui  preflb  fono  li  paLuzi  delli  Si- 
gnori de’  Cauaiicri . 

f.a  Chiefa  de*  Santi  Cofm$ , e B amimo 
di*  Barbieri  • 

Cominciò  quefta  Compagnia  nel  1 440.  c pigliarono  per 
loro  Aiiuocati  quefti  Santi  , che  cfercicarono  l’arte 
delia  Medicina  3 che  imqualche  parte  à Barbieri  ancora  roc- 
ca . Fù  quefta  Chfefa  di  Monache  , fotte  il  titolo  della  Saii- 
tiliima  Trinità  , ma  cfte  celebrano  quefìo  de  i loro  Auuoca- 
ti  3 nel  cui  giorno  liberano  vn  prigione  , e ycftono  ficchi 
bianchi , cinti  d’vn  cordone  bianco  . Et  hora  in  parte  è ftata 
riabbellita  . Doueua  effere quello  Monaftero  3 vno  di  quei 
picciolÌ3chc  da  S«  Domenico  s’vuirono  nella  Chiefa  di  San 
Siilo  . 


ta 


3 o j Dui  Ghsù,  par  ione,  firada  Giulia,  Regòì^, 

'La  Ghie  fa  del  Sant  (fimo  Sudane  ♦ 


NOn  è dubbio  5 che  delle  memorie  lafciatcci  d;t  Noftro 
Signore  in  terra  , quelle  più  da  noi  fi  prestano , e—» 
maggiormente  ci  fon  care  , nelle  quali  per  hauerle  toccate  , 
vi  impreflè  la  fua  figura  • Due  fn’hà  Roma  della  faccia—»  • 
Quella  j che  diede  à S.  Veronica  , flà  in  S.  Pietro  nel  Vati- 
cano • e quella  , che  mandò  ad  Abagaro  , è in  S.  Silncftro  i» 
Campo  Marito  • Ma  quella  di  tutto  i!  facro  , e diuino  fuo 
corpo  5 d’ogni  altra  più  miracolofa  3 e venerabile  ftà  nella— 5 
Citta  di  Torino  3 e l’hà  iniprcfi'c  in  juci  lenzuolo  3 fopradcl 
quale  lo  ftefero , prima  di  fepellirlo  , & altretanto  auaimn- 
donc  da  capo  , ve  lo  riuoltarono  infino à i piedi,  in  modo3che 
tifufeitato  vi  fi  vede  con  la  figura  del  fuo  corpo , &:  i fegni 
delle  cinque  piaghe  3 e delle  battiture  in  tutta  la  carne;  6c 
infino  fiotto  le  piante  de’  piedi  afteirnano  alcuni  di  hauerle—^ 

ve- 
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vedute . Sintiffimo  Sudario  è detta  qiiefia  Chiefa , dalla 
Compagnia  delli  Pìamontefi  , e di  ragione  coiniienc  , che^ 
habbino  il  titolo  del  SantiiTImo  Sudario.,  poiché  il  Duca  di 
Sauoia  conferua  con  ogni  grandexxa  , c maelti  il  Sudario  , 
nel  quale  fu  inuoJto  il  noftro  Signor  Giesù  Clirifto  quando 
fu  fepolto , è anco  detta  quefta  Chiefa  S.  Luigi  de’  Pianron- 
refi  , con  far  neiranno  iH7*  vna  Compagnia  , fotto  il  titolo 
di  quella  Sacra  Sindone  , nella  quale  ppfìbno  entrare  tutti  i 
fudditi  del  Duca  di  Sauoia  • Vefìono  fiacchi  bianchi,  con 
vna  cinta  di  corame  rodo  , affibbiata  con  vn’offo  parimente 
roflb  • Furono  prima  in  vna  vicina  Chiefa , della  Badia  di 
Farfa  , dedicata  à S.  Luigi , & eficndofi  per  la  picciole’i?.2a«-f 
pxofanata , fecero  qui  quefta  da  fondamenti,  ncH’anno  KJ05'. 
lotto  della  Torre  Argentina  , così  derta  da  vno  d’Argentina 
in  Germania  . Tra  Taltrc  buone  opere  di  quella  Compa- 
gnia, lodeuolc  è quella  di  alloggiare  i poueri  Sacerdoti, 
Chierici  , che  dì  Sauoia  vengono  à Roma*  La  pittura  del 
Sudario , ch*è  fopra  dell’Altar  maggiore  . è fatta  sù  la  ftclTa 
mifura  di  quello  , che  ftà  in  Torino  è vi  fù  ftefa  di  fopra , e 
fù  donata  prima  à Clemente  Vili.  dalPArciucfcouc  di  Bo- 
logna A!  fonfo  Paicotto , con  vnlibro|,  che  di  tal  materia 
mando  in  luce , e poi  Papa  Clemente  la  donò  alla  Compa- 
gnia . Oltre  la  Fefta  principale  di  quella  Chiefa  alli  4.  di 
Maggio*,  in  honore  del  Santiffimo  Sudario  , nel  cui  giorno 
maritano  Zitelle,  c liberano  vn prigione,  fanno  ancora  di 
S.  Mauritio  alli  21.  di  Settembre , per  conformarfi  con  la  ca- 
la di  Sauoia,  che  hà  qucfto  Santo  per  Protettore  . Li  pa- 
ìzizì  incontro  de’  Signori  Cafarelli , fono  bclliffimi  difegni 
di  Raffaele , di  cui  anche  è quello  dell’  Aquila  in  Borgo  . 
An2i  al  prefente , mediante  il  zelo  , fk,  affiilenza  delli  nuoui 
Offitiali,  è fiata  detta  Chiefa  con  difegno  del  Sig.  Caiialier 
D#  Carlo  Rainaldi  Architetto  celeberrimo , rifatta  quafi  tut- 
ta da  fondamenti , e ridotta  alla  moderna  , con  la  facciata^ 
rialzata , abellita  dentro  di  fiacchi , c marmi , & ornati  gP 
Altari  con  quadri  de  Santi  Maurizio  , e Lazaro  , Francefeo 
di  Sale$ , Beato  Amedeo , & altre  Beate  della  detta  Rcal  Ca- 
fa  di  Sauoia,  tutti  di  mano  di  celebri  Pittori , cioè  Maratta, 
Pcruzino , c Gherardo  • 

U 


3^4  Oiesuf  Périóne^  Strada  Giutia]  Regola  \ 
Za  Chiefa  di  S$  Giuliano  alliCefarinii 

HAuemIo  It  guerre  de*Gotì  , diuifa  in  due  wmi  Tànrll 
ca  5 e nobiliflima  Famiglia  de*  Cefarini , icomc  s*c 
detto  alla  Chiefa  del  Saluatore  in  Onda,  qui  finalmente 
r’vnirono  in  vn  vicino  lor  Palazzo,  donde  ne  Kà  quella  Chie- 
fa il  fopranome  fuo  , à differenza  di  altre  du^  dedicate  a que- 
flo  Santo  . Bifogna  poi  ( dice  il  Sanfouino  ) che  per  qualche 
fcgnalata  imprefa  de*  Cefarini , in  benefitio  del  Popolo  Ro- 
mano , egli  habbia  dato , al  capo  di  quella  EccellentiflimaL^ 
Famiglia , il  fuo  ftendardo  9 sì  nc*  tempi  di  guerra  , com^ 
di  pace , ne*  publici  fpettacoli , ò Feftc  folenni , particolar- 
mente in  quella  di  S.  Giorgio  • Quanto  alla  prima  fondatiOr 
ne  di  quella  Chiefa  , fatta  dalla  Natione  Fiamenga  , la  ritro<* 
ùiarao  affai  antica , perche  fu  quando  S.  Bonifatio  Vefeouo 
ridulTe  i Fiamenghi  al  conofcimcnco  di  Chriflo  , neU’ann  o 
7y^.  in  circa  , cflendo  in  queiranno  incoronato  di  martiri  q 
S.  Bonifatio  nella  Frifia , & apprefl'odi  quella  Chiefa  vi  fece- 
ro vno  Ofpcdale  per  i pellegrini  Fiamenghi . Poi  ncIPanno 
IC54.  hauendo  Papa  Vrbano  IL  collegati  i Principi  Chrillia^ 
ni  5 per  la  peuperatione  di  Terra  Santa  9 c venendo  à Roma 
Ruberto  Conte  di  Fiandra , riflaurò  , c dotò  quello  facro 
luogo  . Per  infogna  tiene  $an  Giuliano  ^ con  vn  Falcone  iu 
pugno  9 & vn  cane  da  lafla , perche  fi  dilcttaua  della  caccia  ^ 
Qui  da  Fiamenghi  fi  celebra  la fua  Fella  alli  15,  Gennaro 
nei  cui  giorno  in  Fiandra  fi  fece  la  translatìone  d’ alcune  Re- 
liquie di  S.  Giuliano  f 

Xa  Chiefa  di  Santa  Maria  in  2 

Dai  Rettore  di  quella  parecchia , Giacomo  Grilli  Bo? 

lognefc  intendemmo  Tanno  che  in  Siena  fu  yna 
famiglia  de*  Montcroni , che  fece  qutfla  Chiefa  , con  yno 
Ofpedalc  per  alloggiare  i pellegrini  Senefi , c bifogna,  chc-> 
fiàno  pallate  alcune  centinarad*anni , perche  dalTanno  i24i« 
fu  riflaurara  alTantica,  e fu  confacrata  per  qualche  altro  ri- 
fioro  nel  ijp.  alcuni  miglioramenti  pur  vi  fece  il  fadetto 
Rettore  t La  Fella  principale  è ddl*Aflunta  9 
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Za  ChUfa  di  S.  Nicvlò  alle  Calcare  * 


HAuendoGneo  Ottaiiio  Confole  ottenuto  vna  fegnala- 
ta  vittori»!  de’  Perfiani , qui  fece  tra  il  cerchio  Fla- 
minio , Se  il  teatro  di  Pompeo  , vn  portico  da  pafleggiare  in 
tempo  di  pioggi.i , quando  impediua  ne  i cerchi  , e ne  i tea- 
tri i giuochi  5 & altre  rapprefenrationi , chaper  traftullo  del 
popolo  fi  faccuano  ^ e perche  fopra  le  colonne  , che  lofoftc- 
neuano  erano  jcapiteili  di  broirzo  lauprari  alla  Corintia  , fù 
detto  portico  Ccrintio  , e d’Octaaio  > che  lo  fece  . Poi  di- 
mandandofi  nel  Greco  ^ il  bronzo  Calcos  ; vogliono  , cheL> 
da!  volgo  qui  fi  dicefle  alle  Calcare  , fe  bene  pare  vna  ìncer- 
pretatione  molto  ftirata , non  leggendofi  > che  da  i capitelli 
di  bronzo , fofle  nòminato  qucfto  portico  j no  in  Latino  , ne 
in  Greco  ^ sì  che  preflb  del  volgo  bifogna  lafciare  quefte»^ 
ignoranze  . Della  prima  fondatloiie  di  quella  Chiefaniilia  fi 
è potuto  intendere , folo  habbiamo  , che  nel  i5 1 i.  efl'endo 
parecchia , il  fuo  Rettore  Magno  Perneo  crAnngni , la  rife- 
ce , & innanzi  vi  aprì  vna  bella  piazza  * Q^i  flette  per  al- 
cun tempo , la  Compagnia  dell’Angelo  Cuilode  • 


Za  Chiefa  di  Santi  Quaranta  , è Sacre  StUmnate  di 
S*  Francefeo  alliCef  anni  • 

QVeft»!  Chiefa fiì  diuifa  Patinò  15 pq.  tra  Paltre  vicine, 
e la  Chiefa  fù  data  ad  vna  Compagnia , incominciata 
già  co’i  titolo  delle  Stimmate  di  S.  Francefeo  , in 
vna  cappella  di  S.  Pietro  Montorio  da  Federico  Ricci  Ra- 
mano , e Chirurgo  • Vefìe  qucftà  Compagnia  fiacchi  bcrct- 
tini  con  le  ficarpe  alPApoitolica  ne  i piedi  nudi  , & è di  mo- 
do crefeiutà la deuorione  verfo  da  quelle  Sacre  Stimmate, 
che  Paolo  V.  concelfé  di  poterli  dire  per  diuotione  POffiiio 
quel  giorno  j clafciare  quello  della  feria  . Qui  finalmente 
s’honora  vra  Reliquia  da  S.  Mutiano , che  in  compagnia—» 
di  vn’altro  detto  Marc® , patì  il  martirio  , ma  non  trouiamo, 
doue  fofle  . Gratiofaperò  , e fcliciffima  (à  la  forte,  ch’heb- 
bc  con  efll  vn  picciol  rnnciulJo  , il  quale  auuifando  ad  alta 

V voce 


^o6  Dal  Ì7iesùj  Parìone^  firada  Giulia^  Pegola  I 

voce  i Sacerdoti , che  n©n  facrificaffero  à gl’idoli , il  Giudi- 
ce (degnato  , lo  fece  crudelmente  sferzare  , à cui  liuoltato  fi 
gli  dimandò  , fe  il  Giudice  era  diucniito  Maellro  di  Scuola  • 
Con  tali  parole  fi  guadagnò  Ja  corona  del  mattirio . 

La  Chiefa  di  S.  Sebaftìano  in  S.  al  enfino  l 

SAn  Pafqiiale,  il  primo  Icuando  alcuni  corpi  di  Santi  che 
non  fiauano  bene  in  alcune  Chiefe  fuori  di  Roma  ab- 
bandonate , portò  quefio  di  S.  Valentino,  ch’era  fuori  di 
Roma  , à S.  Praflede  ne  i Monti  . E può  effe  re  , che  in  que- 
lla Chiefa  fi  fa  rinouata  la  memoria  di  quella,  che  fuori 
dèlta  porta  del  Popolo  , defolnta  fe  ne  era  rimafia . Qui  fiì 
cficrcitarà  la  cura  delTanime  , infino  al  che  fi  diuife 

in  altré  Chiefé' vicine  , hauendo  ottenuta  quefia  la  Compa- 
gnia de  i Mcrciari , poi  feparandofi  da  i Merciari  Fiamenghi, 
vnironfi  i Profumieri , Setaroli , e Banderari . Hanno  per 
Aiiuocato  loro  S.  Sebàfiiano,  e veftono  facchi  rolli  cinti  d’va 
cordone  bianco  . Il  quadro  maggiore  é del  Caiialiere  Giu- 
feppe  ^ di  cui  anco  fono  in  S.  Pietro  i Mufaici  della  Cupola, 
c dell’Altar  di  S.  Michele  . LaS.  Barbara  in  S.  Marii  Tra- 
fpontina  il  S.  Francefeo  à frefeo  , dentro  il  choro  di  S Fran- 
cefeo  la  Madonna  à freico  , nel  jchoro  de  Padri  ddla.Scala  , 
in  S.  Gio.  Calibita  Ja  prima  cappella  à man  manca  , & al- 
tri i quali  non  nè  fò  mcntionc  per  bora  • 

La  Chiefa  di  S.  Lucia  alle  Bateghe  feure  p 

L’Anno  15*98.  nel  qtiale  la  vigilia  di  Natale  vfcliì  Tene- 
re , fi  vide^ad  vn  'tratto  , quanto  fia  bafib’  il  ^luogò  di 
quefia  Chiefa  , tanto  profonde  qui  trouarono  l’acqne  , che 
poco  più  de!  tetto  appariua  di  quefia  Chiefa  ^ -Di  qua  cn- 
trandofi  nel  cerchio  Flaminio  , vi  fecero  i Gentili  vn  Tem- 
pio ad  Hercole  , acciò  hauefic  cu  fiodia  , e del  Cerchio  è di 
chi  vi  difccndeiia  à combattere  • poi  da  Chriftiani.  fù  con- 
facrato  à S.  Lucia  . Della  prinjn  fondatione  di  quefia  Chiè- 
la  nulla  fi  è potuto  fapcrc  • ben  ritrouiamo  , che  ' hauendo 
fcuoha  entrata  , con  poca  cura  d’anime  , fù  applicata  ad  vnà 

Com- 
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Compagnia  di  Sacerdoti  , à cui  fi  diede  principio  udranno 
145:5).  & € di  rutti  i Parocchiani  di  Roma  , e di  altre  perfo- 
iie  Ecclefiaftichè  , e fu  in  diluita  per  dar  buon  recapito  Sa- 
cerdoti pellegrini  , che  per  15.  giorni  fono  riceuuti  in  cafa, 
tenuta  per  efli , e volcndofi  trattenere  in  Roma  , lor  fi  pro- 
cura qualche  honorato  partito  . Per  loro  Auuocati  hauendo 
i Santi  Apoftoli  Pietro  ^ e Paolo  , qui  celebrauano  la  fefìa  lo- 
ro, 8c  andauano  in  prò  ce  filone  alla  Chiefà  di  S.  Pietro 
Vaticano.  Vn’al  tra  Compagnia  fecero  in  quefia  Chiefa^ 
neirarino  1560.  quei  che  lauorauano  lana  , fotto  l’inuoca- 
tiouc  de*  Santi  Ambrogio,  e Biagio  . Accompagnano  i!  San- 
tifiìmo  Sacramento  , quando  fi  porta  à grinfermi , e tra  Por- 
taua  delia  Ina  feda  fanno  la  prccefiìone  il  Sabbato  . Quanto 
alla  cura  deiPanime  , la  Compagnia  de*  Sacerdoti  vi  prouede 
d*vn  paroqchiano  ^ Fiì  poi  dal  Cardinale  Ginnafio  Decano 
dal  facro  Collegio  data  per  Chiefa  al  Monafteto  , che  in  vna 
patte  del  fuo  palazzo  fabricò  per  pouerc  > Gentildonne  ^ con 
beneplacito  di  Vrbano  Vili,  il  palazzo  incontro  dc’Signori 
Mattei , fi  crede  architettura  di  GLiudió  Lippi  da  Carauag- 
gio , e che  anco  fece  quel  del  Manfroni  nel  Corfo  . 


V z 


joS  T)fil  Gie^ày  Parlonci  fiyada  Giulia^  Regola  . 
La  Chìefa  di  S.  Stanislao  p 


R Egnanf^oneIl^lnoa  Ió7p.  Bolesino  nella  Polonia  per 
le  molte  vitrorié,  iche  riporrò  de’  fuoi  ribelli,  diiienne 
tanio  fwperbo,  Òc  inrolcntc  , che  nella  crudeltà  ne  anche  la 
perdonala  à chi  gli  era  obeJiente  , e fedele,  perciò  paruc 
bene  a!  Santo  Vefcouódi  Cracouia  Stanislao,  farui  più  d’ 
v«a  volta  la  debita  corrèttione  , mà  ben  fi  vede  quanto  in_-« 
lux  fofie  vero  quello , che  al  ricco  Epulone  diffe  N.  Signore  : 
Ktquc  fi  quìs  ex  mortuis  refurrexerit , credente  S.  Saluato- 
re , e S.  Stanislao , è della  natione  de’ Polacchi  c del 
tutto  rifatta  in  bella  forma,  benché  fia  piccola  . Di  quefto 
Santo  martire  , canonizaio  nel  Tanno  1247.  da  Papa  Inno- 
cenzo IV*  non  celebrandofi  il  Diuino  Offitio  da  tutta  la— > 
Cbiefa , Clemente  Vili,  che  mentre  era  Cardinale  , c Lega- 
to in  Polonia , haueua  da  quello  Santo  riceuuto  fcgnalat^i^ 
gratie , ordinò  nelTanno  15^5.  che  ficelcbrafle  femidoppio 

i’offitio 
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l’ofKtio  alli  7.  di  Magqio  , perche  à gii  8.  nel  qinic  occcrfe 
il  l’uo  martirio  , fi  fa  deirApparitione  di  S Michcitr , 8:  aiii 
9.  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  . E quiui  nnco  prima,  la  Na- 
tione  Polacca  bonoraua  laménidria  d’vri  tanto  martire  , ha- 
uendo  vna  CHIefa  dedicata à eflo  Santo  • Pù  rifatta  da  fon- 
damenti dalla  iiationc  ranno  1^80.  in  clfa  iTl^nfcnia  » 
pretiofa  Reliquia  del  Santo  . A canto  della  Chiefa  fece  anco 
detta  Natione  vno  Ofecdalc  per  li  pellegrini  dì  quel  Regno  , 
e di  tutto  qucflo  fi  riconofee  l’obljgo  al  Cardinale  Stanislao^ 
Holìo  Polacco  5 il  quale  per  le  fuc  molte  virtù  , e meriti 
afilin  to  a quel  grado  da  Pio  Quarto  , lafciò  loro  tanto  ncHa 
fua  morte , che  haftò  per  la  fondationc  d»  qucfta  Chiefa  , Se 
Oipedale  * 


La  Chiefa  di  S.  L^icólò  folto  d Campidoglio , 


Ve 

vii 


Veda  Chiefa  è dedicata  à S.  Nicolo  , Se  era  parec- 
chia , come  anco  quella  di  S.  Biagio  fimiJinentc  à 
piede  à Campidoglio  - al  prefeme  qiicfle  due  pa- 
recchie fono  vnite  con  quella  di  S.  Marco  , 8c  c tutto  vn._» 
corpo  . Vi  era  la  compagnia  di  S.  Orfola  , mà  a!  prefentc  la 
detta  dà  nella  Chiela  doue  era  la  Santa  Cafa  di  Loreto  vici- 
no al  Popolo  come  à fuo  liiogò  fi  c detto , 


La  Chiefa  di  Andrea  in  Vinchi  « 

DOue  hoggi  ftà  fituaca  quefta  Chiefa,  era  vn  Tempio 
diGiutione  Matuta  , che  predò  t Latini  fignifica  TAu- 
rora  • onde  il  volgo  chiama*  quella,  Chiefa  di  S.  Andrea 
Mentuccia  . Si  dice  anco  in  Vinchi , per  Ac  era  quiui  pref- 
fo  anticamente,  vna  piazza  da  vendere  herbaggi,  che  da  que- 
fia  Chiefa  fi  fìendeua  fino  a quella  della  ConfoJntionc  ^ 3c  è 
molto  verifimile , che  oltre  à gli  herbaggi  tcnefTcro  anco  à 
vendere  Vinchi  > e Salci , e cole  fatte  di  cfil  Vinchi , come 
canedre  , &:c.  nominata  ancora  de*  Funari , mi  bota  c 
de*  Scarpcllini  • 


V 5 
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3 IO  Dal  Gicsùy  P ariane^  Strada  Giulia'^  Regolai 


La  Chiefa  di  Santa  Maria  Annuntiata  di 
Torre  de'  Specchi . 

SOnt)  flato  non  poco  fofpefo^  fc  fri  le  altre  Cliiefe  di  Ro-i 
inadoiiefn  mettere  quefta  ,che  non  è Chiefa  publica  , 
rinchiufa  dentro  al  Moiiaftero  di  Torre  de*  Specchi  , por 
feruitio  prillato  di  quelle  Madri  . Ma  gran  torto  farei  alli—^ 
riucrcnza  di  Roma  , fe  làiciaffi  à dietro  quella  Chiefa  , che 
mi  dà  giufia  occafìone  di  additare  al  curiofo  lettore  quello 
Monalleroj  ch’é  vn’erano  colmo  di  tante  pretiofe  gemine--^, 
quante  fono  qucllè  Sante  Vergini  , che  in  elio  fi  ritrouano  . 
Fondatrice  di  qUefto  Monallcro  fu  S.  Francefca  Romana  , c 
fe  bene  fù  maritata,  fi  può  nondimeno  aflermare  di  lei  quel- 
lo , che  del  Patriarca  Abramo  dille  il  Padre  S.  Agoftino  . 
Quello  5 che  io  per  breuità  tralafció  della  gran  Santità  di 
quella  donna  , lo  palefano  à tutto  il  Mondo  , le  fue  benedet- 
te figliuole , che  coinè  purgati  (fimi  Ipecchi , rapprefentano 
nella  loro  vircuofa  vita,  ITmagine  della  loro  gran  Madrt.^ 
Santa  Francclca  • 


La  Chiefa  di  Santa  Maria  in  "Portico  in  Campitelli , 


QVì  vicino  Marte  hnucua  vn  Tempio,  atlanti  a!  quale  fi 
ergeua  vna  colonna,  che  dalia  Dea  Bellona  Bellica  fi 
dimandaua-  in  qucfto  Tempio  fi  congregaua  il  Se- 
nato per  li  configli  di  guerra,  e pigliarne  rifolutione  , faliua 
SII  la  colonna  Bellica  il  Sacerdote,  con  vna  lancia  in  mano , e 
là  verlo  doue  la  lanciaua,  fi  doucua  muouer  Pefi'crcito . Qu  ì 
prelfo  fu  la  porta  Carmentalé  , vna  di  quelle  , che  nel  fuo 
principio  hebbe  la  Città  di  Roma,  c fi  dilfc  anco  porta  Sce- 
lerara,  Cannentale  daCarmenta  madre  di  Filandro,  alla 
quale  dalle  donne  Romane  fu  drizzato  qui  vicino  vn  Tem- 
pio , in  efleciiticne  d*vn  voto  , à^lui  fatto  ^ fe  dal  Senato  ve- 
runa truccato  vn  decreto , che  prohibiùa  l’vfo  delle  carroz- 
ccleicita  «anco  fiì  detta  quella  porta  ^ perdi  e da  quella 


zc 


vfeirono  quelli  trecento,  elei  Fabij  , in  difefa  dell?! patria-.», 
che  auti  uliéicno  \ ccifi  vicino  à Bracciano  ^ Flì  Ih  olcre.^ 
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honorato  quefto  contorno  da  vn’altro  Tempio  di  AppoDine, 
arili  CU!  oracoli  faceuaricorfo  quella  cieca  Gentilità.  In_. 
quefto  Tempio,  i Senatori  riceueuano  gli  Ambafeiadori,  che 
da  varie  parti  veriiuano  alla  Città  di  Roma  . 

Eifendo  Sommo  Pontefice  S.Giou.anni  Primo  di  quefto 
^me  , mentre  Giuftino  il  Vecchio  gouernaua  l’Imperio  in 
® TeoJorico  Re  de’  Goti  occiipaua  tirannicamente 
J Italia  , apparue  la  Sacra  Iniagine  di  S.  Maria  in  Portico  d 
Sinta  Galla  Patntia  Romana  figliuola  di  Simmaco  Confcle 

il  Gioinne  , mentre  fecondo  tl  iolito  fuo  coftume  , daùa  da 
mangiare  à dodcci  poueri  nel  proprio  palazzo  pofìo  nel  Por- 
Ucod’Otcauia  prello  il  Teatro  d.  Macell®  • l’anno  di  r.dftra 
laiure  ^2^.  al.i  17.  di  Iliaco  , dficefi  che  apparile  dentro  vii 
graaae  Olpedale  , e che  chL^inatoui  S.  Gicuanui  Papa  , da 
quello  nceue  per  le  mani  di  due  Angeli,  fuonaiidoin  qu-.  I 
ienipodaper  0;0  turrc  le  camp.ane  di  Roma  , cncmudlb 
gioiiio  cefsò  la  | cfte , che  naiMgiiaua  Ja  Cicù  . Eia  df  tra— » 

V 4 Sacra 


5 ^ ^ Ciesu,  P ariane,  flrada  GiuUa,Regolii 

Sasra  Indagine  intcrfiara  con  profili  d*oro  dentro  vna  gemma 
di  Zaffiro , che  tiene  vn  palmo  in  circa  d*altexza , e mezzo 
di  larghezza  5 & oltre  Teffigic  della  B.  Vergine  col  Bambi- 
no nelle  braccia,  vi  fono  ancora  intagliate  in  due  fmeraldi 
le  tefl-c  de  gloriofi  Apofioli  Pietro  , e Paolo , e vi  fi  vedono 
altri  vaghi  ornamenti  di  gemme  5 e d’oro.  Fu  dal  medefi-’ 
nio  S.  Gionanni  collocata  nel  Palazzo  delia  detta  S.  Galla^^ 
Patritia  coniiertito  in  Chiefa  , guai  e egli  confiderò , e porta- 
ta in  diuerfe  occafiòni  proccffionalmente  da  vari]  Sommi 
Pontefici  liberò  la  Santa  Città  dal  contaggio  , c d’altre  cala- 
mità . Ciò  particolarmente  auuenno  fotte  San  Gregrorio 
Papa  ; fotto  Cai  ilio  III.  e fono  Adriano  Scfto  , in  tempo  del 
quale  elTendo  porrata  per  Roma,  c pafl'ando  vicino  à piazza 
Giudea  , priuò  degli  occhi  vna  donna  hebrea,  e fece  reftarc 
il  volto  riuolto  dietro  le  fpalle  ad  vn  hebreo  , per  hauer  am- 
bedue cori  atto  difpreggcuolc  piegato  il  yìfo  altroue  per  non 
hauerla  à vedere*  Alelfandro  Secondo  vi  confliruì  vna  Com- 
pagnia di  Laici  per  il  culto  delia  Sacra  Iriaagine  Gregorio 
Settimo  riedificò  la  Chiefa  fatta  da  S.  Galla,  ch’era  quali 
del  tutto  ròtiinata  , c di  nuotto  la  confacrò  . Celerino  Ter- 
zo gli  portò  ringoiar  derioripne , e vi  edificò  vfio  Dfpedaie 
per  gl’  infermi , quale  arrichì  di  copiofe  rendite  . Paolo  IL 
la  trasferì  nella  c.ippeila  fegrcta  del  fiio  Palazzo  di  S.  Mar- 
co, irià  da  gli  Angeli  fu  fubito  riportata  alla  propria  Chiefa, 
alla  cjitnle  egli  Conccffc  indulgenza  plenaria  per  la  Fefta  deli* 
Aflrintionc  della  B.  Vergine  , c fila  óttaua  , ri  come  S.  Gip- 
uanni  Primo  ve  rh'aùeua  conireduta  per  la  Fcfia  deIi*Appa- 
ritione  della  Sacra  Imagine  è fua  otrauaì . Sotto  Clemente 
Settimo  tubbata  da  i foldati  di  Bprbone,  e|)ortata:  in  Spagna, 
come  coi'd  prptiofa , di  là  fe  nc  ritornò  miracolofamente  d’ 
onde  rhauciianò  tolta  . Lcohò  L)et:imo  pèr  òtténòre  da  Dio 
la  co  nCordia  tra  Prcncipi  Chriftiani  ad  effetto  d'andare  con- 
tra  i Turchi  ^ che  minacciauanp  Pefìer minio  alla  Chrifliani- 
tà  fece  portare  la  Sacra  Ima^inc  in  proé-effionc  , alla  quale^ 
egli  fteffo  con  tutti  i Càrdinalinndò  ito*  piedi  ftalzi  . L’iftef- 
fo  c per  il  medefimo  effetto  fece  Paolo  Terzo  , e fe  ne  vid- 
dero  effetti  miracolofi  , con  la  morte  fegiiita  di  lì  à poco  del 
gran  l unco , c con  la  pace  già  affatto  dìfperata  , de  Principi 
Chriftiari  . Clemente  Ottano  criede  la  Chiela  c la  Sacrai 
alla  ccngrcgaiione  de*  Chierici  Regolari  della  Ma- 
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drc  di  Dio  fondata  in  Lucca,  i quali  fino  a quefta  giorno 
pofledono  Tvna , e Taltra . Paolo  Quinto  vi  rcftitui  Tlndul- 
genze  plenarie  poflètii  da  S.  Gioùarfni  Prinioj  e da  Paolo  Se- 
condo , le  quali  per  cdntenece  la  fermezza  per  manus  adiu- 
trices,  èrano  fiate  da  Pio  V.  leuate  via,  e vi  concedette  P Al- 
tare priuilegiato  per  ogni  giorno®  Vrbano  Vili,  due  vpltc 
in  occafione  di  pericoli  di  pefte  afl'cgno  la  Chiefa  di  S.  Maria 
in  Portico , per  im'plorarui  il  diuino  aiuto  ; e fempre  la  Cit- 
tà di  Roma  e fuo  Ghetto,  libero  fi  mànterine  ^ Vltitnamen- 
te  nclPanho  fòtto  il  Pontificato  di  Papà  Aleffandro 
VII.  eflendo  Roma  trauagliata  dal  male  contagiofd , il  Po- 
polo Romano  per  mezzo  de  fuòi  Magifiràti  cònuènuti  col- 
legialmente nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico  à gli  otto  di 
Dccemtre , fede  voto  di  riporre  in.  luogo  più  honoreùòlc  , e 
degno  la  Sacra  Tmagine  , con  quòlla  l’pèl’à  che  fufl'e  appjcoua-» 
ta  da  Sua  Santità  j laquale.nòn  folo  conferniò  il  detto  voto, 
ma  fi  dichiarò  di  volctui  eflèré  inficme  à parte  , c poco  dop- 
po  fi  rra>forralla  medcfimja  Ghiefàper  ratificarlo  àùahti  1^^ 
venerabile  Imàgipe . Ciò  1 egli  ito  , cominciò  di  fubfto  à 
fminuirfi  il  m ale , o fra  pochi  giorni  non  folo  in  Roma mi 
per  tutto  Io  Stato  Ecdlefiaftlco  cefsò  del  tiitcò  . Per  qticfto 
Alcfìàhdro  VIL  ordinò  folennifilmà  proCcffione  dalla—» 
Chidh  d’ Araceli  a quella*  di  S.  Maria  in  Portico  / e vi  aUdò 
égli  (lélfo  in  peffona:  d piedi  con  tutto  il  fiforo  Collegio  ,*  c 
gran  quantità  di.PrcJatij  c di  Prencipi,  oltre  rnol- 

titudine  di  popolò  , per  fendei:  gratia  à Dio  deli^  fanità  rictl- 
peratà  per  mèzzo  di  quéfta.  Sacra  ìmaginc;  Ne  nìiglfo  dòppo 
dciHnató  già  il  luògo  pèr  il  nùouò  Tempio  da  fabricarfi  ift-» 
hònòre  di  quella  nella  vicina  piazza  di  Campitelli^  4’èècefll- 
ua  magnificenza , Ordinò  che  là  fùfie  pofrata  , per  màggior 
commodità  del  popolo,  & honpre  delha  Bcariffima  Vergine  , 
c fi  Compiacque  Tua  Sputila  gettare  di  propria  mano  la  prima 
pietra  ne  fondamenti,  alli  di  Settembre,  ^ Ordino  che  la 
Chiclà  anricà.reftaflb  col  titolo  di  S.  Galla,  c quella  nuoua  fi 
chianiafie  di  S.  Maria  in  Portico  in  Càmpitelli,  tra^feren- 
doui  la  Diaconja  Cardinalitia,  e tùtfi  gPaltri  annefiì , c con- 
nefledellà  Chiefa  antica  fifoàtà  nél  i^òttico  d’QttauÌQ,d’oii- 
deprefe  il  nome  . Si  l'Coprc  qùefta  Sacra  ìmaginc  pteo  volte 
Panno  foJanienrc  per  ordine  dcfia  Sacra  Vifit^  , cioè  nella—» 
Pafquadi  Rcfurrccrjorie,  nella  Penrccofte|  nel  Natale  del 
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Si?e;norc  nella  Fcfia  della  Purificatione , Annunriarionc  , Af- 
liintione,  e Natiuitì  della  B.  Vergine,  e nella  folenmtà 
principale  della  fua  Apparitione;  la  quale  fi  celebra  alli  i 7. 
di  Luglio  con  gran  concorfo di  popolo  3 il  quale  dura  per 
tutta  l’ottaua  , per  efferui  Indulgenza  plenaria  , e per  ftare 
di  continuo  feoperta  la  Sacra  Imagine  . Ogni  vltima  Domc^r 
rica  di  ciafeun  mefe  il  doppo  pranzo  vi  fi  efponc  il  Santifil^ 
ITO  Sacramento  con  niufiche  , è vi  fi  fanno  altre  opere  diuo- 
te  con  gran  conforto  de’  Fedeli . Preifo  han  belli  Palazzi  i 
Signori  Serlupi , Patritij , Paluzzi  ^ e Capofucchi . 

La  Chiefa  di  S,  Ambrogio  della  'Mafjlma  • 

CAfa  paterna  , già  qui  pofiedeua^  il  S.  Padte,  e Dottore 
della  Chiefa,  Ambrogio,  c ftaua  quella  memoria  no- 
tata in  vn  muro  all’entrare  della  Chiefa  vecchia  . la  quale 
douendofi  rinouare  , quèfic  Monache  r.e  prefero  la  copia,  di 
cui  ne  fecero  poi  gratia  al  Pancirolo«  Cotiernando  la  Chie- 
fa di  Dio  S.  Celefì:inó  I.  gli  venne  da  Conllantinopoli  vna— 5 
lieta  iiuoua  , ranno  della  condannaticne  di  Nefiorio  , 
nel  Concilio  Efefino,  dichiarando  centra  di  colui , che 
Vergine  era  Madre  di  Dio  , e non  folo  di  Chrillo  in  quanto 
hiTomo  ,però  il  Santo  Pontefice  aggiunfc  nella  Sahitationc_-» 
Angelica  , quelle  parole  ; (Sanò!  a Ad  aria  Mater  Dei  ) Se 
in  honor  di  iei  fece  alcune  Chiefe  in  Roma  , tra  le  quali  vna 
fiì  quella  , efiendofi  prima  feriiité  le  Monache  d’vn’alcra  de- 
dicata à S.  Stefano  Protofiiartire  , che  poi  fii  rinchiufa  nel 
Monaftero , quindi  è ^he  celebrano  con  particolar  folennità, 
le  Felle  della  Natinità  di  Noftra  Signora  , e diS.  Stefano  • 
Qu^efla  è quella  Chiefà  , che  nella  vira  di  Papa  Leone  III# 
che  fu  dell’anno  dimanda  Anaftafio  S.  Maria  d’Ambro- 
gio,  alia  quale  aicc  ch’offerì  molti  doni , onde  pare  , che  ti- 
tolo di  Santo  non  haueflc  all’hora  qucflo  gran  Dottore  della 
Chiefa  - Quando  poi  Tantico  titolo  di  S.  Maria  , che  hebbe 
quella  Chiefa  , folle  cambiato  nel  prefcntc  di  S.  Ambrogio  , 
-non  Io  rirrouiamo,  hauendo  in  occafione  di  guerre  , e facchi 
à Rema  qtiefte  Monache  per fo  con  le  fcrittuic  i beni  tempo- 
rali incoia  ialciari  loro  , dalla  forcila  di  S.  Ambrogio  , ne 
meno  fi  può  f?perc  , che  regola  oli'eruaiìlro  quelle  , 

che  furono  qui  M.onacìje,  cento  anni  i.uaiid  di  S.  Bcnccetio, 


É recante  infino  Arseli  T 31  f 
del  CUI  ordine  fempre  hanno  tenuto  fin  hora  . Tengono 
d’hauere  in  quefta  Chiefa  , il  corpo  di  S.  Candida , mà  non 
lo  poflbno  moftrarc  à nefluno  . Non  fi  sà  fe  di  Cartagine  fof- 
fe portato» , ò s’cllà  venne  à morire  in  quefto  Monaftero  , ne 
fapendo  il  giorno  del  filo  felice  paflaggio  al  Cielo  j fanno  di 
leiOffitiofempliee  folamente  . Oltre  le  fudette  Fette  della 
Madonna  , c di  S.  Stefano , qui  fi  fa  di  S.  Màrcellina  al!i  17* 
di  Luglio , c di  S.  Ambrogio  in  due  giorni , vno  aili  4.  del 
iiiefe  d’ Aprile  5 ch’è  della  fuaCatedradi  Milano  , dell’anno 
i5o6.  inquà  la  pófsono  con  maggior  folchnità  celebrare, 
perche  Uando  la  Chiefa  in  mal  termine  , fù  da  fondamenti 
rifatta  da  Donna  Beatrice  Torres , qui  Monaca  , aiutandola 
rEmincntiflImo  Cardinale  Liidouico  Arciuefeouó  di  Mon- 


reale fuo  Fratello  ..  È detta  della  Mafliriid  quefta  Chiefa  dalla 
Cloaca  Maffimà  fatta  per  cogliere  tutte  le  bcuttézze  di  Ro- 
ma 3 de  in  quefta  fòla  fabrica  , non  fi  8 moftrata  Roma  me- 
no marauìgliofa , che  in  tutte  l’altre  , quando  furono  rin- 
chiufe  dentro  l^ue  nr^ra  le  fette  Colline  3 vedendo  , che-^ 
nelle  valli  3 tirauafeco  l’acqua  ogni  lordura  3^  iuì  ftandofi, 
corrompeùa  l’aria  3 il  Re  Tarquiniò  Prlfco  3 come  già  ac- 
cennamo  per  darui  rimedio  fece  vii’imprefa  3 che  al  giudiciò 
d’ogni  vno  3 pàreua  impòftlbile  3 è qliéfta  fù  di  trapaflare-> 
tutti  quelli  lette  mónti  coli  fi  larghi  3 &:  alti  condotti , che 
vi  poteua  commodàmentc  pattare  vn  carro  ben  caricò  di  fie- 
no , come  nella  Roma  Antica  di  ciò  à pieno  tractoflì . 


Z0  Chiefa  di  S»  M^i^TÌa  Annuntiata  in  Vinchi  • 


PErche  poi  fi  dichi  in  Vinchi  3 fi  e detto  poco  innanzi  , 
quando  s’8  trattato  della  Chiefa  di  S.  Andrea  in  Via- 
• chi . Onde  al  pfefente  quefta  Chiefa  viene  gouernata  dalla 
Cemmiinità  de*  Saponari  ^ mantengono  vn  Cappellano  ^ nC-^ 
hanno  aitr’obligOj  che  ritrouarli  tutti  il  giorno  della  feila.^ 
alla  MeQ'a . 


la 
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La  Chiefa  di  Santa  Caterina  de*  Funari  . 


DVe  fopranomi  furono  dpg!i  antichi  dati  à t^uefla  Chic* 
fa,  il  prinio  della  Rofa  non  J’hà  piiì  ; il  fecóndo  ci  re- 
ità cl/è  di  S.  Caterina  de’  Funari , dalle  fune  , che  qui  fi  ia- 
iiorauano  . Della  Rofa  fi  dille  , per  vna  gran  Chiefa  con  tré 
naui , qui  dedicata  à S.  Rofa  vérgine  di  Viterbo,  che  viueua 
al  tempo  di  Papa  Aléflàndro  I V.  ranno  125^4.  di  quelle  tre 
fiaui  appaiono  i fegninel  prefente  Monafiero  . Qua  furono 
portati  i corpi  de’  Santi  Martin  Saturnino  , Sifiniò,  e Roma- 
no , flando  ciafeunò  da  fe  , in  altrétante  nrche  di  marmo  , e 
di  ciò  n’iiabbiamo  la  fede  da  quefte  Monache  , haùehdole-a  ' 
vedute , quando  fi  trafportarono  dalla  Chiefa  di  S.  Rofa  i 
quefia  di  S,  Caterina  vergine  , e martire  . La  carità , che  fi 
fà  nel  Monafiero  congiurilo  à quefia  Chiefa  , à pouére  Zitel- 
le pcricolofc  , hebbe  principio,  prima  con  Paiuto  di  Dio  , da 
S,  Ignatio  fondatore  della  Compagnia  di  Gicsiì , con  l’aiuto 
. * " di  al- 
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di  alcune  perlonc  diuote  , e nobjjj , che  fi  moflero  d conipaf- 
fionc  con  lui  di  molte  Zitelle  , che  ò per  neceflità,  ò per  il 
nial’efcmpio  , e peggior  cura  de’le  madri  loro , ftauano  itL.^ 
pericolo  deiriionore  * & acciò  1-opera  non  hauefle  à manca- 
re , fi  fece  trà  quei  gentil-  huoiiiini  intorno  all*  anno  1^4^# 
vna  Gongregatione , dalla  quale  dipendeircro  quefte  Zitelle 
vnire  inficme  . Tra  quali , eterna  farà  la  memori^  del  Car- 
dinal Federico  Cefis  , che  nel  1^6^.  con  vaghifilma  facciata 
di  marmo  , e bel  campanile , architettura  di  Giacomo  della 
Porta , fece  quella  Chiefa , c il  Monaflero , dotandolp  di  40. 
luoghi  di  monti , edi  belli  e ricchi  paramenti  adornò  TAltar 
maggiore  . Poi  Tanno  feguentc  fiì  confacrata  la  Chiefa  alli 
18.  di  Nouembre  ; c tanto  s’è  compiacciuto  Dio  in  quella 
pia  , e fant’opcra , che  infpirò  due  , molto  ricchi  in  Roma  , 
à lafciar  per  Li  metà  de*  lor  beni  herede  ; c per  Taltra  metà  , 
gli  Orfani  5 e Zitelle  difperfe»  Vno  fu  Cofimo  Giuftino 
nelTanno  i5oj.  l’altro  M.  Antonio  Pietra  nell’ annq  16 14, 
E perche  follerò  ben’ammaeftrate,  fidiedero^n  cura  à Mo- 
nache di  S.  Agoftino  5 e tra  elle  non  entrano  fe  non  di  quefte 
Zitelle  : e perche  in  quello  Monaflero  5 le  Monache  non  paf- 
no  il  numero  di  vinti , quando  non  c*  è luogo  per  quefte  , fi 
procura  d’accommodarle  in  altri  Mpnafterij , c quelle  che^ 
non  fono  chiamacealU  religione  fi  maritano , dando  à cia- 
feuna  50.  feudi  di  dote , e 10.  per  vna yeftc . Tiene  detta—» 
Congregatione  il  Procuratore  proiiifionato  , per  difendere  le 
caufe  d’alcune  del  luogo  , etiam  maritate , e vedouc  , Tiene 
anco  cura  particolare  di  vifitar  le  maritate , e vedouc  ^ 
quando  fi  troua  , che  non  tengano  vita  honefta  y ò che  le  ve- 
doue  cadute  in  poucrtà  , non  hanno  doue  ritirarli , tiene  vna 
cafa  vicina  al  Monaftero, acCortnnodata  à guifa  di  monaflero 
con  fua  Cappella  3 doue  ogni  giorno  fi  celebra  3 e con  diuer- 
fc  prigioni  in  ella  cala , doue  fi  mettono  quelle  , che  fi  tro- 
nano  tenere  vita  dìshonefta,  & altre  ftanze  à propofito,  & 
accommodate  di  tutto  il  nccefl’ario  3 per  quelle , che  fponta- 
neamente  , ò j>er  poucrtà  , ò per  difeordia  con  h mariti, 
vengono  ad  ella , nella  quale  fono  non  folamente  alimenta- 
te , e prouifte  d’ogni  cofa  nereflaria  al  corpo  , mà  ancora  alT 
anima , eflèndo  vifitate  fpeflb  da*  Confeflbri , e perfone  reli- 
giofe  3 con  fermoni  3 ^ altri  efercitij  fpirituali  : da  due  Mo- 
nache 5 polle  dalla  Gongregatione  , per  goucrno  di 
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donne  , alle  quali  efleiido  vedoue , fi  procura  trouar  loro  al- 
tro marito  : alle  maritate  di  ridurle  con  li  loro  mariti  : 
quelle  che  viuono  licentiofamente  in  allèniza  de’  loro  mariti, 
fi  tengono  in  detta  cafa , ne  fi  rilaflkno  , fe  non  doppo  vift  a— > 
per  lunga  pratica,  emendatione  di  vita  , e nuitatione  di  co- 
llumi cattiui  in  buoni  , à gloria  di  Dio  per  falute  deH’anime 
loro  . E vi  è buona  mufica  daH’iftefle  Suore  dcuotamente^ 
cantata . La  pittura  dell' Aitar  maggiore  con  due  Santi,  ope- 
ra è di  Liuio  da  Forlì , e le  hiftoric  da*  Iati  , fono  di  Federi- 
co Zuccaie  ; nella  prima  Cappella  nell’  entrare  il  quadro  di 
S.  Margherita  , e fopra  la  Coronatione  della  Madonna  , fono 
di  Annibaie  Caracci , la  feconda  del  Mutiano , la  terza  del 
Gaetano  ; e la  Nuntiata  rincontro  è del  Venufti , pitture.^ 
fingolariffime  . Vltimamcnte  ii  Cardinal  S.  Onofrio  , fra- 
tello di  Vrbano  Vili,  accrefeendo  il  Monaftero  con  nuoua— § 
fabrica  , vi  ha  anco  dirizzata  la  ftrada . Da  lato  vi  fono  i 
nobilifiimi  palazzi  de’  Signori  Marchefi  Mattei  , con  pit- 
ture , e con  fìatue  marauigliofe.  E nella  piazza  vi  è nelimez- 
zo  v«a  vaghiflima  Fonte  con  quattro  ftatue  di  bronzo  , nell* 
anno  158^.  fatte  da  Taddeo  Landino  Fiorentino  , 
opera  fingolare  d’eccellente  Maeftro  • oue 
la  facciata  , che  alì’incontro  è qui 
dipinta  , è di  Taddeo  Zuc- 
c«ro  pittore  fa- 
mofo  . 


'JSnfiante  ìnfino  draceli. 
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Za  Chiefa  di  Sant'Angelo  ia  Pef caria  ^ 


Vi  5 Se  j‘n  due  altri  luoghi  di  Roma , già  fi  vendeua  il 
Pefee  y ma  fopra  d’ogn’altro  luogo^  fiì  giudicato  que- 
fio  à propofito  , per  eflbre  ombrolo  , e frefeo  • 
■Quantunque  del  Cerchio  Flaminio  non  ci  fia  più  fegno , ne 
de’  tempi)  , che  fopra  il  giro  delle  fue  mura  erano  fabricati 
da*  Gentili  * nondimeno,  per  rapparitione  di  S.  Michele,  in 
quefio  di  Mercurio,  ci  e reftato  vn  poco  di  memoria  nel  Por- 
tico , il  quale  abbrugiandofi , fù  riftaurato  dagl’ Imperatori 
Settimio  Seuero  > e M.  Antonino  Pio,  neirimperio  de*  quali 
Panno  del  Signore  200.  vi  apparue  fopra  l’Arcangelo  S.  Mi*- 
cheie  , e merita  , che  al  nome  di  lui  lo  cónfacraflè  il  Santo 
Pontefice  Bonifatio.  Vn’  altra  volta  fi  troua  rifatto  fotto  di 
Tapa  Stefano  il  giocane , da  vn  Benedetto  Diacono , e Teo- 
dolo Primicerio , che  gran  grado  era  nella  Chiefa  di  Dio  ; 
md  quanto  al  Pontefice  Stefano  detto  il  giouane,  s’ intende  il 
Terzo,  che  fiì  deir  anno  75:2.  Il  detto  Pontefice  , arricchì 
quefta  Chiefa  d’alcuni  corpi  de*  Santi  Martiri , leuati  da  vn’ 
altra  Chiefa , ch’era  nella  via  di  Tiuoll , e furono  i corpi  de* 
Santi  Getulio  , e Sinforofa  fua  moglie  , con  fette  loro  tìgli , 
nati  in  Tiuqli  nobili  j c molto  ricchi  • Stanano  quelli  Santi 

Corpi 
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Corpi  fotto  l’altar  maggiore  , in  modo  che  per  mezzo  d’vn 
vetro  fi  poteuano  ycdere  , il  che  diede  occafione  à quei  di 
Tiuoli , di  jricercarnc  parte  da  Papa  Gregorio  XIII.  coìl^ 
promefla  di  ^abricar  loro  yna  Cliiefa;  6c  ottenutane  la  gratia 
nelPannp  1^87*  leriiaronó  effi  lapromefla  & il  rimàncnte 
fu  fotto  dello  fccfs*AÌcare  vn’arca  di  marmo  rinchiufo  da 
Marian  Pierbenedetti  da  Camerino  , già  Canonico  di  quella 
Collegiata  > e poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa  . Tai  quelle-^ 
Chiefe  V ogn*  anno  con  offerta  d*  yn  Calice  riuerifee  il 

Popolo  Romano  : quella  è delle  più  antiche,  Icggendofi,  che 
udranno  ^334*  bauendoSinti  Mellini  vinto  in  guerra  Fran- 
cefeo  di  Vico,j  Prefetto  di  Roma  , per  haner  Occupato  Vi- 
terbo i cò»  altre  Cafléllà  di  Tofeana,  Vóìfe  con  tarofferta  ri- 
ccnofcére  in  quefia  Chiefa  il  Prencipe  della  cclcfte  Mjlitia  , 
€ il  difenfore  della  Catecka  di  S.  Pietro  ^ che  ftando  all’hora 
il  Papa  , grandi  furono  i folleuamenti , e difeordie  dentro , c 
fuori  di  Roma  \ Molt’  o&ligatà  fi  riconofee  ancora  quefiaL-^ 
Chiefa  al  Cardinale  Andrea  Peretti,  cÌi^||||Él^nf^  i.  ha* 
ucndola  in  titolo , la  riufouò  dalla  cim|P^^dó  y in  qXicl  di 
dentro  , ch’era  mal  coiflpoflo , c riccueua  poco  lume  , rcn- 
tJendola  chiara  ^ bepiprdinjffSj  8c  acconcia  . Degna  pure  è 
la  memòria,  che  di  f^e  l^fciarono  qui  li  Pefceucndolij  hauen- 
do  nell’annó  fattè  fpalliere  di  fetà  per  àdornarc  tutta 
la  Chiefà  5 Se  vn’drgarfò  , che  in  tutto  afeendono  al  valore  di 
1200.  feudi.  NelFanno  1^72.  Gio:  Paolo  Mancinelli  Roma- 
no , chiefe  à a Canonici  di  quella  Chiefa  vn’ Altare  per  con- 
fecrarlo  à S.  Audreà  ApoftóId  ^ 6c  ottenutolo  , Vi  fece  vna-ji 
Cappella  molto  bella  > haueudòci  fpefo  tre  mila  feudi , 1*  hà 
proiiilla  d’vti  Cappellano  ^ è di  paramenti , che  fi  conferuano 
in  vna  feparatàSagreftia  5 nell’  ottatia  del  Corpus  Domini , 
qui  fi  fà  la  procclfione^  péi  li  Confini  della  parecchia  . Le 
pitture  fono  di  mano  d’ InnòCenzo  Tacconi  difcepolodi  An- 
nibale Caràcci . La  fella  principale  di  quella  Chiefa  è l’Ap- 
parinone  di  S.  Michele  alU  8.  di  Maggio , ò fia  per  quella  di 
Roma  , ò per  quella  del  Monte  Gargano  . Vi  fi  celebra  an- 
cora la  Confacratiohe  àl!i  ìp»  di  Settembre  . Qi^eÀa  Chiefa 
dell’anno  500.  là  rifece  il  Santo  Pontefice  Simmaco . Equi- 
ni era  anticamente  la  via  Trionfale  , che  i Vincitori  condu- 
ceua  al  Campidoglio  ; c della  quale  Giufeppc  Hiftorico>  nel 
J 9 copiQfamentc  fcriuc , 
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£4  Chiefa  di  S.  Gregorio  d Ponte  quattro  Caft  *' 


Parocchia  3 c vien  detta  a quattro  Capi  3 perche  alPcii- 
trare  del  Ponte  , vi  c vno  de’  detti  Giani , che  ha  quat- 
tro faccio . Poco  pili  oltre , alla  man  dritta  vcrfo  Ponte  rot-* 
to  à mezza  ftrada  , è vn  piccolo  Ghetto  d’  Hebrei  y con  la 
lorcfcuola  * 


la  Chiefa  di  ÌJìcolè  in  Carcere  i 


Lgrr/£Lti^n'/f7.ujflij 


HICOLA.IN 


IN  due  luoghi  di  Roma  , doue^‘  Gentili  fecero’ prigioni 
per  li  malfattori  , habbiamo  due  Chiefe  ; di  S.  Pietro  3 c 
S.  Nicolò  3 c però  fono  dette  in  Carcere  . Volfero  alcuni , 
che  Martino  fi  diceflé  quello , c quello  Tulliano  . Con 


gi'oné  dunque  fi  'dedicò  à S.  Nicolò  il  tempio  3 che  gli  anti- 
chi qui  fecero  alla  Pietà  3 per  la  pietà  largamente  vfata  da— > 
lui  con  li  bifognofi  • Quefia  bifogna  3 che  dell’altra  Ila  la— j 
più  antica  Chiefa,  poiché  è tra  le  prime  Diaconie,  e nelle 
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Cationi  Quadragcfimali  hebbe  daS  Gregorio  il  Sabbato 
doppo  la  quarta  Domenica  , quando  indifferentemente  fi  da- 
uano  i titoli  a’  Cardinali , ò folfero  Preti , ò Diaconi  ; da.^ 
quella  falì  al  Pontificato  Nicolò  III.  & Alcflandro  VI.  auan. 
ti  d’elTere  Vefcouo  d* Albano  , e di  Porro  hebbe  anch*  egli 
in  titolo  quella  Diaconia  • e le  bene  d’Aleflandro  lolo  qui 
appaiono  le  infegne  , che  mollrano  d'hauerla  riilaurata  circa 
Tanno  è però  da  credere , che  lo  llelfo  facefl'e  Nicolò 

Terzo  . Poi  neiranno  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandi- 
no, aifanti  d’afcenderc  ad  vn’altro  titolo  di  Prece  Cardinale, 
lafciò  in  quella  degna  memoria  di  fe  , ornandola  dentro  , e 
fuori  con  vna  bella  facciata  ; & acciò  meglio  fi  godefle  , ^ 
allargò  dinanzi  la  piazza  . Conofeiamo  ancora  Tantichità  di 
quella  Chiefa  dalla  confefi&ne  , che  fi  faceua  in  quei  tempi, 
quella  ha  parte  de’  Santi  ^^rco  , e Marcelliano  , Solo  ci  re- 
ila dire,  che  fu  fempre  Co|legiata  , con  cura  d’anime  . E già 
fiì  detta  Chiefa  di  Pier  L^onc , poiché  qfeiì  prelTo  hebbe  la— 5 
fua  cafa , & in  ella  anco  ^Iè  il  lor  feppl^ 

Pier  Leoni , fù  verfo  queflo  Santo  fpl 
nobililfima  famiglia  , cb^  ha  dato  glW 
La  Tribuna  é p.ittwa*deM^entiMl?l!i  • e 
mento , del  Caualier  Badiloni . 


fcretia  de’ 
lente  denota  : 
Ultori  al  Mondo . 
TAItar  del  Sacra- 


Oratorio  del  Smtijjìmo  Sacramento  per  la 
fuaetta  Par  occhia. 


L’Anno  del  Signore  1583.  dandoli  principio  nella  paflata 
Chiefa  di  S.  Nicqlò  ad  vna  Compagnia  del  Santilfimo 
Sacramento , acciò  coripiaggiore  honore  vi  fi  mantcnelTe , c 
ne’  bifogni  fi  portafle  à ^1’  infermi  ^ i fratelli  di  ella  , per  ha- 
uer  eommodità  di  recitare  i lóro  vffitij , efercitarfi  , cornea 
quelli  deir  altre  Confraternità  , in  opere  pie,  fecero  quell’ 
Oratorio  e nella  Domenica  tra  Pottaua  dello  ftelfo  Diur- 
no Sacramento  fanno  la  proceflione  dentro  i confini  della—» 
Parecchia  . Veftono  facchi  bianchi , e fopra  vi  fono  dipinti 
due  Angioli,  che  in  vn tabernacolo  foftengono  il  Cclefte.^ 


La 


' E reflante  infino  Araceli  • 

La,  Chiefa  di  Santa  Galla  • 
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La  Chiefa  di  Santa  Galla  è rifieflTa  , che  Tantica  di  San- 
ta Maria  in  portico  , della  miale  fi  trattò  da  noi  à luo 
luogo  al  titolo  di  Santa  Maria  in  Portico  in  Campiteli  1, Piac- 
que alla  felice  memoria  di  Papa  Aleflandro  VII.  dare  à que- 
lla Chiefa  il  titolo  di  Santa  Galla  , per  efler  già  fiata  Caia—» 
della  medefima  Santa  , doue  daua  ogni  giorno  da  mangiare 
à dodeci  poueri  ^ e quitii  gli  apparile  la  Santa  Imagine  della 
Beara  Vergine  , la  quale  fiì  riccuuta  da  S.  Giouanni  I.  Pa- 
pa , e martire  per  mano  di  Angioli , e V iftefio  S.  Giouanni 
confacrò  la  medefima  Chiefa  , dotata  poi  da  Santa  Galla  di 
tutti  1 fuoi  beni , efiendofi  efia  ritirata  in  fiato  vedouile  à vi- 
ucre  religiofamente  in  vn  Monaftero  vicino  alla  Chiefa  di 
Pietro,  douQ  meo^l  refto  della  vita  fua  con  gran  perfettio- 
ne  , e mori  fanjffl^pfe  , fi  come  narra  S.  Gregorio  Papa  nel 
lib.4,  de’  fuoi  cap.  13. 

La  Chiefa  di  S.  Homohono  de"  Sartori  « 

CHe  forte  di  mercantie  efercitaffero  ì progenitori  di 
quefio  Santo,  non  lo  fcrifiero  nella  vita  i Canonici 
delia  Catedrale  di  Cremona  * Sant*  Homobono  fù  già  det- 
to S.  Saluatore , hora  fi  dimanda  Sant’  Homobono  , il  qua- 
le per  eflbre  fiato  Sartore , efercitato  tal’  arte  con  ogni  ca- 
riti , c finccrità , venne  à tal  perfettionc  di  vita  5 che  ope- 
raua  miracoli  infiniti  , come  di  lui  § legge , e fù  di  patria—» 
Cremonc  . Qui  c la  Compagnia  de’  Sartori , li  quali  han- 
no pigliato  qucfto  gloriofo  Santo  per  loro  Auuocato  . Molt* 
anni  la  palfarono  i Sartori  fiotto  il  Confolato  dell’  arte  loro  • 
Poi  Tanno  1538*  hauendo  i Calzettari , c Giuppcnari  fatto 
vna  Compagnia,  fiotto  J’ inuocatione  di  Sant’Antonio  di 
Padoua  , s*  vnirono  conefll  Tanno  1573.  e dall*  Ofped^||L-> 
della  Confolatione  ottennero  quefta  Chiefa  , detta  ii  Safua- 
tore  in^Portico , & eflendo  qucfto  fopranome  refìato  alla—# 
fegucnic  , iui  fi  dira  , clic  fignifichi  . Ma  trouandola  quefti 
Sartori  mezza  disfatta , la  rifecero  lotto  T inuccatione  di 
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S.  Homobcno,  e di  lui  hanno  vn  braccio,  8c  cflendo  la  Chic- 
fa  comune  à tutti , vi  fabricorono  à canto  1*  Oratorio  da  ce- 
lebrare i loro  diitini  Offitij  • Veftono  facchi  bercttini , con 
Timagine  de’  fudetti  Santi . Dimandati  perche  habbino  pc» 
auuocato  S*  Homobono  , rifpofero  , che  faceua  delle  vefìi 
per  dare  a’poueri  . I Canonici  però  di  Cremona  nella  vita 
di  lui , come  s’e'  detto , non  fpiegarono , che  arte  faceflè  in«j 
particolare . Qm  il  vero  Errario  antico  di  Saturno , come 
per  alcune  tauoie  di  bronco,  quiui  ritrouate,  il  Ligorio 
dottamente  afterma  • E però  la  Dea  Moneta  appreflb  gii  aji- 
tichi  era  adorata . 

ta  Chiefa  di  S»  Eligio  de*  Ferrari  J 

NOn  accommodandofi  bene  in  bocca  ctel  volgo  il  nome 
di  quefto  Santo  , l’hà  Tconu eoe uol niente  il  volgo  can- 
giato in  Alò  . Li  Ferrari  li  vnirono  nel  iJ|ft  3c  à qucfti  fi 
aggijjnfero  quelli , che  hanno  caualli  ^^qBra . Poi  neiPan- 
no  1^3.  rifecero  da’ fondamenti  quin^  ^iefa  , dedicata..^ 
prima  à i Santi  Giacomo , e Martino  ; c nella  fefla  di  S.  Eli- 
gio  liberano  vn  prigione,  e marifano  Zitelle , figlie  di  quei 
dell’  arte  loro  . E più  degli  anni  pafiati  celebrarono  quella 
giorno  di  S.  Eligionel  1620.  per  efler  loro  venuto  df  Fran- 
cia vn  braccio  di  quello  Santo  Vefcouo , la  cui  Imagine  por- 
tano dipinta  fopra  de’  facchi  turchini , & officiano  con  ogni 
diuodone,  c carità. 

La  Chiefa  dì  Gicuanni  decollato  m 

INfinoal  14S8.  fiì  continuato  il  far  giullitiade*  Rei  sii  ’l 
monte  Caprino , ch’è  parte  del  Campidoglio  , & è poco 
di  qua  difcollo  • Hora  hauendo  ogn’vno  bifogno  d'aiuto  fpi- 
rituale  ncll’ellremo  di  lùa  vita , i^Fiorentini  fi  mofibro  a-j 
compafllonc  di  quelli , che  fono  per  lor  diìitti,  condennati 
à mone , 8c  à quello  fine  fecero  in  Roma  vna  Compagnia—» 
co’l  titolo  della  Mifericerdia , pigliando  San  Gio:  Battilla-» 
per  Auuocato  loro  ; però  dipinto  in  vn  bacino , portato  in 
ironce  fopra  facchi  neri  con  la  tella  di  detto  Santo  . Di  foli 

Fio- 


fiorentini  è quella  Compagnia , ncpiiìdlnouc 
Tio  ogn’  anno  , e con  molti  eifame  di  coiiumi  , e viw  loro  9 
e con  vóti  di  due  terzi , ricercando  quefi:’  offitu)  perfone-^ 
di  molta  carità  , prudenza,  ^ arte  per  maneggiare  neil* -vi- 
ti mo  paflb  della  viti  anime  , che  alle  volte  infino  àll*  hora-j 
filrotio  fchiaue  del  nemico  • Condannato  eh*  è alla  morte 
il  Reo , vanno  a conlblarlo  due  di  quelli  Fratelli , nè  mai 
Tabbandonano  infino  , che  à Dio  non  rende  Tanima  : poi  la 
fera  ci  vanno  tutti  in  proceffione  con  i*  habito  proprio  , 
pigliare  il  corpo , & in  vn  Cataletto  Io  portano  I fepcllirc^ 
nel  Cimiterio,  che  hanno  facto  al  fianco  di  quella  Chiefa  in 
forma  di  Chioftro , con  due  Altari  in  due  cantoni  da  cele- 
brami  le  Mefle,  per  l’anime  di  quei  defonti , c molto  bene  fiì 
il  chiudere  quello  Cimiterio  dentro  ad  vn  Chioftro  , acciò  fi 
leiufllro  molte  diaboliche  fuperftitioni , che  da*  mali  Chri^ 
ftiani  fi  fanno  attorno  i corpi  de*  miferi  condennatì , perciò 
fono  anche  diligenti  quefti  Fratelli  à confeiuaxe  i capcftfi 
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degli  appiccati,  per  abbruciargli  il  giorno  di  S.  Gio:  Batti- 
fe  decollato  . Fù  poi  queflia  Compagnia  da  Papa  Innocenzo 
Ottaiia  confermata  nel  i4po.  equi  le  diede  vna  Chicfa--» , 
detta  S.  Maria  della  Folla , perche  doueuafi  in  ella  dar  fepol-» 
tura  à i giiiftitiati  nel  detto  monte  Capràio , e fotto  quello 
Pontefice  fiì  ordinato  , che  iui  non  fi  giuftitiafle  più  alcuno  , 
ma  alTentrare  dei  Ponte  di  Sant’Angelo  . Huiuta  dunque-^ 
Ja  prefente  Chiefa  la  Compagnia  della  Mifericordia  , la  ri- 
fece da’  fondamenti  con  bella  architettura  , c la  dedicò  a— 5 
S.  Gio:  Battifta  decollato  , nel  cui  giorno  hebbero  da  Giu- 
lio ITI.  priuilegio  di  liberare  vn  prigione  per  la  vita  . e nella 
fella  delTAflunta,  à cui  fu  prima  dedicata  quella  Chiefa—* , 
maritano  Zitelle  . Ottennero  ancora  da  Pio  V.  di  potere--^ 
eleggere  vn  Cappellano  , per  dir  la  Mefla  à i condannati , 
due  hore  auanti  il  giorno  , e communicarli , & afl'oluerli 
da  tutti  licafi  riferuati  ; e perche  giunti  à detto  luogo  in__» 
Ponte  , bifogna  alle  volte  afpcttarc , vi  hanno  quelli  Fratel- 
li fatto  vna  Cappella , Joue  i Rei  fi  trattengono  ia  oratione 
con  quelli , che  li  confortano  ,&  il  CpppcTlano , acciò 
gli  ©ccoirefle  , polla  riconciliarli . Et  in  tal  modo  fono  aiu- 
tati , & hanno  l’eterna  fallite  molti , che  refiando  in  vita-»# 
farebbono  perfi  . L’altar  maggiore  è pittura  di  Giorgio  Va- 
fari  ,di  cui  anco  è la  Conuerfione  di  S.  Paolo  in  San  Pietro 
Montorio  . La  prima  cappella  è di  Giacomo  Zucca  , di  cui 
anco  fono  in  Santo  Spirito  la  tribuna  , e tant’altre  pitture—^  . 
La  Vifitatione  è del  Pomarancio  , Se  il  San  Giouanni  nei  la 
Caldara  é Idei  pittore  NaMino  • Nell*  Oratorio  V altare.»> 
con  due  Santi,  e parte  dell’hiftorie  fono  delSaluiati,  di 
cui  anco  è TAnnuntiata  in  S.  Francefeo . E nella  lor  fcfta-> 
fanno  moftra  d’efquifitifllmi  quadri  • 


La  Chiefa  di  S.  Aniano  de'  Lauoranti  Casolari  * 

QVantunque  non  habbiamo  rifpofla  da  chi  poteua  darci 
qualche  luce  di  quefta  Chicla  , nondimeno  per  quan- 
^ to  ella  folle  deferta  , equafi  profanata  , non  haue- 
w'' quello perfo  l’antico  fuo  Titolo  di  S. Maria  * Ma»»# 
effendoC  nel  16 14.  vniti  in  vna  Compagnia  i Lauoranti , ^ 
Garzoni  de’  Calzolari  > hebbero  quella  Chiefa  mezza  dis- 
fatta , 
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:icra , onde  da’  fondamenti  riltaurandola  multò  cila  ranticd 
Tito'o  in  quefto  di  S.  Aniafio  , la  cui  Imagine  poetano  fopra 
facchi  bianchi , £c  alli  17.  di  Nouembie  fuo  giorno  feftiuo 
mari’  ano  alcune  pouere  Zitelle , figlinole  di  quelli  dell’  atte 
loro  . 

La  Chiefa  di  Santa  Maria  Lgittiaca. 

ALI’  incontro  di  qiiefla  Chiefa  appaiono  le  ruine  dVna^-»' 
antica^  fabrica,  la  quale  dall*  ignorante  volgo  è tenuta, 
che  Jfla  del  Palazzo  di  Pilato,  altri  vogliono  che  folle  di  Co- 
la di  Rienzo  , leggendo  il  nome  di  vn  tal  Nicolò  , ma 
flrurtura  è riguardeuole  per  eflerc  più  antica  dell’  incurfìoni 
de’ Barbari . Quelli,  che  delle  antichità  Romane  fcriflero 
molte  cofe , qui  pofero  vna  piazza  da  vendere  pefei , 
fottonome  di  pefei  , intendeuano  ancora  tutte  Taltre  cofe^ 
neceffarie  al  viucre  humano  , delle  quali  abbondaua  quella 
Piazza  . Q£Ì  poi  dou’è  la  prefente  , ci  habbiamo  altre  rui- 
ne d’vn  Tempio  profano  , fe  bene  in  vna  inlcrittione  antica 
fatta  rinouare  dal  Cardinal  Giulio  Santorio  , come  Protet-  - 
tore  degli  Armeni , a’ quairfù  data  Chiefa  fi  legge  , che  già 
fu  Tempio  del  Sole , e di  Gioue , che  rettori  del  Mondo  ìè- 
cero  i Gentili  . 

Hoc  àudum/ueratfanumper  tempora  P rifece 
Ccnfìru&um  Phcebo  , mortiferoque  loui  « 

^^od  Stephanus  ueteri  purgami  (ler  cor  e ludexm 

E poi  fù  dedicato  alla  Santlffima  Vergine  , forfi  per  quel 
racolo  d’vna  fiia  Imagine  , occorfo  nel  vicino  Ponte , che—» 
però  di  S.  Maria  fi  chiama,  ^ alla  Chiefa  di  S,  Saluatorc  nc 
habbiamo  anco  ragionato  » Poi  l’anno  156^0.  venendo  à Ro- 
ma per  Ambafeiatore  del  Re  deirArmenia  à Pio  IV.  S^hcr 
Abagaro , che  dilcendcua  da  quella  ftirpe  reale  , fu  benigna- 
mente raccolto  dal  Pontefice  : il  quale  diede  alla  fua  Natio- 
nc  vna  Chiefa,  la  quale  dalfucceflbr  di  lui  Pfo  V.  efiendo 
rinchiufa  nel  ferraglio  degli  Ebrei , & eflendo  profanata,  le 
diede  quejfli , e la  rifece  con  1’  habitatione  loro  « Poi  Gre- 
gorio XIII.  amoreuolifllmo  anch’egli  delle  Nationi  ilraniere 
pioaidde  quaqt  al  viuer  bjfognaua  . H per  efler  gli  Armeni 
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libelli  (iella  Se<ie  Apoflolica , qui  non  sfaccettano  , fe  prima 
non  fanno  la  profeffionc  della  fede  auanti  il  Protettore  , che 
fempre  è qualche  Cardinale  . E la  cura  che  deiranime  ha- 
Heua  qtiefta  Chicfa,  fiì  vnita  alla  vicina  di  Scuola  Greca , e 
la  cangiarono  il  titolo  di  Santa  Maria  Vergine  in  quello  del- 
la peccatrice  Egittiaca  • Dentro  vi  è dipinta  rplilloria  del 
Ré  Abagaro  , e vi  é rapprefcntato  alla  man  (iniftra  nell’en- 
trar  della  Chiefa  in  piccola  architettura,  il  fepokro  di  Chri- 
ftoNoftro  Signore.  Dietro  vi  c rHofpitio  nuouamente  edi- 
ficato per  li  medefimi  Cattolici  della  uatione  Armena  . 

J^a  Chiefa  u/  5*.  Stefano  alle  CarroT^xe  ^ hoggì 
la  Madonna  del  Sole  ^ 

DVc  Tempi} dedicarono!  Rè  de*  Romani  alla  Dea 

ftc,  Romolo  fiì  il  primo  , de  era  doiie  bora  ftà  la-» 
Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Gratie  , fotte  il  Campidoglio  , 
di  Niinia  Pompilio  fù  poi  jl  fecondo  , & è quefto  , che  do- 
pò alcuni  miracoli  al  Protomartire  S.  Stefano  dedicò  la  fa- 
miglia SaueiJi , quando  lafciato  PAueptino , onde  hebbt-» 
Torigine  ^ venne  ad  habitare  al  baffo  , come  dic^  il  Panciro^ 
Io , & altri  ad  Efcrcole  vincitore  Io  fece  facro  , come  dico* 
no  il  Fuluio  , & altri  Antiquarij  al  Sole  . Hoggi  fi  nominai 
Ja  Madonaa  del  Sole  ^ oue  ad  Jniagine  della  Tempre  Vergine 
Maria  il  Popolo  con  grandiflima  dinotione  concorre  à faro 
deuote  orationi . 

E qui  fotto  come  anche  hoggi  fi  vede , la  Chiauiea  Mafllr? 
ma  5 con  grandifiìma  fpefa  del  Rè  Tar^ujnip  Prifeo,  fabri^ 
ca  3 che  entraua  nel  Tenere . 

La  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Cefmedin 
aneo  SemlaGreoa , 

DI  varie  antichità  ttouandofi  ornata  la  memoria  di  que^n' 
fio  Santo  luogo , non  fi  hanr#o  da  ìafeiafe  , perche  da 
tutto  coglieremo  biioni  ammaeftramenti  ^ hauendo  j Roma^ 
ni  feguito  in  molte  cofe  jl  ch'aro lume , Pù  4110*14^  fondata 
quefta  Chiefa  da  S.  Dionigjo  Papa  , Adriano  Primo  V or-*? 
nò  5 è detta  Scuola  GrecB  ^ pevche  ^ui  vi  era  fabricato 

luogo 
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luégò  come  Scuola  pnblica , nel  quale  s’infegnàuà  qiiefia— * 
lingua  perche  la  Latina  all -bora  era  commune , & in  efla  fi 
tiene  che  già  infegnafle  Santo  Agofiino  . Dicono  poi , chC-^ 
fi  dica  bocca  della  Verità  , perche  anticamente  ci  fbffc  vn’ 
Altare  molto  grande  3 fopra  del  quale  conduceuano  li  col- 
f eUoli , per  giiUvare  il  vero , e che  il  detto  Altare  fofl'c  fabii^ 
catofopra  la  bocca  dVna  Chiauica  , ch’c  quella  gran  tefta 
di  marmo  folica  porfi  per  raccogliere  Pacque  delle  pioggiè  , 
^ pcrci©  così  fi  chiama  • E titolo  di  Cardinale  , &:  è Chiefa 
antichiflima  . Tengono,  che  quella  folle  la  feconda  Chiefa, 
che  foflb  dedicata  alla  Vergine  ih  Róma  . Difunita  che 
poi  fii  la  Chiefa  Greca  da’ la  Romana , quà  vennetp  i Mona- 
ci di  Monte  Cafino  3 e vi  fteteero  ififinp  al  i J 1 5 . nel  quale 
eflbndo  creato  Sommo  Pontefice  Leone  Decimo  la  fece  Col- 
legiata , e Pio  Quinto  vi  aggiunfe  la  cura  dell*anime  , chc.^ 
abbràcci^  il  Mpnte  Palatino  , Allentino  , à:  vfeendo  fuc-=«- 
^i  della  porta  di  S,  Paolo , arriua  infili*  ad  Oftia  - Dallo  ftef- 
fo  Poiiccfic?  j hebb^  yn’IiTiaginc  della  Madonna  , Che  dipinta 
in  VII  murp  fuori  dVna  cafa  , foggetta  à qucfta  Parecchia  , 
fii  polla  nella  cappella,  che  ftà  nell’entrare  à man  dritta. 
Altri  miglioramenti  hebbe  quella  Chiela  da  vUo  , che  fu 
Camerlengo  di  Santa  Chiefa  , di  cui  altro  non  habbiamo, 
che  il  nenie  di  Alfano,  il  quale  fece  i!  pauimehtodi  marmi, 
internati  all’antica , infin’hpr^  fi  eotìferua  cqn  quella  in- 
Icfitrionq  ♦ 

Alfanus  fieri  tìht  feeit  Pìrgo  MARIA  , 

Ep  Qenìtrix  Regis  , PatrU  alma  Sophia  • 

Quella  Salita  Maria  vogliono,  che  fi  dica  in  Qofmedin , 
eVè  GrécQ^  ^ in  lingua  yplgarp  non  fignifica  aUrp  , ch^ 
©enamenrg parche  forli  in  qnéi  tempi  era  di  mh4i  ornamenti 
yi^C.a  • §opR  la porfa di  guefia  Chiefa  fi  vede  yna  aP?Ì<^bif“ 
finia  Imaginp  di  Nollra  §?gnpca  in  mnf^ico  » i?he  prilla  ftaua 
il)  Pieccq  ^ f yi  fi  Ipggf  meniqria . 
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V R B A N V S Vili.  P.  M. 

T/etulìilJttnas  has  mujiuas  Imagines  in  Oratorio 
S,  Dei  GenitriciJ . 

Intra  B.  Petri  Ba/tlicam  a Ioanne  VII»  ad  ann.  705# 
px  redifìcatiolim  extantes  , ^ in  eiufdem  BafiVtCrX  fui 


Qui  dietro  , era  PAra  maflima  d’Hcrcole  , acuii!  Ro- 
mani 5 per  hauer  quiui  Hercole  , ammazzato  di  già  , Cacco 
ladrone  di  boni , anticamente  offeriuano  le  loto  decime  , & 
i Petiti)  5 e i Pinarij  per  gran  tempo  ne  furono  miniltri . In 
qiiefta  contrada  fiì  nel  Pontificato  di  Clemente  Ottano  il 
Poftribiilo  come  riferifee  Andrea  Fuluio . 

La  Chiefa  di  S.  Anna  in  Auentino  . 

Ant’  Anna  in  Allentino  è alla  fai  ita  di  S.  Sabina  ^ Se  è 


^3  vnita  alla  detta  Chiefa  di  S.  Sabina  . Quanto  alla  pri- 
ma fondationedi  quefta  Chiefa  , confiderando  , che  i Pala- 
frenieri sì  del  Papa , ^ come  de' Cardinali  alianti  fabricare 
in  borgo  Ja  Chiefa  loro  à S.  Anna  5 haiieuano  nella  Chiela 
vecchia  di  S.  Pietro  nel  Vaticano  à lei  pure  dedicato  vn’Al- 
rare  , pare  , che  di  quella  fi  feruiflero  , quando  i Romani 
Pontefici  habitauano  à S.  Sabina , à cui  è quella  vnita  . E vi 
ftà  vn  Romita  alla  cura  di  detta  Chiefa  . E qui  vicino  fono 
le  Saline  , oue  il  fale  cocendofi  s’imbianca  per  vfo  del  popo- 
lo , e fi  vende  . E poco  più  oltre  y fu  Parco  da’Romani  inal^ 
zato  in  honorc  d’ Orario  trionfante  de’  Tofeani  sù  il  Polite  • 
Come  anche  vi  era  la  porta  Trigemina  antica , donde  i tre 
Horatjj  Romani  partirono  à combattere  contro  i tré  Curiati 
Albani , Quello  contorno  dicefi  Marmorara  , dalli  marmi  , 
che  da  Malia  di  Carara  fi  conducono  in  quellra  Città  di  Ro- 
ma 3 qui  fi  sbarcano  « 


Paulo  V» 


M D C X X X I X. 
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JLaChieCa  di  Santa  Sabina  • 


^ABINAE. 


SAnta  Sabina  é Chiefa  molto  antica  , & e*  nel  Mont@ 
Auentino,  c vogliono  , cHq  qui  fo^re  il  tempio  di  Diana^ 
e polla  cafa paterna  di  detta  Santa,  Quando  è da  chi  foffe 
edificata , non  vi  é cofa  molto  ficura  ^ fi  sà  , che  Panno  di 
noftra  falute  4^^,  fotto  il  Pontificato  di  Cekftino  Primo» 
Pietro  di  Schiauonia  Cardinale  , e di  quefta  titola'^*  la  rife= 
ce  da  i fondamenti,  e poi  confecrata  fu  da  Sifto  terzo , che 
fucceUe  al  detto  Celeftino  . Gregorio  il  Magno  vi  pbfe 
Statiche  il  primo  giorno  di  Quareflma  , e Ji  Sommi  Ponte* 
fici’già  vfauano!venire  in  tal  giorno  qui  a far  Cappella  , 
datele  Ceneri.  H^nofioIII.  da  poi  che  bebbe  confermato 
l’Infìituto  di  S,  Domenico  , gU  donò  quefta  Chiefa  , e pare# 
del  fuo  palas^zo  , fi  come  anco  al  prefeate  refiia  memoria»^  , 

fi  che 
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fi  che  in  quel  luogo  il  gran  Patriarca  S.  Domenico  vi  fondò 
il  Monaftero,  & anco  vi  piantò  vna  pianta  di  melarance, 
]a  quale  fino  al  dì  d’hoggi  fà  frutti , & il  frutto  foo  non  fo- 
]o  , mà  anco  le  foglie  lieffe  fono  tenute  con  gran  deuotione  • 
Vi  fono  li  corpi  di  S.  Sabina  , e Serapia  fua  macftra , & ef- 
i'endo  falito  Tanno  8^4.  al  Sommo  Pontificato  Eugenio  Se- 
condo Id  rifece  aneli’ egli  , e fotto  delTAltar  maggiore  ripofe 
i corpi  delle  SS  Sabina , e Sorapia , & altri.  Egli  ancora—» 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano  coronò  Lotario  Impe- 
ratore , il  quelefecó  vn  decreto , che  in  eleggere  il  Sommo 
Pontefice  non  vi  s’intrometrefiero , fe  non  quei  Romani  ^ a’ 
quali , fecondo  l’antica  vfanza  , comiiene  . Eù  poi  confa- 
crata  quefla  Chiefa  Tanno  1230,  alli  ip.  di  Nouembre  per 
snano  di  Papa  Gregorio  IX.  e da  quattro  Cardinali  altrettan- 
ti altari.  Fiì  la  terza  volrarifactaquefta  Chiefa  Tanno  1441. 
dal  Cardinale  Giuliano  Gcfarini  * Et  anco  Sifto  Quinto 
iiclTanno  15:87.  le  refe  grandezza , e fplendore  , però  vi  fi 
legge  la  prefeiire  infcrittione 


SIXtFS  F.  FONT.  AÌAX. 

’FccUfiam  hdne  intermedio  pariete  ^ ruinofo^we  tefforio 
fublatis  ^pauimentojlrnto  y gradibus  eraftis  ypìBuris  /id 
pietatem  accommodatis , aitar ique  vnd  cum  facris  marty- 
rum  Alex andri  Fapee  y Euentìj  y Theoduliy  Sabiuce  y ^ 
Seraphide  reliquijs  oh  Jlationarias , Pontijiciafqu^e  mijjds 
celebrandas  translato  , in  hauQ  formam  rejìituit  Anum 
Font.  II. 


Finalmente  effendo  fiato  Priore  in  quefio  Monafiero  11 
Cardinal  Fra  Girolamo  Berniero  da  Correggio  y oltre  d’ha- 
licr  facto  Tanno  i^p8.  molte  flanze,  sì  perii  Frati , come 
per  i!  Sommo  Pontefice  ^ quando  ci  viene  il  primo  di  Qna- 
refima  5 dotò  vna  bella  cappella  , dotte  il  quadro , tra  co- 
lonne d’alabaftro  è dipinto  da  Liuia  Fontana  , 8c  il  refto 
da  Federico  Zuccaro  . Il  faffo  in  mezzo  a Ila  Chiefa  ^ fu 
gettato  dai  Demonio  fopi  a S.  Domenico  y nicntrc  quini  di- 
nota- 
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uotamentc  oraua . Del  Palazzo  qui  congiunto  dice  i’Al-J 
bertini , come  fi  legge  h prefente . 

Talatìum  S.  Sahiu<e  , in  quo  Tìonorìus  III,  ^ IV^  Eu- 
g^ntus  II,  Fonti/*  habitarunt  , nntiquum  , quod  quidem 
Reuerendifs,  Card.  Montis  Regalis  inflaurauit  ; 
wrò  d Fatio  SanÓIor.  Viterb.  eiufdem  tit%  Card,  cum  viri^ 
datio  in  nonnulli s locis  injlauratu?n  . 

Et  anticamente  vi  fy  fatto  il  Conelaue  • 


La  Chiefa  di  S.  Alefjìo  • 

QVefia  Chiefa  bora  e dedicata  a S.  Aleflio  , e S.  Boni- 
fatio  3 fu  già  Tempio  dedicato  ad  Hercole  Auenrino  , 
forfè  perche  qui  fotto  amma2:zò  il  moftro  Cacco  , 
e Thebbero  i Monaci  di  S.  Benedetto , e fu  illiiflrata  con  la 
prefenza  di  quel  gran  Seruo  di  Dio  , Adalberto  Vefcouo , c 
martire  gloriofo  j e qui  prefe  Thabito  del  S.  Patriarca  Bene- 
detto.Quefto  hauendo  la  Chiefa  di  Dio  di  Praga  in  Boenifi, 
e vedendo , che  non  poteua  riformare  la  mala  vita  de'  fuoi  3 
fi  rifolfe  di  rinunciarla  in  mano  del  Romano  Pontefice  , che 
airiiora  fu  GiouanniXV.  e defiderofo  della  vita  Monaftica  , 
lo  configliò  il  B.  Nilo,  fondatore  del  Monaftero  di  Grotta- 
ferrata à Veftirfi  . Infino  à quanto  reftnfi'ero  qui  i Mo- 
naci di  San  Benedetto  3 non  Io  ritrouiamo  , fe  non  fu  ciecO—^ 
il  1500.  nel  qual  anno  pare  3 che  ci  veni  fièro  i Frati  di  San 
Girolamo  ; perché  effi  hanno  detta  traditione  3 che  il  Conte 
Monte  Granello  , Carlo  Romena  3 lor  fondatore  , con  altri 
compagni  3 tra  i quali  3 fu  vn  Gualterio  di  Santiffima  vita  , 
andando  in  Ifpagna fondarono  varij  Monailcrij  3 de  i quali 
vno  fiì  quello  3 che  dal  luogo  fi  dice  ITEfcuriale  . Poi  di 
Spagna  , venne  à Roma  vno  di  quei  primi  detto  Lupo  Ol- 
metto  Spagnuolo  3 hauuta  quella  Chiefa  co’l  Monaftero 
fantamente  vi  morì  nel  I433*  & hanno  conferuata  la  me- 
moria da  lui  nella  fepoltura , con  Pinfcrittione  3 che  ftà  dop- 
po  raltar  maggiore  , Quanto  a’  riftori  fatti  à quefta  Chieln3 

folo 
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folo  habbiamo  li  moderni , perche  degli  antichi  non  trouia- 
mo  chi  ne  ferina  . Nel  1 582.  quefli  Padri  fecero  dipingere 
la  tribuna,  c fopra  deirAltar  maggiore,  inalzarono  vn  cibo- 
rio con  degni  Tauori  fatti  di  marmo  , vi  pofero  Tarmi  del 
Cardinal  Gio*  Vincenzo  Gonzaga  , sì  per  eflere  alTfeora  di 
quello  Ordine  Protettore  , come  anco  per  hauer  la  Chiefa 
intitolo.  Poi  Tanno  1 60  ^ .dfendo  titolare  il  Cardinale  Ot- 
tauio  ParauicinOj  fece  fopra  delioileflb  Altare  vn  taberna- 
colo di  grati  fpefà  , c tra  balatiftri  di  marmo  , aprì  vna  fcala 
da  calare  in  vna  cappella  , fotro  deilo  itefio  Altare  , dou^ 
frno  li  corpi  de’  Santi  Bonifatio,  Aleffio  , & Agìae  . Gli  an- 
ni addietro  il  P.  Paolo  Lanceo  , mentre  era  Proctirator  Ge- 
nerale Jj  detto  Ordine  , riflaiirò  con  molta  fpefa  la  volta— s 
forterraneà  , dolie  fi  vede  la  cappella  fudetta . Quefta—» 
Chiefa  fu  vOà  delle  priuilégiate  Badie  di  Roma  . Et  in  efia 

V i c vna  p.ntichilPma  cappella  , de  Sauelli  Duchi  Auentini 
come  nel  Sanfouino  fi  legge,  6c  vna  fcpoltura  antica  de  i 

V dnmi  La  Madonna  nel  tabernacolo  era  nella  Ciirà  d* 
Ec'efia  ^deué  bora  è il  Monailero,  fu  Jacafa  propria  di  S. 
Alefiìo,  neTa  qual  vifìe  diccifette  anni  incognito  a’ fuoi 
fotte  vna  Scala  , che  pur  fi  vede  nella  medefima  Chiefa  fo- 
p^a  di  vn  Aitar  à mali  finiftra  nelTcntrarc  . Finalmente  il 
Cardinal  Gio*  Vincenzo  Gonzaga  , hanendola  in  titolo  co- 
me fi  è detto  le  fece  la  Sacrefria , & vna  cappella  con  il  co- 
ro per  cantarui  iielTinuetno  i diuini  Offitij , e morendo  nel 
1591.  qui  volfc  la  fua  fepoltura  , è vi  ialciò  tutta  la  fua— » 
gunrdarobba  • EtiC  altri  Carwiinali  Titolari  doppo  quefto 
furono  qui  fepolci  , Tvno  fù  il  Cardinal  Metello  Bichio  nel 
Idi 9.  Taitro  il  Cardinal  Gio.  Francelco  de’  Conci  Guidi  di 
Bagno  Tanno  id 41.  l’olia  del  quale  ripofano  in  vn  bel  Tu- 
mulo . 

La  Chiefa  di  5.  Maria  Auentino . 

PRima  di  calate  da  quefio  Monte  , habbiamo  nell’eftrc- 
n a laa  parte  la  prefente  Chiela  , la  quale  fù  anch’ella 
vua  CiciiC  20.  priiiilegiate  Badie  ^ bora  lotto  il  titolo  di 
Priorato  fi  da  in  ccmmeiida  a qualch’vno  de’  Cardinali . E 
le  nel  riuoitarc  il  profariv  culto  de’  Gentili  nel  faci©,  e vero, 
oiieiuar  ono  i fedeli  qualche  proportione,qui  la  riirouaiono 

aliai 
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aflàreonuenicnte  nel  dedicare  à Maria  Vergine  vn  Tempio  ■■ 
ch’era  della  Buona  Dea  . Con  l’antichità  di  quello  Mona- 
ftero,  fi  perdeua  irifietne  la  memoria  della  Chiefa  , le  da  Pio 
Quinto  non  veniiia  riftaulrn^-^  ^ ^ che  vi  facc/Tero 

alcune  flange  , da  potcruifi  habitare.  Onofrio  Pannino 
Frate  di  S.  Agoftino , haiiendo  Tanno  1^70.  ciato  in  luce  vn 
libro  delle  Ciiiefe,  in  quella  di  S.  Giouanni  Lacerano  met- 
tendo le  Chiele  delle  20.  priuilegiate  Badie  , che  in  Roma 
haucuano  i Monaci , aggiunfe  à quella , che  ci  c il  corpo  di 
S.  Sabino  Vefeouo  • Tré  n’hà  il  Martirologio  Romano  di 
Canifio  alli  p.  di  Febraro  5 di  Piacenza  à gli  u.  di  Deccm- 
bre  , & a’3*  di  Spoleti , e perche  tutti  furono  auanti  S.  Gre- 
gorio il  grande  , de  i primi  due  Confelfori  egli  ne  tratta  ne  i 
tuoi  Dialoghi . 


La  Chiefa  dì  LaKaro  fotto  VAuenttno  • 


L^Ofpedale  di  S.  Lazaro,  fuori  di  porta  Angelica  , di  cui 
fi  diflb  nel  Rione  di  Borgo  , foftentandofi  in  parte  con 
limofine,  per  coglierne  alcune  da  chi  và  alle  fette  Chiefe  , 
fece  in  quefto  paflb  la  prefente  cappella  . 


3 i$  2>*l  Ctésùl  Wnmif^rada 


Vi  fi  vede  viia  fontanà  5 diettà  èì  Faurto  > che  Io  faceuà* 
no  figlio  di  Pico  Re  delia  Tofcaiia  . F.n'ero  i Genti- 
li  3 che  Fauhii  e Satiri , fetlfero  Dei  delle  felue  , e 
bofehi  y e thè  però  qtiefió  Monte  Aiièntiao , per  effer  pieno 
di  alberi^foflb  albergo  di  effi  , e che  à quefto  fonte  veniiia^ 
no  à bere  y e che  il  Rè  Nunia  Pompilio  ^ defidcrofo  di  fape* 
re,  come  neir.icrc  fi  facdlero  i lampi, è tuoni  della  cui  fcieti- 
ia  teneuano  , thè  inftriitri  i Fauni , e Satiri  fuffero , li  fece 
prigioni  h quefta  accjiia,  hauendoli  imbriacati  di  vino  ge- 


ofto  in  molti  vafi  . Ve- 
. Pietro  Apoftolo  fec^ 


ncrofo  5 ch’iti  loroafienza  iui  fii 
liuto  poi  la  prima  voltai  Roma 
quefio  luogo  5 ch’è  prefio  le  Terme  di  Decio  Imperatore  , 
allri  dicono  quelle  efièr  le  Terme  di  Varo  ^ c di  profano  , 
lo  fece-facro  , co*l  Batefimo  , che  diede  à molti  ton  l’acqu  e 
di  quello  fonte,  & in  quella  Chiefa  fi  conferua  ancora  il 

vafo 
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yàfo  y che  per  quefto  effetto  adopiaua . Qualche  luogo  riti-* 
ratoqui  tra  gli  alberi  doucua  effer  quello , c da  gente  plebea 
habuato  . Altri  doi  Pontefici  la  riftaurarono^  Adriano  I.  del 
771.  e Callilo  III,  del  14^^.  e di  lui  vi  fi  legge  quelli  verfi  » 

Printa  vbi  ab  Euandro [aerata  efl  Herculis  ara  , 

Vrbis  Komanàe  frimafuperftitio , 

Pofl.  vbi  flruBa  ades  longa  celebrata  Diatice , 
ftruólaque  tòt  veterum  T empia  pudenda  Deum  « 

'J^ontìs  Auentìni  nunc  fatta  e f gloria  maìor  , 

Vnius  veri  religione  Dei . 
frdecipuè  oh  Prifea  , quod  cernii  nobile  Templum  , 

,^od  prifeum  merito  par fìbi  nomen  habet . 

It^am  Petrus  id  colui  t , populos  dum  [àspe  decer  et  , 

Dum  faceret  magno  fàcraque  fe  de  Deo  • 

Dum  qms  Fdunorum  fontes  deceperat  error  , 

Hic  meliusf aera  purificar  et  aqua  . ' " ' [ 

,^uod  demum  multi s fefe  voluentìbus  annis  , 

Corruit  , haud  vlla  fubueniente  manù  , 

Summui\  ^ Antifies  Calixtus  Tertius  ipfùm, 

Extulit  5 omne  eius  refiituitque  decus  • 

Cui fimul  dcterna  tribuit  dona  ampia  f aiuti s 3 
Ipjius  ne  qua  parte  curerei  ope  • 

Auan  ti  di  quefto  Pontefice  , habbiamo  che  fu  riftautàti 
quefta  Chiefa  da’  fondaménti  nel  iop8.  da  vno , che  Tliaue- 
ha  in  titolo  , ma  npu  1;  legge  il  nome  , e bifognando  leuare  il 
^orpo  di  Santa  Prifea,  fii  porto  in  vn’altra  Chiefa,  e tro^an- 
<lofi  alì’hora  in  Roma  Vualp  Vefcouo  di  Parigi , hebbe  dal- 
lo fteffo  Titolare  vn  pez;zo  della  tefta  di  S.  Prifea  . liora  cf- 
fendo  l’antico  titolo  de’^ante  Aquila,  e Prifcilla  cangìatp  in 
quella  Chiefa,  in  qilello  di  S.  Prifea  Vergine,  e martire,  che 
nell’età  di  tredici  anni  diede  la  vita  per  Chrifto , nel  deci- 
moterz-annó  di  Claudio  , fù  rinouata  quefta  memoria  in—» 
belle  pitture  . Fù  battezzata  ne!  fecondo  anno  di  Claudio  3 
non  hauendo  ella  all’hora  più  di  due  anni , & in  quell’anno 
appuntò  il  detto  S.  Pietro  venne  à Roma  ,*  doue  lo  raccol- 
se Pudente  Senatore . Il  Padre  di  S.  Prifea  era  Confole  di 
Roma , e da  S.  Pietro  fù  battezzato  con  fua  figlia  . Ne  dia 
jfallidio  3 che  S.  Prifea  fi  faccia  protomartire  tra  le  donne  , 


538.  T>al  Gìesà^  Parione^flrada  Gitdia  , Regola^ 
hauendo  nel  quinto  anno  di  Claudio  I.  patito  S.  Tecla,  e fiej 
decimoterzo  S.  Prifea  . Perche  quefta  s’intende  protomar- 
tire deirOccidente  , e quella  delPOi^icnte . Il  Cardinale 
<fi  quello  titolo  lafciò  il  nome  , e da  quefta  nominofli  ; ond’ 
hoggi  i Cardinali , ò dal  cognome  , p titolo  della  Chiefa  lo- 
ro il  nominano  . Jl  Cardinal  Benedetto  Giuftiniano  rifondò 
Ja  facciata,  e Tinabò  à miglior  forma  , allargando  la  piazi^a^ 
Rin'oiiò  parimente  laConfeffione  , con  la  cappella  di  lotto. 
Il  cui  Altare  farà  quello  , che  S.  Pietro  confacrò  , c doue  fi 
pelerò  i corpi  delle  Sante  Aquila  , Prifcilla  , e Prifea  • Poi 
d’vn  bel  foffitto  dorato  fec^  rifplendere  tutta  la  Chiefa  , 3c 
à canto  della  Chiefa  diede  principio  alle  ftanze  di  quelli, 
che  rhanno  in  cura  , e fono  i Frati  di  S.  Agoftino  , e quefto 
fiì  circa  il  i(5oo.  Si  che  tra  Tantiche  memorie  de  i luoghi 
facri  in  Roma  , quefto  è digniflimo  di  eftere  vifitato  alli  8. 
Gennaro  , giorno  feftiuo  di  S.  Prifea,  Se  in  qiielip  della  Sta- 
tione  li  Martedì  Santo  . Su  l’Altar  maggiore,  la  pittura  è 
del  Paffignano,  come  anco  in  S.  Pietro  , J’ifteflb  ha  nobili 
quadri . Di  qui  giungefi  alla  piazza  di  S.  Gregorio  , on’era 
il  Settizzonio  , fepolcro  ( conforme  ad  alcuni  ) di  Settimo 
Seuero  , e per  allargar  detta  piazz^a  , fu  finito  di  gettare  à 
terra  da  Sifto  Quinto  . E quiui  dalPempio  Nerone  fu  prin- 
cipiato rincendio  , onde  arfe  Roma  fei  giorni  , e fette  not- 
te , e fotto  tal  pretefto  cominciò  la  perfccutione  de’  Chri- 
ftiani . 

Chiefa  dt  S.  Saha 

SAnta  Siluia  Madre  di  S.  Gregorio  Papa  , primo  di  qiie- 
fto  nome  , habitandp  qui  vicino  in  vn  luogo  detto  Cel- 
lanuoua , di  là  mandaua  ogni  giorno  à S*  Gregorio  vna  fcii- 
della  di  legumi  macerati  nelPacqua  , tanta  fù  la  fobrietà  , e 
penitenza  di  quel  fcruo  di  Dio  ,e  della  fua  Santa  Madre-^ 
Siluia  . Quanto  poi  alPanrichità  di  quefta  Chiefa  , la  potia- 
mo raccogliere  dalPeflere  ftata  vna  di  quelle  20.  Badie  pri- 
uilcgiate  nella  Corte  Romana,  preflo  del  Sommo  Pontefice, 
& bora  è de  i Menici  Crei , tra  i quali  l’anno  772.  ( chefù 
creato  Sommo  Pontefice  Adriano  Primo  ) eflèndo  in  quel 
tempo  vno  ^ che  fi  chiamaua  per  nome  Pietro  y qua]  per  Ic-/ 


'E  refiante  ìnfino  Araceli» 


Papa  Adriano  f[ edito  Aid 
di  S.  Pietro  in  Vaticano  , che  all’hor 
ra  non  era  vno  de  Cardinali  ^ al  Concilio  Niceno  Secondo  , 
per  co  ndcnnarc  gli  oppuenatori  delle  Sacre  Imsgini . Ab- 
bandonando finalmente  i Greci  5 con  tanti  loro  Scifnii , 
Herefi©  la  Santa  Cliiefa  Romana  , doppo  d’eflèr  data  in  com- 
menda quella  Badia  da  Sommi  Pontefici  , onde  fi  compiac- 
que Gregorio  Decimoterzo  d*applicarla  à S.  Aipollinare_^  , 
per  la  fondatione  del  Collegio  Germanico  . Qui  è Io  Scapu- 
lariodi  Santo  Sabauda  cui  efice  molta  virai  ^ per  rilhnar 
molte  infermità  . E vi  fi  vede  il  fepolcro  antico  di  marnio 
^cllilfimo  di  Vcfpafiano  , e Tito  Iryperatori  Romani . 


Y 2 


34^  2)aI  GUsày  Pàrìone^  Strada  Giulia'^  Regata] 

La  Chief a di  Santa  Bajibina  . 


Q Vetta  Ghiefa  è nel  Monte  Auentino  , e fiì  confactàtà 
da  S*  Gregorio  , & è titolo  di  Cardinale  , e vi  è 
rione  il  Martedì  doppo  k ^feconda  Domenica  di 
"quarelìma  nel  cui  giorno  il  Capitolo  di  S.  Pietro  vi  và  à ce- 
lebrar la  Mefl'a  ^ Se  ogni  dì  yi  fono  anni  fette  d’indulgen^ita  , 
® vi  fono  li  corpi  di  S.  Balbina , di  S.  Quirico , e di  cinque 
altri  Santi.  Mettendo  Anaflafio  quefta  Ghiefa  fuori  di  Ro- 
ma , penfarono  alcuni , che  fìa  vn’altra  da  quella  che  fondò. 
San  Marco  . Varij  di  poi  fono  flati  i riftori  fatti  à quefta:-* 
Chiefa  3 con>e  da  S.  Gregorio  II.  e III.  e da  Paolo  II.  del 
34(5^4.  c del  dal  Cardinal  Pompeo  Arigone , che  Tha- 
iLieua  in  titolo , alla  fine  eflèndo  flata  fotte  la  cura  de  gli 
Ixcmitani  di  S.  Agoflino  Pio  IV.  iVnì  al  Capitolo  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano  . Il  Cìmiterio  di  S.  Balbina  , fiì  fuori  di 
Roma , nella  via  Ardcatina  3 come  ferine  il  dotto  Vgonio  • 

£4 


E refiante  infine  Araceli  l 3 4I 

La  Chiefa  de'  Santi  JN'ereè  , (T  debile ò ; 


DAlle  ruine  grandi , che  doppo  quefta  Chiefa  fi  védonoj 
con  ragione  vi^fi  dice  J*Antoniana , perche  fonoi  d’ vn 
falazzo  5 e Therme  deirimperatore  Antonio  Caracolla,  per 
feruitio  delle  quali  fù  qui  condotto  vn  ramo  deiracqua— > 
Appia  ; hora  fono  cuftodite  dalli  miniftri  del  Serriinario 
Romano  • A giuditio  del  Serlio  è fabrica  meglio  intcfa  dei^ 
le  Therme  Dioclctiané  . ^ 

T berme  dì  Caracalla  l 

11  fopràhome  ^ che’  di  Caracolla  prefe  Antonino  J Tu  per 
hauer’  egli  di  Francia  portato  vna  certa  forte  di  vefìe  mili- 
tare  , detta  così,  ch’andana  infino  à i talloni  ^ e di  quefte^ 

' molte 


34^  Oiesùj  Pinone, (Ir ada  Giulia  5 Regoìàl 

rnolte  ne  donò  al  Popolo  Romano  . Santi  Nereo , Se  Achil- 
leo , era  Chiefa  antica  , e mal  ridotta  , ma  la  buona  memo- 
ria del  Cardinal  Baronio  , fubito  che  hebbe  qucftò  Titolo  ^ 
la  riftaurò  di  tal  forte  , come  fi  vede  3 ch’è  molto  bella , e 
l’anno  155)7*  ottennero  dalla  felice  memoria  di  Clemente-^ 
Ottano  3 che  proceiìlonalmenre  fi  leuaflero  li  corpi  di  quefti 
Santi  3 e di  Flauia  Dpmitilla  3 e con  tale  occafione  rifece  da 
fondamenti  qiiefìa  Chiefa  , e la  diede  in  cura  à i Padri  della 
fua  Congregatione  delPOratorio  . Pare  , che  riflaurando 
quella  Chiefa  Papa  Leone  III.  circa  l’ottocento  3 foffedi 
anaggior  forma  , e che  poi  à quefta  la  riducefl'e  SiRo  Quart» 
l’anno  Santo  del  1475.  & alla  fine  il  Cardinal  Baronio  rab- 
bellì dentro  3 e fuori  con  varie  pitture  3 c rinoiiò  vn  coflu- 
me  3 che  fiì  nelle  Chiefe  antiche  3 di  mettere  auaiiti  dell’Al- 
tar  maggiore  3 nella  naue  di  mezzo  due  pulpiti  da  leggerui 
J’EiiangeLio  , & Epiftola  , quando  fi  cantaua.la  Mefia  , e ,fe 
prefente  vi  fufle  flato  il  Papa  3 vi  folgua  predicare  vn  Cardi- 
nale . Solcnniflìma  fù  poi  la  traslatione  di  queftì  Santi  corpi, 
che  fi  fece  dalla  Chiefa  di  S.  Adriano  , d quefta  nel  detto 
anno  i5P7.-alli  li,  di  Maggio,  nel  quale  dalla  Santa  Chiefa 
€ celebrata  Panniuerfaria  lor  memoria  . Nell’vfcire  di  S. 
Adriano  girarono  per  macello  de’  Corui , e paflando  per  la_^ 
Chiefa  del  Giesù  , fai  irono  in  Campidoglio  , e dindi  furono 
raccolti  da  tre  anrichiflimi  archi  trionfali  3 già  drizzati  d tre 
Imperatori  Seuero  Tito  , è Coftantino,  che  tutti  difeendeua- 
110  con  S.  Domitilia  dalla  famiglia  illuftriflima  Flauia  . Per- 
ciò il  Popolo  Romano  cominciò  con  la  folita  offerta  ad  ho- 
norare  ogn’anno  quefta  Chiefa  , e nella  ftatione,  ritornò  ad 
accoppiarfi  con  la  vicind  di  S.  Sifto  nel  Mercordì , ch’è  dop- 
po  la  terza  Domenica  di  Quarefima  . Quefta  Chiefa  fù  edi- 
ficata, doue  era  anticamente  il  Tempio  d’Ifide  . E fù  detto 
titolo  di  Falciola  3 ò da  qualche  Signora  , che  la  fabricò , ò 
dalla  Fafcia  , che  quiui , fecondo  alcuni  cadde  d S.  Pietro  ; 
con  la  quale  haueua  ligata  la  gamba  da  ceppi  della  prigione 
impiagata  3 quando  da  Roma  fe  ne  partiua.  Il  quadro  di 
S.  Flauia , è del  Caiialier  CÌlriftofóro  Pomarancio  , il  qiid- 
le  anco  nella  Clementina  di  San  Pietro  hà  dipinto  mir^lbil 
quadro  , 8c  i dilegni  dell!  Mufaici  in  quella  cappella  fono 
luci  3 e parimente  è fuo  nella  Madonna  della  Scala  il  primo 
quadro  d man  mancva  , Poco  più  oltre  l’acqua  Marransu-s» 


! E recante  inftno  Autceìi . 54;’ 

1 àttrauerfa  la  via , così  nominata,  per  vfcire  e(Ta  in  certi  cani- 
pi , che  dicono  efferc  flati  di  Mario  , ed  hoggi  feruc  , ò pec 
horti , ò per  molini . Altri  credono  j che  quefto  fiumicello 
I fcatnrifca  da  vn  Cartello  chiamato  Martiano  : e da  quefto 
nome  lia  deriiiato  quello  di  Marrana  . D’alcuni  altri  è cre- 
duto Riuo  dell’acqua  Appia  , & il  Marliano  crede  porta  erte- 
le il  Riuo  £rculano  , Se  altri  l’acqua  Carabra  . Qiierti  con- 
torni 3 già  furono  da  Soldati  di  Baduld  , detto  per  cognome 
Totila  3 empiamente  brugiari  fotto  rimpcrio  di  Giuftinia- 
; no . E fiì  sì  grane  l’incendio  , che  Pomponio  Leto  nel  Li  bro 
fecondo  del  Compendiò  delle  Hiflorie  Romàne  lafciò  fcritto 
I quefle  feguente  parole  . 

Won  omnia  ceà  'tficìa  in  cineres  iuiffe  ; verumtamen  tres 
regio  nes  ^ Portam  fcilicet  Capenam  3 Pifcinam  pubLicam  i 
Auentinum  ipfum  adeò  conf  umpjìjje  , vt  neque  poficiL^ 
Vejìit ut  poter it  o 


Y 4 


la 


La  fliràdà , foprà  là  quale  fianno  fabricatè  queflà , c fe« 
guente  Chiefa , preflo  de^  Romani  j fu  molto  celebre  . 
Da  Appio  Claudio  Cenfote , fu  detta  Appia , che  dalTArco 
di  Coflantmo  laftricolla  infino  à Capoa , & altri  poi  la  ftefe* 
xo  in  fino  à Brindcfi  in  Calabria.,  fpiànando  monti , & inai*» 
2ando  valli , per  renderla  più  agiata  a*  palfaggieri , vi  era  ad 
ogni  miglio  dirizzata  vna  colonnella , doue  fi  leggeua  il  nu- 
mero delle  miglia  paffàte  , e tra  ciafeuna  di  quelle  colonnel- 
le, ftauano  molti  feditori  di  marmo  , che  leruiuano  di  ripo- 
fo  a pedoni , e di  fcabello  à chi  folle  bifognato  fai  ire  a ca- 
uallo  . Fu  fondata  quella  Chiefa  fopra  le  ruine  del  teiènpid 
di  Marte  , che  anco  in  quella  via  é della  Pi'  ina  publica — > 
hebbe  il  culto  5 onde  Cicerone  dille  ; ^ CT  maxime 


3 44  Dal  Giesuj  Parme  , ftrada  Giulia^  Re^t^ 

la  Chiefa  di  San  Sijlo  * 


£ reflante  infìno  dd  Ardceli 


wjmo  dd  Ardceti  • 545 


Tifcinam  publfcam  : e fii  dedicata  à.  S.  Sifto  I I.  Papa  , e 
kiiartire  , il  fiii  corpo  iui  fi  ripofa,  percioche  nqn  lontano  da 
quefta  Chièfa  il  Santo  fiì  niartirizzatò  fuori  delia  Porta— j 
Capena  3 ìiora  detta  S.  Sebaftiano  , & hebbc  per  compagni  ^ 
Bcl  martirio , li  Santi  Felici  (fimo  , Agaps^to  Tuoi  Diaconi , 
t di  piu  S.  Giaiuiario,!  S.  Innocentio , e S.  Stefano  Sudiaco- 
11  i 5 il  chb  l'eguì  ap'prcflb  all’altro  Tempio  , c’  habbiamo  det- 
to di  Marte  , parte  di  cui  fece  cadere  San  Sifto  con  le  fuC-> 
oràtioni  . Honorio  III.  di  cafaSaucIli,  concefte  qucfta— ^ 
Chiefa  à S.  Domenico  , il  quale  V habitò  , e vi  rifufcitò  tre 
morti  ; m quèftb'fteflp  liiogò  , il  dcu^  Santo  congregò  iiifie- 
me  le  Monache , le  quali  erano  fparfe  per  Roma  egli 
Reflb  n’hebbc  cura  in  qiicfto  Monàftcro,  oiie  habitàrono  lino 
al  tempo  di  Pio  V.  donde  poi  ftiroiio  trànsferitc  al  Moiiafte- 
ro  5 che  fi  chiamà  di  Montemagnanapoli , fotto  il  titolo  dì 
S.  Sifto  5 e di  S.  Domenico , e con  le  Monache  vi  fù  anche 
trasferita  vn’  Imagine  della  Madonna  , che  dicono  fia  fìatà— > 
dipinta  da  S.  Luccì  , la  quale  Imagine  era  ftata  portata  à San 
Sifto  da  So  Domenico  procelfionalmente  . In  quella  Chiefa 
di  S.  Sifto  3 fono  li  corpi  di  effo  S.  Sifto,  Papa  y e martire  , e 
de’  Santi  Felice  j Zeffirino  , Anterò  , Lucio  , c Lucino  Pa- 
pi j e martiri , de’  Santi  Sotefb , Calocerò , Parthdriio , Lu- 
cio 5 e Giulio  Vefcoui , e martìri  . C^cfta  Chiefa  fù  fabri- 
cata  primieramente  dà  vna  Dorina  detta  Tigride , c perciò  fi 
chiamaua  il  titolo  di  Tigride  . Fù  rìnouata  nel  iioo.  dal 
Pontefice  rnnocenzo  III.  Fù  fotto  Paolo  1 1.  da  Pietro  Car- 
dinal Ferrici  reftaurata,  e poi  da  Filippo  Cardinal  Buoncom- 
pagno  adornata  : e firiàlmente  nel  routeficato  di  Paolo  V.  il 
Padre  F.  Serafino  Secco,  Generale  dell*  Ordine  Domenica- 
no ha  rifatto  il  Conuento , & ornata  la  Chiefa  di  molte  pit- 
ture . E vi  e ftatione  il  Mercordì  doppo  la  terza  Domenica 
di  Quarefima , ~ 


la 


34^  -0^/  Gìesù,  Parìone,  flrada  Giulk)  Regola^ 

La  Chiefa  di  S»  Cefareoa 


NElIa  vit3  di  S.  Sergio  Papà  trouiamo , che'"  Anaftand 
diede  fopranomc  à quella  Chiela  , del  Sacro  Palaz- 
zo , e dei]’  Imperatore  , perche  qui  rifedeua  , quando  veni- 
va a Roma  . In  quello  Imperiale  , e Saero  Palazzo  f'ù  crca« 
to  PontelTce  il  detto  Sergio  Panno  687.  centra  dell* 
Arciprete  , Se  Archidiacono  delia  Chiefa  La- 
teranenfe  ; Se  bene  dal  Marliano  fi  può 
làccorre , che  tal  nome  prendefle-^ 
dal  Palazzo  , che  ini  già  era  del 
fuperbilfimo  Caracalla , 
dicendo  . 


Vifuntur 


E reflante  infitto  Araceli  « 347 

Vifuntur  adhuc  in  r^dicibus  Auentini  ad  Vì^?n  olirrt^ 
’Àrdeatinam  ^ ^ àpud  nunc  SanBam  BalbinamTherma^ 
rum  Ci^racallde  ingente s ruin^  cum  altts parietibus  tolum- 
nifque  femi  fepultis  mircE  magnitudinis , pulchritudtnis 
Magnum  autem  amhitum  ampleófabantur  9 ^ duBus  ille 
aquarum  , qui  ante  portam  Capoenajn  tranfit  , in  eas  olim 
ac  quam  dedujcehat . Sub  Thermis  Antoninus  ipfe  nobilif^ 
fimum pofuit palatium  , cuius  vefligia  vtx  fuperfunt  • 

San  Cefiii^eo  3 era  Chiefa  antica , e quafi  abbandonata-^*»,’ 
ma  la  felice  memoria  di  Clemente  Vili.  T ha  di  tal  forte  ri- 
fatta 3 &:  ornata  , che  hoira  è vna  Chiefa  bellifllma  , & ha- 
iiendo  creato  Diacono  Cardinale  Silucftro  Aldobrandino  , 
fuo  pronepote  , gii  diede  qucfto  titolo  , che  perciò  fi  chia- 
’maua  il  Cardinale  S.  Cefareo  3 là  tengono  li  Preti  del  Col- 
legio ClernentinOj  detei  li  Somafehi , la  fella  di  quella  Chie-^ 
fa  è il  primo  di  Nouembre  • il  corpo  di  quello  glo- 
iiòfo  Santo  , con  quello  di  S.  Anaftafio  è in_j 
S.  Croce  in  Gicrufalemme  o Fii  que- 
lla Chiela  vna  delle  vinti  Ab- 
bade  principali  della 
Città  di  Ro- 
mani e 


La 


3 48  Sai  Gìhk»  Parione,  Jìrada  Giulia]  Regola, 

la  Chiefa  di  S,  ùiouafini  d Ftrta  Latina  I 


f\V^ 


Vefìa  Cappella , alle  radici  del  Monte  Celio , c 
fabricata  in  honore  di  S.  Gio:  Euangelifta  , nel  luo-» 


go  , doue  fu  pofto  fenza  oftefa  ^ in  vna  Caldaia—* 
d’  oglio  bollente  . Qui  à tempo  de’  Gentili  era  vii  tempia' 
dedicato  à Diana  ^ onde  Cicerone  dìlfe 


L.  Fifonem  quis  nefeit  histpfs  temporibus  maximum^ 
p" fanéfilpmum  Biande  Sacellumin  CMculo  fufiulijfe  • 

Tanto  amatrice  fecero  Diana  dell’  honeftà , che  per  coh- 
feruarla  difleto  , che  andana  cgn  altre  vergini  per  bofehi , c 
felli  e 3 8^  all’entrare  diquefta  Chiefa  , fi  vede  in  vn  marmo 
feoipUQ  vn  Cacciatore  à caualio  > con  vu  cane , e contadino 

“ auanti, 


Breftante  ìnfino Araceli . 

alianti . Collegiata  fu  Chiefa  infino  del  1044,  nel 

quale  era  Arciprete  vno,  che  alcuni  dimandano  Giouanni, 
altri  Cratiano  , che  poi  fu  eletto  Soninjo  Ppntcfice  . Fu  ri- 
ftaurata  quefta  Chiefa  d’ Adriano  L che  fu  deiranno  772* 
hebbe  alcuni  miglioramenti  dal  Cardinal  Aleflandro  Criucl- 
li  Milancfe , e del  Cardinal  Girolamo  Albano  Bergamafeo  . 
Nella  Cappella  3 ch’è  dinan:zi  la  porta  Latina  , fi  legge  in  vn 
jnarmo  , che  vi  é il  vafo  , in  cui  fu  pofto  S.  Giouanni , & nu- 
che  dclPoglio,  che  fecero  bollire  in  quel  vafo , e de’  capelli^ 
edelfangue,cheprimafcnzarifpett0  3gli  traffero  dallaJ 
cotica— > . 

'^artyry  pstlmam  tulit  hìc  Athleta  Ioannes  y 
Principij  Verbum  cernere  qui  meruit . 

Verberat  hic  fufle  Troconful  y forcipe  tondet  y 
^uem  feruens  oleum  Idcdere  non  'valuit  • ' 

Conditur  hìc  3 oleum  3 dolium  3 cruor  3 ato^ue  c apilli  * 
confacrauit  inclyta  Roma  libi» 

Quefia  Chiefa  è nel  luogo  detto  il  Celiolo  . Leone  X.  la 
pole  fra, titoli  di  Cardinàli  ; anticamente  fu  Monaftero 
di  Donne  • Hora  è foggetta  al  Capitolo  3 e Cano- 
nici di  S.  Giouanni  Latcrano  . Vi  fono  molte 
reliquie  , e vi  è flatione  il  Sabba to  dop- 
p0  la  quinta  Domenica  di  Qu^a- 
dragefima  con  ogni 
folennitàp 


La 


A OGNI  PARTE 
ido  a S.  Agnefe  di  Porta  Pia 


La.  Chiefa  di  S.  Maria  di  Araceli 


•TEM^D'MARIAE  • ARACOZLI 


JNiuile,  & iiifìeme  vana  fatica  farebbe  il  raccontarci^ 
i Tempi]  5 che  sù  quefto  Monte  Capiròlino  , doiie  M, 
litLiara  queftaChiefa  , fabricarono  i gentili,  poiché  oltrci 
d*  haucilo  Pvomolo  confacrato  à Gioue  Capitolino,  tra—>^ 
arre  , delubri,  cappelle , e Tempi)  ^ ve  ne  furono  da  feffantao 

Eflendo 
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£/Tendo  nato  Chrifto  Signor  Noftro , e trouandofi  ^ugufl® 
Imperatore  verfo  il  fine  degli  anni  fuoi , defiderò  faperc, 
chi  doppo  lui  gouernarcbbc  V Imperio  , però  fece  rifolutio- 
ne  d’  andare  à Delfo,  e chiederlo  airOracolo  d’ApolJine-» 
c doppo  molti  facrifitij  offertili  reftando  muto  , alla  fine_> 
piacque  à Dio,  che  à confufione  di  tutto  il  Gentilefiino 
dicefic  non  fenza  gran  fdegno  , quefte  vltime  fue  parole  , nc’ 
feguenti  verfi . 

Me  puer  Hebreus  , Diuo  ? Deus  ipfe  gubernans  , 

Cede  fede  iubet  ^ triflemque  redire  Jub  Orcum  : 

Aris  ergo  de  bine  tacitus  abf  ceduo  nojìris  . 

Ritornoflene  poi  Augufìo  con  tal  rìfpofia  à Roma,  c con- 
fi cerando  , che  tal  rifpofta  s’accordaua  con  quello  , che  ne* 
libri  Sibillini  haueua  letto  qui  drizzò  vn’  altare  con  quello 
fopraferitto . 

Am  Primogeniti  Dei, 

Con  ragione  dunque  fi  è tenuta  fempre  memoria  di  qucr 
fio  luogo  , eh*  è poco  difcoflo  dall* Aitar  maggiore  , verfo 
la  parte  dell*  Euangclio  ^ onde  l’anno  1150.  Anacleto  (an- 
corché Antipapa)  io  cinfe  di  quattro  colonne  , c il  Vefcouo 
Caualicenfe  Girolamo  Centelli  lo  fece  rifplcnder.e  con  bel- 
liflìmi  lauori  di  marmi  , in  forma  d’vna  cuppola  , che  fopra 
v’innalzo  , ne  altro  nome  fi  dà  à ^cfla  l’anta  Cappella,  che 
Ara  Cogli , 

Si  raccoglie  V antichità  di  quella  Chiefa  dall’  Imagine^ 
della  Madonna  , che  ftà  fopra  l’Altar  maggiore  , poiché  fi 
tiene  , che  ella  fia  vna  di  quelle  , che  San  Luca  dipinfc.-» , 
Eflendo  quella  Chiefa  deile  vinti  Badie  di  Roma  , la  tennero 
i Monaci  di  Sa.n  Benedetto  infino  ai  125:3.  In  tanto  Tnnocen- 
•zo  IV.  intendendo  il  gran  frutto , che  nella  Chiefa  cii  Dio 
faceuano  i Reuerendi  Padri  del  gloriole  Patriaica  San  Pran- 
ceico  , li  chiamò  à Roma  , e lor  diede  quella  Chiefa  , or- 
dinando , che  i Monaci  per  altri  Monalleuj  loro  fi  diuidefl'c- 
io  , Poi  l’anno  144^»  efendo  i Fiati  diuenuti  Cpnucntuali , 

Luge- 
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^uge.pjo  Quatto  la  diede  a gl^ÓffcrUanti  RiTormàtì  del 
$earo  Fra  Giouanni  da  Capiftrano  . Quanto  al  li  rillori 
fatti  alla  prefente  Chiela  , altri  non  fi  leggono , che  del  Car- 
dinale Oliuiero  Caraffa , creatura  di  Paolo  Secondo  P anno 
J4^4  e non  perche  egli  hauefìe  queffo  titolo  , effendole  da- 
te da  Leone  Decimo  ^ ma  per  4 diiiotione  grande  , che  heb- 
f>e  alle  Chiefe  di  Roma  sì  dentro  , come  ancori^  fuori . l| 
foffitto  5 che  al  prelente  fi  vede  indorato  , lo  fece  il  Popolo 
Romano  ( hauendone  voto  per  il  buon  fucceflo  della  guer- 
ra molla  da  Piò  Quinto  al  Turco , e n’e  feguì  la  gloriola  vit- 
toria , a*  vinti  d’  Ottobre  il  mille  cinquecento  fettantadùe  .) 
Di  più  ralcendere  à quella  Chiefa  , per  vna  ben  larga  , e 
Junga  fcala  , di  cento  vintVno  fcalinì  di  marmo  , operSL-s» 
fù  d’vn  Senatore  , detto  Ottone  Milaiicfe  , pigliando  i mar- 
mi da  vn  Tempio  ruinofo  , che  fopra  il  Qu^ifinale  haue- 
iiaiio  i Gentili  dedicato  à Romolo  Ne  altro  di  quello  Se- 
iiacoré  fi  troua  , eflendo  fiato  del  1348.  E creandoli  gli  Of- 
iìriali  del  Campidoglio,  qua  fi  viene  à cantare  folennethcn- 
te  vna  Mefla  • e tra  i e molte  offerte  , che  fa  ogn’anno  il  Po- 
polo Romano  avarie  Chiefe  di  Roma,  qu^efia  più  di  tutte 
efauorita  , hauendone  tré  : la  prima  nella  fella  fua  princi- 
pale della  Natiuità  di  Maria  Vèrgine  : la  feconda  nel  gior-^ 
jtio  de*  Santi  Quattro  Martiri , per  voto  fatto  nel  pi.  ac^ 
ciò  Iddio  concedefle  longa  vita  ad  Innocenizo  Nono , eh’  ef- 
fendo  Cardinale  diceuafi  de’  Santi  Quattro  , per  hauefeÌn-4 
titolo  quella  Ghiefa  : mà  à Sua  Diuina  Maeftà  non  piacque 
concederli  più  di  due  meli , e con  tutto  ciò  , non  hanno  vo- 
luto lafciare  I’ efecutione  del  voto  : la  terza  è a*  trenta  d| 
Gennaro,  nel  qual  giorrlb  il  mille  cinquecento  nouant’ottò 
Clemente  Ottano  ricuperò  alla  Chiela  lo  Stato  di  Ferrara  i 
Ha  la  Chiela  d’ Araceli  molte  colonne  , nella  terza  delle 
quali  polla  nell’  entrata  à man  finiftra,  vi  fono  fcritte  que- 
lle parole  ; J cubiculo  Auguftòrum  • La  cappèlla  preflb 
r Aitar  maggiore  e pittura  del  Caualier  Giufeppe  : la  ftoria 
di  quella  de  Ceiarini  é del  Benòzzi . Vi  è 1’ infcrittioneL> 
del  Farncfe  ‘ quella  del  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  • l’al- 
tra  di  Gio:  Franceico  Aldobrandini;  quella  di  M.  Antonio 
fColonna^  e T altra  di  D.  Carlo  Barberini , li  quali  in  prò 
del  Popolo,  impiegarono  le  attieni,  e la  vita.  In  Araceli 
di  nobjlifijinc  Famiglie  Romane  antiche  • 
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V^è  ànco  quella  del  Marchcfe  di  Saluzzo,  la  cui  tefta  c Ico!^ 
tura  di  Gio-^  Bottirta  D®fio  , di  cui  anca  è la  tefta  del  Carop 
Jn  S.  Lorenzo  in  Dnmafo , e la  fepoltura  del  Mafia  in  San— • 
Pietro  Montorio  . Appreflballa  mcdcfima  Chiefa,  vi  fono 
due  ftatue  di  Coftantino  Imperatore  • Nel  Campidogli©  fa- 
liuafi  prima  dall’altra  parte  doue  fta  Tarco  di  Settimio  , per 
vna  fcala  di  cento  gradi;  fogliono  moltiper  deuoiione  y con 
le  ginocchia  Ialite  quefla  fcala  , altre , e con  tutto  , 
paia  va’  opera  di  molta  peniten:^a  , nondimeno  à noftra 
confufione  leggiamo , che  due  Imperatori  Cefare  5. 

C Claudio  5 doppo  ì trionfi  divario  vittorie , 
con  le  ginocchia  falirono  quelTaltra*-?  ^ 
per  venire  à renderne  le  gratie  nei 
Tempio  di  Gioue  Ca- 
pitolino . 


pai  Campidoglio  da  ogni  parte 


Ghie  fa  di  S*  Gitdfeppe  de^  Falegnami 


HAuendo  Roma  honorato  la  Beatiflfimà  Vergine  cofL-i 
tante  Chicfc  annouerate  nella  prima  di  quello  Rio- 
ne, è marauiglia  certo , che  dello  Spolo  di  lei  S.  Giufeppe  , 
folo  due  fi  ritrouino  in  quelli  vltimi  tempi . Vna  è la  pre- 
fente  de*  Falegnami , &vn*alrra  di  Monache  nctl  Rione  di 
Colonna -anzi  per  prima  non  vi  fu  altro,  chcvn*  altare-/ 
.nella  Ritonda , ch’é  della  Compagnia  de*  Virtuofi  . L*  anno 
dunque  la  Compagnia  de^  Falegnami , che  3^7.  anni 
prima  fi  era  congregata,  cominciò  con  bell’  architettura— f 
a fabricar  quella  Chiefa , dedicandola  à S.  Giufeppe  ; c fo- 
pra  quella  di  S.  Pietro  in  Carcere  la  fondarono  , clTcndo  lo- 
ro Hata  concefla  libera  , e fmembrata  dalla  vicintl  di  S.  Lu- 
ca, c S.  Martina . Hcbbc  di  piu  quella  Confraternità  grada 
jla  Gregorio  JflJI,  di  librare  vn  prigione  per  la  vita , il 

gioì- 
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giorno  diS.  Giufeppe  , & alle  volte  maritano  Zitelle  poue- 
le,  c figlie  di  Falegnami . Veftono  fiacchi  turchini , coi?^ 
J*Imagine  di  S.  Giuleppe  à lato . Hora  v*hanno  rifatta  la— ^ 
facciata  , la  ficaia , e l’altar  maggiore  • 

l^a  Chiefa  di  S,  Pietro  in  Cave  ere  • 


PAre  cofa  da  non  credere  , che  fienza  Carceri  lì  màntCt 
nefle  FÌsama  , infino  al  quarto  Ré  fiuo  ; anco  Martio  , e 
ch’egli  fofle  il  primo  , come  fi  dice  , à fabricarne  qui  vna  • 
E che  quella  fofle  quali  nel  metto  della  Città  , e preflb  la— f 
Piazza  detta  Romana  , fi  vedrà  alle  ieguenti  Chiefie  . Due_-i 
fono  le  parti  di  quella  Carcere  , fecondo  alcuni  1-  vna  è di 
fopra  fatta  dal  fudetto  Rè  , l’altra  di  fiotto  , che  Seruio  Tul- 
lio Sell©  Re  de*  Romani  vi  aggiiinfe  : nel  fabricarla  volle—# 
imitare  Dionifio  Tiranno , che  in  Siracufa  fece  à forza  di 
fcarpelli  cauare  ne  gli  fcogli  afpre  prigioni , e quiui  fi  leg- 
ge felibro  per nouc  mefi  carcerati  i Santi  Apolloli  Pietro, 
e Paolo  . Mauiertino  ancora  diflero  qiiefta  Carcere  da  vno  , 
che  fu  Prefetto  di  Roma  . Due  gloriofe  memorie  laficiaro- 
no  di  fe  in  quella  prigione  i detti  Santi  Apolloli , nella  par- 
te di  fopra  fiì  l’vna,  8c  hi  quella  di  fiotto  altra  , ma  fenza 
dolete  non  fi  poflbno  fcriuerc , poiché  ambedue  non  più  le 
feopre  il  denoto  Pellegrino  . La  prima  fù , quando  ftando 
infieme  legati , & hauendo  S.  Paolo  à man  dritta  S.  Pietro  , 
nel  cacciarli  giù  per  la  ficaia  con  poco  rifpetto  S.  Pietro  , al 
calare  del  primo  fealino  , diede  co’l  capo  nel  muro  , e co- 
me folfe  flato  di  molle  cera  , v"  improntò  la  fua  forma  ^ e vi 
era  dipinta , & eflbndo  al  piano  di  terra  , in  modo , che  an- 
dandoui  molti  à fare  orationc  , & inginocchiati  potendola—» 
baciare , cominciò  d non  figurarli  più  bene  : onde  auucnne  » 
che  l’anno  fanto  del  i6oo.  per  dare  più  libera  vfeita  al  Po- 
polo,! Falegnami  fecero  lì  vicino  vna  porta,  & ignoran- 
temente tagliarono  per  lo  mezzo  quella  feonofeiuta  Ima- 
gine.  L’altra  flà  di  fotto,8cé  vna  miracolofa  Fontana, 
che  i Santi  Apoflòli  fecero  fcaturire  , Se  anco  vi  fi  riueriua 
vna  colonna  alla  quale  furono  con  catene  legati . Se  più  vi 
lia  quella  , e quella  , non  fi  sa  , perche  i ritorni , & vlcite— # 
delle  Fontane  tirate  in  Campidoglio  , & altre  fabricht— », 

Za  han- 


5 5 I>cil  Campidòglio  da  ogni  parte 

lianno  dJ  modo  riempito  quella  parte  , ch^  più  non  vi  fi  puè 
calare.  Finalmente  vifitando  quello  luogo  Co ftan tino  Im- 
peratore , auiiisò  i!  Santo  Pontefice  Silueilro , che  gli  para- 
tia bene  fi  confecrafle  , come  fù  fatto  • Se  aH’hora  fi  può  cre- 
dere , che  in  cominciaflero  i fedeli  à vifitarlo  3 come  infili* 
Jiota  fi  ù per  tutta  Tottaua  del  martirio  de’  Santi  Pietro  , c 
Paolo  3 e fuori  vi  è Tinferittione. 

In  honorem  Dei  3 Ecide/ì^e  ornamentum  ; IntaSIax 
SS.  Petri  3 ^ Pauli  career  di  f calas  3 ^ fvrnicem  Sp  lofephi 
Carpentariorum  Archi.confraternitas  reflaurau^t  p Anno 
lubilci . M.  DCp  XXV. 

Qnì  all*  incontro  ftaua  la  vecchia  ftatna  di  Marforio  3 c 
\a  Secretarla  del  Pòpolo  Romano 

La  Cbtefa  di  S.  Lt'xa  In  Santa  Martina  .• 

DVe  fono  Tantichità  di  Roma  , che  qui  s*  offerifeon©  ; 

palefe  è Tyna  3 vedendofi  in  gran  parte  Tarco  di  Setei- 
jnio  ; nafeofta  è l’altra  , non  comparendo  più  fegno  alcuno 
del  Tempio  di  Marte  . Per  faperc  , come  gli  antichi  Roma- 
ni fabricafl’cro  a*  Vitroriofi  archi  trionfali , e piacciuto 
®io  3 che  quello  per  Io  più  fia  reftaco  tra  tante  mine  ih  pie- 
di, & ora  de’  belli , e riguardeuoli , come  fi  tfoiia  fcricto  da 
qìrelli,  che  di  tale  antichità  fecero  profeffione  . Veniamo 
liora  al  Tempio  di  Marte  3 che  per  voto  qui  fece  Augufto 
zrouandofi  infermo  nella  guerra  contro  Filippenfi  , à Marte-^ 
vendicatore  Io  dedicò  ^ donde  fi  vede  , che  à fare  i voti  SL-f 
Dio  3 ce  r infegna , contro  gli  Heretici , lo  fteffo  lume  della 
aiatura  . |[In  quello  Tempio  , comandò  Auguflo  , che  il  Se- 
siato  fi  coiigrcgaflc  3 quando  hauefie  à trattare  di  guerra,  e 
concedere  trionfi  a’  benemeriti , c qua  fi  portaflhro  ad  offe- 
xire  gli  ottenuti  trofei . Mà  qual  più  bel  trofeo  hebbe  qiie- 
flo  Tempio  , che  dalla  fpogliadi  S.  Martina  , che  più  glorio- 
fa  di  Marte , fù  nel  conflitto  , che  hebbe  co’l  Tiranno  , dal 
quale  con  diuerfi,  & atrociflimi  martiri)  prouata  , reflò 
fempre  inuìtta  , e gloriofa , fin  che  dairempia  mano  del  car- 
nefice 3 mortalmente  percofia,  yolò  trionfando  al  Cielo  ^ 

tanto 


Tinendo  à 5.  Agnefe  di  porta  Pia  l 357 
l;àfitò  più  ilìuftre  fu  in  Roma  il  fuo  martirio  , quanto  3 
per  la  nobiltà  del  fangue  , e fue  molte  ricchezze  , da  tutti 
era  ben  conofeiuta . Già  fopra  la  porta  di  quella  Chiela — > > 
leggcuasfi  i Icguenti  verfi  , che  fanno  à propofito  ^di  quello 
che  fi  è detto  . i 

gejlans  virgo  Mirtina  éoronam  ^ 

Eieóìo  bine  Mrtrtis  numinc , tempia  tenet  l 

E*  da  credere  , efie  tal  confccratione  fi  facefle  da  San  Sii-* 
ueftro  5 e dal  Gimiterio  di  San  Califto  doifcgli  fepellì  Santa: 
Martina  , quà  portale  il  fuo  corpo  . Occorfe  il  fuo  martirio 
tìcl  tempo  diS.  Cecilia^  fiotto  il  fiudetto  Scnero  . De’  riftori 
poi  fatti  a quefta  Chiefa  , ne*  tempi  anciclii  ^ ninno  fi  troiia, 
fe  non  quello  , che  fiì  l’«nno  1256,  nel  quale  Papa  Aleflàn- 
dro  Quarto  la  conlacrò  , afiìftcndogli  due  Cardinali  Vefico- 
ui  3 Tiifculano  5 c Prenefìfno  . Occorfe  poi  l’anno 
che  volendo  Sifto  V.  abbellire  quella  Città  di  varie  fabri- 
che  3 fili  ncccflario  leuare  vna  Chiela  di  S.  Luca  vicina  à San- 
ta Maria  Maggiore  3 ch’era  dell’Accademia  de'  Pretoria  iJl-j 
vece  di  cui  lor  diede  quefla,  che  però  le  hanno  aggiunto  il 
titolo  dell’ Euangelifta  loro  Auùocato . Hebbe  quefla  Ac- 
cademia de’  Pittori  il  fuo  principio  nella  fudetta  Chiefa— f , 
l’anno  147^.  e venendo  à qitefto  Sifto  V.  la  confacrò,  e com- 
partì la  Parecchia  m altre  due  , vna  di  S.  Nicolò  in  Carcere, 
l’altra  di  S.  Lorenzo  , detto  dal  volgo  S.  Lorcn'^uolo  . Papa 
Vrbano  Vili,  cominciò  à rifare  tutta  la  Chiefa  da^  fonda^- 
menti  conia  facciata  feguita  dall’  Eminenti ffimo  Sig.  Car- 
dinal Francefeo  Barberini,  che  hà  compitò  il  di  dentro  con-j 
la  Cupola  3 architettura  di  Pietro  da  Cortona  3 il  quale  di- 
uotiflìmo  verfo  quefta  Santa  Martire  , hà  fatto  à fue  proprie 
fpefe  di  fiotto  ia  Gonfeffione  con  magnibeenza  di  marmi  3 Se 
ornamenti  di fpofti  con  belliflima  firaetria  , la  di  cui  pierà 
npn  hà  mancato  di  laftar  buona  parte  delle  fue  entrate  per 
mantenimento  di  detto  fanto  luogo  . E vi  è la  prefene^ 
memoria  . 


Z 5 Cor- 
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Corfordi  SSm  Martini  V*  tS*  Afa 
foncordy  ; Epiphany  • 
Socijque  forum  • 

Orbano  Vili*  Pont,  Max,  reperti 
prancifcus  Cardi  Barherinus 
S*  R0  E,  Vicecancellarius 
Eodem  loco  decentius  exornato 
Rfcondit  Anno  M*  DC,  XXXVm 


La  tàuola  di  S.  Luci  c del  famofifllmo  Pittore  Raffaellé 
d*  Vrbino . Per  andare  verfo  il  Foro  Romano  alle  radici  di 
OUmpidoglio , ouc  là  vi  fi  vede  il  bellifilnio  Arco  di  Setti- 
inio  Seuéro  y dirizzato  à lui  dal  Popolo  Romano  per  molte 
vittorie  acquiftate , conforme  airvfanza  antica , la  quale-> 
come  dice  Plinid  y cominciò  a tempo  di  Titò  Impera-* 
toro , il  ciii  arco  fù  il  primo  , che  fofle  fatto 
in  Roma , doùe  prima  à quelli , che 
trionfauanò;  fi  foleua  fola- 
mente  drizzare  flà* 
tue  5 e Tro^ 
fci.v  ^ 
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La  Chiefa  di  S*  Adriano 


QVi  doue  e la  Ghiefa  di  S.  Adriano,  fiVvn’altarc,  conié 
fi  dice  , dedicato  à Saruino  , molto  antico  , & auanti 
che  Romolo  nafcefi'e , il  quale  il  Rè  Tulio  Hofti- 
lio  cinfc  con  la  fabrica  d’vn  bel  Tempio , per  la  dcuotione  , 
che  haueua  à queft^  Idolo  , che  i Romani  penfaiiano  tcneffe 
cura  de’  tefori , & à lui  attribuiuano  reflbre  fiata  l*  Italia—» 
fin’à  quel  tempo  di  ladri . Difcacciati  poi  li  Rè  , Valerio 
Publicolà , fecondo  alcuni , vi  fece  TErario  , done  lì  ripo- 
neuano  tutti  ì tefori  della  Republicà  j che  da  varie  Prouin* 
cic  ,e  Regni  fogo iogati  qua  li  portauano  . Ordinarono  di 
più  , che  qui  fi  conferùdfle  i’àrchiuio  di  tutte  le  fcrittuie.*» 
pLibliche  , fe  bene  ad  Augufto  venne  poi  in  mente  d^abbru- 
giarle  tutte  , per  metter  fine  ad  ogni  lite  , acciò  fotto  di  lui 
tutto  il  Mondo  viueUejn  pace  . Erano  quifciicti  i nomi  de 
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gii  Ambafciatorijche  di  varie  Naticni  veniuaiio  à Romajat- 
tioche  à fpdcdel  publico  fodero  maltenuti  . E qui  fi  con- 
feruauano  l’infegue  militari  del  Pòpolo  Romanó  . Di  più  al 
fianco  di  quefto  tempio , era  la  Zecca  da  battere  monete  , la 
cui  arte  volciiano  , che  in  Italia  la  ritroiiafie  il  Dio  loro  Sa- 
turno 3 & ^ gJi  pafl'acij  cauandofi  à mano  dritta  neiren- 
irare  , fi  trouò  gran  quantità  di  minuta  moneta  in  rame  • 
hauendo  fatto  in  quefto  Tempio  Terario  , acero  non  fi  per- 
defle  la  memoria  di  Saturno,  gliene  drizzarono  vn^’alcro  , 
non  fi  sà  douc  . Alianti  di  qiiefta  Chiefa , già  yi  Fu  vna  co- 
lonna , detta  il  miliario  Aureo , eh*  ergere  vi  fece  Augiifto  é 
Miglio  fi  y perche  ftando  nel  mezzo  di  Roma  , di  qua  fi 
pigliaua  la  mifura  delle  miglia  , eh*  erano  à tutte  le  Città  di 
Italia  5 & il  numero  delle  dette  miglia  notate  fi  leggeuano 
nella  colonna  , che  erano  a ciafchedun  luogo  , c per  eflcre-> 
quefta  indorata  , la  diileró  il  miglio  d*oro,  & in  cima  haueua 
vna  palla , quafi  dimoftrando  il  Mondo  , che  in  Roma  tiene 
il  capo  . Di  quella  colonna  è parte  del  pozzo , che  fi  vede.^ 
con  la  fua  infcrittione  alla  falica  di  Campidoglio  , da  quella 
parte  3 che  guida  al  palazzo  de*  CàlFarelli  . Quefta  Cbiefa  è 
nnnouerataftà  Icantiche  Diaconie  àiiàntiil  5oo.  quefta  con 
vn’altra  vicina  de’  Santi  Sergio  , e Bacco  , la  qtiale  mancan- 
do per  la  vecchiezza  , ad  honore  d’effi  fi  erelfe  in  quefta  vii* 
Altare  3 onde  non  fi  può  intendere  3 come  Anaftafio  voglia  , 
che  Papa  Adriano  Primo  la  faceflc  Diaconia  , effendo  egli 
fiato  del  772r.  Può  ben*  eflbre  come  Anaftafio  racconta,  che 
la  riftauralìe  , .e:d*entrate , e doni  Parricchilie  . Fu  la  priiìia 
volta  rifatta  da  Papa  Honorio  , l’anno  6^0.  e dal  niedefinio 
confacrata  , Di  nuoUo , per  la  vecchiezza  , minacciando  ro- 
nina  quefta  Chiefa , Anaftafio  III.  Romano  fatto  Pontefici  y 
Tanno  pi  i.  la  rifece  3 benché  due  anni  foli  viuefte  , c con  le 
iuc  proprie  mani  confacrò  l’ Aitar  maggiore  . Qucftà  Chie- 
fa , fù  da  Sifto  V.  leuata  a’  Canonici  3 e data  alli  Padri  di  S. 
Maria  della  Mercede  . Riconofcequeftó  facro  Ordine  per  i 
fuoi  Fondatori  tre  perfonaggi  : il  primo  fù  Giacomo  Rè  di 
Aragona  , chiamato  il  Debellatore  , per  le  vittorie  ottenute 
coiìtra  i Saraceni  3 e dalle  mani  loro  liberando  i Chriftiani 
Schiaui , del  che  molto  ccmpiacendofi  Iddio  3 mentre  che.^ 
Italia  vn  giorno  in  orarione  , fu  da  vna  gran  luce  illiiftrato  , 
nei  cui  mcizzo  appaine  la  Beata  Vergine  3 animandolo  à vo- 
ler folto 
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lei  fotto  il  fuo  nome  fondare  vn*  Ordine  facro , che  s’impie- 
gaflb  nel  rifeatto  de’  Schiaiii  Ghriftiàni , e però  di  S.  Marià 
della  Mercede  fiì  all*  hora  chiamato  . Hebbero  queftì  Padri 
origine  Panno  i ^ 34.  in  Barcellona  , e nella  Spagna  . Final- 
mente nello  fteflo  anno  , che  à quella  Chiefa  vennero  i detti 
Padri  ^cflendonc  titolare  il  Cardinale  Agoftino  Gufano  Mi» 
lanefcj  e volendo  rinoiiare  1*  Aitar  maggiore  con  la  confeffio- 
nc  i vi  ritrouò  altri  corpi  di  Santi . Due  furono  foldati  Pa- 
pia , e Mauro  : due  Eunuchi  di  S.  Domitilla  , Ncreo^  & Ar- 
chileo 3 i quali  con  il  Corpo  della  Santa  Vergine  loro  padro- 
na di  qua  Iellati , fi  riportarono  alla  Chiefa  lóro  3 egli  altri 
due  à S.  Maria  della  Vallicella  . Fiì  vltimamente  quella—.* 
Chiefa  di  nuouo  rillaurata  dalli  Padri  3 & ordinata  in  mi- 
glior forma  nella  parte  di  dentro  con  architettura  di  Marti- 
no Lunghi  • le  antiche  porte  di  bronzo  , che  vi  èrano  furono 
trafportate  in  S.  Giouanni  Laterano  , e fatte  collocare 
m la  Porta  maggiore  di  queffa  Bafilica  da  Aleflan-. 
dro  Vili,  in  ella  Chiefa  vi  è la  Compagnia 
dj^’  Carrari . Qui  vicino  era  la-j 
Bafilica  vecchia  di  Paolo 
Emilio,  quale  era 
bclliffinu  * 


r 
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La  Chiefd  di  Si  Loren%,o  in  Miranda  ì 


De  gli  antichi  Tempi)  fatti  da’  Romani  sii  quella  Piaz- 
za non  ci  è più  fegno  d’alcuno  , fe  non  di  quella  , per 
hauerio  fa'tto  T anno  di  Noftro  Signore  178.  in  honóre  di 
Faullina  móglie  dell’  Imperatore  M.  Aurelio  Antonino  , 8c 
cllèndo  morta  prima  di  lui , ottenne  dal  Senato , che  tra  lo- 
ro Dei  fofle  ripólla  . Quanto  poi  al  Tenipiò  è da  credere»-» 
foflè  fabricata  quella  Chiefa  nel  medefimo  tempo  , che  fù 
fabricata  la  paflata  : Amhedue  fiirono  Collegiate  . Fra  molt* 
altre  Chiefe  à queflG Santo  Archidincono  dedicate  , à quella 
con  ragione  5 fi  dà  ii  fopranome  in  Miranda  , che  in  Latino 
vuol  dire  cola  marauigliofa  , per  riiolte  cofe  marauigliofe  , 
che  da  tutte  le  parti  circondano  quello  Tempio  delle  quali 
molte  n’  habbianio  ville  nelle  paflkte  Chiefe  , e molte  ne^ 
vedremo  nelle  fcgiicnti  . L’anu©  poi  M30.  fotte  Martino  V. 
trouaiidofi  à mal  termine  quello  facro  luogo  per  li  lunghi 
Scilnu  j che  trauagUarono  Ja  Chicla  , lù  dato  al  Collegio 
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degli  Spetiali  con  tutte  le  ragioni , che  prima  vi  hàueuano  i 
Canonici , & i canonicati  furono  foppreffi  • Vi  fabricarono 
al  principio  cappelle  tra  le  dette  colonne  , con  vn  poco  di 
Ofpcdale  , per  li  poueri  della  loro  arte,  mà  venendo  à Ro- 
ma Carlo  evinto , perche  meglio  fi  difcoprifl'e  la  bellezza—» 
di  quefto  Tempio  , che  maffimamenre  appare  nel  fuo  porti- 
co 9 p^i^uc  bene  al  Popolo  Romano  , che  fi  leuafle quell*  im- 
pedimento • Ritornò  àncora  in  bene  degli  fteffi  Spetiali  , 
perche  fi  diedero  ad  accommodarc  l’aritico  Tempio  intanto, 
che  il  1^07.  Io  ridufiè  ad  vha  bellifiìmà  formà , con  farci 
ancora  accanto  vn  commodo  Ofpcdale  o Celebrano  con^ 
iriplta  folennità  lafcftà  del  Santo  nel  qual  giorno  fogliono 
maritare  Zitelle  pòtìére  della  loro  arte  . E quiui  auanti  paf- 
faua  la  via  facra  antica  de’  Romani,  che  conduceua  al  Cam- 
pidoglio . Il  quadro  del  martirio  di  S.  Lorenzo  dell* 
Aitar  maggior  è di  Pietro  Bertini  da  Corto-, 
na  ; il  primo  à inan  finiltra  con  la—» 
donnà  , 6 due  Apoftoli  fono 
dell’eccellcnte'picto- 
xc  Domeni- 
thind  « 


Xd 
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La  Chiefa  de'  Santi  Cofmo  , e Damiatio  • 


SAnti  Cofino  Darr.iano  é pofto  ia  Campo  Vaccino 
così  dettonper  Je  beftie  , che  qui  fi  vendono  , e fiì  an- 
ticamente il  Tempio  di  Romolo  • e Papa  Felice  Terzo,  det- 
to Quarto  5 lo  dedicò  a’  Santi  Cofmo  , e Damiano,  eflen- 
do  rouinato  , il  B.  Gregorio  lo  ti{taiirò  , Se  è titolo  di  Car- 
dinale, e vi  è ftatione  il  Gioaedì  doppo  la  terza  Domenica 
di  Quarefìma  , 6c  ogni  dì  vi  fono  anni  mille  d’ Indulgenza  : 
ha  tribuna  di  muBiico , Tedìgte  , ch*era  di  Felice  III.  bora— j 
c di  S.  Gregorio  . Le  porte  di  bronzo  furono  qui  da  Adria- 
no I.  pofte  , le  quali  erano  à Perugia  . Vi  Hanno  li  Frati  di 
S.  Francelco  del  Terz*  Ordine  . Vi  e vna  Madonna  di  gratin 
u^uoiionc,  detta  S.  Gregorio,  della  quale  fi  dice  , chz^ 
yn  gioHìo  paflando  il  detto  Pontefice  ^ e non  falutandola  al 

foli- 
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foTito  3 gli  dicefl'e , perche  non  la  falutaua  , fecondo  foléuà  ? 
e che  il  gloriofo  Pontefice  le  chiedere  perdono  * e tal*  Ima- 
gine  eflb  la  trafportafle  qua  , concedendo  à chi  celcbrafle^^ 
all’ Aitar  qui  vicino  di  Oberare  vn’ anima  dal  Purgatorio  ^ 
Hebbero  origine  detti  Frati  da  San  Francefeo  l’anno  iz2 1* 
Sono  qui  per  vltimo  i corpi  de*  Santi  Colmo  , e Damiano  > 
sa*  quali  fu  dedicata  la  Chiela  . Qui  ancora  ripofano  i corpi 
<li  tre  altri  loro  confobrini  Antimo , Leontio  , 8c  Euprepio  . 
Nacquero  i Santi  Cefmo  , c Damiano  in  Egea  d’Arabia,  dor 
aie  neU’artc  della  Medicina  riufeiti  molto  eccellenti , impje- 
gauano  Topera  loro  in  curare  gli  ammalati  fenza  mercede-^ 
alcuna  . Hoggi  la  metà  di  quella  Chiefa  c reftata  coperta  , c 
Ja  metà  di  effa  riordinata  , e con  molta  fpeià  quali  del  tutto  . 
lifatta  con  bel  foffitto  da  Vrbano  VIJI.  con  quella  Infcrit-' 
tione^  ? 

VrhanusVIII*  Toni.  Max»  ^Templum  gemìnis  Vrbis 
'éConditorihus  fuperflitiof^  dicattijm  a Felice  III»  SS»  Cof-^ 
Tndi  y ^ Damiano  fratribus  piè\onfecratum  , 'vetuftatLJi 
4ahefaifarum  deififis  làtertbus  ypartstibus  , totius  BafiUcde 
d [e  exdàificatdc  excit$ti$ , fcrmct medio  inter  inferìoremy 
fST  hanc  extruBo , nono  unpofito  laqueart , area  dtniqut^^ 
^omplanata  y in  fplendidiorem  formaìn  redegit  Anno  fai» 

■ M^DC.XXXIIU 

3La  fccoiìda  Cappella  à man  dritta  è fabricata  , e dipinta.-^' 
dal  Caiialier  Giouanni  Baglioni  . Fra  quella , ^ 
quella  , che  fcgue  di  S.  Maria  Nuoua  , ci 
fono  i Veftigij  di  quella  fupcr- 
biUIma  labrica , detta—» 
il  Tempio  del- 
la Pace . 
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Za  Cbiefa  di  Santa  Maria  liberatrice  2 


%> 


/**\  Vi  doue  è qiieftaChiefa  alle  radici  del  Palatino  , fiì 
anticamente  il  Lago  Curtio , così  detto  da  Quinto 
Curtio  Caualiero  Romano , il  quale  vi  fi  precipi- 
tò fpontaneamente  armato  à cauallo  , fperando  conforme— ^ 
alla  rifpofta  deg!"indouini , con  la  fua  rouina  rimediare  a—» 
quella  Laguna  , donde  efalaua  peftilcntiffimo  aere  in  danno 
di  tutta  Ja  Città  , ne  mai  con  humane  fòrze  fi  era  potuto 
riempire  con  quanta  terra  vi  buttafl'ero  dentro  . Si  deue  cre- 
dere 5 che  Silueftro  dedicaffe  quefta  Chiefa  , e fi  legge  , 
che  fi  dimandaua  anco  di  S Siluefìro  in  Lago  , e con  tutto 
che  di  lui  qui  fi  celebri  la  fcfta 3 nondimeno  più  comune- 
rnentc  fi  chiama  di  S.  Maria  Liberatrice  ,per  dirlo  con  vna 
parola  nelis  noftra  lingua.  La  feda  principale  diquell^^,-* 
Chiefa  i dtirAhunta  • Qii^i  M.  Tullio,  hauendo  la  fua  cafii 

inai- 
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in  altra  parte  di  Roma  poco  honorata  , ne  comprò  vw  co» 
belliflìmi  giardini  , c pefchiere  da  Craffo,  co’J  prezzo  di  cin- 
quemila feudi  predateli  da  Siila , per  hauer  difefa  la  fuSL-t 
caufa  , e non  molti  anni  doppo  gli  fiì  per  inuidia  abbruciar» 
<Ja  Clodio  . Per  quello , che  dalle  Monache  di  Torre  di 
Specchi  s’è  intefo  , ci  era  vn  Monaftero  della  Beata  Santuc- 
eia  di  Terrebotti  d’Agubio , il  quale  fù  poi  dalle  fuc  Mona- 
che abbandonato  l’anno  i5'5fo.  per  elfere  il  luogo  di  mal* 
aere  , e fù  da  Giulio  Terzo  ynito  à quello  di  Torre  di  Spec- 
chi . E quantunque  per  l’aere  cattiuc,  quiui  non  fiano  ftan- 
2€  à propofito  , nondimeno  femprc  hanno  tenuto  buona  cu- 
ra di  quello  facro  luogo  con  varij  miglioramenti  , & alla  fine 
il  Cardinal  Lauti  Tlià  riftaurata  , & abbellita  fopra  modo  • 
Et  è bella  architettura  di  Honorio  Lunghi  • E quelle  tré  co- 
lonne 5 che  vi  fono  auanti , dicono  cflere  del  Tempio  di 
Gioue  . Fra  queftà  parte , e 1*  altra  di  S.  Teo- 
doro , tutto  il  piano  preflò  il  Ligorio 
I fù  il  vero  fpatio  dell’  antico 

Foro  Romano  » 
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Za  Chìefa  di  Santa  Maria  Nuoua  J 


E’  Vicina  air  arco  di  Tito  figliuolo  di  Vcfpafiano;  edifi- 
cato dal  Popolo  Romano,  per  haiier  foggiogata  la— > 
Città  di  Gicrofolima  . Fù  edificata  da  Leone  Coarto  , & ef- 
fendo  rouinata  3 Nicolò  V.  la  riftaurò  , & è titolo  di  Cardi- 
nale : e vi  fono  li  corpi  de’  Santi  Ncmefi  , Lucilla , Sinfto- 
nio  3 Olimpio  , LfFuperia  fua  moglie , e Teodolo  lor  figliuo- 
lo 3 ritroiiati  fiotto  Gregorio  XII.  Vi  fono  anco  altre  reli- 
quie . E dauanti  aH’Altar  maggiore  in  quella  nobile  fepol- 
tura , fatta  tutta  di  pietre  fine  colorate , con  architettura  del 
Caualier  Bernini , yi  è il  corpo  di  Santa  Francelctt  Roma- 
na , la  quale  l’anno  160S.  del  mefe  di  Maggio  dalla  felice-^ 
memoria  di  Paolo  Quinto  à petitione  particolarmente  del 
Popolo  Romano  con  grandilfinio  applaufo  di  tuata  Roma— > 

fu 
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fu  cinotiizata  • Vi  è qui  vna  delle  Imagini , che  dipinfc  Si 
, in  vn  tabernacolo  di  marmo , Ja  quale  era  in  Grecia, 
nella  Città  di  Troade , , e fiì  portata  à Roma  dal  Cauaìicr 
Angelo  Frangipani , & eflendofi  abbrugiata  quella  ChicfsLj 
al  Tempo  di  Honorio  III.  la  detta  Imaginc  non  hebbe  lello- 
ne  alcuna.  In  quella  Chiefa  vi  é vna  memoria  molto  celc- 
Ij^re  fatta  dal  Popolo  Romano , rapprcfeniando  Gregorio 
jPecinioprimo  , che  fi  trasferifee  d’Àuignoneà  Roma  elTen- 
do  iui  fiata  la  Sede  anni  fettanta  opera  di  Pietro  Paolo  Oli- 
vieri , Se  hà  quefta  Infcrittione  . 


e H R.  S A L. 


Gregorio  VI»  Loomonicenfihutnanìtate  y doiìriftay  pie* 
sateque  admivabtli , qui  cum  Italite  feditionihus  laborMnti 
fnoderetur , Sedem  fontificiam  Auenioni  diu  translatam  , 
diuino  afflatus  nutmne  , hominumque  maximo  plaufupojl 
anms  jeptuaginta  Komam  feliciter  i^eduxit  Tonufic&tus 
fui  Anno  S.  P.  R.  tanta  religionis , ^ beneficif 
non  immemore  Gregorio  XIII*  Pont.  Opt*  Max* 
probante  anno  ab  Qrbe  redempto*  MpLXKXIlI^ 

Io*  Tetro  Dracoy  \ 

Cyrtaco  Matthaio  J Cojf* 
lo:  Baptifta  AlherOy  ) 

TChoma  Bubalo  de  Cancellarijs  Priore  2 

Tra  S.  Gofmo,  c Santa  Maria  Nuoua  cadde  Simon  MagoJ, 
€ però  detto  luogo  nominauafi  Simonie , e perche  Tempio 
qui  s’infranfe  fopra  vnaìifelce , diceuali  San  Coiimo  in  filice 
Xa  pietra  poi  y douc  pofe  le  ginocchia  S.  Pietro , per  orart-> 
centra  il  Mago  , e dàlia  forma  di  quelle  fu  imprefià , iiL^ 
Santa  Maria  Nuoua  fi  conferua  . Quefia  Chiefa , che  bora 
Santa  Maria  Nuoua  fi  dice , Anaftafio  nella  Vita  di  Giouan- 
ni  Vili,  la  chiama  Santa  Maria  Antica  , & c verifimile  fia 
eli  quelle , che  dedicò  S.  Silucftro  Papa . Cangioflelc  poi 

Aa  il 
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il  fopranome  d’ Antica  Nuoua  , ò quando  fil  rifatta  dal 

fudetto  Papa  Gio.  VITIt  c vi  habitò  per  tre  anni , che  viflfe 
nel  Pontificato  5 ò doppp  140.  anni  fi  diede  àquefta  Chiefa 
nome  di  Nuoua  , haiiendola  da- fondamenti  rifatta  S.  Leone 
il  IV.  Doppo  lui  Papa  Nicolò  Tanno  finì  d’abbellirla 
con  pitture  . Infino  ad  Alefl^ndro  JI,  pofliamo  credere  y che 
fofl'e  de*  Chierici  fecolari  3 poi  detto  Papa  Tanno  loc^i. 
diede  ad’vna  Congregatione  di  Canonici  Regolari^  detta  di 
San  Fridiano,  del  qual  Ordine  era  flato  egli  prima , che  Zuf- 
fe Papa  3 con  priuilegio  3 che  nefllino  à titolo  di  efla  potefTe 
^feendere  fe  non  di  quei  fuoi  Canonici  . Ma  Jeuati  final- 
mente qucfti  3 fi  diede  a*  Monaci  di  Monte  Oliueto  3 che  più 
chemai  le  hannoaccrefeiuto  il  fopranome  di  Nuoua,  con 
gran  fpefa  3 e beIleZ2a  , riftaurr^ndola  dentro  3 c fuori , con 
J*occafio!ie  della  Canoni/atione  di  S.  Francefea  Romana—» . 
Auanti  l’Alcar  maggiore  già  paflàno  i5o.  anni  3 che  vi  fiì 
fepolto  il  corpo  di  detta  Santa  , Se  bora  fi  è rinouata  la  fe^ 
poltura  . & adornata  di  finiflìmi  marmi  , con  la  flatua  di 
metallo  di  efla  , & altri  vaghi  adornamenti  . A quefta  Chie- 
fa è flato  aggiunto  anche  il  titolo  di  Santa  Francefea  Roma- 
na, 8c  hoggi  di  den’jro  é Hata  riabbellita  , & ha  vn  nobile-^ 
foffitto,  la  facciata  della  Chiefa  è architettura  di  Carlo  Lam- 
bardi . In  queflo  fito  credono  alcuni , che  folle  la  Porta  Mu- 
gonia  delTantica  Città  di  Romolo , NciThorti  di  queflo 
Monaftero  fi  vedono  reliquie  di  due  antichi  Edifitij  , ch*al- 
cuni  credono  efler  flati  due  Tempi)  eretti  al  Sole,  & alla 
Luna  , altri  alla  Concordia  , & alla  Pietà  , moiri  alla  falute, 
§c  ad  Efculapio,  & altri  ad  Ifide , e Scrapide  . 


La  Chiefa  dì  S»  Sebaftìano  vicino  al  Pala^KO 
Maggiore^ . 


QVì  fi  vede  la  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  da  Vrbano  Otta- 
uo  in  quefta  forma  rifa;ta  3 e di  belle  pitture  ornata  . 
Fu  S.  Sebaftiano  prima  faettato  , pia  da  Irene  rifa- 
jiato,  8c  egli  di  nuouo  al  Tiranno  apprefentatofi,  in  quefta— ^ 
parte,  ch’era  Hippodromo  3 ò Campo  Palatino  , fu  à colpi  di 
baftone  morto.  Onde  qui  gli  fu  vna  Chiefa  poi  edificata , e 
dipinta  con  il  martirio  fuo,  e di  S.  ZoùcQ-y  e dicono,  che  nel- 

Tan- 
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|*anno  i274t  fuffe  Collegiata  « ChiamoflfI  ar^co  S.  Andrea—» 
in  Pallara , & anche  S.  Maria  parimente  in  Pallata  , & vi  fii 
il  Sepolcro  di  Gi#uanni  Papa  VHT.  cosi  dal  nome  di  Palla- 
dio , che  in  quefto  lato  vn  tempo  conreruoill , corrottamene 
tc  nominato  . Et  anco  fù  Monaflcro  de’Santi  Sebaftiano , e 
Zotico  detto  • Opera  già  penfata  da  Clemente  Vili,  che  di 
quefto  Santo  fù  molto  denoto  . Hora  è Baliatico  in  perfon» 
deirEminentiffimo  Fracefeo  Cardinal  Barberino,  & è iufpan» 
#ft>nato  deirifteffa  Ecccllentiftlma  Famiglia  ^ Qui  poi  fono 
gli  horti  de’  Farnefi  , per  ampiezza  mirabili , e tra  le  ame- 
nità Romane  dcgnilTìmi  di  fama  . Poco  più  fopra  al  prefen- 
te  fi  fabrica  vna  Chiefa  con  fuo  Conuento  de'  Padri  Franco- 
fcani  Reformati  Scalzi  • non  eflendofi  perfettionata  cofa  al- 
cuna non  fi  puQ  di  quefta.  dir  altro  ^ 


La  Chiefa  di  S.  Teodoro 


pkVc 

vii 


Vefto  Tempio  fù  da  i Romani  eretto  in  memoria  di 
Romolo , c Remo , ^rche^flallc  onde  del  Teucre  vo- 
gliouo  che  quiurfoflero  polfat  & perciò  qui  ci 
era  vna  Lupa  di  bronzo  c^on  due  bambini  attaccati  alle  zin- 
ne 5 per  li  quali  vengono  fgnificati  eftl  due,  & tal  figura  ho- 
ra fi  vede  in  Campidoglio  j^adeflb  è dedicato  à San  Teodoro 
c loco  veramente  belliffimo^ 


La  Chiefa  di  Santa  M^ria  delle  Gratie  , 


QVì  doue  è fabricata  quefta  Chiefa  , fù  già  vn’  antichif- 
finiQ  Tempio  della  Dea  Veftp  , fabricatoda  Romolo  > 
e perche  quefta  Dea  fù  tenuta  da’  Greci  per  Ver- 
gine dalle  fole  fiamme  generata , li  Romani , che  faccuono 
p’'ofcfl[Ione  d’abbracciare  tutte  le  fuperftitioni  del  Mondo  , 
rhonorauano  come  i Greci , co’l  tenere  fempre  fopra  del 
fuo  altare  il  fuoco  , mantenuto  da  vergini , le  quali  fole  po- 
tcuano  alla  Dea  Vefte  facrificare.  A quefto  Bcliiffimo  Tem- 
pio veniuano  le  Matrone  Romane  fcalze  nella  fcfta  della— 5 
detta  Dea  . Hoggi  la  Santiffima  Vergine  Maria  fcbiaccian- 
doil  Capo  al  Serpente  infeinale,  hà  voluto,  che  fopra—? 

A a z quel 
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fcuel  luogo  doue  s’era  adorato , fotto  mentita  verginitS,  fot- 
fe  fabricatavna  Chiefa  fatto  nome  di  S.  Maria  delle  Orarie, 
con  yn  belliffimo  Ofpcdal  e apprcflb  , che  poi  fii  vnito  eoa»* 
quello  della  Confolatione  . La  Chiefa  venendo  meno  , per 
^antichità  ,fiì  rifatta  Tanno  1610,  dalJ’Abbate  Pier  Qiouanr 
jii  Francefeo  Fiorenza  Perugino  , aliando  il  Piano  al  pari 
dcITOfpedale,  e refe  commodità  , e vaghezza  à detto  luo- 
go# Di  piu  ci  è in  qiiefta  Chiefa  vna  beliiffima  Imagine  delr 
Ja  Madonna  Santiffima , che  fi  tiene  fia  mano  di  S.  Luca,che 
però  c vifìtata  con  particolar  dcuotione  , c giornalmente  cji 
abbonda  d'infinitiffime  gratie  , e miracoli  . Quella  Chiefa 
perelTere  vnita  à quella  della  Confolatione  come  membro  , 
ò cappella  di  quella,  non  ha  Fella  particolare  - ÀlTincontro 
Cemitcrio  di  detto  Ofpedalc . 
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La  Chiefadi  Santa  Maria  della  Confolatiom  ^ 
€on  la  facciata  come  era 
frimcLJ . 


QVì  furono  anticamente  li  confini  d|I  foro  Romàno  3 
La  Chiefa  fu  fabricatà  con  òccafioné  de*  miracoIÌ3chc 
alli  di  Giugno  1 470.  cominciò  ad  operare  vn* 
Imagine  dì  Noftra  Signora  dipinta  da  Maeflro  Antona^zò  in 
vna  corta  di  muro  fiotto  al  proffimo  Monte  Capitolino  , e fiì 
oonfacrata  alJi  di  Nouembrc  delPifteflb  anno,  come  rife- 
rifee  Stefano  infcrtura  nel  fuo  Diario,  8c  c vna  delle  fette 
Imagine , che  vifitar  fi  fogliono , e vicn  gouemata  dà  vn3— f 
Compagnia  di  Gentirhuomiiii  fetolari , & è di  molta  deuo- 
rione , c vi  è vno  Òfpedale  per  grinfermi , nel  quale  con~t 
molta  cariti  fi  ferue  . Nella  feconda  Domenica  di  Giugno 
vi  é Indulgenza  plenaria  , e molte  Reliquie  de'Sami . 
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\^^facciata  dellà  Chiefa  di  Santa  Maria  deità 
Confelatione  ^ come  é al  j^refente  i 


F E perchè  nel  giorno  loro  aìli  iì  À^fto  cade  k Trasfi- 
^uratione  del  Signore,  qui  fi  celebra  il  giórno  feguehte , mi 
fa  feda  principale  della  Chiefa  è là  Nàtiuifi  di  N;  Signora . 
Fra  le  Chiefe  poi  di  Compagnie  iri  Roma  bene  offitiate, 
quella  è vnà  * mettendo  io.  Sacerdoti , che  ógni  dì  vi  ce- 
lebrano Meffa  . Nella  fiidetta  Fella  maritano  ^iteile  conia 
<lote  di  30.  in  40.  feudi  per  vìià , e cento  nel  giorno  di  San 
Francefeo  à fei , fthe  vogliono  ìiìonacarfi  , épiti  volte  l’àn- 
no  danno  da  mangiare  à dòdeci  poucri  y feruiti  in  tauòià-^ 
da  i Guardiani  della llefl'a  Goriipàgnià  • Fiì  ranno  dal- 
ia ludetta  Compagnia  conceduta  vna  cappeìlà  àtli  Gar- 
zoni degli  Hofti  > ^ à loro  fpefe  la  fabricarono  s dedicando- 
la 
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'a  alI’Afluntionc  della  Madonna , nella  cui  folcnniti  liberà-»' 
no  vn  prigione  . La  tengono  prouifta  di  tutto  il  neceflario 
per  celebrarui  la  Mclla  5 Se  à quefto  effetto  mantengono  vru^ 
cappellano^  e per  eflere  ncll^infermità  loro  curati  neirOfpe- 
dalc  Tudetto  , hauendoui  fatto  ogni  anno  molte  offerte  , ne-> 
fecero  alla  line  vna  per  Tempre  di  feudi  feiccnto  . Vn’altra 
ne  fu  conceduM  Tanno  a’ Pefeatori  del  mate,  e di 

tutto  il  cliìlrecto  di  Roma  . Celebrano  la  fefta  del  Santo  lo-» 
lo  AuucCato  Sane' Andrea  j al  quale  è dedicata  quefta  Cap- 
pella , Se  in  quel  giorno  libetano  vn  prigione  . La  Cappella 
de’  Mattei  c pittura  di  Taddeo  Zuccaro  , la  facciata  è di 
Martino  Lunghi  vecchio  * Seguono  poi  due  Ofpedali  vnodi 
donne  3 c Taltro  d’huomini . Qui  già  fò  vn  vicolo,  che* 
Gentili  Romani  domandarono  Giugario,  che  cosi  lo  chia^ 
mauano  anticamente  « 
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Da  quefto  capo  del  Vaìabro  s’cntraua  nel  foro  Boàrio  ^ 
come  moftra  Pinfcrittione  del  picciolo  Arcò  conti- 
^ ^ Giulia  fua  moglie  , Se 

ad  Aiitònino  Caracallà  fuo  figliuolo  da  gli  Argentieri;,  & 
Mercanti , nel  qual  Arco  fi  veggono  li  facrifitij , gli  itro- 
l’infcgnc  militari  fcolpire  e qua  nc^ 
hepbe  il  nome  di  Boària  quella  gran  piazza  , boxa  di  niolte 
lume  ingombrata , e fèruiua  per  lo  mercato  de’  Bòui , ò pur 
oana  fi  diflc , perche  nel  mezzo  ve  nè  ftì  drizzato  vno  di 
-Bronzo  , o perche  ve  ne  facrificaffe  vno  Hcrcolc , vccifo  che 
ru'  ^ ladrone  detto  Cacco  . E la  prefcntc^ 
le  a u dedicata  ad  vn  più  valcrofo  Capitano  di  Scipione 
Aincano,^iche  qui  anticamente  era  il  palazzo  di  detto 
cipiQue,  C^exìa  Chiefa  aiKo  f^^  nominata  , ad  fedem-j  , 

ò per 
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JLaChiefa  di  S»  Giorgio  * 
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ò per  il  Tiibunalc  di  Scribonio  Libone  qui  vicino  che  dic^- 
tiafi  puteal  Libonis , poich’era  preflb  VII  pozto  d’acqua  pejc 
tette  fupetftitioni  de*  Gentili  moltò  famofo  . O perche  quU 
ui  era  la  Bafìlica  di  Sempronio , oue  i Giudici , ledendo  de- 
cidcua^io  le  caufe  de*  Mercatanti . Se  ben  rhiftoria  dì  ^air 
Giorgio  Ili  falfificata  dagli  Hcreiici , nondimeno  mettendo- 
là  il  Surio  Co^l  tcllimonio  di  tre  Autori , e chiara  , però  la 
fanta  Chiefa  , & i Rè  nelle  Guerre  centra  de  gl’infedeli 
inuocnnòSah  Giorgio  il  Popolo  Romano  nel  giorno  della-.-» 
fua  Feda,  càia  dal.  Campidoglio  à quella  Chiefa  con  vn  Itea- 
dardo  fpiegato  , e rofferifee  alcune  torci  e . Tra  Tanti c^C—» 
Diaconie  de’ Cardiali , eflcndoci  quella  ThónoròS.  Gre- 
gorio Papa  3 mettendoci  la  Stationè  il  Secondo  giorno  di 
iQiiarefiìma  3 Si  hau^ndola  alcuni  Monaci , commandò  al- 
TAbbate  Mariano  , che  la  rifaceflbro , c vi  celcbralferoidi- 
iiirii  vffitiì . Occant’anni  doppò  S.  .Gregòrió , goucrnanda 
la  Chiefa  di  Dio  S.  Leene  lil,  non  hauendo  forh  i Monaci 
compita  la  rinouàtiohe  di  quella  Chiefa , ò non  la  fondando 
bene  , fiì  dal  Santo  Pontefice  rifatta  3 Se  aggiuntoiii  il  titolo 
di  S.  Sebaftiano , e penfaronò  alcuni  de’  nollri  tempi , che--3* 
ciò  facefìe  , perche  il  corpo  di  S.  Sebàftianb  fòffe  gettato  in 
vna  chinuica  , la  quale  sbocca  da  quella  ripa  nel  fiume  ; mi 
oltre  che  troppo  difeohb  è quella  chiauica  da  quella  Chiefa^. 
molto  tardi  hauriano  i fedeli  di  Roma, 3 riconofeiuta  vna  sì 
degna  memoria  , ben  la  riferirono  ad  vn’àltra  chiauica—?, 
fcbnrro  alfa  Chiefa  di  S,  Andrea  della*  Valle , comeiuifi  ac- 
cenno • Accompagnò  dunque  S.  Leone  in  quella  Chiefa.^^ 
di  S.  Giorgib  quefio  di  S.  Sebaftianc/  perche  Santa  Chiefa 
nelle  guerre  ambedue  li  piglia  per  d^fenforS , e padroni , ef^ 
fendo  llau  nella  hiilitia  del  mondo  hiuitti  Cauàlieri . Dop- 
po  cinquant’anpi , ritroiiò  S.  Zaccaria  Papà  , con  felice  for- 
te nel  fuo  palagio  Laterancnfc',  la  Giorgio  mar- 

tire 3 la  fece  portare  à quella  Chiefa  , rnà  quando  Roma— ^ 
xiceuefic  vn  dono  tale , altro  non  habbiàmo  fe  non  che  Tan- 
no ^61,  andando  S.  Germano  Vefcouo  di  Parigi  à vilìtare  i 
luoghi  di  Terra  Santa  , giunfe  ancora  à Collanti nopoii  3 Se 
hebbe  da  Giiiftiniano  Imperatore  vn  braccio  dì  San  Gior- 
gio . Poi  con  l’cccafione  di  quello  teforo  nalcofto  , da  Sail 
Zaccariaririoiiatoper  ariicchire  quella  Chiefa , ia  riftiarò 
anch’egli , ahiffime  che  fu  di  Cappadocia  ^ come,  San  Gioc.^ 
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no  . Altri  miglioramenti  fi  leggono  , fatti  qui  da  vn  'dectd 
Stefano , che  qui  crapriore  ; donde  fi  raccoglie  , che  partiti  i 
fudettf  Monaci  3 quà  vennerò  altri  regolari  , de’  quali  épro- 
prio  quel  titolo  di  Priore  .*  mà  di  qual  Ordine  foffero  3 nc  in 
quarannoriftauraflequefta  Chiefa  il  detto  Priore  3 iui  non 
fi  nota  . Solo  di  certo  habbiamo  , che  del  i^i  i.  hauendola 
in  titolo  il  Cardinal  Serra  Genouefe,  vedendola  à maPeflere, 
fi  diede  ì rifiaurarla  3 & acciò  fotìfe  ben  tenuta  vi  fece  venire 
i Frati  Eremitani  di  S.  Agoftino3  della  Congregatione  di  Ge* 
noua.  Hebbe  quefta  riforma  l’origine  fua  in  quella  Città  nel 
1470.  da  vn  Frate  pure  Eremitano  Genouefe  , detto  Battift  a 
Poggio,  che  fiì  per  lettere,  e virtù  molto  fcgnalato  nel  mon- 
do . Quefto  fi  conformò  con  la  difciplina  3 e regola  , chc-> 
S.Agoftino  diede  auanti  d’effere  Vefcouo,  à i Romiti.  Que- 
fta Chiefa  hà  venerabili  reliquie  , e dalla  parola  Latina  Ve- 
labrum  > hoggi  corrottamente  dicefi  al  velo  d’oro . 


la 
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La  Chief  a di  S.  Anajìafia  • 


S.  ANAS 


De  i fette  nu^ilti , cfie  da  princip  io  rinchiufc  ììonil-s  ^ 
quello  , che  Palatino  fi  dilj'e  , fu  il  primo  , & il  pili 
nobile  di  tutti , haucncloci  habirato  Romolo,  non  tanto  per- 
che vi  fofTc  alleuato  da  Lorenza  , quanto  che  prèffo  di  qùe- 
ifa  Chiefa  hebbe  la  fua  cafa  , c con  tanta  religione  confer- 
uata  dal  Pòpolo  Romano  , che  fe  per  vecchiezza  rìiancaùa 
in  qualche  parte  , dilubito  la  riftorauano  in  modo  , che  del*» 
a fua  prima'  fbriria  non  fi  mùtafle  punto  . Qui  pur  vi  habi- 
iO  il  gran  Pompeo  . Óairaltre  parti , douc  fi  vedono  tante 
ruine  d’Antichiflime  fabriche  , fono  fe  ftanze  Imperiali  * Se 
il  primo  , che  le  fece  , fu  Cefar^'Angófto  , che  anche  vi  nac-* 
que  . Alle  radici  di  qùeltq  Monte  è fitùata  Pantichiffimi^ 
Chiefa  di  S.  Anafìafia  ^ fabricatàprima  delPannò  del  Sigilo- 
te  300.  con  gran  tnagnificenza  d’Apóllonia  Matrona  Rónia- 
iia  in  vn  fuo  Giardino  y per  darui  hoiiòrifica  fepolturà  alfcor- 
ao  della' medefìma  Santa  . C^efta  Chiefa  , al  prefente  Col- 
,egiat a dè"  Canonki Secolari,  e pofta  uà  quelle , che  fin— # 

da 
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da’  primi  tempi  goderono  il  titolo  cje’  Cardinali  ; poichO 
fi  vede  delcritta  nel  quarto  luogo  tra  li  titoli,  che  neiran* 
no  30^.  furono  prefiniti  da  Marcello  I.  Gran  diuotione-> 
v*era  ne’  tempi  anticki  venendoci  il  Papa  nel  primo  giornii 
di  Quarefima  ; che  date  iui  le  ceneri  al  Clero , e Popolò  ^ 
che  Vi  fi  radunaua  , conia  Croce  Stationale  proccffional-» 
niente  andana  al  la  Chiefa  di  S.  Sabina  : e nella  folennità  del 
Santo  Natale  detta  la  prima  Mefla  nella  Chiefa  di  San  Gioi 
Lacerano,  in  quella  di  S.  Anaftafia  celcbraiia  la  feconda.^ 
in  Aurora,  andando  doppo  à celebrar  la  ters^a  in  S.  Pietro 
in  Vaticano  . Elaftatìohe  in  ella  in  tre  giorni  delPanno  : 
cioè  nel  primo  martedì  di  Quarefima  ; nel  teir^o  giorno  del-, 
la  Pentecofte  :,e  nel  giorno  di  Natale  , ne!  quale  occorre-^ 
il  marririo  di  detta  Santa , è perciò  nella  fecónda  Mefla  fe 
«cfd  la  commemoratione  nella  Chiefa  vniuerfale  : priuile* 
gi  , che  rendono  quefla  fingolarmente  fcgnalata . Gi’ag- 
giungono  ancata  decoro  ,cvencratiòne  maggiore  le  Santif- 
?ime  Reliquie,  che quiui  riueriamo  : cioè  del  legno  deJU 
SantiflTma  Croce  donata  dalla  S.  M.  d’Vrbano  Ortaiio  di 
quella , Icuata  dalla  Chiefa  di  S.  Croce  in  Gierufalehinic  » 
quando neH’ahno  i6ip.  da  quella  diS.  AnafiaCa  fece  tra- 
fportare  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  quella  parte  del  medeiimo 
Santiflimo  Legno  , che  quiui  fi  corìfèrùauà  : del  Velo  che  di 
capo  fi  trafl'e  la  Bcap’ffima  Vergine , per  infafeiare  Nollra 
Signore  Giesù  Chiifto  nel  Prefepio  : e del  màmcllo  di  San^ 
Giufeppe , coM  quale  Ìo  ricoprì  • Si  cuftodifeono  queftCi^ 
decentemente  in  vn’Altare  con  piccolo  Ciborio  , foftenutei 
da  quattro  colonnette  di  marmo , denominato  l’Altare  di 
Girolamo , perche  quiui  il  Santo  celebraua  , quando  chia-. 
hiató  à Roma  da  S.  Bamafo  Papa  per  feruirfidi  lui  nella 
Itiidio  delle  diuine  lettere  5 habitò  in  quefla  Chiefa  : ouC— r 
hoggidì  il  conferua , e fi  niofira  à fedeli  con  gran  vencratio-j 
ne  il  calice  , co’ì  quale  eflb  Santo  confagrdua  . Queflo  mé- 
defimo  Altare  fù  già  priuilegiato  da  S.  Gregorio  Magno? 
e celcbrandouifi  Mefla,  fi  libera  vn’anima  dal  Purgatorio* 
Molte  altre  fante  reliquie  fi  cuftodifeono  in  quella  Chiefa 
fopra  rÀltàrè  à capo  della  naue  principale  dalla  parte  delira 
entrando  in  eflh,  fatto  già  dal  Cardinal  di  Terranóua  Titola* 
re  della  medema:  incontro  ài  quale  da  Monfig.Fcbei  Arciiie* 
feouo  di  Tarfo,  Cóniendi  di  S,  Spirit0;già  Cauonieo  Decano 
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I di  quefia  Col  Jcggiata , fe  ne  fa  bora  fabriear*  vn*  altro  di  fi- 
i niflimi  marmi  fotto  l’inuocatione  di  S.  Giorgio  M.  per  col- 
Jocarui  la  parte  dello  ftendardo  del  mcdemo  Santo,che  quiui 
lì  conferua.  Pifi  rifiori  trouiamo  fatti  à quefla  Chiefa^come 
jnoflrano  alcune  infcrittioni  • Vno  fu  di  Leone  UT.  che  cir- 
ca Tanno  7jpf . Ja  rifarci  da’  fondamenti  . Taltro  del  iioi  .d’ 
Innocen:zo III.  della  nobililllma  famiglia  Conti,  chen’cra 
flato  Titolare  ; e Tahro  di  Siilo  IV.  nel  147 1*  Doppo  ha- 
uendola  hauuca  in  titolo  il  Cardinal  Roberto  de’  Vitrè , 
chiamato  il  Cardinal  dc’Nantes^  T anno  io.  & il  Cardinal 
Bernardo.  Roxas  , e Sandoual  , Arciuefeouo  di  Toledo  l’an- 
no trouatalaper  la  gran  antichità  affai  hifognofa  di 

riparo , vi  fecero  molti  miglioramenti , Ma  effendo  poi  nel 
caduta  con  il  Portico  la  facciata  della  Chiefa , la  fel. 
jnem.  d’Vrbano  Vili.  la  rifece  con  gran  fplendidezza  . Et 
il  Cardinal  Vlderico  Carpegna  hauendola  in  titolo,  oltre 
molti  adornamenti  > che  yi  fece , nel  Tanno  1 544.  trafportò 
J’Altar  maggiore , riftorato  già  dal  Cardinal  Canano , dal  fi- 
lo oue  era  fecondo  Tantico  collume  auanti  la  Tribuna,  al 
luogo , oue  hoggi  fi  vede  dentro  la  medefima  : poco  difeofto 
dalla  muraglia,  ponendoui  à i lati  i flalli  fiffi  Canonicali: 
A man  delira  di  quella  Chiefa  euui  vn  luogo  affai  baffo  ad 
vfo  di  horti , nel  quale  corre  il  fiumicello  della  Marrana , & 
anticamente  fu  chiamato  la  Valle  Murtia , ò Mirtia  da  Ve- 
nere COSI  detta  da  vn  Mirto  qui  dedicatogli , poi  ferui  per  Io 
Cerchio  Maffimo  capace  di  ducente  fefl'antamila  perfone 
marauiglia  delle  fabriche  Romane , nel  quale  llaua  Ja  Gu- 
glia eretta  da  Sifto  V.  nella  piana  di  S.  Giouanni  Laterano, 
come  l’altra  parimente  eretta  dal  medefimo  nella  piana  del 
Popolo}.  Fra  quello  Circo  ,&  il  Monte  Palatino  fu  la  porta 
dclTantica  Città  di  Romolo  chiamata  Romamilla  . E nella 
pia22a  auanti  ànch’hoggi  è la  Fonte  antica  di  Giuturna  , e 
per  Ja  commodità  dell’acqua  vi  s’è  fatta  buona  fabrica , per 
vna  Ferriera , e chiamafi  communemente  la  fontana  di  San 
Giorgio  per  eiTerui  quiui  dicontro  la  fua  Chiefa , e perche 
quefla  di  S.  Anaflafia  è fituata  alle  radici  del  Palatino,  per 
ciò  d’alcuni  credefi  chequi  vi  fofle  il  Tempio  di  Nettuno , 
tanto  più,  che  nclTanno  151^.  nel  cauar’appreffo  quella 
Chiefa  vi  fi  feoprì  vna  Cappellctta  vagamente  ornata  à con- 
chiglie , Se  altre  pietre  di  Mare  # 
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Chiefa  diS.  (jrf^ofio  nel  Monte  9elh  1 


SAn  Gregorio  all*  Arco  di  Coflantino,  è così  detto  fall* 
Arco  di  Coftantino , à differenza  delie  altre  due  Chiefe 
«redlcate  à S,  Gregorio  , & è detto  l’Arco  di  Coftantino  , 
perche  venendo  qua  dalla  parte  del  Colileo  , onero  Campo 
Vaccino , fi  pafìk  fotco  al  detto  Arco  , fabricato  dal  Popo- 
lo Romano  ad  honore  , e grandezza  del  Magno  Coftantino  j 
per^hauere  {cacciato  M^^ffentio  , c precipitato  giti  di  PontC-^ 
Molle^ncl  Teuere,  & eflere-ftato  caufa  di  molta  quiete  al 
detto  Popolo  5 li  come  nc  teftificano  rinfcrittioni , & rap- 
prefentationi  , che  fono  nel  detto  Are©  , che  benché  fatte-^ 
da  Senato  Gentile  , vi  fi  legge , Coftantino  haucr  centra  il 
Tiranno  ottenuta  la  vittoria  per  inflinto  diuino  . Ouc  ho^ 
j:a  é quefìa  Chiefa  , Ai  cala  paterna  Ji  S.  Gregorio  I.  dette 

Ma. 


I Tì  nendo  d S.  Agnefe  dì  porta  Pia  # 5 8 j 

Magno  ; per  la  dottrina , e beneficio  fatto  alla  Chiefa  di 
I Dio  , il  qualela  confaeròà  S,  Andrea  Apofìolo^  bcnche-jp 
: adeffo  fia  detto  S.  Gregorio  . Il  di  del  li  Morti , eon  tutta-^ 

I Tottana  vi  fono  molte  Indulgente  , c perdono  per  li  Mor* 

' ti , e chi  celebra  à qnalfiuoglia  Altare  di  quella  Chiefa—»» 
nel  detto  tempo , libera  viì’anima  dal  Purgatorio  , nel  re- 
j Hante  poi  delPanno  fono  quattro  gli  Altari  priuilegiati , il 
maggiore , e gli  altri  due  di  qua  , e di  là , e quello  à mano 
I dritta  nclPentrare  della  Chiefa  , la  cappellctta  piceola— > 
verfo  la  fagrefìia  , nella  quale  non  c Altare , dicono , che  io 
cflà  foleu a r ipofare eflb  Snn  Gregorio,  Vi  c vn  braccio  di 
detto  Santo  , vna  gamba  di  S.  Pantaleone,  & molte  alt^^^ 

; reliquie  . Vi  flannoli  monaci  de  Camandoli,  fù  loro  Fon- 
i datóre  S.  Rómualdo , primo  Monaco  di  S.  Benedetto  3 ch«— » 
diede  principio  al  pref^ente  Ordine  circa  Tanno  pyo.  fono 
detti  Camaldolcfi  , per  quel  loro  tantp  celebrato  Eremo 
dc’Canialdoli,  fondato  dal  detto. S.  Romualdo  nel  luogo  det-^ 

; to  Camaldolo  , Vi  ^ flatione  in  quella  Chiefa  il  dì , ch’c  à 
SS.  Gio:  & Paolo  , cioè  il  primo  Venerdì  di  Quarefima— » • 
Dapoi  fi  vede  vna  bella  Cappella  , dedicata  à S.  Gregorio  , 
la  cui  pittura  è del  Caracci  > fatta  dal  Cardinal  Saluiati  di 
buona  memoria  , il  quale  fimilmente  raccomodo  la  fcalina- 
ta  inanxi  la  Chiefa,  e fece  fare  quella  gran  piazza  , che  fi  ve- 
de, e priuiicgiato  i*Altar  di  quefta  Cappella  . Quella  Chiefa 
era  vna  delle  2^0,  Abbatte  principali  di  Roma  ^ Si  tiene,  che 
i detti  quattro  Altari  follerò  confacrati  per  Tanin»e  de’mor- 
ti  da  S.  Gregorio,  e che  la  cappella  preffo  di  quella,  ch’è 
nella  cima  del  cantone  à man  dritta,  fofl'e  la  cella  di  lui  ; ò 
pure  dowe  fplcua  dirla  meflk  , per  effere  egli  auanti  il  Papa- 
to vifl'uto  in  quello  fuo  Monaftero  3 folto  la  regola  di  San 
Benedetto  , 8c  hebbe  due  Abbati  à quali  fu  foggetco  Hda- 
xione,  e Maffimiano  , & a’  quali  egli  poi  fuccelfe , La  diuo- 
tione  delle  trenta  niefle  di  S.  Gregorio  hebbe  origine  dal 
feguente  fatto  • Vn  Monaco  detto  Giulio  ammalato  à mor- 
te confefsò  di  tenere  nafcolli  ere  feudi , il  che  eiTeudo filato 
riferito  à S.  Gregorio , ordinò,  che  nilfun  Monaco  lo  feruif- 
fe  più  in  quelj^infermità  j.da  vn  fuo  fratello  fecolarc  in  poi  • 
Morto  che  fiì  , lo  fece  fepeilire  con  quelli  tre  feudi , à ter- 
rore de  gli.  altri , ordinò  poi , che  per  trenta  giorni  con  hinni 
fi  cekbraffe  la  mefla  per  cflo , nei  .fine  de*  quali  app^rne^ 

tuteo 
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mtorifplendente  ni  fuQ  carnale.  Di  qua  come  ho  ^eifer  J 
«acque  nel  Popolo  fedele  vna  particolare  diuotione,  che  iti- 
Jìft’hora  fi  mantiene  di  far  dire  per  vn  defon to  trenta  meffe  3, 
c di  visitar  quefta  Chiefa,  dal  fecondo  di  Nouembre  (giornq 
della  Commemorationc  de’defonti)  per  otto  giorni  feguenti, 
Se  ne  fà  la  Fcfta  iì  giorno  del  fuo  beato  paffaggio  ^ che  fu  al- 
li  iz,  di  Marxo , con  la  folita  offerta  del  Popolo  ilRomanp  « 
Quèfto  luogo , cent’anni  doppo  la  morte  di  S.  Gregorio  re- 
flò  del  tutto  abbandonato  da^  fuoi  Monaci , ma  eflendo  af? 
funto  al  gouerno  della  Chiefa  Gregorio  IL  Romano  , e dcllq 
lleflb  Ordine  di  S.  Benedetto  , vi  fece  ritornare  i Monaci  • 
Tu  finalmente  fatta  Badia  , e data  in  commenda , l’anno  pe- 
lò, in  cui  furono  i Moniti  Benedettini  priuati  di  quetto  fa- 
cro.  luogo  5 e dato  in  cufiodia  a*  Carnai  dolenti,  non  l’habbia- 
1110  potuto  ritrouarc  . Ben  fappiamo  , che  pec  la  memoria 
lafciata  in  tre  luoghi  di  quefta  Chiefa  dal  Santo  Pontefice 
Gregorio  > non  hanno  mancato  gli  Abbati  Cardinali  di  rir 
flaufarla  Del  primo  luogo , che  fiì  ftanza  p cappella  del 
Santo,  gii  fi  è detto.  L’ .altro  è vnito  alla  Chiefa  à manq» 
«lanca , doue  fta  vn’Imagine  delU  Madonna  , che  fi  tiene 
parlaBbà  S.  Gregorio.  E perciò  l’annp  1^00.  il  Cardinale 
Antonio  Maria  Saluiativolfe  honorare  detta  cappella , e per 
fare  piaz2:a  auanti  la  Chiefa  , i cui  per  ftrettp  palio  bifogna- 
ua  falirc  , fpianò  vna  fua  vigna  con  grande  ornamento  della 
Chiefa,  e commodiià  del  Popolo , che  nella  fudetta  Ottaua 
de’  Morti , numerofifiimo  vi  concorde  . Il  Cardinal  Scipio- 
ne Borghefe  auanti  la  Chiefa  , hà  fatro  vn  nobiliffimo  Por- 
tico ( architettura  del  Soria  ) tutto  di  trauertini  eccellente- 
mente Jauomo,  eflendo  Abbate  . E quefta  Chiefa  in  tenipo 
di  peftilen-za,  c fiata  pofta  per  vna  delle  fette  dentro  di  Ro- 
ma. E però  vi  c {colpita  iti  marino  quefta  memoria. 
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yrhant  Vili.  font.  Opt.  Max.  fempìtern/t , ae  fau^ 
fiijjimie  memoria  , fauientis  per  plunmas  Italis 

partes  contagi  perlculo  EccUfiam  Diuo  facram  Gregorio 
felici  quodam  prò  hac  Vrbe  vitati  Cedi  labe  contaifs 
apud  Deum  ctelefUfque  Milttis  Principem  aduocato 
Fauli  vni  ex  fepterm^  Ecdesys  fubfiituerit  ^ Monachi 
Camaldulenfes  denoti  argumentum  animi  pojuere . 
JNNO  DOMINI  M.  DC.  XXX. 

La  Chìefa  di  Santa  Siluìa  » 

MAdre  fu  dia  di  S.  Gregorio  Papa  , 8^  habitàua  preffa 
la  Chicfa  di  S.  Saba , doue  doppo  la  fua  morte  fece- 
ro vii'  Oratorio , mà  perche  fuo  figlio  la  fece  dipingere  ia_» 
quefio  fuo  Monafiero  , è da  credere , che  anco  fepolto  vi 
fofle  il  fuo  corpo  , mà  per  efler  perfa  la  memoria  del  detto 
fuo  Oratorio , in  quefto  la  volfe  rinouare  il  Cardinal  Cefa- 
re  Baronio  , quando  gli  fiì  data  in  Commenda  quefta  Badia  , 
e fopra  l’Altare  ipnahò  vna  fiatila  di  lei , formata  in  candi-j 
difiima  pietra,  cauandone  il  ritratto  dalla  detta  pittura  di 
lei,  {cultura  del  Franciofino  . Poi  Tanno  ido8.  i!  Cardinal 
Scipione  Borghefe  Nipote  di  Paolo  V.  vi  fece  il  foffitto  , e 
Tornò  di  pitture  di  Guido  Reni , e la  fefta  Santa  fi  celebra—» 
alli  5.  dìNouembre  . Due  cofe  in  quefto  Or<itorio  ci  lafciò 
rapprefentate  detto  Cardinale  ; vna  in  pittura , T altra  in  due 
marmi , 8c  ambedue  auuenute  viuendo  S.  Gregorio  ; quella 
eflendo  egli  qui  Monaco  , Taltra  quando  era  Papa  , & habi- 
taua  nel  palazzo  Lateranenfe  , Hora  veniamo  alla  memoria, 
che  fi  riuerifeequi  nella  perfona  di  San  Gregorio  , & è , ch^ 
eflendo  egli  Sommo  Pontehee  , daua  ogni  giorno  da  man- 
giare à dedeci  poueri , 8c  anco  Tacqua  alle  mani  prima  , ch^ 
jTedeflero  alla  menla  , che  non  molto  lontana  ftaua  dalla  fua. 
Di  tàTopera  di  carità  fi  compiacque  tanto  Noftro  Signore  , 
ch’egli  fi  trouò  vn  dì  prefente  c fe  bene  fparuc , quando  \ 
lui  fi  auuiciiiò  S.  Gregorio , per  dargli  Tacqua  alle  mani , 
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tìptte  feguentie  però  fc  gli  diede  à conofccre  . Vn’altro gior- 
no accorgendofi , che  i poueri  erano  tredici , e doman<^ndo 
al  fuo  limofiniere , perche  non  oflcrualle  il  facro  numero 
Apodo! ico  , rifpofe  , eh’ egli  più  di  dodeci  nonvedeua-j. 
Tacque  il  Pontefice  per  all’hora , ma  finita  la  menfa  chiamò 
quello  3 che  fuori  de’  dodeci  luoghi  ordinari)  ftaua  à federe  , 
c tirandolo  in  dilparte  3 dimandandogli  chi  fuflè  ? Sono  , gli 
nifpofc  vn’Angclo , e quello  che  venne  tante  volte  à chiede- 
re Elemofine  al  tuo  Monaftero  , e doppo  dodeci  monete  iti— r 
pili  volte  riceuute , hebbi  vna  fcudella  d’argento  , e per  tan- 
ta pietà  fietc  Vicario  di  Chri  fio  , e così  detto  fparue  . Et  ef- 
fendo  accaduto  queflo  nel  fuo  PalaitZo  Lateranenfe  , d’ indi 
à quell*  Oratorio  haueranno  portato  la  menfa  di  marmo  , 
alla  quale  mangiauano  i detti  poueri , e nella  cima  vi  ha  fac- 
to il  Cardinal  Baronio  mettere  la  llatua  di  S.  Gregorio,  che 
Uà  fedendo  fcolpita  in  candido  marmo  , canata  al  naturale 
da  vn  fuo  antico  ritratto  . Viuendo  S.  Gregorio  , auanti  che 
folle  Papa,  in  quello  Monaftero  con  grande  offeruanza  , Se 
aftinenza  , foleua mandarli  fua  Madre  vna  fcudella  d’  argen- 
to con  legumi , & vn  giorno  non  hauendo  i Monaci  riman- 
dato il  vaio  d’argento  à S.  Silua  , fu  dato  per  limofina  con—» 
roccafione  , ch’è  degna  da  faperfi  , acciò  mfieme  vediamo  , 
quanto  poueraifiente  qui  fi  viuelfe  , e quanta  carità  fi  vfafle 
co’  poueri . Vn  giorno  dunque  apparue  alla  porta  vno , 
habito  di  mercatante  , che  diceua  d*  hauer  fatto  naufragio  , 
c però  chiedeua  limofina  dall’Abbate  di  S.  Gregorio  , e cor- 
telemente  gliela  fece  dare  • ma  ritornando  infino  à tre  volte 
lamentandoli , che  poco  fe  gli  fofl'c  dato , neH’vItimo  diman- 
dò S.  Gregorio  al  Guardarobba,  fe  ci  era  più  cofa  alcuna—» 
da  confolarc  il  pouero . Altro  non  ci  è , rifpofe , che  la  fcu- 
della , in  cui  da  voftra  Madre  fi  mandano  i legumi  .[E  quella 
fe  gli  dia  , replicò  egli  ; s’intefe  poi , che  fù  vn’Angelo  , 3—» 
cui  fi  fecero  quelle  tré  limoline . La  ftatua  di  S.  Gregorio  , 
fu  abbozzo  di  Michelangelo , e poi  finito  dal  Franciofino . 
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La  Chiefa  di  Andrea  • 


NElla  paflata  Chiefa  , fi  è detto , che  sù  P vitima  parte 
di  qncfìo  Monte  hauendoci  il  fuo  palazzo  S.  Grego- 
rio , vi  fece  vn  Monaflcro  con  vna  Chiefa , la  quale  dedicò 
a S,  Andrea  Apoftolo , ma  ritronandola  quafi  disfatta  il  Car* 
dinal  Baronie  , quando  hebbe  la  Badia  in  Commenda  , la— > 
riftaurò,  & il  fucccflbre  di  lui  Scjpione  Borghefe,  finì  d’ho- 
notarla  Tanno  16^08.  L’  hiftoria  grande  col  martirio  di  S. 
Andrea  è di  mano  del  Domenichino;  Taltra  di  rincontro  c 
di  Guido  Reni;  il  quadro  delTAltar maggiore  del  Caualier 
Pomcrancio . Si  tiene  , che  la  madre  di  S.  Gregorio  , coll-# 
due  forollc  di  ftto  padre  , hancfl'ero  in  quella  Chiefa  hono- 
ratafepoltura  , annoucrandofi  tra  le  Sante  , che  regnano  in—» 
Ciclo  . Della  Santa  fua  madre  Siluia  , già  fi  è detto  alla  fua 
Chiefa  , c qui  ci  reftano  le  fue  cognate  , che  furono  Zie  di 
S.  Gregorio  5 i cui  nomi  erano  Tarfilla,  &:  Emiliana.  Co- 
minciarono infieme  d far  vita  religiofa,  con  voto  di  perpetua 
virginità  in  cafa  di  fuo  padre,  che  haucua  quiui  il  fuopaIa‘z- 
*Lo  , e doppo  d’hauere  per  qualche  tempo  perfeuerato  coti--» 
gran  feruore  5 Gordiana  ralientaua  i pafll,edaua  fegni  di 
vanità  l(^gierexza  ; ccon  tutto  che  1*  altre  due  forellt-/ 
non  mancal^ro  di  riprenderla  , & ella  per  vn  poco  fi  racco- 
gliefie  , ritornana  però  fempre  à i fuoi  ifeentiofi  coftumi , e 
tanto  pili  fe  le  riiafeiò  il  freno  , quanto  per  la  morte  delle^ 
forelle  leuato  le  fu  ogni  ritegno  , Tra  le  homilie  di  S.  Gre- 
gorio j vna  et , che  fece  in  quella  Chiefa  il  giorno  di  S.  An- 
drea , à cui  eflbndo  in  Roma  dedicate  molte  Chiefe  , quella 
viene  ad  effere  delle  più  antiche  ; con  quale  occap 
fione  poi  dedicalfe  à Sant’  Andrea  que- 
fta  Chiefa  , fi  dirà  alT  Ofpe- 
daic  di  San  Giouanni 
Laterano  . 
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la  Chiefa  de  Santi  Cmanni , e Paolo  i 


DI  quattro  cofe,  che  anticamente  furono  in  quefto  luo- 
go , d’vna  fola  ci  reftò  il  nome  infino  al  tempo  di  San 
Oresorio  I.  che  fù  del  ^oo.  e quella  è la  calata  di  Scauro  » 
iiobiHffimafiì  inRoiua  la  famiglia  de’ Scauri  ; nià  che  fa- 
fcrica  haue£e  in  queft*  alta  fai  ita  del  monte  Celio  non  fi  leg- 
ge , faluo  che  preflb  TArco  di  Tito  fi  nomina  vn  palazzo  de 
Scauri , nel  cui  corrile  erano  colonne  di  fmilurata  grandez- 
:ta  . DelFalrre  Antichità  folo  appaiono  le  ruine  , come  del- 
la Curia  vecchia,  edelFHoftilia.  Sopra  quefte  tomn^ 
doppo  molte  centinara  d’anni  fahrìcarono  ìa  cala  loro  i San- 
ti fratelli  Giouanni,  e Paolo  . Purono  eunuchi  di  3.  Cqftan- 
?ta  figlia  del  gran  Coftantino  Jroperiatorc  , & in  corte  di  lei  , 
liebbero  vffitij , e carichi  honorati , c d’  importanza  . 

ella  Monaca  di  S#  Agnefc  fuori  di  Porta  Pia , effi  iu 
^ quefta 
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quefta  lor  cà{i  dttcndeuano  alla  Chriftiana  perfèttlonc,  mài- 
linie  in  albetgarc  pellegrini  • Alcuni  vogliono  , che  qiiefta-j» 
Chicfa  fiiffc  fabricata  nella  paterna  di  qucfti  Santi  fratelli 
Martiri  , e che  qui  anche  fuflcro  martirizzati , per  confirma«^ 
rione  di  ciò  , in  tJiezzo  alla  detta  Chiela  è vn  marmo  , fopr* 
del  quale  dicoho,  che  effi  fiiffcro  decapitati  ài  tempo  di  Giug- 
liano Apoftata  . Quella  Chiefa  hà  il  titolo  di  Pammachio  , 
perche  effo  la  fabricò  , hà  tré  nauate  , é da  vinti  colonne  fo- 
mentata . Quello  Pammachio  (ù.  dcuotiflimo  di  Si  Girola- 
mo , Se  hebbe  per  moglie  la  figlia  di  Santa  Paola  Romana  , 
chiamata  PaolirìJt  dal  nome  della  madre  . Il  detto  Pamma- 
chio 9 eflèndo  poi  reftato  fenza  moglie  , e figliuoli  , fi  fect^ 
Monaco  , e foprà  di  qùefìò  Mónte , ch’c  parte  del  monte  Ce- 
lio, nella  ftella  cafa  de’  Santi  Gioiianni,  e Paolo  , hàbitò 
con  altri  Monaci . Doppo  quefto  gloriofo  Martino,  non—» 
tardò  molto  ladiuina  giuflitià  à caftigare  Giuliano  , che  fiì 
vccifo  nella  guerra , che  mofle  a*  Perfiani  • onde  più  che  mai 
ritrouandofi  in  ogni  parte  del  Mondo  là  Chriftiana  Religio- 
ne , Pammachio  in  honorc  di  quelli  Santi  qui  fabricò  vn5L-^ 
Chiefa  con  vn  Monaftero  , dou’  egli  fù  capo  di  Monaci  , c-» 
Pammachio  fi  rifòlfie  d*  iriiitare  ì\  fuo  maeftro  S.  Girolamo  • 
Morì  S.  Pammachio , àflediando  i Goti  Roma  , clic  fù  Tanno 
^lo*  & a*  30.  d’Agofto  ne  fa  memoria  il  Martirologio  Ro- 
mano , & in  quefta  fuà  Chiefa  è da  credere  , eh*  egli  foflc-> 
fepellito  . Da  molti  Pontefici  Romani  fi  troua  quefta  Chic- 
fi»  honorata  tra*  quali  fù  San  Gregorio  il  Primo , che  doppo 
300.  anni  confermò  Tfentratc  , che  date  Thaiieua  S.  Pamma- 
chio , e la  pofe  nel  nuniero  delle  ftàcioni  Quadragefimali  ^ 
dandone  il  Venerdì  ; e nella  Domenica  doppo  la  Trinità  egli 
ci  venhe  à predicare  è Si  legge  , che  quiiii  Iiabicafléro  i Ro- 
mani Pontefici  ^ mi  non  fi  nominano  quali  fuffero , ne  in  che 
tempo  * Certo  è , che  da  quefto  titolò  , ch*c  di  prete  Car- 
dinale , afeefero  tre  al  Sommo  Ponteficato  , de*  quali,  furo- 
no due  Santi  ; Giouanni  T.  Se  Agapito  I.  il  terzo  fu  Honorio 
Terzo  . Certo  è ancora  , che  i due  primi  non  ci  vennero  ad 
habirare,  perche  furono  aua«ni  il  fudetto  S.  Gregorio,  nel 
cui  tempo  , vi  itauvino  i Monaci  di  San  Pammachio  . Pare—» 
dunque  ci  veniOc  Honorio  Terzo  , quandò  lafciò  il  fuo  pa- 
lazzo preflo  di  Santa  Sabina  alli  Padri  di  S.  Domenico  . £f- 
fendo  poi  mancati  qiieftì  Monaci , nel  ii  i6,  fi  fece  Colle- 
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giata^non  ci  venendo  più  i Pontefici-  de  fiauendola  nel  145' 4? 
in  titolo  il  Cardinale  Latino  Orfino  Tottenne  da  Papa  Nico- 
lò V.  per  li  Prati  Gcfùati . Qiicfti  vengono  dal  B.  Gio;  Co- 
lombini . Vrbano  V.  Panno  fattili  efaniinare  approuò 
J*  Ordine  loro  , c diede  loro  P habiro  , che  porratiano  fotta 
la  regola  degli  Eremitani  di  S,  Agoflino  : al  prefente  quefia 
Religione  é fiata  annullata  da  Clemente  N(>no.  E fe  di  Si 
Girolamo  fi  diceuanò  , egli  è ^ per  hauerlo  in  particolare^ 
auuocato , e protettore  . S*  inipiegauano  queftì  Padri  in  di^ 
fiillare  herbe  d*  ogni  qualità , non^Iafciàndo  per  quefto  gli 
efercitij  di  varie  orationi  ^ e penitentdc  . E perche  da  princi-* 
pio  lafciarono  affatto  quelle  dcjle  htimane  feien^e  , non  po- 
teua  tra  effi  ordinarfi  alcun  Sacerdote  5 mi  Panno  1 1.  fu- 
i^onoà  Paolo  V.  rapprefentate  alcune  ragioni , che  lo  molle- 
rò ad  alterare  Lordine  in  quefià  parte , volendo , thè  vi  fof- 
fero  Sacerdoti  , con  obligo  di  recitare  P Hore  canoniche,  ma 
lafciaflero  di  vdire  Confefiìoni . Nello  fteffoanno,  che  da 
Vrbano  V,  fu  confermato  quell:’  Ordine,  morì  il  fiio  Fonda- 
tore in  Siena , c fuori  ad  vn  Mohafiero  detto  Santa  Honda  hi 
portato  il  fuó  corpo  , per  hnuerci  fatta  Monaca  vna  fua  figli- 
uola é Altra  memoria  del  B,  Colombino  Roma  non  hà  , fe 
lion  del  cilicio  , c vefic  fua  in  Santa^Marta  alPAreo  di  Carni- 
gliano  . Era  quella  Chiefa  al  principio  voltata  all*  Oriente  „ 
talmente  ^ che  doue  hora  è la  tribuna  , fiaua  là  facciata  , e 
per  afcetidcrui  S*  Simmaco  Papa , vi  fece  vna  fcala  • e fù  cir- 
ca Pannò  500.  Poi  occupandofi  la  piaxxa  sì  di  quefta  Chie- 
fa , come  della  vicina  di  S.  Gregorio  , con  vigne  , c riuoltan- 
dofi  la  facciata  di  quefia  . le  fece  auantì  vn  portico  il  Cardi- 
nal Guglielmo  Enconuoud  , di  natione  Todefeo , e creatura 
di  Adriano  IV.  con  due  Leoni  di  pietra  alla  porta  j fimboli 
della  vigilan:za  nel  culto  di  Dio  ; così  anche  i nofiri  antichi 
in  cima  a’ campanili  P effigie  del  Gallo  poncuano  in  fegno 
della  vigilanza  , e per  fimbolo  della  predicatioiie  . Mail 
Coro  fopra  la  porta  maggiore  , con  i due  Altari  Pvno  dirim- 
petto alPalrro  nella  nane  di  mezzo  fece  vn’ altro  Titolare  j 
detto  il  Cardinale  Nicolò  Pelue  , Vefeouo  di  Sans  • Il  Car- 
dinale Agofiino  Cufnno  Pvliianefc  fece  il  bel  folfitto  • il 
Cardinal  Antonio  CaiTiffi  Napolitano  adontò  con  belle  pit- 
ture la  tribuna  , crà  h quali  c P imaginc  doì  Fondaiote  Pam- 
'xiiachio  5 .come  in  anfe  de'  Monaiìeio  3 .che  pure  dallo  fteflb 


Finendo  à S.  Agno f e di  pòrta  Pid  l 19 1 
Cardinale  fi  riftaurò  . Quefto  ben  merita ua  rantichita  della 
Chiefa , & li  pretiofo  teforo  di  tanti  corpi  Santi,  ch’ella  con- 
ferua  j poiché  oltre  i due  già  detti , a’  quali  è dedicata,  mol- 
ti altri  ci  fono  . La  cappella  à man  dritta  cj  di  RafFacI  daL.» 
Regio  , di  cui  anco  è il  Prefepio  in  S.  Maria  in  Trafteuere  - 
Taltra  cappella  alTincontro  è di  Paris  Romamì  Vi  è ftatio- 
ne  il  primo  Venerdì  di  Qu^arefima . E P antie.iglia  di  pietra 
• alla  man  finiftra  qui  vicino  è il  Cartello  dell’acqua  Claudia . 
Scendendo  dal  monte  Celio  , fi  pnflà  per  il  piano  , oue  già  fiì 
la  cafa  aurea  di  Nerone  , compendio  della  grande^ssa , e po- 
tenza Romana . 


Chiefa  di  S*  Tomaffo  alla  NauicÀta , 


Q Verta  Chiefa  è vicina  à Santa  Maria  r^lla  Nauiccllà 
& era  anco  detta  del  Rifeatto  , perche  la  teneuano  li 
Padridetti  della  Santifilnia Trinità  del  Rifeatto, 
de’  quali  fiì  Fondatore  il  B.  Gio:  della  Mata  Proy|n2aIe-^  , 
l’anno  1 197  .così  detti  del  Rifeatto  , perci^e  il  loro  offitio  è 
dirifeattare  gliSehiaui  Chriftiani  dalle  mani  d’infedeli: 
portano  in  petto  vna  Croce  ró0a  , c turchina  sù  la  patienza  • 
In  quefta  Chiefa  é il  corpo  del  detto  fondatore  . fù  vna^ 
delle  vinti  Abbatie  principali  di  Roma  la  prefente 
Chiefa  5 li  Abbati  de’ quali  aflìfteuano 
al  Sommo  Pontefice  quando 
celebraua  pontifi- 
calmente. 
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L*  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Dominica  , dettà 
anco  in  Nauicclla  * 


SAntà  Maril  in  Dommicà  , dettà  ànco  la  NàuicelU  ; é 
detta  la  Nauicella  per  effcrui  innanzi  la  porta  ddllà-j> 
Chiefa  vna  Nàuitella  di  iiiarmo  5 & è penfiero,  che  qui  fuf- 
fe  porta  da  qualchVao  , che  in  Mare  haueflc  hauUto  qualche 
pericolo  gtande , e facefle  voto . Perche  poi  detta  fia  in  Do- 
i^inica , fono  diuerfe  , e varie  opilìioni , ma  pare  , che  tiab-^ 
«iapiù  del  verirtmiìe  , che  venga  detta , perche  la  fondatrice 
prima  di  quefla  Chiefa  Così  fi  chiahiarte  . Fii  poi  rifatta  d^ 
Pafchalc  I.  e Leotìe  X.  Dapoi  è ftata  ornata  dà  Ferdinanda 
di  felice  memoria  Gran  Duca  di  Tofeana  , eflendo  di  qj^e-* 
fta  Titolare  . Vi  è la  flatione  la  feconda  Domenica  di  Qua- 
refima  , e vi  fono  delle  reliquie  de*  Santi  • Qui  anticamente 
ftauano  gli  alloggiamenti  degli  Albani  # 

Za 


finendo  à S,  Agnefe  di  porta  Piai  jp  j 

La  Chiefa  di  Si^  Stefano  Rotondo.] 


SAn  Stefano  Rotondo  è nel  Monte  Celio,  quiui  era  il 
Tempio  dedicato,  à Claudio  Imperatore  , che  altri  vo- 
gliono à Fauno . E Simplicio  Primo  Tanuo  4^7 « lo  dedicò  ì 
S.  Stefano  Protomartire  - eflèndo  molto  rouinaco  , fd  riftau- 
rato  dà  Nicolò  V.  vi  è ftatione  il  Venerdì  iwnaiiii  le  Palme, 
Se  il  giorno  di  San  Stefano  . Vi  fonò  molte  relìquie  , de  i 
corpi  de*  Santi  Primo  , e Feliciano  , & altre  , Se  è del  Col- 
legio Germanico  , & è titolo  di  Cardinale  . Il  quadro  à maa 
manca  , di  li  delPaltàr  maggiore  , è di  Raffaello  ^ e quella 
della  Madonna,  e S.  Giufeppe  , di  Ferino  del  Vaga  ; c 
figure  intórno  alla  Chiefa  ^ di  Nicolò  delle  Pomarancio , « 
fono  bdJiffimc, 


La 


JP4  Dal  Campidùglié  da  cigni  pam 

Za  Chiefa  di  S.  Andrea  alV  Ofpedale  di  S.  Qìouanni  # 

Q Vetta  Chiefa  di  S.  Andrea  non  hà  il  fuo  nome  deirOf- 
pedale  5 ma  tiene  altri  due , che  fono  più  cenefciuti  , 

] Vno  di  S.  Giouanni , Taltro  del  Saliiarore  , la  cui 
nobile  Compagnia  n’hà  la  cura , c dietro  quefìa  Chiefa  tiene 
molte  belle  ttan^e  per  gli  Vffitiali  ; della  cui  origine  , al- 
tre buone  opere  alla  Cappella  del  Saluatore  , che  ftà  nclla-.f 
cima  delle  Scale  fante , fi  dirà  . Hoggi  con  V Ol'pedale  è Ha- 
ta aflài  nobilmente  rifatta  • 


L(€  Chiefa  di  S.  Gioì  Batiìjla  in  Fonte . 


QV< 
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Vette  dou"è  il  Battefimo  di  Coftantino  Imperatóre.^ , 


era  vn  luogo  auanti  alla  camera  di  Coftantino  , doue 
volfe  elfer  battex^zato , vergognandoli  per  la  lepra  , 
come  dice  il  Cardinal  Barònio  , effer  vitto  battezzare  in  pu- 
bi ico  5 6c  crefle  quefto  bell'  edificio  in  memoria  di  tanta  gra- 
da . Nel  mezzo  del  Fonte , fopra  vna  colonna  di  porfido  era 
vn  vafo  d’oro  di  cinquanta  libre,  & vna  lucerna  congiuntaui 
s’abbrugiauano  ducente  libre  di  Balfartio  , con  gli  fìoppini 
d’Amiantó . Sopra  V ifteflb  Fonte  ftaua  vn’  Agnello  d’oro  , 
che  verfaua  acqua  : 3c  à man  deftra  deirAgnello  era  vn  Sal- 
iiacore  d’argento  • Di  più  alla  man  finiftra  dell’Agnello  fta- 
tia  vna  ftatua di S.  Gio:  Battifta , pur  d’  argento,  con  qudftò 
titolo  in  mano  : Ecce  Agnus  Dei  : Ecce  qui  tollit  peccai OL^t 
Mundi.  Erano  anco  fopra  riftefio  Fonte  fette  Cerui  d’argen- 
to 5 che  buctauano acque  coltre  molti  ornamenti  di  molto 
prezzo  . Il  Battifterio  era  fatto  tutto  in  forma  triangola  : ia 
mezzo  hebbe  il  fonte  canato  in  terra , pretto  à cinque  palmi , 
tutto  foderato  di  tauole  di  pietra  , faiiio  il  piano  , eh’  era  di 
calce  • Vi  fcertdcua  per  tre  gradi , e da  vna  parte  vi  era  va 
piccolo  pilo  di  pietra  Lidia , che  chiamano  paragone  per  vfo 
del  Ba;  tefimo  con  l’ Imagine  di  S.  Silueftro  Papa  : V vltimo 
rauio  del  Bartifterio  era  tutto  di  dentro  coperto  di  tauole  di 
, c di 


i marmo  bianco  , quadrate  , e lunghe  commette 


a h!o , c vaghiilimamemc  intagliate  con  varie  opere  cr  uicffr- 
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flaturà , il  tetto  del  quale  , che  tocca  V vltimo  ordine  dellé 
colonnelle  alquanto  però  pili  baffo  della  cupola  , Leone  X. 
rifece  , come  l^armi  fùe  faceuanò  fede . Nel  bittiftcrio  La- 
teranenfc  foleua  il  Pontefice  Romano  anticamente  battez^ta- 
rc  quanti  bambini  gli  erano  portati  il  Sabbarò  di  Pafqua , e 
della  Pcntecofle  , come  appare  ne’  Cerimoniali  antichi , nla 
ne)  giorno  di  Pafqua , c n^l  Lunedì  feguentc , ne’  quali  gior- 
ni il  Papa  tre  volte  cantniua  Vefpro  • cclcbraua  il  primo  in  S. 
Giouanni  Laterano  , il  fecondo  in  quello  Battifterio  , il  ter- 
zo neirOratorio  di  Sunta  Croce  ; & Anaftafio  Bibliotecario 
fcriue  5 che  l*Imperatore  Carlo  Magno  flette  prefente  vH—k 
Sabbato  fnntO  j mentre  Adrjano  Papa  battezzaua  fui  detto 
luogo  . Trà  falere  reflaiirationi  fatreui  dà  diiierfi  Ppntefici^ 
Gregorio  XIIL  vi  fece  il  foffitto  . Clemente  Vili,  vi  traf- 
portò  l’Organo  , ch’era  nella  Chiefa  vicina  di  S.  Giouanni  , 
& hqra  Vrbano  Vili.  Thà  vltimamentc  affatto  riftaurato , 8c 
abbellito  di  ornamenti , e pitture  • La  cappella  di  S,  Gio*  Bat- 
tifla  era  la  camera  di  Coftantino  , la  quale  ftl  eretta  in  Ora- 
torio da  S.  Hilario  Papa  cent’  anni , e più  doppo  il  Battefimai 
di  Coitantino  • Vi  fù  confacrato  poi  l’Altare  in  honore  di  S* 
Gfo;  Batcifla , con  molte  reliquie  il  1 3 1 1 . vietandoli , ehe_> 
in  tempo  alcuno  mai  v’  entraflcro  donne  » Nèila  cappella  df 
S.  Gio:  Bactifla  fiotto  l’Altare  fono  quelle  reliquie  piu  legna- 
late  : di  S.  Giacomo  Apoftolo  fratello  del  Signore  : di  Santà 
Maria  Maddalena  , e di  S.  Marra  : di  S.  Matteo  Apoftclo  ; d£ 
S.  Tadeo  Apoftolo  ; de’  Santi  Innocenti , con  molt’altre  . Il 
S.  Giouanni  é di  Donatello  , c le  pitture  di  Gio;  Alberti  * 

La  Chiefa  di  Gio:  EuAn^eliJia  ^ 

SI  perdcua  con  Tantichità  la  memoria  diqueftò  Santo 
Oracorio  ^ le  Clemente  Vili,  da  fondamenti  non  lo  ri- 
fìauraua  , g doppo  ^ che  di  mifchi  marmi , ftucchi , c pictui  0 
nurabilmcnte  l’adorno  , volle  nel  giorno  della  fua  creatione, 
che  fù  a’  30.  di  Gennaro  confacrarlo  nel  i^pS.  c gli  fece-* 
parte  delle  reliquie , che  fono  nella Gacedralc  di  S.  Giouan^ 
ni.  I quadri  ionp  de]  Caualier  Giufeppe  , Q le  pitture  à fre- 
fcp  dd  Tempcua  , e dd  Ciampdli , 


3 ^6  2)al  Campidoglfo  da  ogni  parte 

La  Chiefa  delle  Sante  Kufina  , e Seconda  l 

DI  nobiliffimo lignàggio  natqucro  in  Rotìia  quelle  dite 
Santéforelle  Vergini , c Martiri , à quelle  nell*  anno 
qui  furono  confacrati  due  Altari  da  Papa  Anaftafio 
IV.  Poi  Clemente  Vili,  cflcftdo  piccoli , e mal  fatti  gli  al- 
tari, fottode’qualiftauanòlirinouòic  fece  ripoi  ire  tutto 
quello  l'acro  luogo . 

La  Chiefa  di  S»  Maria  imperatrice  I 


Q Verta  diuotifiima  Chiefa  di  Santa  Maria  Imperatrici 
chiamali  nc*  Rituali  antichi  San  Gregorio  in  Martio 
dal  proffimo  Condotto  dell’acqua  creduta  Marria. 
Quanto  airorigine , c prima  fondatione  di  quella  Chiefa,  fo- 
lo  habbiamo  per  traditione  efl’erfi  fatta  ad  honore  di  vn’Ima- 
ginc  di  Maria  Vergine  quiui  conferuata , la  quale  parlò  à S* 
Gregorio,  come  d’altre  a’  Santi  Cofnio , e Damiano  in  cam- 
po Vaccino  , & à S.  Gregorio  nel  Monte  Celio , mà  le  fu  irt 
quello  luogo  , e che  cofa  gli  dicefle , nulla  fi  troua  ^ Non  It 
può  negare  , che  per  la  grande  abbondanza  , che  ha  Roma  in 
Umili  tcfori,  noti  llano  ftàti  alquanto  negligenti  i noUti  mag- 
giori, in  darne  buon  conto  a’ poderi  loro  . Contentiamoci 
dunque  di  quella  poca  luce  ^ Uà  focto  la  cura  della  Compa- 
gnia del  Saluatorc  alle  Scale  fante , con  quella  Infcrittione  • 

Sotietas  SanSHffml  Saluatoris  Aediculam  hanc  SanB<a 
J\dafi^  Imperatrici  dteatam  Ma^ni  Gregory  Fapa  vene^ 
ratione  , UT populi  religione  celebrem  ‘vetujiate  labentetn^ 
inflaurauit . M DC  VI.  Vincenti  Capoccio  , Francifeo  de 
Molaria  , Paulo  Mellmo  Cufiodibus  s Francifeo  de  Jiujfi'^ 
eu  Camerario  è 

F qui  vn  Chrifto  , con  quattro  chiodi  crocehfib  comt-f 
anco  in  molt* altre  Chiefe  di  Roma  li  vede  , 


Jrìneìiào  à 5,  jégneJje  di  porta  Pia , 3 


La  Chiefa  di  S.  Siluejtro  nel  Portico  de* 

Santi  ^attfo  » 

Le  pitture  ii  quefta  piccola  Chiefa  , fatte  airanticà,  nel- 
le quali  fi  dimoftrano  gli  atti  di  S.  Silueftro,  e Coftan- 
tino  5 pare  , che  fiano  di  quelle  , che  fi  fecero  ne’  tempi  lo- 
ro E quantunque  fi  legge  in  vn  marmo,  che  nciranno  1^4$* 
fofl’e  con  le  ftan’ze  vicine  , fatta  dal  Cardinal  Stefano  Titola- 
re di  S.  Maria  in  Trallcuere , pare  nondimeno  fi  debba  inten- 
dere di  qualche  miglioramento  , poiché  niolt’anni  auanti 
come  vedremo  alla  feguentc  Chiefa  ; Pafchalc  1 1.  vi 
fabricò  vn  palazzo  . Nello  fteffo  marmo  fi  legge  ^ 
che  à prieghi  dello  flefib  Cardinale  , fu  con- 
facrata  dal  Cardinal  Rinaldo  di  Cafa-4> 

Conti , che  poi  fù  Aldl'andro  IV. 
c nell* Altare  pofe  molt^  reli- 
quie de’  ^nti . 


u 
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la  Chìefa  de'  Santi  piatirò  . 


QVcfla  Chiefa  , fi  chiama  de’  Santi  Quattro  , perchc-j» 
ÌLeonc  IV.  che  nell^anno  847.  in  circa  la  riftaurò,  c 
vi  trasferì  li  Corpi  di  quattro  Santi  Martiri  folda- 
ti  3 che  per  non  lapetfi  il  lor  nome  , furono  chiamati  Quat- 
tro Coronati  . Ma  doppo  fu  riuelaro , che  fi  chiamaiiano  Se- 
ticro  , Seuerino  ,Carpoforo  , c Vittorino  . La  qual  trasla-» 
rione  fu  fatta  dal  Ciniiterio , eh*  era  fuori  della  porta  di  San 
Loren^to  tre  miglia  lontano  da  Roma  E quefio  Pontefice, 
trasferì  à quella  Chiefa  cinque  altri  Santi  martiri  Scultori , 
martirizzati  per  non  hauer  voluto  far  le  ftatue  de*  falfi  Dei . 
Le  reliquie  dunque  di  quella  Chiefa  più  principali  fono  que- 
lle • Li  Corpi  de*  quattro  Santi  martiri  Coronati , c di  cin- 
que  ^Itii  pur  Santi  Martiri , già  detti , li  quali  fi  chiamauano 

Clan- 
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Claudio  5 Nicaftro  , Sinforiano  , Caftorio,  c Simplicio  , c 
tutti  ftanno  fotto  T Aitar  maggiore  . Et  vltimamente  furono 
ritrouati , e ripofti  con  molto  honore  nello  fteflo  luogo  al 
tempo  d*  Vrbano  Vili,  infieme  con  molt*  altre  reliquie  di 
! Santi . La  detta  Chiefa  , con  Toccafione  di  detta  Iniientionc 
i fiata  ornata  , & abbellita  grandemente  dall*  Eminentifiìmo 
Cardinale  Mollino  , Vicario  di  Papa  Vrbano  Vili.  Quella 
Chiciui  fià  nella  ftrada  , che  per  diritto  fentiero  guida  a San 
Gio:  Laterali©  , e nel  palazzo  v*è  vn  Monaftero  di  Zitelle— > 
erfanc , che  fono  gouernate  da  Monache  dell*  ordine  di 
S.  Benedetto  . Vn  palazzo  già  vi  fiì  fabricat©  dal 
Sommo  Pontefice  Pafchale  IL  c la  Chiefa 
rifatta  . E qui  furono  gli  antichi  allog-r 
giamenti  de’  Soldati  di  Miicno  • 


La 
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La  Chiefa  di  S ^ Clemente . 


Molti  vogliono , che  quefta  Chiefa  fu(Te  cafa  di  S.  Cle: 
mente  Papa , e martire  , iJ  quale  di  qiiefto  Rio- 
ne aceto  Ceimiontano , dal  Monte  Celio  qui  vicino  . E in 
qucfto  luogo  fiì  alloggiato  da  San  Clemente  TApoftolo  Saa_, 
Barnaba , quando  venne  à Roma  ; il  che  pare , che  fi  pofla_» 
raccese  aa  vna  certa  Inlcrittione  fopra  l’arco  nell’entrata-» 
de  la  Chiefa  . Quella  Chiefa  fù  da  S.  Gregorio  Papa  polla 
nel  numero  delle  fìacioni  della  Quarefima  , Scegli  lleflb 
v.  fcce  vna  predica  nel  Venerdì  delle  Quattro  Tempora-. 

1 ^ re  5 & e T homilja  55.  e vi  fece  vn’altra  homilia 
nella  Domenica  vi gefima  doppo  la  Santiflima  Trinità , & è 

Gregorio.  Nel  portico 
ti  ^ ’l  Santo  Paralitico  , chiamato  Ser- 

Wpio  , predico,  ma  ricchiffimo  di  virtù  , c maflìme  di  libe- 
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ràllia  verfo  i poucri  fuoi  compagni , In  quella  Chiefa , fi  ri- 
poia  il  corpo  di  S.  Clemente  Papa  , e martire  ^ quale  fu  por- 
tato à Roma  da  San  Cirillo  Vefcouo  di  Sebiauonia  5 c vi  fù 
pollo  da  Nicolò  Primo  , il  quale  anche  riflaurò  la  detta..® 
Chiefa  • Vi  c anche  il  corpo  dell’llluftrifj,  martire  S.  Igna- 
tio  riportato  à Roma  da  Antiochia  , e di  più  il  corpo  di  San 
Cirillo  Vefcouo  , detto  di  fopra  e ftà  in  vna  cappella  à lui 
dedicata . Quefta  Chiefa  al  principio  fù  tenuta  da’  Chierici, 
come  tuttel’altre  titolari  della  primitiua  Chiefa.  Poi  ai 
tempo  di  S.  Gregorio  pare  , che  fofle  de’Monaci  Benedettini, 
perche  raccontando  il  felice  paflaggio,  che  fece  di  qui  al 
Ciclo  S.  Seniolo , dice , che  vi  fi  trono  vno  de'  fuoi  Monaci. 
Già  vi  ftauano  i Frati  di  S.  Ambrogio,  detti  (ad  Nemus  ) 
cioè  dal  Bofeo  . Hora  eflèndo  eftinto  quefi’Grdine  fw  data 
la  Chiefa  da  Vrbano  Ottauoà  1 Padri  Domenicani,  quali 
rvffitiano  con  molta  diuotione , & è la  più  bella  che  fi  tro- 
ni in  Roma  Antica  moderna  eonferuata  all’vfo  Ecclefiaftico. 
Qui  Pafchale  Secondo  fù  eletto  Pontefice.  Ha  tribuna  di 
Mufaico  5 c la  cappella  iti  fondo  della  Chiefa  hà  pitture  del 

Maflaccio*  Preflb  <jucfta  Chiefa,  fono  belli  giardini  d’a- 
grumi  • 


'4QÌ  '2)d  Campidoglio  da  ogni  pam 

Za  Cbiefa  de"  Santi  Pietro  y e Marcellino  • ^ 


PEifegtiitando  ficranieine  Dlocletiano  i fedeli  di  Santa 
Chiefa  , ci  fu  vn’eirprcifta  detto  Pietro  ^ & vn  Prete^ 
detto  Marcellino  , li  quali  fotto  di  lui  furono  morti  per  lo-j 
Pede  di  Chrifto , a*  cu^  nomi  fiì  poi  quello  luogo  confacraro- 
quella  Chiefa  è per  la  via  tra  S.  Gio.  in  Laterano , e S.  Ma- 
lia Maggiore  , & è difparere  cif^a  chi  folfe  il  Fondatore  d*ef- 
fa  . Qui  fu  il  Tempio  della  Quiete  , fu  rifatta  da  Grcgoricv 
Ter^o  5 e dapoi  medefimamente  d’Aleflandro  IV,  riflaurara, 
e coni  cerata  • è titolo  di  Cardinale , e vi  è flationc  il  Sahhato 
dapoi  la  feconda  Domenica  di  Quarefima  . Vi  fono  delle-> 
Reliquie  de’ Santi  Pietro , c Mar<;ellino  3 e molt’altre  , fi 
come  è notato  in  vna  pietra  di  marmo  • Sotto  Gregorio 
XIV.  fu  rifiati  rata  da  Mariano  Card.  Pierbenedetto  • Que- 
lla Chiefa  è polla  al  lato  deirantica  via  Lauicana», 


La 
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La  Chiefa  diS,  Alatteo,  in  Aferulana  • 

E*  Quefta  Chiefa  fra  li  Titoli  de*  Cardinali , e fi  diceìrL.# 
Mcrulana  5 in  vece  di  Mariana  , per  effere  vicina  alìi 
Trofei  di  Mario  . Di  più  la  ftrada  , ch’c  dietro  qucfla  Chie- 
fa jhebbe  il  nome  delle  Tauernelle  , perche  molte  Tauer- 
: nelle  ci  doueuano  cflere  , quando  più  habitati  erano  qiiefii 
monti.  Le  ruine  3 che  di  qua  poco  difcolio  fi  vedono,  vo- 
gliono 3 che  fiano  delle  Terme  , che  vi  fece  Filippo  Impera- 
tore . Cleto  Papa  , che  qoppoS.  Pietro  fù  il  fecondo  , e che 
, ridufle  i titoli  de’  Cardinali  al  numero  di  2^.  vi  pofe  quefto, 
dou’hebbo  la  fua  cafa  , appreflb  vi  fece  vn’Ofpedale  per  li 
Pellegrini , che  veniuano  à vifitnrc  le  Chiefe  de*  Santi  A po- 
ftoli  in  Roma  , e da  lui  hauendo  Toriginc  i Padri  detti  Cro- 
ciferi 3 la  dieflfc  à quella  fua  Congregatione  , e l’hanno  con 
buon’entrata  pofleduta  infino  al  1 :^74.  che  fù  eretta  in  com- 
menda 3 & hauendola  yn  Cardinale  , ch’era  fiato  dell’Ordi- 
ne di  S.  Agoftino  3 ottenne  da  Siilo  IV.  che  la  Chiefa  fofie_^ 
vnita  al  fuo  Monaftero  , Se  infin’hora  vi  Hanno  detti  Padri , 
e con  la  Fella  di  S.  Matteo  celebrano  quella  di  S.  Mattia  , 
amendui  Apoftoli.  Elfendofi  quella  Chiefa  confacrata  da 
! Papa  PafchalcII.  Tanno  I i5'o.  a’  28.  d’Aprile  , fi  può  cre- 
dere 5 che  felle  da  lui  ancora  rifatta  , mà  douqua  cficre  d’al- 
tra forma  . Poi  Tanno  1480.  a’  27.  di  Maggio  fu  arrfcliitJL-^ 
d’viflniagine  della  Madonna  molto  miracolofa  , portata'dal- 
TOriente  : Se  vitimamente  è fiata  vagamente  riitaurata. 

La  Chiefa  di  S.  Helenafuora  di  Porta 
\ Mag^iore^  . 

FVori  di  quefta  porta  v’è  Tantica  Chiefa  5 ò Bnfilica  da 
Coftanrino  nella  via  Lauicana  , deue  c Torre  pignatta- 
I la  3 edificata  à S,  Hclena  3 bora  feopena  3 e nel  i652.  rino- 
I nata  fotte  Vrbano  Ottano  . Et  è vicino  al  Cimiterio  de’ 

I Santi  Pietro  , e Marcellino  , auanti  à quali  corpi  già  il  balla- 
I Ilio  ardeua^  é fìà  lòtto  il  Capitolo,  e Canonici  di  S.  Gio.  La» 
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La  Ghìe  fa  di  S»  Giuliano  alti  Trofei  di  M^rio  2 

Vi  vicino  era  il  caftello  deirAcqua  Claudia  i cui  ve- 
fligi  fi  veggono  in  piedi  detti  volgarmente  li  trofei  di 
Mario  5 per  eflcrui  flati  due  trofei,  die  furono  tra- 
fportati  in  Campidoglio  , &:  fi  veggono  in  cima  la  fcala  nel- 
la piazza  • A qual  S>  Giuliano  fia  dedicata  quefta  Chiefa, 
non  fi  sa  di®ccrto  , cflendonc  annoiierati  3 5^  • dal  Martirolo- 
gio Romano , & il  giorno , che  fi  celebra  la  Fefta  in  quella 
Chiefa  ,non  incontrando  con  la  Fella  di  alcuni  delli  fudetti’ 
bifogna  , che  fia  dVn*aItro  non  comprefo  in  quello  nu- 
mero . Q^eflo|è  il  primo  luogo  , che  habbiano  Jiauu.to 
Eoma  i Padri  Carmelitani  • 


La  Chiefa  di  Santa  Bibianal 

QVefla  Chiefa  fiì  fabricata  Tanno  del  Signore  472^  irLJ' 
circa  da  Papa  Simplicio,  e fi  chiamaua quello  luogo f 
l’Orfo  Pileato , per  vna  ftatua  , che  ci  era  d*v.rL_» 
;Orfo  con  vn  cappello  in  tefta  . Qui  è vn  cimiterio  detto  de 
^UQ  lauri,  ouero  con  altro  nome,  di  Anallafio  Papà,  Se  in  ef- 
fo  furono  repelliti  più  di  martiri  . E da  quello  cimi- 
terio Papa  Honorio  JJI.  cauò  molti  corpi  Santi , e li  ripofe 
^lonoreuolmcnte  in  varie  Chiefedi  Roma  nelTanno  1224. 
Nella  vigna  vicina  à quella  Chiefa  è vn  Tempio  in  formai . 
<lccagona  , creduto  dalla  maggior  parte  de  jgli  Antiquari)  , 
J^Bafilica  di  Caio  , e di  Ludo  , edificatagli  da  Augullo,  mi 
per  non  effer  ftruttiira^di  Bafilica , fi  può  credere  fia  flato  il 
T'empio  di  Hercole  Callaico  fatto  da  Bruto  , & è dettoli 
Cai  lu  ciò  5 per  Corrottione  di  Calliaco  , e non  di  Caio , ^ 
>Lutio  : fi  conferma  ciò  per  elfer  di  mattoni,  che  di  quelli 
tellifica Plinio  nel  cap.  14.  del  lib.  3^.  efl'er  flato  fabricato 
<Jetto  Tempio  , e per  eflerfi  ritrouato  in  detto  Tempio  TIn-  ‘ 
fcrittione  regiftrata  dal  Grutero  afol.  num.  5'.  Alcuni  ^ 
dicono  Callinico  3 e Gallaico  . Viencosi  detto  da  i Gallai- i 
popoli  della  Spagna , de’  quali  trionfò  Giunio  Bruto,  che 
Wflcnel  6oOf  in  ciccà  doppp  la  fgadf^upae  della  Città . E 

{0 
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fe  bene  è vero , che  Suetonio  ferine , che  Augufio  fabricaflc? 
la  Bafilica  à Caio  , Liitio , tace  il  fuo  fito  , ne  da  elio  fi  può 
raccogliere  , che  folle  il  Tempio  , del  quale  fi  ragiona-» . 
Quefla  Chiefa  di  S.  Bibiana  vltimamciite  fù  nobilmente  ri- 
ftauraca,  & ornata  dalla  felice  memoria  di  Vrbano  VIIL 
con  quefta  infcriccione . 

Aedem  hanc  ab  Olympina  matrona  [anBìffima  ìylS 
honoreììj  SS.  Bibiande  , Ò*  Demetride  ^ CT  Dafrofae  pri-^ 
mum  excitatam  , a S.  Simplicio  Papa  deinde  rejlltutam  , 
ab  Honorio  ///.  confecratam  y Vrbanus  OBauus  Pont» 
Opt.  Maxé  inftaurauit  y ^ ornauit  Anno  lubiUi 
MDCXXV.  Pont.  II. 

Le  pitture  nel  muro  da!  Imo  deliro  dell*  Altare  fono  di  Pie- 
tro da  Cortona  . La  bcllillima  ftatua  della  Santa  , 
e V architettura  della  facciata  della—* 

Chiefa  ^ e opera  del  Caualier 
Bernino . 


Cc  ? 


La 
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IN  termine  di  pochi  anni  hebbe  Roma  tre  Gordiani  l;n« 
perauori , che  dalla  nobilifllnia  famiglia  de’  Gracchi  di- 
Icendeuano , e qui  hebbero , oltre  le  Therme  , fuperbiffimo 
pala2::zo  , che  dentro  rinchiiideua  vn  Cortile  in  quadro  , con 

cinquanta  colonne  per  ogni  lato  5 con  belliffinia  Libraria— > . 

quefta  Chiefa  è antichifllma^  & è viià  degli  àn- 
^c  1 Titoli  de’ Cardinali  ; e fù  annoaerata  da  S.  Gregorio 
apa  fra  le  flationi  di  Roma , il  Venerdì  doppo  la  qiiarta— • 
ornemea  di  Qu^arefima  . Quefta  Chiefa  fiì  fondata  fopra— > 
eruinc  del  detto  palazzo  , e Therme  di  Gordiano  Impera- 
tore , prdlo  i Trotei  di  Mario  . Stando  poi  per  cadere  per  là 
vece  lezza , fu  rift.iuraca  da  Papa  Zaccaria  circa  Tanno  del 
L ncITanno  1230.  fù  dedicata ^ e colifecrata— f 
Lufebio , c Vincenzo  da  Gregorio  Nono , 


EVSEBII  ^ 
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■!  di  cafà  Conti , cioè  à S.  Eul'ebio , che  fd  martirizzato  alti 
' 14.  d’Agofto  fotto  Coflan^zo  Imperatore  Arriano  , &r  à Saii-> 

Vincenzo  , del  quale  fi  fà  memoria  alli  24.  di  Luglio , mar- 
tirizzato in  Roma  . Le  reliquie  principali  di  quefia  Chiefa  , 
iono  li  corpi  di  S.  Eufebio , di  S.  Vincenzo  , di  S.  Orofio  , e 
di  S.  Paolino  martiri  , li  corpi  delli  quali  ripofano  à maii-j 
deftra  alianti  TAltar  maggiore  , come  fi  legge  in  vna  infcrit- 
tione  di  marmo  . Papa  Gregorio  IX.  Tanno  1258.  confacrò 
quella  Chiefa  con  tre  Altari , e pofe  Indulgenze  di  milieu 
xinili , e cento  vinti  giorni  per  cialchcdun  giorno  dal  Mercor- 
dì  della  fettimana  Santa  fino  Totraua  di  Pai  qua  . La  Vene- 
rabile Congregatione  de’  Monaci  Ccleftini  molto  bene  offi- 
tia  quella  Chiefa  , & habitano  nel  contiguo  Monallcro  , do- 
no s’elercicano  loro  ne  gli  ftudij  : Tanno  idoo.  la  medefimi 
Congregatione  fabricò  la  nuoua  tribuna  col  bellifilmo  Coro 
mtagliato  di  noce  , degno  di  efl'cre  veduto , coli’ Altare 
di  mezzo  ifolato  . Di  più  vi  fono  reliquie  di  S. 


Stefano  Papa  , di  S.  Pancratio  , di  Saa._< 
Bartolomeo  Apoflolo  , di  Sjjin—* 
Matteo  Apoftolo , di  S. 

Andrea  Apollo- 
lo , e di 

5a»ta  Elena  , e tutti  con 
gran  veneratione  fi 
confcrua- 


no« 
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La  Chìefa  di  Sant’  Antonio  d Santa  Maria 
Maggiore  m 


m Jimitf  1 nrmrnmri 


La  fòndatìóne  , e fabrica  di  quefla  Chicfa  di  S.  Antoiliò^ 
e deir  Ofpedale  contiguo,  fii  lafciata  in  teftamento  dal 
Cardinal  Pietro  Capocci , & efeguita  poi  dà  due  Cardinali 
cioè  Ottone  Vefcouo  Tufciilano  , e Gio:  Gaetani  1’  anno 
12,5:5).  il  corpo  però  di  eflb  Cardinal  Capocci  non  ftà  in  que- 
fla  Chiefa  5 ma  in  S.  Maria  Maggiore . La  Chiefa  è tutta  va- 
gamente dipinta  , L’anno  hebbe  principio  la  Religio- 

ne de*  Padri  detti  di  Sant’  Antonio  , che  hoggidì  poffiedono 
quella  Chiefa  . Li  Fondatori  furono  Guftone , e Girondo, 
padre  , c figliuolo  nobiliffimi  natiui  di  quel  luogo  , douci_j» 
fi  fondò  la  Chiefa  di  Saht*  Antonio  liberati  da  grauiffime  , & 
incurabili  infermità  , in  gratitudine  del  bene  >riccuuro  dic- 
derg  jutte  le  loro  facoltà  ì.  quella  Chiefa,  e poi  confacra- 

rouo 
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j;oìio  le  proprie  perfonc  al  feruitio  , & hofpitalità  de’  poufi- 
ri  Pellegrini  ^ che  per  diuotione  andauaiio  à vifitarla  . Iri-j 
quello  fante  efercicio  furono  feguitati  da  molti , e norL-j 
prefero  nuouo  habico  , ma  fopra  le  vefti  de’  fecolari , c*  ha- 
iieuano  , aggiunfero  il  fegiio  del  Santo , eh*  è vnT  grande  • 
Qui  finalmente  fi  congregaua  P Vniuerfità  de’ Mulattieri , 
che  del  1437.  cominciand©  in  Roma  fiì  poi  riformata  da— f 
Clemente  VITI,  l’anno  e per  mantenimento  del  buo- 

no lor  gouerno  hanno  eletto  preflb  di  quella  Chiefa  vn  luo- 
go, hauendo  per  auuocato  particolare  Sant’Antonio , Se  og{\ 
anno  io  riconofeono  con  la  debita  offerta  nel  giorno  del  là—» 
feiliuità  del  Santo  , concorrendoui  à benedirfi  tutti  li  Ca- 
ualli  della  Città  con  belliffima  pompa  : Se  il  primo  di  Mag- 
gio dotano  alcune  Zitelle  di  quelli , che  fono  dell*  arte  loro  • 
Qu  i prelfo  era  là  Torre  di  Mecenate  , e la  cala  di  Virgilio  . 
Auanti  di  quefta  Chiefa  è vna  colonna  in  fegno  della  nbcnc- 
dittione  di  Henrico  IV.  Re  di  Francia  . Tra  la  Chiefa, 
l’Ofpedale  fudetto  fi  vede  l’antici  Chiefa  , benché  peffima- 
iiienre  trattata  , di  S.  Andrea  in  Barbara  , la  quale  fù  dedi- 
cata à S.  Simplicio  circa  Tanno  del  Signore  4(57.  fi  vede  an- 
cora in  piedi  vna  gran  parte  della  Tribuna  , éc  altre  pitture  , 
tutte  di  MufaicG  , parte  Ecclefiaftiche , c pajete  fatte  nel 
tempo  del  Gentìlefiiuo  « 

La  Chiefa  di  Vito 


QVefìa  Chiefa  è appreììb  Parco  di  Gallieno  , al  quale,^* 
erano  apDeil'c  le  chiatii  della  Città  df.  Tìuoli  , in  mc- 
moria  della  Vittoria  hauuta  da*  Romani  contro 
di  quella  Città  fiottò  Honorio  V.  Panno  li  pi.  la  detta  Chic- 
fa  è titolo  di  Cardinale,  nel  giorno  di  S.  Vito  vi  fono  anni 
fei  mila  d’indulgenza,  e vi  fono  delle  Reliquie  di  detto  San- 
to , con  le  quali  fi  fà  ogiio , che  guarifee  la  morficatura  de* 
cani  arrabbiati  , c fopra  quella  pietra  di  marmo  fono  fiati 
ammazzati  vn  numero  infinito  di  Martiri . L’anno  1^80.  Si- 
fio  V.  la  concefl’e  alla  Compagnia  di  S. Bernardo  per  farci  vn 
Monaftero  di  Monache  • nelle  Bolle  per  queft*  effetto  fpedi- 
tc  fi  legge  , ch’era  del  tutto  abbandonata,  nc  pure  giorni  di 
feftai  fi  aprma  , ne  a era  chi  vi  diceife  MeiTa , Se  ad  ifianza— » 
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della  detta  Conipognia  , fà  confacrata  1*  anno  ifteflb,  che^i 
Thebbe^mà  la  confacratione  fu  alli  2o.  di  Marzo  per  la  ftrct- 
tezza  poi  delfito  , fi  partirono  le  Monache  ^ andando  à San- 
ta Sufanna  . E qua  venne  il  Procuratore  dell’  Ordine  Cifter- 
cienfe  . Qu^i  congiunte  fono  le  veftigie  del  dett’  Arco  trion- 
fale afl'ai  femplice  , dirizzato  à Gallieno  Imperatore  y coH-j 
quella  inferittione . 

Gallieno  Clementijpmo  Frlncipi , cuius  inuiófa  virtus 
fola  pietate  fuperata  eft  , ^ Salnirue  fanftifs^  Auguji^e 
M-  Aurelius  Vióìor  dedicatijjimus  Nummi  y maieflati^ 
que  eoYum  . 

Da  quei  tempi  fino  al  prefcnte  nel  medefimo  Arco 
fi  vedono  appefe  con  catena  di  ferro 
Chiaui,  e dicono  cfTcre  del  vin- 
to Tufculano^  altri  del 
vinto  Tutoli . 


la 


Inno  alle  Thermedi  Nouato  , nel  vico  dnVimato  oìi 
% Lareririo  fiì  eretta  quella  antica^  bella,  e dinota  C‘iic-^ 
fa  y Se  in  efia  la  diucnfìima  Cappella' , detta  anricamenic-^ 
rOratorib  di  S.  Zenciie  3 poi  òrto  del  Paradiìo  , S<  alcrì- 
mente  Santa  Maria  Libera  np9  à poenis  inferni  fatta  , Se  or- 
nata in  belliffiinà  forma  da  Pafchalc  Primo  Pontefice  . Il 
Beato  Pafioic  3 fratello  diS.PioI.  ranno  de!  Signore  ìó'y. 
fcrriieiido  la  vita  di  S.  Praflbde  , diede  à quefta  Chiefa  ì!  no- 
me di  titolo  5 che  fino  ad  bora  ritiene  , con  la  cura  dclTani- 
me  , Si  tiene  , che  prima  fofl'c  cafa  della  Santa  , per  dferui 
nel  mezzo  vn  Pozzo  doue  gettaiia  il  fangue  de’  Martìri , che 
in  tre  luoghi  di  Roma  raccogli'eiia  . Vno  fimile  n’habbiamo 
in  Santa;  Maria  degli-  Angioli  in  Itrada  ARlVandrir-a , vn'alrro 

ai  i a 
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alla  fiidetrà  Chicfa  dì  S.  Vito  , & il  terzo  in  San  SaIuàtorO 
de)  Torrione  prcflo  di  S.  Pietro  nel  Vaticano  • Di  più  nell* 
entrare  in  quefta  à man  finiftra  della  porta  maggiore  , fi  vede 
nel  muro  vn  lungo  marmo  ^ fopra  di  cui  S.  Pratfe- 
de  3 per  macerare  il  fuo  Corpo  dormiua.  Miglioramenti 
hanno  fatto  à quella  Chiefa  ne*  tempi  noflri  due  Titolari  di 
lei , l’vno  è San  Carlo  Borromeo , il  quale  mentre  ftaua  iti—» 
Roma  5 in  altre  flanze  non  voleua  habitare  3 che  in  quelle 
auanti  la  Chiefa  3 per  diuotione  vi  fi  conferua  vna  tauoln— • , 
e|fcdia  , di  cui  egli  s’era  fcruito  ; ci  è anco  vna^  fua  tnozzec- 
ta  3 e mitra,  e nella  Chiefa  vna  cappella  dedicata  al  fuo  no- 
me  . Rifece  il  portico  auanti  la  Chiei’a  con  la  fua  facciata  , 
c porca  • raflcrtò  , c ripoli  d’ogn’intorno  le  nani , accommo- 
dò  i gradi  per  falire  all’Altar  maggiore  e Io  rinchiiife  tri 
cancelli  di  marmo,  ornati  con  balauflri  di  metallo  ; riflau- 
rò  i feggi  attorno  il  Coro , con  le  tauolc  antiche  di  marmo  ^ 
che  Io  cingeuano  . Fece  il  tabernacolo  douefidilSantilIi- 
mo  Sacramento  3 nel  mezzo  di  quattro  colonne  di  porfido  • 
Dall'  vna  , e Taltra  parte  dell’arco  auanti  alla  tribuna , pofe 
le  ftatue  delle  due  Sante  Sorelle  , Praflede , e Pudentiana , 1 
cui  corpi  Hanno  fotte  l’Altare  3 come  fi  vede  ; e poi  egli  vi 
?^ggiuhfe  due  belli  poggi  cinti  di  balauflri , Sz  in  armarij  fat- 
ti nel  muro  ferrò  molte  reliquie  de^  Sana  , acciò  di  la  su  , 
ne’  debiti  giorni  commodamente  fi  nìoftraflero  a!  popolo  , e 
le  riucrifi'e , come  fi  deue  , L’altro  Cardinale  è Aleflandro 
de’  Medici , che  fiì  poi  Papa  Leone  XI.  che  in  grandi  , e bel- 
li quadri  fece  dipingere  nel  muro  della  iiaue  dì  mezzo  varif 
mifterij  della  Pafllone  di  Noftro  Signore  . Nella  cappella  di 
S.  Zenone  flà  vn  pezzo  della  Colonna  , alla  quale  fu  Noflro 
Signore  flagellato  . Scriuendo  Onofrio  di  quella  Chiefa  dice,’ 
che  già  erano  400.  anni,che  la  pofl'edcuano  i Monaci  di  Vallai 
cmbrofa  « S.  Gio:  Gualberto  Fiorentino  fondatore  di  quell* 
Ordine , e nel  fecolo  di  profefllone  foldaco  , perche  fecon-? 
do  le  cartine  leggi  del  Mondo  era  diskonorato , chi  de*  fuot 
nemici  non  fi  vendicaua,  egli  incontrandofi  in  Venerdì  San- 
to con  vn  fuo  nemico  difarmato  , che  per  la  llrettczza  del 
luogo  non  poteiia  fuggire  , fc  gli  refe  alle  mani , e per  amor 
quciio  , che  per  noi  diede  la  vira,  gli  chiedeua  la  fua—»  • 
Del  cnc  Giouanni  tanto  fi  commofTe , che  abbracciandolo 
peidonogli  di  cuore  ogni  riceuta  ofFcfa  . Vi  fono  due  mila , 

e tre- 


Finendo  à S,  Agnefe  di  porta  Piai  415 
c trecento  corpi  Santi , de’  quali  nulla  lì  dice , mà  perche 
non  fe  nc  perdefle  la  degna  lor  memoria  5 S,  Carlo  hauendo 
quello  titolo , fece  intagliare  il  detto  numero  in  due  marmi  , 
che  fono  alle  foglie  d’ambedue  le  porte  . Nella  cappella  de 
gli  Olgiati  le  belliflìme  pitture  della  volta  fono  del  Caua- 
Jier  cTofeppe , & il  quadro  di  Federico  Zuccari  ■ il  Chrifto 
flagellato  alla  cappella  della  colonna  di  Giulio  Romano  j la 
Chiefa  incontro  dipinta  del  Ciampolli , Paris,  & altri  pittori 
inlìsni . Quella  Chiefa  è nobiliflima  è viene  offltiata 
con  ogni  riuerenza  , e vi  è il  concorfo  del  Po- 
polo, che  viene  giornalmente  à vifitare 
la  Colonna  di  Noftro  Signore 
Gicsu  Chrifto  » 
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Za  Cbiefa  de"  Santi  Stluejlro , e Martino  ne  i 
Monti  • 


SAn  Daninfo  ferine,  che  quefìa  Chie(a  fu  edificata  da  Col 
fìantino  Magno  Imperatore,  àrichiefiadi  San  Silueftro 
l^ipa  appreflb  alle  Therrae  Traiane  : parte  delle  quali  Ther- 
me  fecondo  altri  fono  quelle,  che  fi  chiamano  Sette  Sale; 
fe  ben’altri  quefte  ftimano  e^er  veiamente  parte  di  quelle.^ 
di  rito  , Appreflo  quella  Chiefa  S.  Silueftro  celebrò  vn— i 
Concilio  Romano  di  275.  Vcfcoiii , confortato  à ciò  fare  da 
Coftantino  Magno  e da  S.  Rlena  fua  Madre  . Q^efta  fteflh— » 
Chicla  fu  di  nuouo  edificata  da  fondamenti  da  Simmaco  Pa- 
pa circa  Tanno  del  Signore  500.  E fù  dedicata  prima 
S.  Martino  Velcoup  , c pei  à 5an  Martino  Papa,  e martire  . 
E vi  fi  fa  la  Fefta  d’ambedue  . Con  tali , e tanti  tefori , ha- 
ucnd'egli  arriccila  quella  lua  Chiefa,  volfe  ancora  abbel- 
lirla. 


V 


Finendo  à Si  Agnefe  di  porta  Pia  i 415 
lirla  5 & adornarla  con  molti , e pretiofi  doni , che  nella  vi- 
ta diluiva  minutamente  raccontando  Anaflallp  ^ 8c  acciò 
folle  ben  tenuta  j e cuftodita  , ci  fece  vn  Monafìero , e 1<J 
diede  a’  Monaci , & è da  credere  , che  fofléro  di  Benedetto 
S.  Pafchalc  la  diede  à Monaci  Greci , e perche  Papa  Sergia 
non  ville  più  di  tré  anni , la  Chiefa  rollò  con  la  fola  Tribu- 
na dipinta  • onde  il  fucceirore  di  lui  S«  Leone  il  IV.  le  diede 
compimento  . Qjuando  i detti  Monaci , onero  altri  lafciallè- 
ro  quella  Chiefa , non  c certo  , fe  non  fu  , quando  Iranno 
1244.  il  fudetto  Card-  Capoccio  diede  a’  Chierici  focolari  , 
che  la  teneuano  alcune  entrate  , &:  airvltimo  anno  fii 
data  con  la  cura  deiranime  a’Padri  Carmelitani . Altri  mi- 
glioramenti da  vari)  titolari  di  quella  Chiefa  vi  fi.  trouano 
fatti , come  dal  Card.  Diomede  Caraffa  nipote  di  Paolo  IV# 
che  vi  fu  fepolto  , e le  fece  ritornare  la  ftatione  , che  infie- 
me  con  S,  Siluellro  in  Campo  Marzo  haueua  il  Giouedi 
doppo  la  quarta  Domenica  di  Quarelìma , e San  Carlo  Bor- 
romeo vi  lece  il  foffitto , 8c  il  Card*  Gabrielle  Paleotto  ri- 
fece la  porta  maggiore  8c  il  choro  y e Taltare  Paolo  Santa- 
croce Romano  , e vltimamente  il  P.  Filippini  Romano  Ge- 
nerale de’  Carmelitani  adornò  rutta  la  Chiefìi  di  llucchi  con 
bellilfime  llatue  nel  modo  che  hor.afi  vede  , & infiemq  edifi- 
cò la  Conlclfione  fotterranea  y c riduffe  in  miglior  forma  il 
choro  nel  r Aitar  maggiore  ornandolo  di  mai  mi  haucndola- 
feiato  doppo  la  fua  morte, che  fi  riduca  à perfettione  . L'an- 
no 155)8.  cffendofi  vnitala  Compagnia  del  Carmine,  la  qua- 
le era  in  S.  Gregorio , con  quella  del  SanriOImo  ^S'acramenta 
della  fteflà  Chiefa, vn’altra  qui  fi  fece  l’anno  Santo  del  idoo# 
vedendo  facchidi  color  lionato  con  vna  mezzetta  bianca  , e 
cinta  di  corame  nero^  pigliando  il  tìtolo  di  S.  Maria  del.  Car- 
mine 5 Se  vn  gran  numero  di  perfene  le  diedero  i loro  nomi, 
e per  hauere  più  conimodità  per  congregarli,  fecero  vn’ Ora- 
torio in  forma  di  Chiefa  , nel  più  habitato  di  quello  Rione  , 
à piè  di  Monte  Cauallo^  verfo  il  palazzo  de’  Signori  Bonelli® 
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La  Chiefa  di  Santa  Lucia  in  Sìlice  » 

Oltre  queflo  fopranome  in  Silice , fi  trcua,  che  fi’hàue- 
ua  vn’altro  d’Orfea  y Se  è così  nominata  tra  Tantiche 
dincoriie  de  Cardinali , mà  il  titolo  anticamente  fu  di  Santa 
Maria  . Oucfti  foprnnomi  vengono  amendue  da  memorici 
antichiffime  , queMo  di  Silice  , da  vn  lallrico  fatto  sii  quefla 
via  con  grandi  lelci , che  vfauano  grantichi  Romani  * Che 
poi  habbia  quella  Chiefa  , oltre  il  titolo  di  S,  Maria  quello 
di  S.  Lucia,  non  faccia  marauiglia , poiché  c fiata  vfanza  de* 
fedeli  paffuti?  ^ moderni , di  porre  più  dVn  titolo  ad  vna  fief- 
fa  Chiefa  . Quanto  alla  fonda  rione  di  quella  , ttouandofi  tri 
quelle  prime  Diaconie  de’  Cardinali,  al  tempo  di  S.  Simma- 
co Papa , e fù  del  ^oo.  moftra  eflbre  di  quelle  , che  al  tem-  i 
po  di  Coibntino  fece  S.  Silucftro  , c vi  durò  il  titolo  infino 
a Sifto  V.  che  vedendola  più  tollo  ridotti^  alla  forma  d’vna-^ 
fl.inza  , che  di  Chiefa , gli  lo  tolfe  , come  ad  altre , p'er 
fieffa  cagione  , trasferendolo  altroue  . Perciò  qiiefte  Mona- 
che fotte  la  regola  di  S.  Agoftino  la  rifiaurarono  da  fonda- 
menti, e finita  che  fù,  fi  confacrò  T anno  id®4,  nella  Do- 
menica tra  i’ottaua  deJl’Afiunra  • Mà  per  l’antichità  fua^  , 
come  fi  € detto , altri  miglioramenti  trouiamo  fattici  molto 
prima  da  gli  fUffi  Poncehei  Romani , perche  Honorio  Primo 
del  62,6.  là  rifece  , m modo  , che  bifognp  confacrarla  , com* 
egli  pur  fece  , Se  Honorio  II)  del  izì6.  ordinò  ad  vn  Car-’ 
dina)  e Stefano  , che  la  nftauraffe  , Se  eirc¥)doci  flati  dodeci 
Monaci,  fi  riduflero  due  foli  Chierici,  da  quefie  Monache  fi 
Jià , che  auanti  di  loro  l’haueuano  i Padri  Ccrtofini , quan- 
do ia  iafeiarano  Tanno  1 3 70.  per  andare  à S.  Croce  in  Gic- 
xulalenime , così  piacendo  ad  Vrbanp  V.  la  cui  Bolla  mette 
Onofi  io  , nc  vi  fi  legge,  perche  tal  mutacionc  fi  faccfl'e , ben 
àf  qua  raccogliamo  . che  nel  dett’auno  fi  cangiò  nel  Mena* 
fiero  delle  prefenti  Moniche  • 
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La  Chìpfa  di  Santa  Maria  della  Nuntiat^ 
d i Manu  # 

IN  Roma  come  Regia  della  Fede  cfemplare  della  piei4t 
non  vi  mancano  delle  Cafe  illuftri , che  fi  rendano  g!o- 
xiofe  al  Mondo  non  foloper  la  chiarezica  de’  natali  ^ ma  an- 
cora per  l’infigne  *zelo,  e diuotìone  in  cui  rifplcndono;  quin- 
di è che  fi  veggono  di  continuo  erette  Cbiefe  magnifiche  , 
Monafteri  douitiofi  , e ciò  per  opera  de’  più  Nobili . Tra 
Monafteri  più  vaghi  nuouamente  eretti , vno  è quello  fabri- 
cato  con  fpela  di  loo.  e più  mila  feudi  dairEecccllcntiffima 
Signora  D.  Camilla  Orfini  Borghefe  fituato  a'  Monti . Sono 
in  quefto  le  Monache  dette  della  Nuntiata , e dal  volgo 
Torchine  di  Gcnoua^  perche  detta  Signora  Principeflà  fcco 
venire  à pcftada  Genoua  tre  Monache , e vna  conuerfa  pec 
le  conftitutioni  religiofe  del  M^^naftero  . Il  numero  dellc-^ 
Monache  fono  trentatre  velate  , e fette  conuerfe  in  memoria 
dclli  trentatre  anni , che  Noftro  Signore  ville  al  Mondo  . L» 
loro  Chiefa  è fotco  titolo  della  SantilTIma  Nuntiata  con  ar- 
chirettnra  aliai  vaga  , c bella  . Il  Monaftero  c riiifcito  bello, 
e dilitiofo  5 fi  per  Taltezza  del  luogo, dou’è  pofto  godendo 
vna  beJlifllma  veduta  5 ^ome  per  la  vaghezza  de’ giardini, 
copia  d’acqua  ^ & altri  abbellimenti  aliai  nobili . In  tal  Mo-» 
nafiero , come  centro  di  fuoi  ripofi  fi  \ ritirata  vltimamentq 
la  medefipia  Signora  Prin^ipefla  Do  Camilla  godendo  vn  tea^ 
tro  di  pietà  , e Hiuotione  cretto,  e dotato  à fue  proprie  fpefe^ 

La  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Purifeatigne 
ne'  Monti  • 

OPera  fantilfima  fu  quella  di  Mario  Ferro  Orfino , no-’ 
bile  Romano  , che  nel  15  8p.  qui  da  fondamenti  vi  fe- 
ce Chiefa  è Monaftero  , è lo  dotò  di  fufficiente  entrata  per 
vn  determinato  numero  di  Monache,  le  quali  fono  la  regola 
diS.  Chiara  viueflbro  libere  d’ogni  cuta , e fòllecitudine  di 
prouedere  a’  loro  bifogni , acciò  perfettamente  oflbrunircra 
il  voto  della  poucttà  . Piacque  al  fudetto  fondatore  di  coa.;2 

Pd  fecrare 
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fecrarc  quefto  luogo  alla  Parificatione  delTImmacoIata--^ 
Vergine  , per  cflere  egli  nato  in  quel  giorno.  Oltre  che  già 
vi  fù  yna  delle  zo.  Badie  priuilcgiate  (otto  il  titolo  di  S Ma- 
ria detta  in  Mpnaftejo  , mà  come  andiamo  vedendo  , tutte-^ 
quefte  Badie  fono  andate  in  commenda  , non  fenza  legitima 
• cagione  , e dì  quefta  non  reftandoci  altro  , che  il  fito  dato  a* 
Certofini , efli  poi  hauendone  vn  migliore  nelle  Terme  Dio- 
(detiane , venderono  quello  al  fudetto  Mario , & eflendofi 
compita  la  fabrica  Tanno  Santo  del  i5oo.  vi  cntraroHo 
alcune , e da  S.  Marta  ci  vennero  due  Mona- 
che, per  hauer  cura  delTal- 
tre  , infino  che  ha- 
ueffero  fat- 
ta 

la  profeffione , qual  hoggi  giorno 
con  Taiutodi  Dio,  viuonp 
religiofamcn- 
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La  Chiefa  di  San  Fietro  in  Vincoli 


Lui./ tlTi  Ly  ^ 
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TRa  i fette  monti,  die  dentro  le  mura  di  Roma  fi  rin-? 

chiufero  , quefio  che  è delPEf  ]uiHno  , auanza  al- 
tri in  lunghezza  , e con  piccole  valli  tramezzato  viene  a 
confinare  con  tutti  gli  altri  monti  , deirAuentino  in  poi  • 
Dall' Occidente  tiene  il  Palatino , il  Capitolino  , il 
le  , e*l  Viminale  ^ e dal  mezzo  dì  ha  il  Celio  * Qi^anro  a | 
riftori  fatti  à qiiefta  Chiefa  , ttouiamo  , che  il  primo  ^ fu  d| 
San  Pelagio , creato  Pontefice  Iranno  555»  e fono  1 Aitar 
maggiore  pofe  i corpi  de  i fette  fratelli , e Martiri  Maccabei^ 
i quali  erano  prima  in  qualche  altra  Chiefa  di  Roma  , per- 
che San  Leone  Primo  dice  , ch'erano  vifitati  con  mol  to  enn^ 
corfo  di  Popolo  , auanti  la  fondatione  di  quefla  ChiCia  . Cc- 
iebrauafi  la  folennirà  di  quefti  Santi  , infi.io  al  tempo  cc^ 
Santi  Dottori  Gregorio  Nazianzeno,  Chrifoflcmo,  Ambi qr 
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fio,  & Agoftino  ,li  qunii  tutti  hanno  m varij  fcrmoni  prc- 
icatoil  marauigliofo  lor  martirio.  Et  i Chriftiani  d’Antio- 
chia  , dice  S.  Agoftino  , lor  fecero  vna  Chiefa,  c forfi  che  ci 
portarono  i loro  corpi  da  Gerofolima  . Papa  Giulio  Secon- 
do , ch’cffendo  Cardinale  hi  protettore  de*  Canonici  Rego- 
lari di  S.  Saluatorc  , li  fece  venire  à quefta  Chijefa  , dando 
loro  per  lo  Monaftero  le  danze  del  Titolare , & anco  doppo, 
chefuafiunto  Tanno  1^03.  al  Ponteficato  , non  mancòdiri- 
Raurarc  la  Chicla  , € voleua  clferci  fepolto  in  yn  fepolcro 
fatto  per  ihano  di  Michel*  Ange  lo  Buonarota  , co^ic  fi  vede 
con  la  belliflima  ftatua  di  Moisè  nel  mezzo  • 


E Rane  già  in  quefta  piccola  Chiefa  , come  diflcro  alcuni 
tre  Imagini  tanto  fimili  tra  fc  , che  per  vederle  molti 
VI  veniuano  . Et  è da  credere  , che  à rapprcfcntajtc  il  niifte* 
rio  della  Santiffima  Trinità  foffero  dipinte  . Pare  che  mag- 
giore foflc  quefta  Chiefa  , e che  fe  ne  gettafle  parte  , per  fa- 
re la  falira  alla  fudetta  di  S,  Pietro  in  Vincoli , ne  altro  deh 
la  prefcntc  ritrouiamo , fc  non  ch*c  vnita  à quella  de*  Santi 
Sergio  , e Bacco . 


TRì  le  molte  Chiefe  già  Collegiate,  c Diaconie  de’Car- 
dinali , che  fono  preflb  la  piazza  Romana,  come  San- 
t’ Adriano  , S.  Lorenzo  , & i Santi  Cofmo,  e Damiano , va* 
altra  fimilc  vi  fu  dedicata  à i Santi  Sergio  , c Bacco,  la  quale 
mancando  fù  drizzato  vn*  altare  ad  honor  loro  in  S.  Adria- 
no . Kora  vi  c di  più  quefta  Chiefa  vnita  à quella  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  , 8c  hà  cura  di  anime  , effondo  fiata  rinouata— ^ 
Cardinale  Santo  Honofrio  , 


La  Chiefa  diS.  Saluatore  alla  Suburra  • 


La  Chiefa  de*  Santi  Sergio  , e Bacco  » 


Is 
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La  ^hiefa  di  S.  Bernardino  alti  M^n-ti  • 

Nei  cliuo  del  B/Iònte  Quirinale  j doùe  bòra  c Saura 

fcmia  luogo  delle  Zitelle  fpérfc  fiì  già  vno  Ofpedale  , 
nel  quale  fi  riceueuano  li  pellegrini , che  veiiiuano  a Roma  ^ 
dipendente  da  vn' Abbadia  da^  monaci  di  San  Benedetto  pref- 
fo  la  Ghiefa  di  S.  Lorenito  in  pancfperna . Il  quale  Ofpcda- 
le  5 rimoffi  li  Monaci , efl'endo  mancato , ed  occupato  per  ha- 
birationc  de*  Secolari  Clemente  VII.  lo  diede  alle  Monache 
del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefeo  lotto  il  titolo  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena  . Ma  perche  ttauano  molto  renitenti  lenza  po- 
terfi  slargare  per  la  viciniti  del  contiguo  Monafìero  dello^ 
Spirito  Santo  fi  trasferirono  su  il  Quirinale  alla  Chiefa  pari- 
mente dedicata  » S.  Bernardino  , & comperato  il  luogo  , vi 
edificarono  ynbel  Monafiero  . Hebbero  efi’e  per  loro  fonda- 
trice Suor  Gregoria  della  nobile  famiglia  Santa  Croce  Ro- 
mana 5 & li  videro  prima  fotto  il  goucnio  de*  Padri  Conuen-i 
tuali . Pio  V.  Jiauendole  riftrettccol  voto  di  claufura  le  die- 
de alla  cura  de  Padri  Minori  Ofleriianti  Tanno  161^  • fu 
Ghiefa  confacrata  , e ripofteui  fottO  TAltarc  maggiore  delle 
reliquie  de’ Santi  Martiri  Zenone  , & Compagni . Confer- 
uanfi  anche  in  elfa  le  reliquie  delle  interiora  di  San  Bernar- 
dino, che  le  medefinie  Monache  cuftodifeono  in  vn  reliquia- 
rio d*argento  mantengono  la  Chiefa  bene  offitiata  dalli 
niedcfimi  Padri , & abbellita  di  pitture  , dt  ornamenti,  ef- 
fendo  da  principio  fiata  edificata  fopra  li  vefiigi  di  vn  tem- 
pietto de*  Gentili  di  forma  sferica , & fotte  il  Monafiero  ri 
mangono  ancora  altri  vcftigij  di  antichità  . A quefto  Mona- 
fiero fono  fiate  a^iunte  le  Monache  , che  furouo  leuate  da 
Si  Croce  à Monte  Citorio  . 


La  t^hhfa  di  S*  Agata  ih  Suburra  i 

Nei  Rione  de’Motìti  è vna  Chiefa  antichifiima  dedica- 
ta à S.  Agata,  della  quale  fa  mcntione  San  Gregori® 
Papa  nel  libro  3.  delTEpiftoIc  , nelTEpiftoIa  chiaman-^ 

dola  S.  Agata  fituata  nella  Suburra  , che  fù  già  fpclonc^» 

Dd  3 della 
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óelh  b^rretica  prauicà  , come  dice  egli  . Fù  ridotta  poi  di 
oiTo  S.  Gregario  ai  culto  de!  vero  Dio  doppo  che  Roma  fiì 
liberata  da  Gothi . Quella  Chiefafiì  già  antica  Diaconia^* 
de’*  Cardinali . Quella  Chiefà  ancora  , come  fi  legge  , fiì 
vna  delle  venti  Badie  priuilegiate  j é forfi  era  de*  Monaci  Be- 
nedettini infìno  al  1200.  che  fù  dati  alTOr  dine  de  gli  Hu- 
migliati , hauendolo  lotto  la  ftefia  regola  di  S.  Benedetta 
confermato  Innocenzo  Terzo  . Hebhe  il  lùo  principio  nella 
Gcrmanianel  1 174.  da  molti Milanefi  , che, Federico  Primo 
detto  Eriobardo  , che  vuoi  dire  Barbarofih  , hauendo  poi  fac* 
cheggiara  quella  Città , menò  con  le  mogli , e figliuoli  feco 
prigioni,  con  altri  delle  terre  vicine  dà  lui  foggiògate  . Dop- 
po molti  anni  infalliditi  i prigionieri  di  vn  sì  lungo  bando  , 
fi  rifolfcrò  alcuni  in  buon  numero  di  gettàrfi  à' piedi  dell* 
Imperatore  , chiedendogli  mifericordia  , e gratia  di  ritorna^ 
re  à i paefi  loro  . C|^i  niouendolì  à còmpalTìone  gli  Io  con- 
cefle  , & cflì  per  effer  gran  à Dio  , &:  aMa  fuà  Madre  , le  le 
oonfccrarono  con  voto  di  perpetua  cailità  , viuendo  feparati. 
dalle  mogli  loro  . Hora  qiiofta  Chiefà  de*  Monaci  di  Monte 
Vergine  , perche  minacciiua  ruiiià , è fiata  rifiaurata  , ^ 
rplendidamente abbellita  à fpefe  degli  Eminenti flimi  Fcatel- 
h Francefeo  , Se  Antonio  Card.  Barberini  ambedue  titolari 
l*vno  doppo  Taltro  di  detta  Chiefa  j & à pieno  ne  ha  trattati 
Fforauantc  Martinelli . 

La  Chiefa  di  San  Domenico  d Monte 
Magnanapoli  • 

Diede  al  mondo  quefto  gran  Patriarca  nel  1170.  la  Cit- 
tà Calaruega,  diocef^d’^fma  . S.  Domenico  c Mo- 
iialtero  di  Monache  dell’Ordine  di  detto  Santo  , le  quali  pri- 
ma fiauano  iu  S.  Sifio  . Quefto  Monaftero  é fituatd  in  via—* 
Monte  , detto  Monte  Magnanapoli . Qui  ci  è vna  diuota— > 
Madonna  di  quelle  , che  dlpinfe  S.  Luca,  là  quale  quefte 
Monache , quando  fi  partirono  da  S.  Sifio , la  portarono  con 
lóro  • Qni  è vna  mano  di  S.  Caterina  da  Siena  , di  quefto 
Ordine  , & altre  Reliquie  . Si  delie  poi  fapere  , che  quella 
paroha  Magnanapoli  , che  figiiifica  quello  luogo  qui  intorno, 
t corrotta,  e vuol  dire  Baltica  Pauli , cioè  Bagni  di  Paolo  , 

come 
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éonie  vogliono  alcuni , particolarmente  il  diligente  Pancia 
rolo . C^anto  poi  à quelle  Monache  , hebbero  il  principio' 
loro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Tràfteuere , c di  la  f urono 
in  propria  perfona  ,con‘  vna  loro  tniracolofa  Imagine  con- 
dotte da  S.  Domenico  alla  Chiefa  di  S.  Sifto  doue  egli  habi- 
tò  per  prima  . Mà  Pio  Qu^into  confidcrando  per  vna  parte  > 
quanto  patiuanb  per  Taere  cattino  in  S-  Sifl-o^,  e che  in  Ro- 
ma non  età  Chiefa’ ale  una  dedicata  à S.  Domenico , fi  ri  fol- 
fc  à beneficio  loro  di fabricare  sii  quefta  parte  del  , Monte-^ 
Efquilmbcon  la  Ghiefa  il  Monaftero  doue  venendo  dette-> 
Monache  feco  po^rtarono  la  detta  Imagi  ne  . Ci  era  prima  vn^ 
altro  piccolo  Monaftero  di  Monache  tetti  arie  dello  fteflb  or- 
dine fotto  rinuocatione  di  S.  Maria  della  Neue,  che  pur  qui 
fi  celebra  la  fefta  li  f . d*Àgoftoo  Delle  ftie  Reliquie  tra  Tal- 
tic  Chiéfe  di  Roma  , quefta  ha  della  fua  verte  3 ècilitio. 
Finalmente  Tanno  ibi  i.  cflèndofi  quefto  Monaftero  riempi- 
to di  molte  nobili  Romane,  fecero  al  Monaftero  yna  grande, 
c bclIS  aggiùnta , e nel  Pontificato  d’ Vrbano  VILI,  è ftata  la 
Chiefa  tutta  rifatta  in  forma  magnifica  , e con  beili  Altari  , 
& pitture  . Qui  vicino  erano  le  habitationi  de  gli  antichi 
CornelijS  ed  bora  vi  fono  le  antiche  habitàtioni  de’  Signori 
Conti  con  le  loro  Torri'.  AlTincontro  è il  nobile , e famo- 
fo  giardino  de  gli  Ecccllentiffimi  Aldobrandini , nel  quale.^' 
tra  le  molte  pteure  antiche , ve  fe  ne  confeiua  vna  ancichif- 
fima  del  tempo' de’ Ronfani . 

La  Chiefa  di  S*  Caterina  di  Siena 

TAnto  fpeflb , Sc'ogni  giorno  fi  lauauaiio  gl’antichi  Ro* 
mani , che  per  farlo  con  più  agio  , c delitia  , non  fi 
con  curarono  le  perfone  grandi  , c nobili  de  i bagni  publici 
fatti  con  molta  ipefa  dirgli  Imperatori,  mane  faccuanod^ 
altri  ne’  propri)  palaz^-i , come  vedcmnio  alla  Chiefa  di  San- 
ta Pudciltiana  in  quello  del  Senatore  Pudcnce  . Il  primo  , 
che  inquefto  diede  cirempioà  gTalrri  fù  Sergio  Ofata  , del 
cui  Bagno  M.  1 ullio  fpeflb  ne  parla  . Di  turti^  però  fi  è la- 
f ciato  il  nome  3 fa!uo  di  quello  , che  qui  fece  vno  detto 
Paolo  , fe  bene  tanto  corrottamente  pronuntiato  dal  voleo' 
ignorante  3 che  più  non  s’intende,  perche  in  vece  di  Bagno  d*^ 

D d Paolc' 
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Paolo  difle  pririja  Bagnànapoli , e poi  MagnaHapoi 
di'uotiflImaChicfa  co’l  Monaftero , che  ftà  fono  la  regola  cU 
S.  Domenico,  c Hata  fabricata  a’  tempi  noftfi . Le  Monache 
però  in  picciol  numero  ftauano  prima  in  vn^àltra  Chiefa  di 
S.  Caterina  di  Siena , dbue  ella  fidi  i giorni  fuoi , pieflb  la 
Chiefa  di  S.  Maria  della  Minerua  1 Furono  di  là  trasferite  è 
qtiello  luogo  m elTecutione  della  fanta  mente  di  Pio  V.  ch<-^ 
voleua,  che  iMonafteri  piccioli  còme  era  quello,  ò s’in- 
ctandiffero  , ouero  le  Monache  fi  trasferilfero  altròue  in  al- 
tri , ì viuere  con  maggior  numero  • A quello  dùnque  , con 
l’aiuto  della  Signora  Portià  de’  Malfimi  fù  dato  principio 
l’anno  15Ò3 . in  circa  , con  fabrifca  più  ampia  j per  farci  più 
copiofa  raunanza  di  Monache  , fotto  buona  difciplina , & 
olTcruanza  regolare  , doue  la  detta  Portia  , Morto  il  fuo  ma- 
rito Gio.  Battilla  Saluiati , fi  racchiufe  anco  ella  nel  lyyy. 
Hoegi  è fatta  di  nuouo  tutta  Chiefa , ccon  vn  bel  portico 
inanzi , architettura  del  Scria  . La  torre  delle  Militie  fù  fa- 
bricata sù  gli  alberghi  rouinati  delle  Militie  di  Troiano  , e 
quella  Torte  , che  dentro  al  Monallero  fi  vede  fù  fabricata 
da  Bonifacio  Vili,  nel  fito  doue  habitauano  i Soldati  di  Tra- 
iano Imperatore,  la  quale  perciò  fi  chiama  Turris  Militani 
tiutiO  • 


la 
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La  Chic  fa  di  S.  Silueflro  4 Monte 
Cauallo  t, 


lamo  fa! iti  fopra  v^n’al  tro  de  i fette  monti  di  Rortià  ] che 
di  cjua  fi  ftende  verfo  pcrta^Salaìra , e QiJirinàlc  fi  dice. 
Vero  c,  che  non  fi  croua  ^ qlundo  fi  confacraflc  quéftà  Chic-» 
fa  à S,  Siliieftro  , non  eflenddci  più  antica  mcniorià,  che  deU 
l'anno  15x4.  come  dimoftta  vn*ihfcrittione  fopra  la  porta 
& era  parocchìà , la  quale , poi  fiì  vnita  da  Paolo  Quarto 
quella  de’  Santi  Apoftoli  l’anno  e diede  qaefta  Chiefa 
à i Padri  della  fua  Religiohe  . l’aiuto  di  per- 

fone  pie  ,&  in  particolare  di  Gregorio  Decimoterzo  , ac- 
f rebbero  la  loto  habitationo  , rmouarono  la  Cbiefa  , ^ 

di  belle 


T)d  CampipogUo  da  ogni  parte 

Ji  belle  cappelle  , pitture  , eToffitto  dorato  Padornarono 
Della  cui  fabrica  tanto  fi  compiacque  il  detto  Pontefice.^» 
Paolo  Quarto  , che  vihabitò,  e due  volte  vi  fece  Con- 
ciftoro  . La  pittura  deirAflunta  é del  Gaetano  . Capo  , 
Fondatore  dlqu etti  Chierici  Regolari  fù  Io  ftefib  Paolo  IV. 
quando  era  Vefcouo  di  Chieti  , e Gio:  Pietro  Caraffa  fi  dif- 
fc  la  cui  famiglia  c delle  nobili  , che  fiano  io  Napoli,  mà 
per  amore  della  vrtacontemplatiua,rinonciando  il  Vefeo- 
uato , eòo  alcuni  compagni  vi  diede  principio  Panho  1^2,4. 
e nel  giorno  della  Nàtiuicà  della  Madonna  auaiiti  J*Àltare_-/ 
di  S.  Pietro  nelle  grotte  Vaticane  fecero  la  profeiIJonc  de  i 
tre folitiVoti  co’l titolo  di  Chetici  Regolari,  cJ'approuò 
Clemente* Settimo  . Ritrouandofi  poi  in  Venetia',  non  piac- 
que à Dioi  che  D»  Pietro  Caroffa  lungo  tempo  godefie  la  fiia 
defiderata  quiete  , perche  più  volte  con  lettere  chiamato  a 
Roma  da  Paolo  Terzo  per  li  meriti , che  in  lui  conofceua  , 
Io  fece  Cardinale  , egli  fucccflc  nel  Papato  l\inno  M55'* 
Hora  fc  bene  le  Religioni  de’  Chierici  fono  antichiffiimC^ 
nella  Chiefa  di  Dio  , nondimeno , perche  hora  molte  volte 
con  vari)  inftituiti  fi  veggono  quefta  ha  il  nome  di  Teatini 
da  ChictlVil  'cui  Vcfcouato  hebbe  il  fuo  Fondatore  . Qui  c 
là  fepoirura  di  Profpcro  Farinacci , gran  Giuircconfulto  . E 
yrè^.il  loro  Nbuitiato  . Vi  fono  bellifiime  pitture,  la  capv 
pella  de’  Bandini  con  quattro  tondi  à frefeo  del  Dome- 
nichino  , & il  qusÈdro  di  mezzo  di  Scipione  Gae- 
tano , nella  feconda  cappella  d mano  finiftra 
‘di  fatto  vi  fono  paefi^ , & figure  di  Poli- 
doro , & fopiM  le  hillorie  di  S.  Ste- 
fano fono  di  Giufeppiiio,  & 
dentro  il  Conuento  vi  fo- 
no belliflìmc  pro- 
fpcttiue  del 
P.Fr.Mat- 
tco 

Zoccoli^ 

ni. 


Ln 
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Ld  Cbiefa  di  S.  Maria  Maddalena  • 


Q Velia  Chiefa  c incontro  il  Palazzo  Papale  di  Monte 
Cauallo  principiato  da  Gtcgorio  Decimoterzo  , e da 
Sifto  Qu^into  ridotto  in  affai  buon  termine  , e dal- 
la felice  memoria  di  Paolo  Quinto#  In  quello  Monaftero» 
danno  Mònache  di  S.  Domenico , il  quale  Con  la  Chiefa  dì 
fondata  dà  Maddalena  Orfina , entrando  effa  la  prima  à far 
profelfionc  uéirdnnò  ma  con  più  ftretta  difciplina  di 
qiialfiuoglia  altro  Monaftero  di  quelPÒrdine  , pcrcKc  non  fi 
fogliono  lafciar  mai  vedere  da  jperfona  mortale  . 


La  Chiefa  del  Santiffmo  SacrameniQ  4 
Monte  Cauallo  , 


Ad  vna  vita  tanto  afpra , quanto  quella  delle  Monàdve 
Capucine  , che  qui  rifiedono  , non  conuemua  altro 
più  próportionato  oggetto , acciò  fi  animaffero  alla  perfeue- 
ranza  con  quel  celefte  Parte , 11  quale  difeefe  dal  Ciclo  , p^ 
dare  forza  à’  deboli,  8c  à tutti  vita  ètecna . *Dòmià  Giouah-> 
iia  d’ Aragona  loto  donò  quefto  fico  ranno  15 75'.  e la  Com- 
pagnia del  Crqcifilfo  mendicàndò  per  effe  y lor  fabricò 
Chiefa , Se  il  Monaftero , ne  manca  di  far  lo  tteflb  per  man, 
tenerle  , poiché  da  perfòna  del  mòndò  nòn  fi  lafciaiio 
vedere,  ne  con  altri  trattino  per  conto  della  falute 
loro  , fe  non  con  i Padri  Capuccini . Quefto 
Monàfieto  fù  fabricato  doue  gii  fù  il 
Tempio  di  Q^irìno  , che  poi  fù 
Vigna  di  Girolamo  Gciiutio 
Auditore  della  Càmera 
del  Pontéfijcàtò  di 
di  Clemènte 
Settili)0| 

facto  poi  Cardinale 
Paolo  Tec-9 
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La  C biffa  di  5.  Andrea  • 


I’Anno  \*;66,  Gio.  Andrea  Croce  Vefcouo  di  Tiuoli  do- 
^ HÒqucfta  Ghiefa  con  il  fito  congiunto  al  P.  Francèfea 
Borgia  Generale  della  Compagnia  di  Giesù  per  il  Nouitiaro 
di  quefla  Prouincia  di  Roma,  rìià  la  Chiefafù  da’  fondamen- 
ti rifatta , e dotata  dalla  Duchefla  D.  Giouanna  d’Aragona , 
è moglie  d’Afcan io  Colonna  . Si  tonfcrua  in  quefta  Ghi'ofa 
i:  corpo  del  B Stanislao  Coftka  nobiliflìmo  Polacco  , quale 
ef  ende  al  fecoloqnafi  condotto  d morte  da  vna  graui(IImfL-> 
infcrmira , meritò  eflere  vietato  dalla  Beatiflima  Vergine.-» 
co*l  Tuo  Figliuolo  in  braccio  . Fiì  da  Clemente  Otrauò  an- 
Doucrato  fra  i Beati . La  natione  Polacca  celebra  con  molta 
folennita  la  fua  fefla  in  quefta  Gfiiefa  nella  prima  Domenica 
fuflèguente  alla  fefta  delTAffunta , cóme  ancora  hà  ornato  il 
fuo  Icpolcro  molto  riccamente  , mà  più  aflai  viene  adornato 
da  i voti,  che  giornalmente  abondano  dc^  fedeli . Il  Fonda- 
tore di’qucfta  Santa  Religione,  hauendo  à quoft’effctco  coiri- 
pofto  vn  bclliflfìmo  libro  intitolato  Efferckij  Spfrituali , per 
quefio  i fuoi  figliuoli  tengono  in  quefta  cala  del  Nouitiato 
camere  à polla  per  quelli,  che  vogliono  attendere  d quello 
fanto  cfercirio  , doue  lungi  da  ogni  pcnficro  terreno  fono 
cflcrcitati  da  quei  Padri  , Se  animati  alla virtvi , e deuotione 
con  ogni  carità  . Hoggi  qui  vicino  dairEccellentiffimo-  Si- 
gnor Prencipe  D.  Camillo  Panfilio  , per  l’anguftia  di  quella. 
Chiefa  c fiato  edificato  vn  nuouo  Tempio  al  medefimo 
Santo  Apolloloornatifilmo  di  marmi , Sr  é bella 
architettura  dei  Caualier  Bermno,  il  quale 
é officiato  da  medefimi  Padri  del  Noni- 
tiaio  con  ogni  deu C'- 
cionca . 


Ja 
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La  Chìefa  di  San  Vitale  ^ 

Vefta  è la  Valle , che  fe  bene  pafla  tra  il  Monte  Vimf- 
naie  , c Quirinale  , da  quello  però , e non  da  quello, 
ne  hà  prefo  il  fuo  nome  . Quanto  poi  à i riftori 
fatti  à quella  Chiefa  folo  di  due  ci  è memoria  . Di  Siflo 
IV.  che  fù  il  primo  Tanno  147J.  per  efl'eredel  Giubileo,  mi 
Tentrate-,  che  date  gli  haueua  S.  InnocQnzo  Papa , circndofi 
applicate  altrouc  , reflò  abbandonata  , c minacciando  ruinn  , 
Clemciite  Vili,  l’anno  i5rp5T«  Tvnj  alla  vicina  di  S.  Andrea, 
doue  i Padri  Giefuiti  hanno  il  Nouitiato  , e fe  bene  le  fù 
leuato  il  titolo,  ch’era  di  Cardinale,  ci  redo  però  la  ìlatione, 
che  ci  viene  il  Venerdì  doppo  la  feconda  Domenica  di  Qua- 
refirna,  quale  fi  folleggia  con  ogni  fefliuità,  e diuotione^  . 
L’altro  rilloro  fù  dunque  delli  Padri  della  Compagnia  di 
Giesu  , che  la  ridufl'ero  à bellilfima  proportione , e vaghez- 
za, aiutandoli  in  parte  T Eccellentiflìma  Signora  Donna«^ 
Ifabella  della  Rouerc  Principefl'a  di  Biffignano , la  quale  ad 
imitatione  della  prima  fondatrice  Vefìina , cauapdo  gran—» 
prezzo  dalle  fue  gioie , aiutò  ancora  lafondatione  del  fudet- 
to  Nouitiato  , & bora  quefta  Chiefa  è de’  Rcuerendi  Padri 
Giefuiti , e tutta  vagamente  dipinta  di  varie  pitture  di 
diuerfi  valent’huomini , e la  prefente  Chiefa  c of- 
fitiata  con  ogni  diuotione  . In  quefta  partC-> 
dicono  anticamente  fufle  il  Tempio  di 
Quirino  , doue  fingono,  che  a-j 
Proculo  apparine  , e per 
molti  gradini  vi  fi 
faliiiiUf  • 


La 
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« 

JLa  Chiefa  di  S.  Lorenzo  Fanifferna  ^ 


HOra  Gabbiamo,  falito  il  Monte  Viminale , vno  de’  Icttè 
che  Roma  , fattafi  grapdc  ^rinchiufe  dentro  le  mura  ^ 
e ilcndeuafi  per  fino  à Porta  Pia  , à cui  parimente  diede  il 
nome  di  Viminale  , da  certi  Vimini , che  nacguerò  in  que-* 
ila  parte  attorno  d’alcuni  altari  dedicati  à Gioue  , onde  | 
lui  ancora  aggiunfcro  quefto  nome  di  Viminale  . Nel  mez-  i 
io  deir  Efquilino  , e del  Quirinale  ftà  quello  Monte  , & in-  i 
iicme  fi  vnifeono  alla  detta  Porta  . Erano  qui  aliai  più  prò-  j 
fonde  le  Valli  , ^he  fra  quelli  due  Colli  fi  trouarono , auan-  \ 
ti  , che  Siilo  V,  rinàlzàfl’e  , per  tirare  vna  dritta  via  da  Santa  i 
Maria  Maggiore  alla  Trinità  Monti . Era  quello  i 

per  la  fua  bella  villa  ^ maflfimc  in  quella  parte,  doue  fini-  i 
fee  , ornato  di  belle  , e ricche  fabriche , haucndoci  oltre— * i 
1 detti  altari  le  fue  Tljcrmc  Olimpiade , il  palazzo  Dccio  1 

Impc- 
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Imperatore  , de*  quali  non  ci  è qui  fegno  alcuno , c qui  il 
Santo  fu  pofto  su  Ja  graticola  . Quanto  ài  rigori  diqiiefta 
Chiefa  pare,  che  alcuni  ve  ne  faeeflè  Papa  Bonifatio  Otta- 
uoperyna  infcrittionc  , che  è nella  Cappella  fotro  PAltare 
maggiore.  Poi  Panno  fcguente  alli  25.  Settembre  fu  con- 
facrata  . Il  fuo  titolo  è tra  moderni , che  a*  Cardinali  fi  don- 
ilo, vi  fi  celebra  laftatione  Qu^arefimale  il  Gioucdi  doppo  la 
prima  Domenica  L>no  15:84.  SuorSrefana  Sauelii/qui- 
uj  Monaca  5 rinouò  la  degna  memoria  , che  pur  qui  lafciò 
di  fe  quella  gran  Sema  dì  Dio  S.  Brigitta  Vcdoua  di  Suetia  , 
in  fabricare  fopra  la  facra  tomba  di  lei  viia  hclU  Cappella-^ 
Jauorata,con  oro , e ftiicchi  di  bell  ifiima  maniera  ♦ £t  in  . 
capo  della  Chiefa  yi  è jl  martino  di  S,  Lorcirzo  i frefco  va- 
gamente dipinto.  E qiiefta  Chiefa  fiì  vna  delle  vinti  Badie 
infigni  di  Roma  • Qu^i  era  il  palazzo  di  Decio  Imperatore  , 
alla  man  manca  le  Therme  di  Nouato  , in  faccia  quelle  di 
Olimpiade  , & alla  man  dritta  il  Lauacro  d’Agrippina-«j  , 
madre  di  Nerone . 


Jia  Chiefa  dì  5*.  Lorenx^o  in  Fonici 

ROmà  ne’  fuoi  principi}  non  hébbe  per  molti  anni  pri- 
gione alcuna  5 crefeendopoi  la  malitia  , vna  fe 
lece  vicino  la  piazza  Romana , come  fi  diflib  alla  Chiefa  di 
S.  Pietro  in  Carcere , e benché  andando  le  jcofe  di  male  in.^ 
peggio  3 vi  aggiunfero  viPaltra  , doue  jnfin*  bora  fi  dice  San 
Nicolò  in  Carcere  3 nondimeno  ben  tofto  ella  fi  confacrò 
alla  Pietà,  Di  modo.3  che  folo  reflarido  la  prima  , ftruiua 
per  incarcerare  gente  balla  3 c vii  conditione  3 e quelli  di 
maggior  ftima  fi  dauano  in  guardia  à qualche  Senatore-^ 
Romano  • Così  leggiamo  3 che  fecero  di  molti  nobili  1 co- 
perti nella  congiura  tramata  di  Catilina  3 de’ quali  parla—» 
nella  fua  IftoriaSaluftip  3 quale  con  ogni  facilità  difiinta- 
mente  narra  il  fuccefla  • Creila  denota  Chiefa  per  antica—» 
iiaditione  confermata  da  vecchie  fcritture  , già  Carceic-» 
di  detto  Santo  3 fu  cafa  di  Sant’  Ippolito  Caualierc  Roma- 
ico, ha  nelle  Domeniche  del  mefe  di  Maggio  la^Enedefima— » 
Indulgenza , che  è à San  SebaRi^no  fuori  delle  mura  di  Ro- 
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> ?iftau£àu  fin  da  fondamenti  dall*  Emincntiffimo  Signor 
Cardinale  AluarcJt  di  Toledo  dell*  Ordine  de*  Predicatori  , 
figlio  di  Federico  Poca  d*Aliia3ncgli  anni  del  Signore  154^. 
Et  c per  eflcrc  eon  1*  aiuto  di  Dio  , c de*  fuoi  Protettori , 
maggiormente  ornata , & ingrandita  dalla  Congregation^ 
Vrbana , à cui  la  fel.  mem.  di, Papa  Vrbano  Vili.  1*  hi 
conceduta , come  per  Breuc  fpedico  in  Roma  alU 
14.  del  mefe  di  Giugno  nclPanno  i6iS.  Era 
Protettore  1*  Eminentifs.  $ig.  Cardinale 
Francefeo  Barberino , c dì  quella 
Chiefa  trattò  a pieno  il  Sig. 

Fiorauante  Martipclli . 

Sii  darà  principio  ad  yn*  Ofpitio  pc!; 
quelli , che  faranno  inhabili. 
à fcruire  in  Corte  . 

L,  * j 
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Za  Chiefa  di  Santa  Pudentiana  * 


Egnafido  in  Roma  Seruio  Tulio  5 àccioche  la  nobiltà 
JT\,  gli  fofle  pili  foggctta  , la  confinò  tra  quefti  due  Mon- 
ti Viminale  , e Qj^irinale , donde  u’hebbe  la  Valle  il  nomc^ 
di  via  Patritia  3 e tra  gli  altri  nobili , hebbe  qui  Pudente  Se- 
natore vn  granpala^z'zo  , Se  all*  vfanza  de*  perfonaggi  grandi 
ci  erano  congiunte  le  Therme  da  lauarfi  , che  da*  figliuoli 
fooi  pigliando  il  nome  di  Nouato , c di  Timoteo  fi  diflèro 
per  hàucrlc  ò fatte , ò migliorate  , Se  abbellite  . Di  Pndente 
ancora  erano  due  figlie  S.  Pudentiana  , e S.  Praflede , e la—» 
moglie  ( fecondo  Beda  ) fi  chiamaua  Sabinella  , e la  madre 
Idi  lui  Prifcilla , di  cui  fuori  di  porta  Salara  era  vn  Cimiterio 
l^aflài  grande . 

Bene  auuenturatà  famiglia , à cui  Dio  concefie  d*  albcr- 
i|gare  nel  fuo  palazzo  il  primo  Vicario  di  Chrifto  San  Pietro , 
^uandp  l’anno  del  Signore  , che  fiì  nel  44.  venne  à Roma—». 

E c Qui 
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Qui  dunque  pacificamente  habicò  S.  Pietro  dal  fecondo  an^ 
nodi  Claudio  Imperatore  , infino  al  nono  , che  fono  fette-/ 
anni  ; onde  non  folo  conuertì  à Chriflo  la  detta  famiglia,  mà 
altri  ancóra  , e vi  pofe  i fondamenti  della  Chiefa  , libera- 
jncntc  efcrcitando  !a  pofeftà  , che  data  gli  haueua  loftcifo 
Chrifto , perche  di  qua  fpedì  vari)  perfonaggi  in  diiierfe  par- 
ti del  Mondo  à predicare  il  Santo  Euangclio  . Da  San  Pio  I. 
fu  edificato  il  detto  luogo  . 

Quanto  alJi  riftori  fatti  ì quefta  Chiefa  , tre  fi  trouano  . 
Vnoda  Papa  Adriano  , il  primo  . Il  fecondo  è d’vn  Bemìdet- 
to,  che  I'  hebbe  in  titolo  da  Papa  Gregorio  VII.  che  fu  del 
X07f.  L’ vltimo  è de’ nofiri  tempi  d*  Henrico  Gaieranp  il 
quale  confidcrando  , che  ftaua  in  pericolo  di  cadere  quefta—» 
fua  Chiefa  tanto  antica , c degna  , quanto  ogn’  altra  di  Ro- 
ma , per  le  cole  già  raccontate  , da  fondamenti  la  rifece  • & 
in  particolare  fi  compiacque  d'arricchire , & abbellire  la—» 
cappella  di  S.  Paftore  con  lauori  gentiliftlmi , tanto  in  mar- 
mi di  gran  prezzo  , e di  variati  colori , quanto  in  pitture-/ 
fatte  à pennello  di  Mufaico  , haucndoci  eletta  la  fcpoltu- 
la  , non  così  tofto  fi  finì  la  fabrica , che  da  Dio  n’  hebbe  la—» 
mercede  tirandola  d fe  Panno  15^ pp.  L’Altare  ou*  é la  bella 
Hatua  di  S.  Pietro,  è priuilegiato  . Il  gouerno  di  quefta—» 
Chiefa  Phebbero  Chierici  fccolari  infino  al  1150.  che  Inno- 
ccntio  1 1.  la  diede  a*  Canonici  regolari  di  S.  Maria  del  Re- 
gno di  Bologna , 5c  effendo  mancati , P vnì  alla  pallata  Chjc- 
fa  di  S.  Maria  Maggiore  : doppo  feruì  a’  Pcnitenticri  di  quel- 
la Chiefa  , finalmente  piacque  à Sifto  V.  darla  a’  Monaci  di 
S.  Bernardo  dell'  Ordine  Ciftercienfe  • &:  in  quefti  tempi  fu- 
rono in  Francia  ridotti  all’antico  rigore  , e ftrettezza  di  vita, 
che  ofleruò  quel  gran  Seruo  di  Dio  Fr.  Giouanni  Bertcìia— » 
nel  Monaftero  di  S.  Maria  Foglienfe  , detta  cosi  per  eflere—» 
rimagine  fua  dipinta  tra  le  frondi  d’vn'arbore , e benemeriti 
fono  di  tal  luogo , perche  oltre  di  mantenere  con  ogni  poli- 
tezza la  Chiefa  , hanno  fabricato  il  Monaftero  aliai  grande  • 
Quanto  alle  reliquie  , ci  fono  delle  vefti  di  S.  Pietro  ,che-/ 
per  diuotione  haueua  San  Pudente  ritenute  preflb  di  fe  . Et 
vnpoz’^o  ripieno  di  fangue  di  tré  mila  Santi  Martiri , dalia 
Santa  quiui  raccolto  ♦ 


la 
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La  Chiefa  di  S>  Maria  della  Sanità  . 

HAucndo  per  inflituto  proprio  dato  a’  fuoi  religiofi  Gio: 
di  Dio  la  curadegrinfermi,  come  vedemmo  à S.Gio: 
Cahbita  , doue  in  vn  lor  grande,  e bello  Ofpedale  con  mol- 
ta carità  , e politezza  gli  feruono,  c confidcrano  eflì  quanto 
fiano  pericolofc  le  ricadute , deliberarono  con  T aiuto  di 
perfone  pie  di  fare  vn*altro  piccolo  Ofpedale  per  li  conuale- 
feenti . L’anno  dunque  1584.  elelfero  quello  luogo  , che  per 
Taltczza  , c di  buon’aere  . La  fella  di  quella  Chiefa  lì  cele-. 
bra  a’ 5.  d’Agoltp  • 

La  Chiefa  di  S.  Norberte  • 

INcontro  à S,  Maria  della  Sanità  nuouamcntc  é ftaro  eret- 
to vn’  hofpitio  di  Padri , i quali  hanno  fatta  vna  Chiefa  , 
che  lì  chiama  S.  Norberto  , e princlpiataui  buona  habitatio- 
ne  , vellono  di  bianco  , con  berette  da  preti . Sono  dell’  Or- 
dine Premollratéfe,  fondato  Panno  ii  ao.fotto  la  regola  di  S. 
Agoftino  , approuato  da  Calillo  IJ.  e da  Honorio  II.  E nel 
I6z6.  vennero  à Roma  lotto  il  Ponteficato della  fel.mem.  di 
Vrbano  VI  II.  Quafi  di  rincontro  à detta  Chiefa  vi  c vna^ 
cappella  con  fuo  hofpitio  di  S.  Paolo  primo  Eremita  nuoua- 
mentì2  eretta  ^ 

La  Chiefa  diS.  Bionìgio  d Monte  Cauallo  i 

DIfcepolo  fiì  quello  grand’huomo  in  Atene  dell’Apollo-. 

lo  S.  Paolo , che  predicando  in  quella  Città , lo  con- 
ueitj  à Chrillo  A quello  fapientilllmo  feruo  di  Dio  San—» 
Dionigio  Areopagira  , & Apollolo  della  Francia,  non  leg- 
giamo 3 che  per  Paddietro  folTe  in  Roma  dedicata  alcuna-» 
Chiefa,  inlìno  al  1619.  che  à farlo  qui  lì  modero  alcuni  Fra- 
ti Fiancefi  delia  Santiffima  Trinità  del  Rifeatto  • 


E e t 
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f^a  Chìefa  di  S,  Maria  degV Angioli  y alle  Tberme 
Diocletiant^^  • 


f 


Gtécj  pigliarono  i Latini  queftà  parola  Thcrme,  che 
poi  dal  Volgo  fi  è cangiata  in  Termini , c gran  parte 
vi  fi  vede  delle  Therme  fatte  da  Mafllniiano  . Lafeiarono 
i Santi  Chriftiani  memoria  delia  loro  fanta  Fede  im- 
prontando in  tar  vno  de’  mattoni , che  lauorauano , il  fegrìo 
cella  Santa  Croce , de*  quali  ancor  hoggi  fe  ne  vanno  tro- 
*Jando  ipeflb  fri  quelle  mine  . Tentarono  due  Conti  di  cafa 
Vrfina  Nicolò  5 e Neapolione  di  confccrar  quefte  Thernic 
in  Chiefa  , e v’afiegnarono  entrata  , acciochc  i Padri  Certo- 
fini vi  veniilero  ad  habitare  , nià  non  fi  puotè  venire  all’  cf- 
xetto  , come  fi  legge  in  vna  Bolla  d*  Vrbano  V.  che  fù  del 
3562,  Di  iniouo  Tanno  i(5.  feoprendofi  à cafo  in  vn  muro 
della  Chiefa  di  Sant’  Angelo  in  Palermo  T Imagine  de  i fette 
(Angioli^  che  fi  dimandane  afliftenti  alla  Maefli  Diuina  , fi 

moffe 
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iiiofle  il  Pòpolo  ad  hauerli  in  diuotione  , e riuerenxa  , 8c  ef-*' 
fendo  Rettore  di  quella  Chiefa  vn  buono  letterato  Sacerdote 
nominato  Antonio  di  Duca  ,defiderando  egli , che  in  Roma 
ì’abbracciafl'e  la  ftefTa  pietà  verfo  quelli  grandi  AjfCftenti , ci 
venne  nel  15x7.  mà  trouando  varie  difficoltà , che  perden- 
doli d’animo,  doppo  14.  anni  alli  17.  di  Settembre  celebran- 
do la  Mefla , ft;lì  pànie  di  vedere , conte  in  chiaro  lume  que- 
llo luogo  dedicato  à i detti  fette  Angeli , e éommunicando 
Quella  fua  vifione  à perfone  di  grado  , quà  venne  à ricono- 
feere  quello , che  vidde , e fopra  fette  colonne  fcriflc  corL_# 
tinta  ro/Ta  i nomi  loro  . L’anno  dunque  16$  Pio  IV.  alli 
5.  d’Agofto  qua  venne  co’l  facró  Collegio  de’  Cardinali , e 
iiunierofo  popolo,  c vi  dille  la  Mefla,  c dedicò  le  l'hcrme  ì 
S.  Maria ^ celebrahdofi  in  quel  dì  il  miracolo  della  Neuc  , 6c- 
anche  à gli  Angioli  per  le  dette  ragioni , e le  diede  i!  titolo 
di  Cardinàle , e vi  pofe  la  llatione  di  Quarefima  nel  Sabbata 
auanti  la  quarta  Domenica , Come  già  era  alla  vicina  Chiefa 
di  S.  Sufanna  j & obligò  alla  fabrica  di  quella , è del  Mona- 
Aero  i Ccrtofini , che  da  Santa  Croce  in  Gierufalcmme  quà 
fece  venire , e non  hanno  mancato  di  farlo  conforme  al  dife- 
gno  loro , aflài  differente  da  gli  altri  Monafterij  ^ & il  Ponte- 
fice con  tutto , cheprcuenuto  dalla  morte  non  potefi'e  finire 
la  Chiefa^  ci  volfe  nondimeno  effer  fepolto , c Gregorio 
XIII.  vi  fece  il pauiniento , Se  hà  béllilllme  pitture , e larga 
firada  infino  alla  porta  di  S.  Lorenzo  . Gonfacrando  Pio  IV* 
quella  Chiefa , tra  l’altre  reliquie  de’  Santi , che  vi  portò 
fu  quella  di  S.  Eulalia  vergine  , e martire  . Due  di  quello 
nome  n’hcbbe  la  Spagna , Bc  amendue  furono  vergini,  e mar- 
perfecutione  di  Diocletiano , e Maffiniiano  fotto 
li  Prefidente  Daciano  , e di  amendue  l’anime  beate  vfcirouò 
in  forma  di  colomba  da’ corpi  loro,  mà  in  diuerfi  tempi 
luoghi,e  qualità  di  morte  fi  nota  la  memoria  di  effe  nel  Mar- 
tirologio Romano , vnafìi  alli  ix.diFebraro  in|  Barcellona 
countta  in  Croce , l’altra  alli  io.  di  Decembre  in  Emita— » , 
che abbruggiòbeiiendo fuoco.  Di  quelle  due  quali  fiano 
qui  le  reliquie  non  li  può  fapere  é L’architettura  è di  Michel 
Angelo  ; vi  fono  fepolti  dottilCmi  Cardinali  Parifio,  Al- 

^ archiceuura  anch’  effi 

«lelliftcfloMichcr  Angelo. 

Ee 
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taCbìefa  di  San  Bernardo  alle  ThermtJi 
DiocletianL^  • 


De  i fette  Torrioni , che  hebbero  ìc  Therme  fabricaté 
da  Maflimiano  Imperatore  perniano  di  tante  miglia* 
ra  di  Chriftiani,  qucfto  folo  reftò  intiero  all\inno  nel 

quJU  anno  in  vna  bella  CHiefa  J’accommodò  Caterina  Sfor- 
ma Cootefla  di  Santa  Fiore,  c Ja  dedicò  alPhumile  S.  Bernar- 
do . Trà  quelli  3 che  conuertì  à Chriilo  S.  Bernardo  ia  mag- 
abbracciarono  vita  religiofa  in  più  di  cento  Mo- 
fondò,  & il  primo  fù  in  vna  Valle detta--5 
Geli  Alientio  , sì  per  Tabbondanza  , che  ci  era  di  queft’  lier- 
ba  , come  anco  per  gli  alfa  ffin  am  enti , che  vi  fi  faceuano,  ma 
poirihebbcilnomediChiaraualle,  illuftraca  dalia  lantiti 
di  tana  Scrui  di  Dio , A cosi  gran  Santo  conlacrò  la  fudetta 

Con- 
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Contcfla  quefta  Chicfa  , per  darla  a’  Monaci  fotto  la  regoli 
di  cui  riformati,  come  fi  difl'e  à S.  Pudentiana , e perciò  dic-^ 
de  anco  Ixion  principio  alla  fabrica  del  Monaflero , ebe  poi 
con  bei  giardini  hanno  accomnìodato.quefti  Padri,  \ità  lo- 
pra  tutto  rifplende  la  Ghie  fa  , dilettandoli  molto  della  poli-^ 
tez2a  , e nel  Coro  ftà  il  corpo  del  Beato  Padre , che  riformò 
queft'  Ordine  Gio;  Berteria  , alla  fine  tri  le  Chiefe  , che  il 
Popolo  Romano  honora  con  l’offerta  del  Calice  , vna  è que- 
fta  nel  giorno  della  fuafcftà  i 


La  Chiefa  di  Santa  Tere/a  . 


Veffo  Monaftero  di  S.Terefia  fu  fondato  dalla  Signora 
Caterina  Cefis  figlia  de!  Duca  d’Acquafparta  , c già 
' moglie  del  Marchefe  della  Rouere  • è fotto  1’  m- 
flituto  dell’  Ordine  riformato  Carmelitano , e vi  fi  viuc  coH 
grand’  efempio  di  bontà  • 


La  Chiefa  dì  5.  Caio  Pontefice  è 

La  nuoua  Chiela  di  S.  Caio  Papa  é fiata  fatta  da  fondà'^ 
menti  dalla  felice  memoria  di  Vrbano  Vili,  vi  fono 
beliifiìmi  quadri , e qui  anticamente  il  Santo  Pontefice  heb^ 
be  la  fua  cafa  , c Chiefa  ^ e vi  è quéfta  iiifcritttione . 

VRBANVS  Vili.  PONT.  MAX. 

Bomum  in  Vrbe  S*  Caij  Pap^e , tS*  Martyvis  in  Ecclefiam 
olim  confiecratam  , ac  in  tiiulum  ereóiam  y f ac raqutJ{ 
flatione  celebrem  yZ/etuftate  collapfam  d fundamemis  ex^ 
citauit  y illattfquefeiufdem  S.Caij  reliquijs  , titulufn  ^ac 
ftanonem  refiituit . Anno  Salutis  M BC  XXXI.  Fonti* 
jkatus  IX. 
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jpa  Chiefa  della  SantiJJima  Incarnatione  3 

I Ncominciò  là  preferite  Chiefa  la  felice  memoria  di  Vr- 
bano  Vili,  con  il  fuo  Monàftero  pcr  le  Monache  Carnie- 
licahe  ; ha  il  già  Eminentiffimo  Sig  Cardinal  ÌFiancefco  Bar- 
berino compita  a fue  fpefe  la  Chiefa  , & è vnita  con  là  me- 
dcfinia  quella  di  S.  Caio  qui  contigua  Li  quadri  deH’Alrar 
maggiore  fono  di  Giacinto  Brandi,  c li  laterali  fono  del 
Eelloni  • 

La  Chiefa  dì  San  Nicolò  da  Tolentino  negli 
Horti  Salujlij  • 

LI  Padri  Agoftiniani  Scal‘/'ì  della  Congrcgatione  d’Italia,' 
e Germania  de’  quali  habbiamodifeorfo,  quando  hab- 
biamo  trattato  della  loro  Chiefa  del  Giesù  Maria  nel  Corfo, 
prefero  quello  luògo  nel  principio  dèlia  loro  Eondatione  , c 
benché  ìu’l  primo  non  haiieflero  edificio  di  Conuento  , c di 
Chiefa , al  d’  Tnnocentio  X.  & à fpelb  dell’  Ecccllen- 

tillimolùo  Nipote  Don  Camillo  Panfilio  fu  quiui  èrécco  vii 
fontuofo  Tèmpio  dedicato  à S.  Nicola  di  Tolentirio,  8c  c 
vno  de’  più  belli  di  Roma  sì  per  la  Maellà  deirarchitectura, 
che  è dcU’Algardi , come  anchè  per  la  pretiolltà  delle  pietre^ 
che  l’adornano  ne’  pilaftri  di  tutta  la  Chiefa  , con  vn  ricco 
Organo  à piedi  di  effa  ; e nella  Cappella  grande  dou’è  la  fa- 
mòfa  ftatUa  di  S.  Nicola  fudetto , che  riceue  li  Panetti  dal- 
la Santiffima  Vergine , opera  dcirifteflb  Algardi  ; li  quadri 
delle  due  Cappelle  laterali , che  ràpprefentano  S.  Agnefc  , c 
S.  Gio:  Battifta  fono  del  Baccicia:  làCuppoIà  è dipinta  da 
due  fratelli  Tofeàni  ; la  Volta  è trutta  mellà  à ftucchi  indora- 
ti con  gran  magnificenza,  e là  Chiefa  fudetta  è ftata  confe- 
crata  con  gran  pompa , Se  in  effa  fi  vedono  due  belliflìnie 
Cappelle  , vna  de*  Signóri  Lanci , dipinta  da  Francefeo  Bar- 
bien  detto  il  Guercjno  da  Cento  ; c I*  altia  de*  Signori  Ga- 
uorti  5 Architetto , c Pittore  della  quale  fù  il  mai  à baftanza 
lodato  Pietro  da  Cartona  5 & è vna  Cappella  degna  d’eflcre 
cQufecraaa  alla  Regina  de!  Ciclo,  detta  la  Madonna  di  Sano- 

na  ♦ 
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ni  l Quiui  fanno  i Padri  fudctti  il  Nouitiato  $ éc  han^ 
no  tido-tto  il  Cppucnto  à bironiiUmo  feftp , & è tale , ^ 
tantó  il  rigore  delPoilèruanza , Se  il  buon’  odore  della  fanti- 
tà,  di’elce  da  quella  fama  Cafa,  che  fi  puoi  dire  efTcrfi  can-» 
giato  in Ganrpo  Tanto  quel  luogo,  doue  gl*  antichi  Romàni 
dauano  fepoltura  alle  Vergini  Vellalli  deflorate , c perciò 
chiàmaukno  Campo  fcelerato;  qaiui  ancora  efl'ewdb  gl*Hor- 
ti  del  ricchiffimo  Sàluftio  , doue  fi  delitiauaho  i Cefari , Se  i 
Grandi  del  Romano  Imperio  ; bora  vi  è nato  vn  fioritiffimo 
Prato  di  Virtù  per  la  rciigiofità  de*  Padri  fopraccennati  • Se 
in  fine  pare  , chc“fia  (lata  dirpofitioiic  dcirAltiffimò , thè  in 
quel  luogo  , doucràìitico  Camillo  fece  edificare  i Poftribo- 
li , Se  i Lupanari  , vn\altro  Camillo  Panfilio  erigeffe  vn  San- 
%nario  di  tanta  edificàcione  à tutta  Roma  , poiché  da  quello 
Nouitiato  fono  fempre  vftiti  huomini 'grandi  inlette^ 
re,  Se  in  lanrità  . In  detta  Chiefa  nella  Cappella 
dclli  Signori  Gatiotri  fono  due  corpi  de*  San^ 
ti  Martiri,  &iii  quella  de*  Signori  Lanci 
vi  è quello  di  San  Giulio  Senatore 
^i  Roma  , e Martire-^» 
glofigfiflimo. 


U 
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LaChiefa  di  Santa  Sufanna 


HAuendo  i Romani  Imperatori  fcielto  i luoghi  miglio- 
ri, e di  più  bella  vifta  nella  Città,  per  fabrica  de*  lo- 
ro rontiiofiffimi  paKaz‘zi , come  G è villo  in  alcune  Chiele.-^ , 
non  lappiamo  perche  lafciaflcro  quello  ad  vn  particolare.^ 
detto  Saliìftio . Egli  fu  rhilloricó  , che  oltre  di  tal  fopranò- 
me  , due  altri  n’hebbc  principali  di  Caio  j e di  Cx ifpo  , c fiì 
nei  tempo  della  Repubiicà  Rotiiaua , viuendo  ancora  Cice- 
rone. Altri  dicono  clfere  vn*  altro , che  viueua  in  Roma, 
imperando  Nerone  , dà  cui  n*  hebbe  la  Prefettura  delPAfri- 
ca  , e hnita  il  fuo  goUcrno  , tanto  ricco  fe  ritornò  à Roma 
c e vjui  abricò  vn  palazzo  , che  occupauà  tutto  il  fito  , eh’ 
dentro  le  mura  tra  la  vicina  porta  Salara  , e la  Pinciana  , on- 
e àiicndoci fatto  bcllilHmi  giardini,  e vna  gran  piazzad/- 

>anzi,per  molti  anni  li  celebrò,  eia  piazza,  eglihorti  di 

Sala* 
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Saluftiani , in  tanto  che  gli  fteffi  Imperatori  ci  veniuano  JL-i 
diporto  , còme  tra  gl’altri  Nerone,  & Aureliano,  di  cui  Vo- 
pifcolcriuc,  chepiQ  neguftaua,  che  del  proprio  palazzo  ; 
c perche  fenza  Thernie^  e bagni  manòaua  in  quei  tempi  il 
compimento  de’  loro  palazzi , quello  egli  haueua  nell*  vi’cire 
di  porta  Salara  . Hatieiia  quello  vago , c diletteuole  luogo 
vn  vicino  caimpo  detto  Sceleràto  j perche  vi  fcpelliùano  viue 
in  alcune  tombe  le  Vergini  Vellaii  j ehe  C trouauano  calca- 
te in  fallo  . Da  quel  tempo  cominciarono  i Chnftiani  ad 
honorare  ancora  la  cala  di  S.  Gaio  , ch’è  àirincontro , e la_^ 
dedicarono  al  culto  diuino,  e ci  fu  pofta  là  ftaiione  conque* 
Ita  : donde  fi  vede  , qnanto  fia  antico  il  cóftume  della  ftatio- 
ne , in  due  Chiefe  nello  flefTo  giorno  . Mancataci  la  ftatione, 
la  rinO-uòPio  IV.  in  quella  di  S*  Maria  degli  Angioli  nelle 
Therme  , comeiui  fi  dilfei  Ne’  Titoli  C’hanno  ilPreti Car- 
dinali , ci  erano  qiielte  due  di  Sè  Caio  , c S.  Sitfanna  * e per- 
che  nel  tempo  delle  perfecutiotii , erano  piti  tofto  nafcofli  , 
che  palefi  , finite  che  furono  co’l  potente  braccio  del  gran—» 
Coftantino , tra  le  molte  Chiefe  fatte  da  lui , c Sh  Silueftro  , 
non  è dubio  , Che  Vi  furono  quelle  due  àncora  ; tnà  hauendo 
i fedeli  più  diuotione  a quefta  ^ si  per  efferci  i corpi  di  SartL» 
Gabino  j é fuà  figliuola  S.  Sufanna  5 sì  per  le  gran  cóle  ^ che 
vi  occorfero;  perclie  nella  prima  fondatióne  ripolli  ve  gii 
haueua  S.  Siiuellro,  eflendo  tra  gli  antichi  titoli  nominata—# 
Chiefa  di  Sé  Gabino , e di  S.  Suìanna  • Nel  800.  il  Pontefi- 
ce Leone  III.  là  rifarci . Due  volte  fu  riilàurata  . Vna  da— t 
Siilo  IV.  l’anno  Santo  del  147? • e fopra  la  porta  vi  reftò  col 
regno  l’arma  fuà  infino  al  1O00.  in  cui  elicendo  Titolare  jI 
Cardinale  Girolamo  Rullicucci , all’  hora  Vicario  di  Cle- 
mente Vili,  da*  fondamenti  rifece  la  facciata  di  trauertmi 
con  belli  filmo  difegno,  6c  architettura  di  Carlo  Maderna  ^ 
Poi  dennro  la  Chiefa  fece  il  foffitto  indorato  , adornò  le-# 
mura  di  pitture,  che  rapprefentano  l’hilloria delia  Giudaica 
Sufanna , opera  di  Baldall'ar  da  Bologna , e le  tramerò  con—# 
flatue  di  llucco  del  Valfoldo . Molto  più  rifplendoiio  i la- 
uori , che  con  gran  fpefa  hà  fatto  nella  Tribuna  , Altare-/ 
maggiore,  e confelGone  , che  fotte  occupa  vn  gran  fpatio  , e 
con  bcUilfimi  fcaglioni  di  marmo , vi  aperfe  il  paflb  d vifica- 
re  i corpi  do*  fudetti  Santi , iui  bene  accommodati  nell’Alta- 
rc^e  coiiaicri  ornamenti  per  tute?  1^  Cappella  dì  quellci 
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forterranco  , e venerando  luogo  ; di  cui  mcritàmentl-J 
inii3ghita  Camilla  Pcrctti  forella  di  Sifto  V.  hauendo  ia-^ 
Chiefa  due  Cappelle  da  farfi  ella  ne  prefe  vna  , doiie  ripofe 
parte  de*  corpi  de’  Santi  Genefio  , 6c  Eleutherio  , che  gode- 
na  la  Chiefa  di  S.  Gio-  della  Pigna  ^ doue  fi  difle  chi  fiilkroj 
le  pitture  eccellenti  à frefeo  lòno  di  Gio;  Battilìa  Pbzxo  Mi- 
lancfe:  il  cjuadro  di  me27.èdi  Cefare  da  Oruieto  . I>i  più 
lafciò , che  ogn’anno  il  giorno  di  S.  Lorenzo  ^ à cui  dedicò 
la  Cappella  ^"fi  dotaflèro  per  vn  fuo  legato  noue  Zitelle,  con 
cinquanta  feudi  per  ciafeuna  . Però  non  conueniua  , che  dal 
Popolo  Romano  fi  tralafciafl'e  quella  Chiefa  j fenza  la  folica 
offerta  nel  giorno  di  Santa  Sufanna  . Il  quadro  deirAltarC-> 
maggiore  é opera  di  Giacoma  Siciliano , & il  Choro  è di 
Celare  d’Oruieto  , Baldalfar  da  Bologna , c Paris  Romano  * 
Sotto  il  Pontefice  Sifto  V.  qui  hebbe  principio  il  Monaflero 
delle  Monache  , le  quali  heggi  qui  fono  5 e Hanno  fono 
la  protettione  della  Compagnia  di  S Bernardo  alla 
Colonna  Traiana  , e con  ia  regola  dello  ftefib 
Santo  viuono  , hanno  per  beneficio^ 
di  Paolo  V.  honoreuole  edificio  di 
* claufura  * Quefla  Chicfa-i; 

è Parocchia--5  » 


Za 
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Za  Chiefa  di  Santa  ^ aria  df  Ila  Vittoria  ^ 


SV  Tvltlmà  parte  del  Monte  Qairmale  3 hanno  li  Reue- 
rendi  Padri  Carmelitani  Scalzi  Tanno  1606.  fabricata-j 
quella  Chiefa  con  il  vicino  Monaftero  . Quella  Chiefa  do- 
manda uafi  prima  di  S.  Paolo , fu  poi  ornata  del  nome  di  San- 
ta Maria  della  Vittoria,  perche  Tanno  i6io»  ripigliando 
Tlmpcratore  Ferdinando  la  Città  di  Praga  dalle  mani  de- 
gli Heretici  , vi  fi  trouò  vn’Imagine  della  Madonna  , chc»^ 
dal  R.  P.  Domenico  di  Giesiì  Maria,  fu  portata  à Roma— f . 
Tra  le  nobili  Cappelle  di  quefta  Chiefa,  il  Signor  Cardina- 
Jc  Federico  Cornaro  ne  ha  fatta  vna  fontuofiffima  , dedicata 
alla  Santa  Madre  Terefa  ; fabricata  con  regia  fpefa  nella  na- 
ne traiierfa  , abbellita  delle  fiatile  di  altri  fei  Cardinali  della 
nobilifllma  cafa  Cornara , & ornata  tutta  di  marmi  pre- 
tiofi  colorati:  fcpltura,  & architettura  del  Caualier  Bernino, 

la 
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cappella  di  San  Francefco  è del  Domenichino  , T altra  di 
tincontro  è de'  Signori  Ceffi,  Se  fià  il  quadro  del  Gnercino, 
^ da  vn  lato  vn’altro  piccolo  col  Crocefiflb  di  inano  del  fa^ 
inofo  Guido  Reni  ^ 

La  Chiefa  di  Santa  Coflanna , 

NOn  ha  rantichità  di  Roma  il  più  bel  tempio  di  qucftoji 
fe  bene  è fupcraco  nella  grande‘zza  da  quello  delia—* 
Rotonda  . Vi  refta  ancora  vna  naue , che  l'opra  colonne  in 
giro  di  dentro  lo  circonda  , e perche  i Gentili  lo  dedicarono 
a Bacco  , in  molti  luoghi  della  volta , ch’è  fopra  la  detta  na- 
ue , fi  veggono  Tantiche  fue  pitture  , che  rapprefentano  varij 
ilromenti  di  vendemmio , fi  come  nel  belliffimo  pilo  di  por«% 
fido  fcolpito  con  putti , c fogliami  di  viti  , e d*  vue  . Da—# 
quefto  luogo  baflo  fece  leuare  la  terra  il  Cardinal  Aleflandro 
de  Medici , e fe  da  tanta  humidirà  non  era  affogata,  vedreffi- 
mo  nel Tefier  loro  tutte  le  fue  antiche  pitture  . Poi  il  Cardi- 
nal Paolo  Emdio  Sfondrato  feoftò.  dal  fepolcro  di  porfido 
PAItare , dóue  ffauano  i corpi  delle  tré  gii  da  noi  nominate 
Vergini , e lo  tiro  con  eflb  nel  mc25:o  della  Chiefa  , e fot^o 
miglior  forma  raccommodò  . Et  vltimamente  il  Cardinale 
Fabritio  Verallo  rha  tutto  ornato  di  dentro , e di  fuori  con 
belli ffima  vifìa  , fi  come  anco  ha  fatto  nella  Chiefa  di  Sant* 
Agnefe  . E perche  il  giorno  della  felice  lor  morte  non  fi 
troua  ne’  Martirologi , di  tutte  tre  a*  25.  di  Febraro  fanno 
gli  vffitij  i Padri  di  S.  Pietro  in  Vincoli  y de’  quali  ancora  è 
quefia  Chiefa  di  S,  Coftanza  ^ 

La  Chiefa  di  Santa  Agnefe  n 

Da  parenti  Chriftiani  nacque  la  gloriofa  Sant*Agnefc-/ , 
la  quale  morta  che  fu  , vennero  fenza  dar  fegno  alcu- 
no di  dolo  à pigliare  il  fuo  corpo  , e qua  lo  portarono  ^ fc- 
pelJire  . Cefa  poi  mirabile  da  confiderare  , qui  fi  rapprefen- 
ta  , come  la  dilciplina  religiofa  tri  donne  vi  fi  mantenefTe_^ 
piu  di  mille  anni , Il  che  .fi  pròua  prima  da  vna  ififerittio- 
nc  |n  marmo  del  pofta  fopra  il  fépolcro  d’vna  Beata—* 

Agnefe 
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! ‘Agnefe  Badcfl'a  di  qucfto  Monaftcro  . Poi  fottio  A/e/Iàndro 
Sefto , e Giulio  Secondo  eflcndo  T Italia  trauagliata  dalle^ 

! guerre  ,parue  bene  al  detto  Giulio,  che  fu  del  1505.  traf^ 
ferirle  di  qua  à S.  Lorenzo  in  Fofite  . Hora  veniamo  à i ri^ 

* ftori . Il  primo  è d’ Honorio  Primo  eletto  Pontefice  TanHo 
6^6.  che  tutta  Padornò,  infino  al  giorno  d’hoggi  vediamo 
nella  Tribuna  , ch'egli  fece  à niofaico  , Timagine  diSanta--^ 
Agnefe  . Di  più  fopra  TAltar  maggiore  pofe  yn  Ciborio  af- 
fai grande  fatto  di  bronzo  indorato , e forfi  che  allora  leuò 
le  tede  delle  Sante  Agnefe , e Coftanza  con  altre  reliquie  lo- 
ro diuife  per  altre  Chiefe  . L'anno  poi  1616,  Paolo  Quinto 
rinouò  il  detto  Ciborio  con  le  colonne  , che  lo  foftengono  , 
e ia  pretiofa  llatua  della  Santa  è di  finiifimo  alabaftro  . Altri 
miglioranienri  leggiamo  ancora  d’ Adriano  il  Primo  de!  772. 
c del  Indetto  Giulio  Secondo , mà  in  particolare  non  gli  tro- 
uianio  ferirti  • Qu^ellc  dunque  de’  noftri  tempi  fono  del  Car- 
dinal Aleflàndro  de  Medici , che  nel  1600.  volendo  fi  potefle 
habitare  il  Monaftcro  quafi  disfatto  , cominciò  à riftaurarlo, 
fece  piazza  auanti  la  facciata , e per  dritto  fentiere  vi  aperfe 
vna  lunga  ftradacon  vn  ponte  nel  mezzo  fopra  vn  torrente.^ 
d’acque , per  vnirla  con  la  via  Salata  . Così  dietro  la  Tri- 
buna paflando  la  ftrada  maeftra , Tal  largò  , e la  tirò  àfilo, 
acciò  fi  difcoprifle  la  porta  della  Città , donde  aquefta  Chie- 
fa  venendofi  le  hà  dato  il  nome  di  Santa  Agnefe , & anco 
Pia  fi  dille,  perche  da  vn’altro  fito  ye  la  trafportò  Pio  Quar- 
to l’anno  155 1*  Nella  fella  di  S.  Agnefe  grande  è il  concor- 
fo  del  popolo  à vifitare  quella  Chiefa  ; dell*  homilie  , che-/ 
fece  S.  Gregorio  Papa  fopra  gli  Euangelij , qui  recitò  1’  vn- 
decinia , duodecima,  3c  ogn’anno  fi  benedicono  pur  qui  due 
bianchifflmi  Agnelli , della  cui  lana  fi  teflèno  i palij , che,^ 
j fono  llelle  , in  yarij  luoghi  legnate  con  croci , e fopra  la  pia- 
I lieta  del  Romano  Pontefice  fi  portano , quando  folennemen- 
I te  celebra , e li  manda  alli  Patriarchi , Arciucfcoui , & an- 
co VefcQui , acciò  che  fiano  auuifati  d' imitare  quel  fupre- 
nio  , e buon  Paftore , che  fopra  le  fpalle  fue  portò  la  fmar- 
rita  pecorella  . Quella  miltcricfa  cerimqnia  è più  antica  di 
quello  , che  credono  alcuni , perche  leggiamo , che  fe  reiet- 
to Papa  non  folle  Vefceuo,  comandò  S.  Marco  Papa  del  3 35. 
che  il  Cardinal  Oftienfe  vno  de'  fette  Vefcouialfiftcnte,  lo 
confacri  Vefeoup , tenendo  vno  de’  fydeui  palij  • 

' Jempo 
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Tempo  è hormai  di  ritornare  à Roma  , per  metter  fipe^  ì 
t5ucfto  si  gran  Pvione  de*  Monti  . Ritornando  per  T ifteflsu» 
Porta  Pia  , dentro  Roma  vi  fi  vedono  le  belle  Vigne  de’  Cq- 
ftacutij  e r filtra  giàdegliOigiati,  bora  de’ Raimondi. 
Ali’  incontro  poi  della  Madonna  della  Vittoria^^  la  cui  Cbi^- 
fa  è arcKitettura  di  Carlo  Maderna, , e la  facciata  di  Gip; 
Battjfia  Soria , vi  fo^io  tre  Fontane , difegno  del  Caualier^. 
Pomenico  Fontana , di  cui  ancora  il  pala:zxo  di  ^ 
Monfiguor  Patriarca  Maffimo  ridotto  in 
miglior  forma,  e ripieno  di 
belliflime  antichità, 
c pittare . 


S T A T I O N“i 

DELLE  CHIESE  DI  ROMA 

VerlcL  G^a.rejìma  i e per  tutto  V Anno  con 
le  f olite  InàulgenTpe . 

GENNARO. 

L primo  giorno  deII’Anno3  eh*  è là  Circon- 
cifione  di  N.  S.  è Statione  à S.  Maria  iti 
Trafteuere  ad  Fontem  Olei  • Quel  mede- 
firn®  giorno  è Statione  à S.Maria  Maggiore, 

Se  à S.  Maria  in  Aracocli,  à S,  Marco  , 

S.  Giouanni  Laterano  . 

^ Il  giorno  deir  Epifania  del  Signore  à S.  Pietro  , & é cap- 
pella, 8c  anco  à S.  M.  Maggiore,  & à S.Spirito  in  Saflia. 

7 S.  Giuliano Rclle  fue  Chiefeà  monte  Giordano, 
Cefarini . 

^3  V Ottaua  dell*  Epifania  , à S.  Pietro,  & a S.  Marco  con- 
ceduta da  Paolo  II. 

[j  5 S.  Paolo  primo  Eremita , nella  Chiefa  della  Trinità  delli 
monti  • 

S.  Marcello  Papa  , nella  fua  Chiefa  • 

S.  Antonio  Abbate , nella  fua  Chiefa  » 

S.  Prifea,  nella  fua  Chiefa  , & à S.  Pietro  per  la  celebra- 
tionc  della  Catedra  di  S.  Pietro,  ordinata  del  3551 7*  da 
Paolo  IV.  e fi  moftra  detta  Catedra,  &,è  capp.  Papale* 
io  S.  Sebaftiano,  nella  fua  Chiefa  . 

2 I S.  Agnefe,  nelle  fue  Chiefe  . 

22  SS.  Vincen:zo , Se  Anaftafio  alle  tre  Fontane  • 

La  Conuerfione  di  S.  Paolo  Apoftolo  à S.  Paolo  i 
£7  S.  Giouanni  Grjjpftomo,in  S.Pietro,  dou’è  il  fuo  Corpo. 

51  SS.  Ciro,  Se  Giouanni,  à S.  Croce, qui  fi  pone  il  perdon® 
delle  tre  Fontane. 

Ff  FE- 


45  o Statìoni  delle  Chìef  è 

F E B R A R O . 

j ^ Anta  Brìcilda,  nella  fua ’Chiefa  , & i San  Clemente  i 
^ don*  i il  Corpo  di  Sant*  Iguacio  . 

^ La  Fefla  della  Purificacione  di  M. V.  à S.Maria  Maggiore, 
e à S.  Maria  degrAngeli,  alla  Madonna  deIJi  Monti,  S. 
Maria  in  Vialata,  ,à  S.  Maria  della  pace  ; à S.  Maria  del 
Popolo  per  tutta  1’  Dttaua,  concefla  da  Sifto  IV. 

5 S.  Biagio  sielle  fue  Chiefe  . 

4 S.  Agata,  nelle  Chiefe  , alli  Monti , 8c  in  Trafleuere  • 

S>  S.  Apollonia,  in  S,  Agoftino  , e fi  maritano  Zitelle  • 

Alla  Catedra  di  S.  Pietro  , e fi  mofìra  la  Catedra  • 

24  S.  Mattia  Apoftolo  , à S.  Maria  Maggiore  • 
z6  S.  Coftan^a  nella  Chiefa  di  S.  Agnelè  . 

La  Doin.dellaSettuagefima  ì S.Lorenro  fuor  delle  mura. 
La  Domenica  della  Seflagefima  , à S.  Paolo  . 

La  Domenica  della  Quinquagefima  à S.  Pietro  • 


jz 

zo 


MARZO. 

Vtti  li  Venerdì  di  Marzo  à S.  Pietro  . 

S.Tomaflb  d’Aquino^nelJa  Minerua,e  vi  vanno  molti 
Cardinali . 

S.  Gregorio  Papa  , alla  fua  Chiefa,  Se  inS.  Pietro  . 

La  vigilia  di  S.  Benedetto,e  per  la  Dedicar,  delia  Chiefa 
di  S.  Croce  in  Gierufal.in  quefto  giorno  c coceflb  alle 
donne  d’entrare  nella  capp.di  S^Blena,  e no  à gPhuom. 

Il  giorno  dell*  Annuntiata  fono  indulgenze  in  molti  luo- 
ghi, & in  fpecie  nelle  fue  Chiefe  , & il  Papa  và  alla 
Minerua,  vi  fà  cappella , e fi  dà  la  dote  à gran  numero 
di  zitelle  dalla  compagnia  deirAnnunciata , 6c  il  Papa 
di  fua  mano  li  dà  la  boria  . 

11  primo  di  di  Q^arefima  à S.  Sabina  • In  quefta  mattina 
« recita  vn’Oratione  Latina  in  detta  Chiefa,8c  il  Papa 


dà  le  Ceneri  benedette  alli  Cardinali , & alli  Prelati 
principali,  e Signori  che  vi  fono,  & è cappella  Papale. 
^ Giouedì  à S.  Giorgio  • 

3 Venerdì  àS.  Giouanni  , e Paolo  . 

4 Sabbato  à S.  Trifone  , & i S.  Agoftino  . 

5 L-a  prima  Domenica  di  Qu^arefimairS.  Giou^umi  Latera- 

no  , & à.  Pietro  . 

^ Lunedì  à S.  Pietro  in  Vincola  , 


Mar- 
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7 Martedì  à S.  Anaftafia  . 

S Mcrcordì  à S.  Maria  M^gt’iore . 

5)  Giouedì  à S.  Loren'o  in  Panilperna  • 

10  Venerdì  à franti  Apbftoli . 

1 1 Sabbato  s S.  Pietro  . 

12  La  feconda  Domenica  à S.  Maria  della  Nauicella^&i 

S Maria  Mat>giore  ^ & è cappella  Papale  . 

13  Lunedì  3 S Clemente'. 

14  Martedì  ì S,  Balbina  • 

Mercordì  à S.  Cecilia  . 

16  Giouedì  à S.  Maria  in  Ttafleuere , 

27  Venerdì  à S.  Vitale  • 

2 8 Sabbato  à SS.  Pietro  /e  Marcellino . 
iS>  Domenica  teri^^a  a S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  3 & e cap^ 
pclJa  Papale . 

20  Lunedì  à S Marco  • 

2 1 Martedì  à Santa  Pudentiana  J 

2 2 Mercordì  à S.  Siilo  . 

Giouedì  à SS.  Cofmo,  e Damiano,  in  queflò  giorno  s*  a- 
prano  le  Madonne  del  Popolo,  c delia  Pace  . 

^4  Venerdì  ì S.  Lorenzo  in  Luciria  . 

25:  Sabb-d  S.  Sufanna,  & d S.  Maria  degl’Angeli  nelle  Terme# 
26  Domenica  quarta  a S. Croce  iri  Gierufalemme  , c s’  apré 
la  Madonna  di  S.  Agoftino,  de  è cappella  Papale  . 

2^  Lunedì  d SS.  Qu^attró  Coronati . 

28  Martedì  d S.  Lorenzo  in  Damafo  . 

2p  Mercordì  d S.  Paolo  . 

30  Giouedì  d S.  Silueftro,  Sr  d S.  Martino  nclli  monti  • 

3 i Venerdì  d S.  Lufebio  . 

j2  Sabbato  d S.  Nicola  in  Carcere  . 

3^  Domenica  quinta  d S«  Pietro,  & scappella  Papaie  . 

34  Lunedì  à S.  Grifogono  . 

3f  Martedì  a S.  Quirico. 

^6  Mercordì  à S.  Marcello* 

57  Giouedì  d S.  Apollinare  , de  alle  Conuertitc  . 

3 8 Venerdì  a S.  Stefano  Rotondo  # 

33)  Sabbato  d S.  Giouanni  auanri  porta  latina  . 

40  Domenica  delPOliua  à S.  Giouanni  Ltiterano  ; e s’apre  4 

Vefperola  Madonna  d’Araceli  cappella  Papale# 

41  Lunedi  Santo  a S,  Praflede  . 

r f 2 Msitedi 

#.  * • 


ì Stationi  delle  Chiefe 

42»  Martedì  Santo  a S.  Prifca  . 

43  Merrcordì  Samo  à S.  Maria  Maggiore  . In  quo/ìà  mactinà 

alianti  la  Meffa  grande  in  S.  Pietro  fi  moftra  il  Volco 
Santo  5 «appella  Papale  • 

44  Giouedì  Santo  à S.  GiouanniLatetano,  & il  Papa  lana  ì 

piedi  à 12.  poueri,  efi  legge  la  Bolla  in  Ceaa  Domini  . 
Venerdì  Sanie  à S.  Croce  in  Gierufalemmc,  à S.  Maria 
degl’  Angeli  nelle  Terme  , e cappella  Papale . 

46  Sabbato  San^o  a S.  Gio.  Lacerano,  & è cappella  Papale. 

47  Domenica  di  Pafqua-à  S.  Maria  Maggiore  à S*  Maria 

degrAngcii  nelle  Terme,  & è cappella  Papale  in  S.Pic^ 
tiro  . il  Papa  benedice  il  Popolo . 

4$  Lunedì  à S.  Pietro , cappella  Papale  . 

4^  Martedì  à S.  Paolo  cappella  Papale  . 

Mercordj  à S.  Lorenzo  fuori  deile  mura  • 
jiri  Giouedì  à SS.  Apoftoli . 

52  Venerdì  ì S.  Maria  Rotonda  . 

53  Sabl)ato  à S.  Giouanni  Làterànó  . 

J4  Domenica  in  Albis  a S.  Pancratio  è 

APRILE. 

2 A S.  Maria  Egittiaca  nella  fua  Chiefa  al  Ponte  SiMariai 

ì A S.  Packnniana  neìla  fua  Chiefa,  d S.  Paiicracio  neì- 

Jafiia  Ciiiefa . 

f A S.  Vincenzo  delPOrdine  de’  Frati  Predicatori . 

23  A S.  Giorgio  nella  fua  Cìiiefa,  & à S.  Pietro  . 

25  II  giorno  di  S.  Marco  à S.  Pietro,  vi  vanno  in  procelTionci 
twtti  i Religiofi  , tanto  Preti,  quanto  Frati  3 partei^doiì 
da  S,  Marco  in  procefìlone  • 
ip  A S.  Vitale  nella  fua  Chiefa,  & à S.  Marco  ^ 
MAGGIO. 

I T^Lr  S.  Filippo,  e Giacomo  d SS.  Apoftoli . 

3 xT  Inucntione  della  Croce  d S.  Croce  in  Gierufaleni 

me,  & a S.  Marcello  all’  Oratorio  . 

4 Nei  giorno  di  S.  Monaca  libila  Chiefa  di  S.  Agoftino  . 

6 Nel  giorno  di  S.  Gioùanni  auantila  por^a  Latina  ntlU 
fua  Chiefa  . 

Ncir  ifte/fo  giorno  c Staticned  S.  Giouanni  Lacerano. 

5 Nel  dì  dcJPApparitione  di  S.Micheie,  nelle fue  Chiefe 
Nel  gigrno  delia  Traflatione  di  S, Girolamo,  à S.M.Magg% 

AS.  Wc: 
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ìt  A S.NereO)8c  Àchillco^nellafua  Chiefa,&:  àJh  NauiceJlà 
ts>  A S.  Pudentiana  nella  fua  Chiefa  . 
te  Per  S.  Bernardino  dell*  Ordine  diS.  Franc^fco,  all’Aracc^ 
li,  & à S.  Maria  in  campo  Carico  , 

ZI  A S Piena  nella  fua  Chiefa  . 

Nota,  che  il  Lunedì  alianti  rAfcentionc,  vanno  le  procef- 
fioni  à S.  Giouanni,  il  fecondo  giorno  à S.  Maria  Mag- 
giore, 8c  il  terzo  à S.  Pietro  . 

Neldì  delJ’Alcenfione  à S.Pietro  vi  è cappella  Papale  * 
Nel  giorno  della  Pentecofte  à S.  Pietro , & à S,  Maria  de* 
gl*  .Angeli. 

Il  Lunedì  à S.Pietro  in  Vincoli  * 

Martedì  à S*  Anafiafia  . 

Mercordì  à S.  Maria  Maggiore  . 

Giouedì  à S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  i 
Venerdì  à SS.  Apoftoli  - 
Sabbato  à S.  Pietro  • 

Domenica  della  Trinità  nelle  fue  Chic^  • 

Giouedì  del  Corpus  Domini  à S.  Pictto  fi  fa  folennifllmi 
proceffioiic . 

G I V G N O . 

La  2.  Doni,  di  Giugno  à S.  Maria  della  Confo]ationC| 
SS.  Marcellino  ^ e Pietro  nella  fùa  Chiefa  • 

1 1 à S.  Barnaba  in  Trafteuere . 

13  S.  Antonio  di  Padoa  all*  Araceli,  &a  S.  Antonio  de' Por% 
tughefi,  & in  tutte  le^Chiefe  del  fuo  Ordine  . 

SS*  Vito,  Modefto,  e Crefecntia,  e S.  Vico  iu  Macello 
24  S.  Gio.  Batcifta  à S.  Giouanni  Laterano  • 

28  La  Vigiliade*  SS.  Pietro  , c Paolo , a S.  Pietro  « 

-a  p SS.  Pietro,  e Paolo,  d S.  Pietro  cappella  Papaie  • 

30  La  Commemoratione  di  S.  Paolo  , i S.  Paolo  # 

L V G L I O . 

2 T A ViCcatione  di  Maria  Vergine  ^ al  Popoloì  alla  Pace  I 
J . ^ 6c  alla  Madonna  delli  Monti . 

24  Sk  Bonauentura,  à S.  Pietro  . & à i Capuccini . 

2 j S.  Quirico  nella  ina  Chiefa  ì Torre  de  Conti  , 

27  S.  Aleffifo  nella  fua  Chiefa  d nioBce  Auentino  • 

20  S.  Margarita,  nella  fua  Chiefa  in  Trafteucrc  . 

21  S.  Praflède  nella  fua  Chiefa  . 

S,  Maddalena  fue  Ci^iefe^  & à.  Cclfo  in  Banchi, 

S*  Apoi; 


4^4  Statlonl  delle  Chiefe  1 

13  S,  Apollinare, nella  fua  Chiefa  . 

«Sf  S#  Giacomo  Apertolo  nelle  fue  Chiefe  • 

^6  S.  Anna  nelle  lue  Chiefe  • 
ap  S.  Maria  alTarco  di  Càmi^Iiano  • 

3©  SS.  Abdon,  e Sennen,  & à S.  Marco  . 

agosto. 

1 ^ An  Pietro  in  Vincoli  nella  fua  Chiefa  , & à S.  Pietro  in 
Carcere  per  tutta  V Ottaua  . 

3 Neir  Inuentione  di  S.  Stefano,  a S.  Lorenzo  fuori  dellc-^ 

mura  , doue  giace  il  fuo  Corpo  • 

4 S.Domenico,  alla  Minerua  t nelle  fiie  Chiefe  del  fuo  Ord. 

5 S.  Maria  della  Ndue,a  S.  Maria  Maggiorc,&  a S. Maria  de- 

grAngcli,  alla  Madonna  delli  Monti, & a S.  Pietro  • 

7 La  Tractìguratione  dì  N.S.  Giesù  Chrifto  a S.  Gio.Later. 
IO  S*  Lorenzo,  alla  fua  Chiefa  fuori  delle  mura,  vna  delie-/ 
fette  Chiefe,  doiie  giace  il  fuo  Corpo . 

12  A S.  Chiara  delTOrdine  di  S-  Francefeo  , & a S.  Silueftro 
airAxcodi  Portogallo,  e nelle  Chiefc|del  fuo  Ordine  • 
2S  Nel  giorno  dell*  Art'untiouc  di  Maria  Vergine  , a S.  Maria 
Maggiore,  alla  Rotonda  , al  Popolo  , all*  Aruccli , a gli 
Angioli , 6c  alla  Madonna  delli  Monti  . 

45:  S.  Rocco,  alla  fua  Chiefa  a Ripetta  ir 
ip  $•  LudouicodclPOrdiue^di  S.  Francefeo, alPAraccli , & 
altre  Chiefe  del  fuo  Ordiner- 
ai Per  r Ottaua  deirAfluntione  à S.  Maria  in  Trafteuere  . 

2^  S.  Bariolomeo  Apoftolo  nella  fua  Chiefa  per  turca  1*  Otea- 
ua  , & à S. Luigi  della  Natione  Francefe  per  la  fua  fella. 
28  S.  Agoftino,  nella  fua  Chiefa,  & al  Popolo  . 

2p  Nella  Decollatione  di  S.  Gio.  Battifta,  à S.  Giouanni  La- 
cerano, & alla  Mifericordia . 

SETTEMBRE. 

2 Q An  Egidio  alla  fua  Chiefa  à porta  Angelica  . 

7 La  Natiuità  di  Maria  Vergine  à S#  Maria  Maggiore, alla 
Rotonda  ali*  Araceli^  à S.  Maria  in  Vialata,  alla  Pace,al 
Popolo  €ilia  Madonna  di  Loreto,  bc  alia  Confolatione  . 
IO  S.  Nicola  di  Tolentino,  à S.  Agoftino,  & al  Popolo  • 

14  Neil*  Fflaicacione di  S.  Croce  in  Gierufaiemma 
II  Mercordì  doppo  S.  Croce  di  Settembre  , che  fono 
<^uattro  Tempora  à S.  Maria  Maggiore  • 
li  Venerdi  à SS.  Apoftoli  quatcro  Tempora  • 


II 
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11  Sabbcitò  à S.  Piitro  quattro  Teinporà  T 
S.  Euftachio  nella  fua  Chiefa  . 
lì  S.  Matteo  Apoftolo  nella  fua  Chiefa% 

25)  SS.  Cofmo  , e Dainian®  nella  fua  Chiefa  1 

Dcdicationc  di  S.  Michele  Arcangelo  nella  fuA  Chiefa  T 
jo  S.  Girolamo^Statione  à S.  M.Maggiortjdou’è  il  fuo  Corpo» 
OTTOBRE. 

4 S.  Francefco  in  Trafteucre  ^ 

i8  S.  Ewca  in  Araceli,  & i S.  Maria  in  campo  Vaccino  - 
28  A SS.Simonc,e  Giuda  Statione  ì S.Pictro  oue  fono  i Corpi 
NOVEMBRE. 

I T A Fcfta  di  tutti  i Santi  nella  fua  Chiefa  ì S.  Maria  Ro* 
J ^ tonda  per  tutta  TOttaua  cappell;^  Papale  . 

^ Nel  giorno  de  Morti  i S.  Gregorio  per  putta  TQttaua  • 

5 A SS.  Quattro  Coronati  . 

5>  La  Dcdicationc  del  Saliiatorc  à S.  Giouanni  Laterano  . 

I I A S.  Trifone  nella  Chiefa  di  S.  Agofìino  . 

n A S.  Martino  nelle  fue  Chiefc,  & à S.  Pietro  . 

12  La  Dedieatione  della  Chiefa  di  S Pietro,  c Paolo  à S,  Pie* 
tro,  & a S.  Paolo,  fi  moflra  il  Volto  Santo. 

22  Nella  Prefentàtioiie  della  B.  V.M.  à S,  Maria  Maggiore. 

22  A S.  Cecilia,  nelle  fue  Chiefe  . 

25  A S.  Clemente  nella  fua  Chiefa 

24  A S.  Grifogono  nella  fua  di  Trafteucre  • 

2^  A S.Caterina  Vergine,  e Martire  nelle  fue  Chiefe  • 

2^  A S.  Andrea  Apoftoloin  S#  Pietro  nelle  lue  Chiefe. 

LE  STATIONE 

Dell*  Auuento 


D E C E M B R E : 

La  prima  Domenica  à S.  Maria  Maggiore,  & à S.  Pietrp 
cappella  Papale  . 

La  feconda  Domenica  à S.  Croce  in  Gierufalemmc, 

S.  Maria  dcgrAngeli . 

La  ter:za  Domenica  à S.  Pietro  • 

La  quartJt  Domenica  à SS,  Apoftoli  • 

^ ^2  3.^ 


4Ì!  6 Stationì  delle  Chief  f di  Roma  • 

% * A S.  BlbiAFia  «ella  fua  Chiefa  • 

3 A S.  Barbara  nella  fua  Ghiefa  • 

5 A S,  Saba  nella  fiw  Chiefa  . 

6'  A S,  Nicolò  Vefcouo  nella  Chiefa  di  S. Nicolò  in  Carcere^ 

7 A S*  Ambrogio  nelle  fu  e Chiefc  • 

8 Nella  Conccttione  di  Maria  Vergine  all’ Araceli,  al  Popoli 

loy  alla  Pace,  Se  alla  Madonna  de  Monti . 

2S  AS.  Lucia  Vergine,  e Martire  . 

Il  Mercordì  doppo  S.  Lucia  fono  quattro  Teoipora,  c la— f 
Scatione  à S.  Maria  Maggiore  , 

Il  Venerdì  à SS.  Apoltoli,  e à S.  Pietro  . 
il  S.  Tomafl'o  Apoflolo  nella  fua  Chiefa  in  Parione. 
s ^ La  Vigilia  della  N.di  N.S.Giesù  Chriflo  à S.M.Maggiorer 
2^  Nel  giorno  della  Natiuità  di  N.S.Oiesù  Chriflo,  quando 
fi  cauta  la  prima  Mcflà  à S.  Maria  Maggiore , 

Quella  medefima  Notte  all’  Araceli  » 

Alia  Meflà  aU’Aurorft  à S#  Anaftafia  . 

Alla  Meda  grande  rìftefl'o  giorno  à S.  Maria  Maggiore 
Jtem  aU’Araceli , Se  à S.  Maria  ^Maggiore  neirillelib  gior^ 
no  nella  cappella  del  Prefepio  di  N.S.  Gicsiì  Chriflo  • 
ad  Per  S.  Stefano  Prororaartire  à S.  Lorenzo  fuor  delle  mura, 
douc  giace  il  fuo  Corpo  , & à S.  Stefano  Rotondo  . 

27  Per  S.  Gio.  Euangchfla  a S.  Maria  Maggiore , & d S.  6io« 

Laterano 

28  Ne!  giorno  deirinnocenti  à S.  Paolo  . 

Nel  giorno  di  S*  Tomafl'o  Cancuanenfe  a glTuglcfi  • 

21  Nel  giorno  di  S*  Silueflro  nelle  fuc  Chiefe  . 


DEL- 


DELL  ORIGINE 

E PROGRESSO 

DELL’ALMA  CITTA' 

DI  ROMA' 

E SVE  ANTICHITÀ*. 

CAPITOLO  PRIMO. 


OMA  Regina  di  tutte  le  Citta  , & Anfitea- 
tro del  Mondo  è porta  nel  Latio  , su  la  riiia 
del  Teucre 5 quindeci  miglia  difeoflo  dal 
Mar  Tircno  5 della  cui  fondatione  fono  di- 
uerfi  penfieri  fra  gli  Scrittori , pur  fi  anno-^ 
tara  1 ccondo  la  più  vniuerfalc  opinione , la 
quale  è ^ che  forte  edificata  gli  anni  del  Mondo  444^%  doppo 
la  dirtrurtionedi  Troia  40^.  alli  2 i.  d’Aprilc  da  Romolo  , 
c Remo  , nau  d’  Ilia  figliuola  di  Numitore  Rè  di  Albano  3 
il  quale  dal  fratello  Amulio  fù  fcacciato  per  fuccederc  nel 
Regno  5 e per  nrticurarfi  in  tutto  del  fofpctto  della  fucceffio- 
ne  di  Numitore,  fece  RheaSiluia^  figliuola  di  quello, Sacer- 
doteffa  nel  Tempio  della  Dea  Vefta  • ma  fù  vano,  che  tro- 
uandofi  Tà  pochi  di  Siluia  grauida , come  fi  dice  da  Marte  , 
ò dal  Genio  del  luogo , ò per  dir  più  il  vero  da  qualche.^ 
hiiomo , partorì  due  figli  ad  vn parto,  de’ quali  accortofi 
Amulio , gli  fece  portare , per  gettare  nel  Teucre , lungi  da 
Alba  , e dicono , che  al  pianto  loro  venifle  vna  Lupa , chcL-/ 
haueua  partorito  di  frelco  , dandogli  il  latte  , come  fc  figli- 
noli itaci  le  follèro  : e per  forte  pwiflando  vn  Paftore  chiamato 
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Fauftolo  gtidò  alla  Lupa , c toltigli  li  fanciulli  » portelli 
cafa  fua  ^ e li  diede  à gouerrjare  alla  l'uà  moglie  chiamaca«.f 
Acca  Laurentia  , benché  altri  vogliono,  che  qiieftp  fia  vna 
frUiola , mà  perche  la  detta  Acca  Laurentia  diede  il  latte  , e 
nodri  li  detti  bambini , e per  effere  fiata  vna  publica  mere- 
trice , fia  efTa  afibmigliata  a vna  Lupa  , che  tali  donne  fono 
così  dette , e perciò  gli  luoghi  ne’  quali  ftanno  , fi  chiamano 
Lupanaria,  e che  perciò  fuo}fi  tanto  in  pittura,come  in  fcol- 
tura,  rapprefentare  gli  detti  due  fanciulli , lotto  à vna  Lu- 
pa , che  dà  il  latte  , fior  bafta  , fi  alleuorono  fràpaftori , 
pieni  di  generofità  de’  maggiori  loro  . E dandòfi >He  guerre 
irà  Pafiori  auuenne  , che  Remo  fatto  prigione , e rnenato  ad 
Amulio  , & acctifatofalfanieute  , eh’  egli  rubaua  le  pecore 
d Numitore,  che  come  offefo  I<5  caftigafie  . Veduto  Niimi- 
tore  il  giouane  di  così  nobile  afpetto , fi  venne  à comnioue- 
re  j e penfare  di  certo  quello  efler  fuo  nepote  , & eflendo  in 
quefio  penfamento  , foprnggiungendo  Fauftolo  paftore  con 
Romolo  , dalli  quali  intefe  ì’originc  de*  giouani , e trouando 
efler  fuoi  nepoti , cauò  Remo  di  prieione  , vnici  infieme 
vocifero  Amulio  rimettendo  ( covi’erail  doucrc)  nel  Regno 
Numitore  Jor  Auolo  . E fotte  il  detto  reggimento  eleflero 
edificare  vna  nuoua  Città  per  più  commodo  Iprp  sù  la  riua 
del  Tenere  , doue  elfi  erano  fiati  allenati , in  forma  quadra- 
ta . E fopra  quefio  vennero  in  contefa  , come  fi  Iiaucua  à no- 
minare , oucr  o à reggere  , per  haucr  ciafeuno  di  loro  la  glo- 
ria del  nome  , e trafeorfi  dade  parole  , RomoJo  ammaz'zò 
Remo  , e volfe  , che  quefta  Città  fofTe  dal  nome  fuo  chia- 
mata Roma , eflendo  egli  d’anni  dicidotto  . Qi^efla  è la  co- 
HiUnc  opinione  , perche  molti  Scrittori  vogliono , che  Roma 
fofl'c  edificata  da  altri , Jc  hauefle  tal  nome  da  quelli  Fouvàa- 
tori , in  particolare  da  Roma  figlia  d’ Italo  Atlante , prima 
afiai  di  Romolo  , e d’altri , e che  effo  Romolo  poi  venifle-/ 
infieme  con  altri  ad  habicare  diuerfe  parti  fiabitatc  già  da—^ 
altri  , fi  che  fofie  folo  come  reftauratore  , mà  per  breuità  fi 
tralafciano  qui  le  opinioni  • Eflendo  paflati  poi  quattro  mefi, 
ch'era  edificata  , non  bauendò  donne , mandò  Romolo  am- 
b.ifciatori  alle  Città  vicine  à domandarne  in  matrimonio^  & 
effendogli  negato  , ordinò  a!li  7.  di  Settembre  certe  fcftc^  , 
dimandate  Confluii , alle  quali  concorfe  vna  gran  mpltitu- 
dinc  di  Sabini  , così  maichj,  come  femine , ìk  ad  vn  certQ 
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felino  fece  rapire  tutte  le  vergini , che  furotìo  fcicento  ottaij^ 
f^trè  y e fi  diedero  per  moglie  alli  più  degni . HJefl'c  anco 
cento  h uomini  del  li  principali  per  fuoi  configlieri , li  quali 
dalla  vecchiezza  furono  detti  Senatori , e dalla  lor  vij^w  Pa- 
dri , Se  il  lor  Collegio  Senato  , e fuoi  defeendenti  Patritij  • 
Dilli fc  la  giouentù  in  ordini  militari , della  quale  nc 
tre  centurie  di  Caualieri  per  fua  guardia  , rcrbufUlIImi  gio- 
uani  5 e delle  più  gencrofe  famiglie  , li  quali  furono  detti 
Celeri.  Diede  ancora  la  moltitudine  del  Popolo  , c li  più 
poueri  nella  protettione,  e cuftodia  de’ potenti , e quelli 
chiamò  Clienti , e quefti  Padroni  . Diuife  la  Plebe  in  tren- 
tacinque  Curie  . Fece  molte  leggi , tra  le  quali  fii  quella  : 
Che  niun  Romano  efercitaffe  arte  di  federe , mà  che  fi  deflb 
allaMilitia,  Se  all’ Agricoltura  folamente.  Ritrouandofi 
poi  in  Campo  Martio , vicino  alla  palude  Caprea  à raffegna- 
rc  V Efercico , fparì , ne  nini  più  fi  vidde  eflendo  di  anni  cin- 
quanta fei , haiicpdonc  regnato  ttent’otto , mà  non  lafciando 
di  fe  progenie  alcuMa,e  l.ifciando  nelle  Città  quarantafei 
mila  pedoni , c quali  mille  Caualieri , hauendola  comincia- 
ta  con  tre  mila  huomini  à piedi , e trecento  à cauallo  fola- 
mente  li  quali  furono  d’Alba  . Romolo  dunque  fii  il  fonda- 
tore della  Città  , e dell*  Imperio  Romano,  Se  il  primo  Ré  di 
quella  , doppo  il  quale  ne  furono  fei , c P vltimo  fu  Tarqui- 
nio  Superbo  , il  quale  fù  fcacciato  da  Roma  , per  le  fue  ti- 
rannie , e perche  Sello  fuo  figliuolo  violò  di  notte  Lycrctia 
moglie  di  Collatino  . E regnorono  detti  fette  Rè  anni  intor- 
no à dueenro  vintiquattro  . L’ Imperio  de’  quali  non  fi  ften- 
deua  fc  non  miglia  qu indeci . Cacciati  poi  li  Rè  , ordinoro- 
no  il  viiiere  politico  , c ciuile  , la  qual  forma  di  gòucrno 
durò  anni  quattrocento  trem’otto  ,nel  qual  tempo  con  qua- 
rantatre battaglie  acquillarono  quali  il  principato]  del  Mon- 
do 5 evi  furono  ottocento  ottanta  fette  Confoli . Due  anni 
gouernnrono  li  dieci  buomini  , c quarantacinque  li  Tribuni 
de’  foldari , con  podcllà  Confolare  , e fletterò  lenza  Magi- 
jftrnti  anni  quattro  ; c doppo  Giulio  Cefare , fotto  titolo  di 
Ditracore  perpetuo  , occupò  l’ Imperio , c la  libertà  à vIUj» 
gratto  • 
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'Della  Genologia  di  Romolo  J 
Cap.  II. 

HAucndofi  in  qucfla  defcrittione  di  Roma  da  parlare-^ 
fpeffe  volte  d’alcuni  luoghi , & edificij  fatti  auanti , 
ch’ella  fòiìc  edificata  , pare  , che  di  neccffitd  fi  debba  dire  di 
quei  5 e di  quei  Rè  , che  in  quel  tempo  J*  habirarono  . Per- 
che così  meglio  s’intenderà  da  chi  cotali  edificij  fuflero  fatti; 
doppo  da  quanto  bafii  principi)  nafeendo  qìiefia  Città  , in—» 
tanta  grandezza  fia  venuta , che  in  tutto  il  Mondo  non  ha  al- 
tra che  la  pareggi . I primi  dunque , che  habitarono  i con- 
torni deila  Città  di  Roma , furono  Siciliani , ne  fi  può  dar 
certezza  fc  per  addietro  era  fiata  habitata  , ò dishabitataL-j  • 
Vi  vennero  apprefiò  certi  popoli  chiamati  Aborigini , partiti 
volontariamente  dri  Arcadia  prouincia  di  Grecia  , fiotto  il 
reggimento  di  Enotrie , figliuolo  di  Licaonc , per  cercare  mi- 
gliore fianza  , e cacciarono  i Siciliani  : con  quefti  fi  congiun- 
fero  poi  alcuni  altri  popoli  di  Grecia  , detti  Peiafgi  ^ 8c  altri 
Greci  vagabondi  3 e sbanditi  di  Teflàglia  , i quali  furono  lo- 
ro di  grandiflìimo  aiuto  nelle  guerre  con  li  popoli  vicini  ^ 
Coftoto  vniti  infieme  vi  fletterò  fino  alla  rouina  di  Troia—» , 
mantcnendofi  Tempre  comunemente  l’antico  nome  di  Abori- 
gini , il  di  cui  Rè  dicefi  , che  fii  Saturno , il  quale  regnando 
neirifola  di  Creta  , venne  à contefa  , per  conto  della  Signo- 
ria con  Giouefuo  figliuolo  5 dal  quale  eficndo  fcacciato  , fi 
condufl'e  in  Italia  , la  doue  per  hauere  infegnato  di  coltiuare 
le  vigne  3 e di  adoprare  la  falce  à Giano  5 che  regnaua  in—» 
quel  tempo  in  quefia  parte  delT  Italia , fiì  da  lui  meflb  in—» 
parte  della  Signoria  . Morto  poi  fra  poco  tempo  Giano  , Sa- 
turno rcftò  Re  cglilolo  . Doppo  nell’  anno  64.  auanti  la—» 
guerra  di  Troia,  dicono  , che  partitili  gli  Arcadi  dallaCic- 
tà  di  Fallante  , cercando  habitatione  fiotto  la  guida  di  Eyan- 
dro  3 arriiiati  qui,  doue  hoggi  è Roma,  da  Fauno  Rè  in  quel 
tempo  degli  Aborigini , furono  non  pure  benignamente  ricc- 
uuti  3 nià  fili  conceduto  loro  vn  Monte  vicino  al  Teucre,  do- 
uc  efii  edificarono  vn  Caficllo  , che  da  Palantio  Città  la  pri- 
ma d’Aicadia , lo  chiamarono  Palazzo  - Pochi  anni  doppo 
gli  Arcadi,  arriuò  quiui  vn/altra  quantità  di  Greci  condotti 
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da  Hcrcoie , de’  quali  molti  di  liccirza,  ^ confentanèiuo  fuò 
vi  rcflaronoj  prendendo  per  loro  habitatione  il  Monte  detto 
airhora  Campidoglio  . Qucfti  trouo  , ch’erano  Peloponefi,^ 
Faneti , & Epij , popoli  della  Grecia  5 i quali  fi  erajio  partiti 
di  Elipe  , la  doue  hatiendo  Hercolc  disfacci  à pofta  tutti  i 
l'aefi  , niiin  defiderio  reflaua  loro  di  ritornacui . Coftoro  > 
per  vn  certo  tempo  gouernarono  le  cofe  per  loro  ftcfll  fepa-» 
ratamente  dagl’altri , mà  poi , fi  come  prima  era  auucnuto  2 
X Pelafgi , & à glr'i^readi  , furono  fatti  partecipi  della  me- 
defima  Città  degli  Aborigini , e con  efli  communicarono  il 
modo  del  viuere  , le  leggi , & i lacrificij . Nella  feconda-^ 
età  doppo  la  partita  di  Hercole>  regnando  Latino  nato  di  vna 
figliuola  di  Fauno  , Enea  venne  in  Italia , doue  il  Rè  Lati- 
no , con  efercito  gli  andò  incontro,  & hauendo  P yno , ^ 
l’altro  le  fuc  fchiere  in  batcaglia,auanti  che  fi  veniflc  al  con- 
flitto , panie  al  Re  Latino  di  voler  conofeere  Enea  , c veim- 
ti  infieme  à parlamento , Latino  hebbe  tanta  marauiglia  ve- 
dendolo y & afcolcandolo , che  pofte  Parme  da  parte  lo  rice- 
uette  per  compagno  nella  Signoria , e fe  Io  fece  genero,  dan- 
dogli Lauinia  fua  figliuola  per  moglie.  Enea  volendo  mo-* 
Arare  gratitudine  di  tanto  beneficio , ordinò  , che  sì  gli  Tro- 
iani 5 come  gli  Aborigini  foffero  dal  Suoccro3  chiamati  tutti 
Latini , fatte  quefte  cofe  vnitamence , hebbero  guerra  corL^ 
Turno  Rè  de’  Riituli , al  quale  Latino  haueua  mancato  del- 
la prohiefu  fittagli  auanti  1’  arriuo  d’  Enea  di  dargli  Lauinia 
per  moglie , nella  qual  guerra  morirono  li  due  Rè  Turno  , 
e Latino  . Laoude  Enea  fuccoduto  nel  Regno  dei  Suocero  , 
nel  quarto  anno  del  fuo  regimento  morì . Nel  cui  luogo  re- 
ftò  Afeanio  fuo  figliuolo  , il  quale  trene’  anni  doppo  l’cdifi- 
cationc  di  Lauinio , edificò  Alba , doue  doppo  lunga  fuccef- 
fione  di  mano  in  mano , regnò  Proci , il  quale  hebbe  due^ 
figliuoli,  l’vno  chiamato  Numitore  , c l’altro  Amuglio  , & 
auuengache  Numitore  foflc  di  più  età  , nondimeno  gii  fu  in- 
giuftamente  occupato , c tolto  il  Regnò  da  Amulio , c per 
aflicurarfi  in  tutto  dal  fofpetto  della  fuccefiione  di  Ntimìto- 
rc , fece  Rhea , figliuola  di  quello,  Sacerdotefia  , 9 vòglia- 
Ilio  dire  Monaca  di  VeAa , mi  tutto  fii  vano , percche  Khea 
in  poco  tempo  fi  trouò  grauida  ,non  fapendofi  di  chi,  c par- 
torì due  figliuoli  in  vn  foi  parto  , i quali  volendo  Amni  io 
farli  morire,  comandò  che  foilèro  portaci  à gettar  nei  Te- 
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liète.  La  fortuna  prcnedendo  da  quefto  parto  il  bel  princU 
pio  della  gran  Città  di  Roma , non  pur  difefe  i fanciulli  dal 
pericolo  deiracqua , mà  ofFcrfe  loro  vna  Lupa , dalla  quale 
furono  allattati , come  fc  figliuoli  ftàti  le  foflero  - il  che  ve- 
dendo v«  Paftorc  detto  Fatiftolo,  ìcUÒ  i bambini  dalla  Lupa, 
€ li  fece  nutrire  da  Acca  fud  moglie  , V vno  de’  quali  hebbe 
nome  Remo ^ c l’altro  Roiho,  ò Roriiolo  i qiiali  àlleuati , 
c crefeiuti  fra  Paftoci  3 per  le  continue  fatiche  ^ diudnnero 
gagliardi,&  àrditi,in  tanto  cKc  più  volte  difefero  quei  paefi, 
ritogliendo  pei:  forzai  è pecore  a’  padroni  co  i quali  bifogna- 
va  fpefle  volte  venire  alle  mani. Auuennc, che  fu  fatto  Remo 
prigione  ^ e menato  al  Rè  Amulió  j accufatolo  fallamente  , 
ch’ei  rubbaua  le  pecore  à Numitore  ; Il  Rè  comandò  , che 
Remo  fuffe  dato  nelle  mani  di  NUmitore  j cho^  coinè  oftefo 
Jo  calìigaffci  Veduto  NUmitóre  il  giouinc  di  sì  nobile  ilfpéc- 
to,  fi  fentì  muouerc  ^ laónde  entrò  in  penfièro  degli  efpofti 
nepoti , sì  per  la  fomiglian/a  , che  il  giouanc  gli  patena,  che 
haueflb  di  Rhca  fua  figliuola , come  ancora  per  l’età  confa- 
ceuole  al  tempo , che  Amulio  li  fece  gettare  nel  Teucre  . E 
llandofi  in  tal  pènfamento  > fopragiunic  iui  FaUllolo  infiemè 
con  Ròmoló  j dal  quale  intefà  l’origine  de*  gioUahi , c ritro- 
uati  eflèr  fiioi  nepoti  j cauò  Remo  di  prigióne,  & vniti  infic- 
ine , vccifero  Amulio  , riméttendo  nel  Regno  ( coniegiu- 
ftamente  Conucniiia  ) >Ìutìiitore  lóro  Auolo  , folco  il  di  cui 
rcgimeiito  ncU’anno  445.  dalla  creatione  del  Móndo  ^lli  2r  i 
d’ Aprile  i due  fratelli  ( preflb  ài  Tenere  ^ doue  furono  efpo- 
fii  ) edificarono  vna  Citta  • fopra  iJ  che  nacque  fra  di  loro 
gran  difeordia  y volendo  ciafeunò  la  gloria  di  dàric  il  nome  ; 
finalmente  doppo  lunga  contefa  Romolo  vccidendo  Remo  j 
rcftò  fuperiore  , e volfe,  che  quella  Città  dal  l’uo  nomC>  j 
lofl'e  detta  Roma . 

Ì>i  Romolo  primo  Ré  de'  Romani  é 
Capm  III* 

Le  antichità  mcfcolando  le  cofe  humanc  con  le  diuine  ^ 
volle  rendere  più  riguardeuole  i prmcipij  delle  Città  . 
Atciibuì  perciò  à gli  Dei  Torigine  djellc  prime  N.icioni  per 
«onfacrarlc  in  tal  maniera  alla  riiicieup  vniuerfale  * Diede 
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pr  queRo  a credere  al  Mondo  , che  Romolo  fonclameiirò 
deir  Imperio  Romano  fofl'e  di  Marte  , da  Rhca  Siluia  Sacer- 
d^tefìa  generato  . Perche  ciò  confefl'ando  ella , non  ne  dubi- 
ta poj  ia  fama  ,,  quando  effendó  per  ordine  d’Amulio  Zio 
luttaci  inFiiinie  i due  gemelli  nati  di  lei  Romolo  , e Remo  , 
per  latiar  con  Tacquà  del  Teucre  ( Rimò  la  Gentilità  ) la— i 
macchia  dellò  Riipro  della  nipóte  ; il  Fiume  quafi  in  riiie- 
:enza  della  diuinità  loro  riprefe  le  acque,  c Volfe  3 contro 
f vlb  del  Tuo  elemento  , efl'er  più  tofto  morbido  letto , che«^ 
Sepoltura  di  quei  bambini  ^ Et  vnà  Lupa  vcflitdfi  di  quella— f 
humanità  3 di  che  s*era  fpogliato  il  Zio  , lor  porfe  aniorol’a- 
mentc  il  latte . Quefli  crefeiuti , ripoferò  in  Rato  Numitore 
loro  Auo  , già  da  Alba  cacciato  dal  fuo  fratello  Amulio. 
Hauendo  dato  principio  ad  vna  nuoua  Città  , vennero  ifi— # 
gran  difeordià , chi  di  loro  douefle  darle  il  nome  i Voifero 
però  intenderne  là  volontà  degli  Dei , c fiì  dairaugiirio  Ro- 
molo vincitore  dichiarato , perche  il  fratello  vidde  fei  Auol- 
tori  j & eglidodici . Inaiifpicató  fièr  tanto  il  tìotnc  di  Roma 
con  1’aiitorità  del  Cielò  , volfe  il  càfò , che  col  fangue  di  Re- 
mo fofleró  , per  Cosi  dirC,  confecràte  anche  dipoi  le  fùe  mu- 
ra , vccifo  dal  fratello  ^ per  haùer  con  vn  fàlto  difpregiato  i 
primi  piccoli  ripari  fattiui  iritorhò  i 

Ma  perche  non  vi  era  di  Città  , che  il  folo  nome  , mari- 
Òiridòui  gli  habitatori  • aprì  toRo  Romolo  vno  Afilo  ^ al  no- 
me dèi  quale  concorfe  d’ogn’  intorno  gran  numero  di  gente  . 
Defidcrófo  poi  della  propagationc  y dimandò  parentela  con 
i vicini , mà  negandola  tutti  , fe  la  procurò  con  1*  inganno  , 
perche  allcttata  la  curiofità  feminile  con  la  fanià  di  va  nuo- 
uo  fpettàcoló  di  giiiochi , à queRi  le  doiùeile , che  vi  con- 
correrò , reilàrono  preda  , c moglie  dc*^  Romani . Di  qui 
vennero  le  origini  delle  guerre  con  i Sabini , ic  quali  fareb- 
boKO  lungo  tempo  durate  , fe  vna  Volta  nel  maggior  conflit- 
to della  battaglia  le  dònne  j fi  come  erano  Rate  carila  della—» 
gtìcrra,  così  tutte  dolenti , c fcapigliaté  frapóflefi  3 non  fof- 
fero  Rate  della  concordia  cagióne  ^ Eflendofi  alThorà  perciò 
fatta  non  folo  pace  , mà  anco  vriionc  , poiché  lafci.iie  i Sabi- 
ni le  proprie  Città  vennero  ad  habitarc  in  Roma  , c tìceuet- 
feco  per  generi  quelli , che  haucano  , come  nemici  crudel- 
mente perfegu  itati , comunicando  con  clli  c le  antiche  ric- 
chezze , e le  poRcRIoai  paterne  ^ 
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Cosi  accrcfciute  in  breue  le  forze  Romàne , acciò  neflinn 
forte  di  Cittadini  fìefle  otiofa , volfe  Romolo , che  la  gfb- 
iientù  ftefleper  ogni  occafionedi  guerra  armata,  e che  i ve:- 
chi  haucflero  T amminiftratione  della  Republica  , c folTcib 
per  Tautorita  honorati  col*  titolo  di  Padri , e per  Teta  cd 
vocabolo  di  Senatori . Ordinare  così  J e cofe  , in  vna  Con- 
clone , ch’egli  teneua  vicino  alla  Palude  Caprea  , crcdefi  eh? 
folle  da  i Senatori , impaticnti  del  troppo  fuo  rigore  , vccifo^ 
& occultamente  fcpolto , fe  bene  poi  diedero  à credere  , che 
egli  all’improuifo  fe  ne  fofl'e  fparito , quali  confecrato  facen- 
done inditio  , & vna  fiibita  tempefta  venuta  in  quel  punto,  c 
recclilfc  del  Sole,  e confermandolo  poco  doppo  Giulio  Pro- 
colo , che  afleuerauadi  hauer  vifto  Romolo  con  afpetto  pili 
auguflo  , che  prima  non  hauea  , e che  comandaua  di  eflere 
come  Dio  tenuto , effendo  in  Ciclo  Quirino  appellato  , tiue- 
lando  anche  , eh*  era  flato  nel  cclefle  Senato  ftatuito  , chc-^ 
Romafoflcil  Capo  deH*vniuerfo  Mondo , c total  Padrona--» 
delle  genti  • 

Di  Uuma  Pompilio  fecondo  Ré  é 
Cap.  IV. 

IL  Popóio  Romàno  3 che  con  la  Religione  degli  àiigtir?; 

hauea  veduto  fondar  le  mura  della  Aia  Cirri  , credette^ 
non  vi  efler  mezzo  alla  conferiiatione  d\  lei  più  potente  del- 
ia Religione  • Onde  douendo  doppo  la  morte  di  Romolo 
crear  nuouo  Rè , mandò  lino  à Curi  di  Sabina  la  porpora  à 
Numa  Pompilio , più  degno  di  ciaichedun’ altro  ftimato  , 
perche  più  degli  altri  religiofo  era  conofeiuto  . Egli  fubito 
colJegò  la  diuerfità  degli  animi  di  Popolo  sì  vano,  con  i!  vin- 
colo della  religione  , infegnò  le  cerimonie,  i facrificij  con 
li  quali  fi  doiieano  venerare  , epropitiarc  i Dei  • Imbuì  gli 
animi  de*  Romani  di  vna  certa  lodcuolc  fupèrftitionc,  facen- 
doli riuerenti  verfo  di  alcune  cole  da  lui  predicate  per  diui- 
ne  , com’era  il  Palladio , c gli  Ancili , il  fuoco  Veflalc, 
fimiglianti , non  altrimentc  , che  fe  efle  follerò  pegni  certi 
delle  pretettioni  del  Cielo.,  e fcgrcti  ortaggi  della  grandezza 
deir  Imperio  loro  . Diuife  l’anno  in  meli , e quefti  in  gior- 
ni farti , c ndafli , e dertiuò  al  delle  cofe  facre  Sa- 


Di  Roma.  9 

cerdóti  5 Pontefici , Sali) , & Auguri . Ma  pèrcKc  a tuttc^ 
queftc  cofe  non  mancalTe  in  alcun  tempo  mai  la  riucrenza  , 
diede  publicamente  à credere , eh*  efl'e  fi  foflero  (late  dallai-> 
Dea  Egeria  dettate . E così  armato  il  petto  di  pietà  à quel 
Popolo , che  haueua  armato  il  cuore  di  fola  ferocità.  Io  Ipo- 
gliò  della  fua  barbarie  , e fccelo  giufto  gouernator  di  quel 
Regno , che  con  ingiuftitia , e violenza  hauca  colto  ad  altri  • 

Di  Tulio  Hoflilio  rerxp  Ré* 

Cap.  V. 

TVlio  Hoftilio  , fiì  fuccefTorc  à Numa  col  fiiffragio  del 
proprio  v«'ilorc  . Quell!  non  altrimenti  eh*  hauea  fati- 
cato Numa  della  Religione  , fu  autore  della  regolata  difei* 
pi  ina  di  guerreggiate,  & haueudo  appieno  inftruita  la  gio- 
uentù  , cominciò  anche  ad  efperimcntarla  contro  à i conui- 
cini  per  cupidigia  d*  Imperio*.  Prouocò  principalmente  gli 
Albani  popolo  riputato  , e di  dominio  antico  • mà  perche  le 
forze  egualmente  da  ogni  banda  equilibrate  , mandauano  in 
lungo  la  guerra  , fiì  deliberato  <;6niettcre  alla  forte  la  fortu- 
na deH’vna  , e delPaltra  gente,  r /mettendo  nel  valore  di  tré 
Cittadini  per  ogni  banda  la  fomma  dell*  Imperio,  obligandofi 
prima  ciafeheduno  di  loro  a cedere  il  dominio  al  vincitore  . 
La  fortuna  ( diceua  1*  idolatra  Gentilità  ) che  s*era  congiu- 
rata à fauor  dell*  efaltationc  dì  Roma  volfc  , che  i tré  Ro-« 
mani  chiamati  Orati) , vinceffero  grAuucrfariJ  Curiati).. 
Onde  nc  fiì  Alba  deftrurta  , e Róma  nella  rouina  della  Città 
Emula , c Madre  edificò  ^edificio  della  fua  grandezza  , 
con  le  ricchezze , c genti  di  quella , in  cflà  trafportatc  , la—s 
riempì  non  meno  di  habitationi , che  di  glor/a  . 

Di  Anco  Martio  quarto  Ré  ^ 

Cap.  VI. 

A Neo  Martio  di  Pompilio  nipote , fu  anche  dell*  iftefla^.» 

natura  di  lui . Trouandò  quelli  la  Città  molto  beu^^ 
dilpofia  , e nelle  cofe  facre  , e nelle  ciuili , circondò  coru^ 
muro  Jc  fonificationi  di  ella,  de  aggiunfc  oon  folo  orna- 
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mento , ma  ficure^ia , e congiunfe  le  vie  del  Tcueire  con  vti 
Ponte  • Defiderofo  poi  di  arricchirla  con  il  commercio  del 
Mare , mandò  vna  Colonia  ad  Oftia  j acciò  ella  folle  come 
vn  ricetto  ,doUe  le  ricchci:ze  mantimc  fi  potcflcro  ficura- 
mentc  ridurrete  le  flranierc  Prouintic  doùefTeiro  con  il  com- 
mercio venire  à riuetirc  qiiel  Capo , del  quale  elle  erano  de- 
ftinate  ad  eflcr  membra  inferiori  j c foggettc  ^ 

ì)i  Tarquinìo  Prifeo  quinto  Re  o 
Céip.  VII. 

TArquinio  Prifeò  riconobbe  il  Regnò  dalla  propria  in-^ 
duiiria  , che  nrito  in  Corinto  , &:  hauendopoi  raffinato 
la  fagacita  Greca  con  là  prudenza  Italiana  , potè  facilmente 
con  Parti  fue  ottener  quel  Regno,  che  li  Dei  le  haùeùanO 
nclP  ingrefì'o  fuo  in  Roma  con  aiigiirij  pronaefìò  . 

Lccofe  di  Roma  furono  daini  in  molto  buono  fiato  ri- 
flaurate,  onde  applicò  Tanimo  à rendere  più  augufiala  Mae- 
fìà  Regia*  Ampliò  per  qucfto  il  numero  de’ Senatori . Et 
hauendo  vnito  molti  popoli  iji  Tofeàna  , fi  refe  più  venera- 
bile à i fiioi  con  la  pompa  del  trionfo  ^ Inuentò  egli  la  gran'* 
dczza  de  i fatti , le  fedie  curuli , i regi)  abbigliainenti  de’  ca- 
ualli  ^ & ogni  forte  di  vettimenti  , che  fcruiflèro  ad  oftenta- 
tiene  di  fatto , e di  fuperbia  5 e che  facettcro  i grandi  dagli 
altri  differenti , collie  i paludamenti , e le  trabec , le  prete- 
fie  , le  toghe  dipinte , e palmate  , gli  anelli , i carri  trionfali^ 
c dorati , tìràti  à qiiattro  caualli,  & ogn’altra  cofa  per  Isu-t 
quale  la  Perfonà  del  dominatore  più  che  poteflè , fi  rafl’omij 
gliaifc  à vn  Dia  4 

I)i  Seruio  Tulio  Sejio  Rè. 

Cap.  Vlllé 

SErulo  Tulio  fù  dalia  natura  inabilitato  al  Regno,  perche 
nacque  di  donna  Schiaua  • Superò  nondimeno  con  la— > 
nobiltà  del  fuo  ingegno  là  viltà  de’  natali . La  cagione  fù  , 
che  trafportaiido  fra  TÒfeurità  della  fua  baiTczza  la  chiarez- 
za dell'indole , indufle  la  moglie  di  Tarquinio  Tanaquille, 

amiiii- 
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Ammirata  a liberamente  educarlo , haueodo  ella  particoJar*i« 
mente  quafi  vn’oftaggio  della  futura  grandciia  di  lui  nell* 
augurio  d’vna  fiamma  , che  fopra  il  capo  fuo  iinprouifamen- 
te  comparuc  . Egli  fra  fincercexza  diffimuUta  della  vita  dì 
Tarquinio,  foftituito  per  opera  delia  Regina  , comd  Goucr- 
nator  del  Regno  à tempo  , ritenne  qiitafi  che  comprato  coi 
prezzo  del  merito  quel  dominio  , ne)  quale  col  mezzo  del 
cafo  , e deiringaiino  s^era  intrufo  . Ordinò  tutte  le  cofe^ 
delia  Città  , che  prima  non  mólto  bene  erano  diftinte  , e id 
da  lui  il  popolo  numerato  , c ditlinto  iìl  Clnfli  , c diftribuito 
in  Coilegij  , e Curie  , e finalmente  con  tanta  cfateZza  ordi- 
nò la  Republica  , che  ( descritte  in  ràUole  tutte  le  dittcrcn- 
ze  de’  Patrimoni)  , delle  dignità  , delTetà  , dclfarti  ,e  degl* 
Vffitij  de*  Vafifalli  ; non  altrimenn  la  reic  agile  à maneggiare^ 
thè  fé  ella  folfè  fiata  vna  priuaca  caia  * 

Dì  Tarqumio  Stferbo  , feuimo vUinto  Rè  è 
Capè  IXé 

TArquinio  vìtinio  Re  ^ per  la  qualità  de*  cóftumi  hebbe 
la  denominatione  di  Superbo  . Qucftì  impaciente  del- 
la dimora  , volfe  più  tofto  rapire  , che  afpettare  il  Regno, 
thè  haueuàno  gli  Aui  funi  tenuto  , onde  fatto  vcciderc  S^cr- 
uio , cori  Hie^tzi  violent'  ne  prefe  il  poffciìo  * t^oiifù  Tuiiia 
fua  moglie  di  cofluml  aliena  dal  maritò  , pefchc  intefo  che 
égli  fi  era  fatto  Rè  ^ per  fiutarlo  quanto  prima  fec*e  paflacc 
il  Cocchio,  nel  quale  era  portata^  foprà  A cadaUcto  dei  mor- 
to Padre  , che  le  attraUerfaiia  la  ftrada  , meno  inhuiuana  de* 
caiiàlli , che  là  tirauàno  , che  à tanto  fpetcacolo  s*eràno  co- 
me attoniti  fermati  . Coftiii  con  la  firagc  de*  Senatori  ven- 
dico  la  viltà  d’eflbrfi  jàfciati  dominare  da  vn  vii  feriio  . Mà 
con  la  fUperbià  offefe  i bUoiil , piti  che  con  la  crudeltà,  qu-iie 
non  trouarìdo  più  cofà  dòUe  efercitarlà  , riuoltò  ali*  ingiurie 
degrefterni , foggiogàtido  ìnòltl  luoghi  di  efll  • 

Idambicioiie  del  doulinLio  le  fece  penfar  maniere  dalla  na* 
tura  anche  abborritc  , perche  battè  forrentetire  il  figliuolo , 
acciò  Col  tefiimonio  délPinghirie  pàterne  foflé , tome  fuggi - 
tiuo , riceuuto , c fomentato  da  i Fabi)  cónic  fUo  inimico  . 
Wà  impofleflatofi  il  figlio  ^ c mandato  à dirp  al  Padre  , ch«-^ 
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doucfie  fare , il  Mcflb  altra  rifpclh  non  hebbc  fé  non , 
gli  vidde  con  vna  bacchetta  troncar  le  più  eminenti  teile  di 
alcuni  papaiieri  del  giardino  , ou’  egli  ftaua  , così  moftran^ 
dole  , che  atccrrafle  i principali  del  luogo  . 

Nell*  inaugurare  vn  Tempio  , che  delle  fpoglie  de*  nemi- 
ci haueua  eretto  cedendo  ruttigli  altri  Dei , refifterono  lo- 
Jamente  Giiuienta,  e Tcrminio  , che  fu  per  preftgio  d’  eter- 
nità d’imperio  dagPIndouini  pigliato  3 e ritrouatofi  vn  capo 
Jniinano  nel  fare  i fondamenti  , fu  tenuto  per  promeflà  certa, 
che  douctfe  elTer  Roma  Capo  del  Mondo  , e fede  continua^ 
dell*  Imperio  • Comportò  il  Popolo  Romano  la  fuperbia  di 
Tarquinio  fino  a che  fiì  fconipagnata  dalla  libidine  . Ma  ha- 
ll cndo  vno  de’  fuoi  figliuoli  Peuprata  Lucrctia  , Matrona  pu- 
diciffima  , e lauando  ella  di  poi  co!  proprio  fangiic  queRO— > 
macchia , commoffe  il  Popolo  à vendicar  I*  honcRà  violata  , 
col  fcacciar  dalla  Città  , c dal  Regno  Tarquinio  con  tutta—» 
Ja  uia  gcncrationc  infieme . 

Del  Circuito  di  Roma  . Cap»  X» 

ROma  al  tempo  di  Romolo , contencua  il  Monte  Capi- 
tolino , & il  Palatino  con  le  valli  , che  li  fono  nel . 
met^io , haueua  tre  porre  . La  prima  fi  chiamaua  Tf igo- 
nia  per  il  triangolo , che  faccua  preflb  la  radice  del  MontC^ 
Palatino,  quella  fù  anco  detta  Miigonia  dal  muggir  de*  buoi, 
quali  per  quella  fi  faceuano  paflare . La  feconda  Paudiana  , 
perche  di  continuo  Jlaua  aperta,  e fù  chiamata  ancora  Libera 
per.  commodo  dell’  entrata . La  ters^a  Carmentale  , da  Gar- 
menta  madre  di  Luandro  , che  vi  habitò , c fù  chiamata  fcc- 
lerata  tal  porta  y per  la  morte  di  trecento  Fabij , che  vfeirna 
di  quella,  li  quali , con  li  Clientuli,  prefib  il  Fiume  Creme- 
rà furono  tagliati  à pez^i , mà  per  rouina  di  Alba  , e pace-» 
de’  Sabini  con  i Romani  cominciarono  à crefeere  il  circui- 
to , sì  anco  il  numero  4^’  Cittadini  , c popoli , che  del  con- 
tinuo vi  veniuano , la  cinfero  di  mura  alla  groffa , c Tarqui- 
mo  Superbo  fù  il  primo , che  la  principiò  à^-fabricarc  conLj 
marmi  grofll  lauorati  magnificamente , c tanto  l’andarond 
crcfqcndo  , Zc  ampliando  , includendo  dentro  li  fette  Monti  , 
che  hora  afono , Zi  al.ccmpo  di  Claudio  Imperatore  fi  tro- 

uaro- 
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tiàrono  ^34.  torrioni , & l^oggi  fono  ^66*  e il.  mila  portici? 
cali  , e per  la  varietà  degli  Autori  , non  fe  ne  vede  cerce2:xa 
del  circuito  delle  mura  , perche  alcuni  dicono,  eh*  era 
miglia,  altri  31.  3c  altri  20»  ma  per  quanto  a*  nofìri  tempi  fi 
vede  con  Trafteucre  , & il  Borgo  di  S.  Pietro,  non  fono  al- 
tro j che  16.  miglia  al  più  . 

JDf  tutte  le  Porte  di  Poma  fecondo  bora  fi  trpuano , 
con  le  ckehiarationi  de"  loro  nomi  antichi  * 

Cap.  X /. 


Er  Poccafione  del  rifare  la  Città , le  mura , & ancora  Io 


Porte  fi  andaua  ad  alcuna  cambiando  il  nome  , & ad  al- 
tre conferuandolo  . Et  erano  tutte  fatte  di  (affi  quadrati  all* 
antica  , le  firade  laftricatc  , hauendo  il  nome  di  Confolari  y 
Cenforic , Pretorie  , e Trionfali,  fecondo  eh*  etano  dalle.^ 
perfone  Confolari , ò Pretorie  fatte  • Le  Trionfali  erano  con 
grande  magnificenza  più  delPaltre  fatte,  così  le  flrade  , non 
hauendo  riguardo  à fpefa  , che  vi  andaflè,  come  in  tagliare 
monti , abbaflàrc  colli , empiendo  valli , facendo  ponti , ng- 
guagìiandopiani,  c folfati , ritirandole  alla  vera  dirittura  con 
belliffimo  ordine , e commòdità  di  Fontane  , e diftantia  de^ 
luoghi , con  iaftrico  fortifllmo,  come  hoggidì  fi  vede  durare. 
Trouafi  per  vari)  autori  differenza  nel  numero , e nomi  del- 
le porte  , perche  chi  dice  trenta  , c chi  vintiquattro , & hor 
più  , èc  hor  meno  , fecondo  che  fon  fiate  rimoffe  le  mura— 
per  aggrandire  , ò per  reftringcre  la  Città  ‘ mà  per  quanto  fi 
vede  ai  prefentc  , ne  hà  folo  diciotto  aperte,  le  quali  rin- 
chiudendo fette  Monti  principali , oltre  gli  altri , e tutta  la 
Città  fi  troua  diuifa  in  quattordici  Rioni  # 

I E la  principale  è quella  del  Popolo  > detta  anticamen- 
te Fliimenrana , e Flaminia . Flumenrana  per  effere  fottopo-^ 
fia  al  Fiume  ; Flaminia  da  Flaminio  Confole,  il  quale  da-«^ 
quefta  porrà  infino  à Rimini , fece  la  via  laftricare , fiora  c 
detta  del  Popolo  si  per  la  Chiefa  qui  vicina , la  quale  fu  la 
prima  volta  al  tempo  di  Pafchale  Papa  fabricata  dal  Popolo 
Romano , sì  anco  perche  altre  volte  erano  qui  delli  arbori 
detti  Pioppo , che  in  latino  fi  chiamano  pofulus  • 

2.  La  Pincianagiàdctta'Colktina  : Pinciana.  dalPincio 


monte 
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fwome  detta  5 tl  qvial  nome  hebbe  da  vn  Senatore  còsi  nomI« 
natò  , che  qui  hauciia  il  fuo  palai^2:o  . Collarina  poi  da  vn 
Ìuo?o  nominato  Collana  al  quale  s’  andana  per  quefta-j 


porta . 

j La  Salaria  , già  detta  Collina  , Quirinale  y Agonale , 
Se  Egonale,  e per  eflà  entrarono  li  Galli  Senopi  , quando 
Accheqi^iofono  Roma  , fuori  della  quale  Annibaie  s*  accam* 
pò  tre  miglia  lontano  lungo  il  Teneronc  ; c detta  Salaria--» , 
perche  li  Sabini  popoli , pèr  quella  portauano  i!  Sale  ' Colli- 
ra dal  Colle  (^irjnalc,  detto  Quirinale  dal  Tempio  di 
Quirino  , cioè  di  Romolo  , così  chiamato  da  vn*  hafìa  la— > 
quale  folcua  portare  . Agonale,  per  gli  giucchi,  che  lì  fa- 
ccuano  qualche  volta  fuori  di  tal  porta  ; Egonalc  dal  colle— « 
f, gonio . 

4 Quella  di  S.  Agnefe  già  detta  Numentana  , Figulen- 
fc  , Viminale  , c Lia  : li  chiama  di  Sant*  Agnclè,  per  rilpctto 
della  Chicla  di  quella  gloriofa  Vergine  , !a  qual'  c fuori  vii 
quella  porta  ; Numentana  da  Numento  CaRcllo  de'  Sabini  ^ 
nlqual  fi  andana  , bora  detto  Lamcnrana  : Viminale  da  \tu.j 
bofehetto  de  Vimini , ch’era  qui  vicino  , c poi  detta  Pia  da 
Pio  IV.  che  la  rifece  . 

y Quella  S.  LorenXo  , già  detta  Tiburtina  , e Tauri-? 
na  , di  S.  LorenXo  è nominata , per  la  molto  celebre , 

e patriarcale  Chiefa  del  detto  Santo  , fuori  di  tal  porta  . Ti- 
bur^ina  da  Tiijoli , al  quale  fi  và  da  quella  porta . Taurina 
poi  per  le  tefte  d^*  Tori  , che  fono  fcolpite  da  ogni  parte-4 
delTarco  . Fiì  anco  detta  Bfquilma  dal  rironte  di  S.  Maria.-^ 
Maggiore , detto  Rfquilino  , 

6 La  Maggiore  già  detta  Labicnna  , Prenellina,  e Ncuia^ 
perche  bora  fia  detta  Maggiore  , non  c*  è cofa  di  notato  , nc 
di  anòquari}  5 nè  moderni Labicana  vien  detta  da  Labico  , 
nPprefente  chiainato  Valrtiontone  5 e Preneflina  , aili  quai 
luoghi  fi  và  per  ral  porta,  Neuja  poi  da  yn  bofehetto  qui 
già  vicino  , 

7 Quella  di  San  Giounnnì , già  detta  Celimontana  , ic 
Afìrivaria  : di  S Giouanvii  per  la  Bafilica  qui.  vicina  del  detto 
Santo  , la  qual'  è C:ipo  di  tutte  le  Cliicic  del  Mondo  . Celi»» 
montana  dal  Monte  lopra  il  qual’s  (itiiara , detto  pionte  Ce- 
lio . Ahnaria  , perche  per  tal  porta  particolarmcins  livànel 

Regno  di  Napoli , rei  quale  foBO  padì  douc  fi  fi  grande-^ 


incet- 
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Incetto  di  Somari , cioè  Afini , c Muli:  onde  quelli , che.^ 
vengono  à Roma  , e padano  per  tal  Porta  fi  fuol  per  burla-» 
dire , che  fono  entrati  per  la  porta  degli  Afini . 

8 La  Latina  , così  nominata  , perche  da  qtiefta  fi  andana 
nel  Latio,  bora  detta  Campagna  di  Roma  • 

9 Quella  di  S.  Sebafiiano  j già  detta  Appia  , Fontinale^  e 
Capena  , daha  quale  vi  entrò  il  terzo  delli  tre  fratelli  Hora- 
tij  : c addimandata  di  S.  Sebaftiano  , per  Pàntica  , de  infigne 
Bafilica  dedicata  à tal  Santo  , fuori  di  quella  porta  . 1/  nò- 
minata  Appia  con  la  fua  via  fimilmente , da  Appio  Claudio 
Cenforc  , che  la  laflricò  infino  à Gapua  , fu  chiamata  Fonti- 
naie  , dalFabbòndanza  de’  Fonti , ch’erano  in  quella  parte  . 
Fu  finalmente  detta  Qapena  , perche  s’andaiia  per  queUsL-» 
porta alH popoli  Capenati  Latini. 

10  Omelia  di  S.  Paolo  j già  detta  Odienfe , e Trigemi- 

na : di  S.  paolo  viene  chiam^^ta  > per  la  Chiefa  Patriarcale  di 
tal  Scinto  5 alla  quale  fi  va  per  quella  porta  . Ollìenfe , per- 
che fi  và  à Ollia  portai  porta  , e cosi  la  fua  via  c detta  Of- 
tienfe  . Trigemina  poi  fu  noininata,  perche  vlcirono  li  tré 
fratelli  Horatij  nati  in  vn  parto  , à combattere  per  dilefa— » 
della  patria  coatto  alli  tre  (rateili  limili  detti  li  Curiati)  ; è 
vero  5 che  non  era  qui  proprio  tal  porta  , mà  piu  oltre  frà  il 
Teatro,  de  il  Monte  Allentino,  e fimilmente  le  mura  fono 
qui  trafportate , che  perciò  in  c il  fepolcro  di  Caio 

Cellio  , ch’è  quella  piramide . 

11  Quella  di  Ripa  grande  , gii  detta  Portuenfe , di  Ri- 
pa perche  è vicina  Ripa  grande  , e poi  comunemente  decta-j 
Portefe  , & anto  la  fua  via  é chiam^ita  con  tal  nome , dalla 
Città  già  dimandata  Portuenfe  , alla  qua^e  fi  và  . 

iz  Quella  di  S.  Pancratio  , già  detta  Aurelia , e Traia- 
na  dalla  Chiefa  antica  di  San  Pancratio  martire  fuori  di  que- 
lla Città  , è cosi  dettai  infieme  con  la  fua  via . Aurelia  poi  da 
Aurelio  hiiomo  Consolare  , ouero  da  Aurelio  Imperatore , 
che  vn  di  loro  la  facefle  , fu  anco  detta  Traiana  da  Traiano 
Imperatore  , che  la  rifece  . 

1 3 La  Scttimiana , già  detta  Fontinalc  , da  Settimio  Se- 
uero  Imperatore  , che  la  fondò  è così  chiamata  , de  cficndo 
quali  rouinata  Aleflaiidro  Papa  VI.  la  rifece , c corrotta- 
mente detta  in  Sett iguana  • Alcuno  anco  V hà  dimandata—» 
Conciliale  , mà  impropriamente  , perche  fù  la  porta  di  San—» 
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Sebattiano  €Osi  nominata,  fi  come  fi  c detto  . 

14  La  porta  al  Torrione , già  detta  Pofterula  ^ bora  do- 
mandata de*  Canai  li  leggieri  al  Torrione , per  il  Torrione 
ch*è  fuori  di  tal  porta  : Poflerula , da  vn  Pofterulone  di  Saf- 
fonia  , il  quale  habitò  qui , onero  per  eflerc  pofta  nella  parte 
pofteriore  della  Città  , c bora  comunemente  addomandata 
de’  Caualli  leggieri , perche  qui  accanto  ftanno  gli  huomini, 
che  fcruono  à Noftro  Signore  per  guardia  de’  Caualli  leg- 
gicri . 

I ^ La  porta  Fabrica,  così  detta  perche  fiì  principalmen- 
te fatta  per  fcruitio  della  fabiica  di  San  Pietro  3 cficndo  qui 
incontro  le  Fornaci  • 

ló'  La  porta  Pcrtufa  , c da  credere  , che  fia  così  detta, 
perche  peuufo,  non  vuol  dir  altro  , che  buco  ^ e perche-^ 
vfeito  di  tnl  porta  , refta  quali  difubito  viraltra  porta  mag^ 
giorc  , benché  non  fi  ferra  , perciò  viene  quafi  tenuta , come 
<c  fufie  vna  buca . 

17  La  porta  S.  Pie  tro , già  cosi  detta  dalla  vicina  Bafl- 
lica  Patriarcale  , & bora  Sede  del  Sommo  Pontehee  Roma- 
no , hora  vien  chiamata  Angelica  , dapoi  che  Pio  Quarto  di 
felice  memoria  la  rifece  , c vi  pofe  dalle  parti  due  Angioli 
di  bafib  rilieuo  di  marmo  , fopra  de*  quali  è cosi  intagliato  : 
Angeiis  fuis  mandauit  de  te  , vt  cujìQdiant  te  in  omnibus 
vìfs  tuis . 

18  La  porta  del  Caftello , così  addomandata  , perche  è 
accanto  al  Caftello,  la  quale  ferue  perquefta  p^rte  detto 
Monte  fecco  , perche  già  erano  monti  iterili  ,hora  fatti  frut- 
tiferi per  vigne , 8c  altro  • Si  che  fono  dicidotto  , fi  come— > 

detto  da  principio  ^ 

Reità  quella  di  S.  Spirito , della  quale  non  fi  dice  cofa— 3 
alcuna , perche  propriamente  non  c porta  della  Città  , ne  fi 
ferra  , ma  c fatta  per  della  parte  di  Borgo , quando 

facefìe  di  bifogno  per  qualche  fofpetto  : né  manco  fi  c detto 
di  quella  di  Bel uedere  , perche  fe  bene  fi  pu©  riufeire  nella 
Città  per  tal  porta  3 nondimeno  , non  è porta  , che  fcruS-^ 
comunemente  3 mà  folo  per  commodo  del  Palai^xo  Papale  • 
Anù  in  vn  certo  modo  3 non  fi  hauerebbe  à notare  la  Setti- 
miana  3 poiché  non  ferue  per  le  mura  delia  Città  3 con  tutto 
CIÒ  perche  fempre  è fiata  legnata  tra  le  altre  , perciò  s’è  an- 
notata , 

Ddl^ 


Di  Romal 


17 

Delle  Vie.  Cap.  Xlt^ 

VIntmoue  furono  fé  Vie  principali  a!  tempo  de*  Romt^ 
ni,  ancorché  ogni  porta  haucfi’e  la  Aia , & C.  Ciacca 
Je  addriz^cò  , e laftricò  . Ma  tra  le  più  celebri  furono  rl^Ap- 
pia , & Appio  Claudio  efl'cndo  Cenfore , la  fece  laftricarc-^ 
dalla  porta  di  S.  Sebaftiano  infino  à Capua , & cflendo  gua- 
fta  , Traiano  la  riftaurò  infino  à Brindefi  , e dimandata  Re- 
gina delle  vie  , perche  paflaiiano  per  quella  quafi  tutti  li 
trionfi  . La  Flaminia  C.  Flaminio  effendo  Confole  la  fccC^ 
laftricare  dalla  porta  del  Popolo  , infino  à Rimini , e fi  chia- 
malia  ancora  la  via  Lata , perche  fi  fiendeua  infino  in  Cam- 
pidoglio . L’  Emilia  fu  lafiricata  da  Lepido , e C.  Flaminia 
Conloli  infino  à Bologna  • L’alta  Semita  , cominciaua  iul 
Monte  Cauallo  , andana  infino  alla  porta  di  Sant’Agnefe  • 
La  Suburra  cominciaua  fopra  il  Colifeo  , 6c  andana  fino  alla 
Chiefa  di  S,  Lucia  in  Orfeo  , hora  detta  in  Silice . La  Sacra, 
cominciaua  vicino  alT  Arco  di  Coftantino  , andana  infin# 
airArcodi  Tito  , c per  il  Foro  Romano  in  Campidoglio  • 
La  Nauonapafiaua  per  palazzo  Maggiore,  & al  Settizonio  j 
& andaua  alle  Thcrmc  Antoniane  . La  Trionfale  andana  dal 
Vaticano  fino  in  Campidoglio  . Velpafiano,  efi'endo  guafte 
molte  di  quelle  vie  , le  reftaurò  , come  appare  in  vna  infcrit- 
tionc  in  vn  marmo  , ch’è  in  Campidoglio  dinanzi  al  palazzo 
de*  Con  ferii atori . La  via  Vitellia  andaua  dal  Monte  lanicc- 
io fino  al  Mare  , La  yh  Retta  fu  in  Campo  Max^o  • 

Del  teuere  • Cap*  XIII. 

S Ono  diuerfi  gli  pareri,  onde  fia  cosi  detto  queflo  Fiu- 
me , Teucre , poiché  alcuni  vogliono,  che  prima  fi  chia# 
malie  Albula  dalla  qualità  deli'  acqua  , cioè  dalla  bianchez- 
za , dapoi  foflc  detto  Teuere  da  Tiburino  Rè  degli  Albani^ 
che  s'ali'ogò  dentro  , di  tal  narratione  ne  tratta  Tit.  Liuio  : 
Fax  ita  conuenerat  y *vt  Hetrufcis  ^ Latinifque  Fluuiut 
Albula , quem  nuuQ  Tjbertm  vocant , finis  effet  : coB— * 
tutto  ciò  Seruio  dimoftra , che  folle  più  antico,  c che  così 

b foffe 
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fotìh  nòmlnatO  da  Tibri  Re  , ouero  Capitano  de’  TofcarnV® 
per  dir  meglio  ladrone  , il  quale  intorno  alle  Campagne  di 
Róma  faceua  molti  airaffìnamenti , c finalmente  fu  vccifo 
preffo  i qucfto  fiume  , ò che  così  fi  chiamafie  dalla  voce  Ti  - 
bri , per  la  quale  li  Siciliani  intcridonò  gli  Podi  . Nafce  più 
ad  alto  dell’Arno  nell*  A pennino  ; viene  notato  dal  Fuluio  , 
che  in  eflb  vi  mettono  capo  dodici  Fiumi  j de*  quali  li  prin- 
cipali fono  TAuiene  detto  il  Teuetonc  , e la  Mera  diuide  la 
Tofeanadair  Vmbria  /corre  intorno  à miglia  ifo.  & entra 
isel  Mar  Tirreno , già  caminaua  lungo  le  radici  del  Campi- 
doglio per  infino  al  Palazzo  maggiore  j verfo  S.  Anaftafia^. 
Tarquinió  Prifeo  fu  il  primo  ^ che  lo  radrizzò  nel  fuo  letto, 
Ottauinno  Augufto  lo  nettò  ^ leuò  i calcinacci , e Pallargò  , 
perche  non  allagafle  là  Citta  , c primà  Marco  Agrippa  eflen- 
do  Edile  gli  mutò  il  letto,  Se  allentò  il  corfo  . Aureliano  lo 
raffrenò  con  vrì  muro  d’ogni  patte  fatto  di  mattoni,  che  arri- 
tiaua  infino  al  Mare  j del  quale  anco  fe  ne  vedono  vcftigij , 
fopra  quali  ci  fabricorono  edifieij  fcrtietìdofi  per  fondamenti 
detti  plàtee  , cioè  il  refianrc  ^ che  au^nza  più  largo  della  fa- 
brica  finito  j eh*  c il  fondàmentò . Ì|  primo  ^ che  ritrouafle 
il  fare  Mòlini  d’acque  ^ de’  quali  ne  foóo  molti  fopra  il  Te- 
ucre j fu  Bclilario  , fecondo  che  dice  Propercio , perciòchc 
ptima  erano  li  fchiaui , Se  animali^  che  macinauano  il  grano  < 


Xnoniatìoni  del  Teuert^  « 

X I 

^ k Tempo  , che  furono  buttati  Romolo  y c Remo  al  Te- 
uere  già  era  inondato . E l’anno  540.  dalla  fondatione 
di  Roma  crebbe  aliai , e del  Jpi.  fece  gran  danno  ; nel  ^^6. 
peggio  ^ nel  ^^6.  il  mcdcfinio  ; nel  ^57.  fece  gran  rouinadue 
volte  «nel  f pi.  inondò  it.  volte»  nei  doo.  fu  quafi  diluuio  ; 
regnando  Augufto  j fiì  il  fimile  due  volte  ; ncì  j6^.  fe' gran 
danno  ; nel  874.  fece  gran  touina  3 fotto  all’  Imperio  di  Ve- 
fpafiano  inondò  ; imperando  Neruà  fimilmcnte  3 & ancora—# 
regnando  Traiano  ; lotto  Adriano  Imperatore  3 neU’Impc  rii 
di  Antonino  Pio  , Marco  Aurelio  , c Mauritio  ; & al  Ponti- 
ficato di  Papa  Giouanni  HI.  Se  al  Pontificato  di  Papa  Gre- 
gorio 11.  durò  la  inondacione  fette  giorni;  & al  Pontificato 

di 
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di  A^riand  I.  fece  gran  danno  ; al  Pontcficato  di  Nicolò  le 
fù  diluuio  , 6c  al  Pontefìcato  di  Gregorio  IX.  fece  gran  dan- 
no ,e  COSI  i tempo  di  Papa  Nicolò  III.  c nel  1^79.  al  Pon- 
teficato  di  Vrbano  VI#  e di  Martino  V.  e fotto  Sifto  TV.  8c 
Aleflkndro  VI.  c Leone  X.  Clehicntc  VIL  Paolo  IV.  nel 
^ 7.  è Pio  V.  c P.ifto  V-  nel  gp.  nel  Pontificato  di  Cle- 
mente Vili,  dc^  1^98.  ^lli  14*  Dcccmbre  , quali  inonda- 
tioni  per  li  fogni  poiii  in  niarniori , nioftiino  , queit*  vltima 
inondationc  hauere  palfato  quella  del  15:^7^  più  dVn  palino^ 
c che  habbia  fuperato  tutte  . Nel  Póntèficato  di  Aleflandro 
VII.  nel  1657.  alli  4*  di  Nouémbre  j Se  vltimamcme  nel 
j6S6-  alli  di  Nouetnbrc,  fotto  il  Poiiteficatodi  Noftro 
Signore  Papa  Innocenzo  Vndccimo  ^ che  Dio  fi  lìiantenghi  ^ 
e confcrui  # 

Delti  Politi , che  furono  , fy  hoggi  fono  [opra  il 
Teucre  y e loro  edificatori*  Cap.  XV* 

OTtò  furono  li  Ponti  fopra  il  Teucre,  tre  delli  quali 
fono  roùinati  , il  Snblicio , il  Trionfale  , c quello  di 
Santa  Maria  ; il  Sublrcid  era  alle  radici  del  Monte  Attentino 
prefiò  Ripa,  le  veftigie  del  quale  fi  védotio  ancora  nel  Fiume^j 
c fù  edificato  di  legname  da  Anco  Màrtio  j Se  cflendofi  gua- 
ito , quando  Horàtio  Coclite  foftertne  Timpeto  de*  Tofcani| 
£mi)io  I epido  lo  fece  fare  di  pietra  , Sr  addimandò 
imilio  , & haucndolo  rouinato  1*  inondano;;; 
ne  del  Teucre  y Tiberio  Imperatolo 
Jo  riltaurò  . Vltimamente.^ 

AnconiiióPio  Io  fece 
di  marmo  j 

eia  altifllmo,  dal  quale  fi  precipi- 
tauano  li  malfattori  , e fù  il 
primo  Ponte  , che  foflè 
facto  fopra  il  Te- 
uerc-/  0^ 


i t 


Ponte 
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Pente  Suhlicio , come  era.  anticamente 


S 


E Sfondo  h profondità  del  Teucre  al tiflìma  , ih  tanto^  che 
da  niffuna  parte  fi  poteuà  pafiàre  à guazzo  , fu  penfato 
alla  comrnodità  de*  Ponti  , la  maggior  parte  de’  quali  hoggi 
fi  veggono  y &:  vfano , e primieramente  come  primo  edifica-- 
to  fopraquefto  Fiumciparlarcmo  del  ponte  Sacro,  il  quale  fiì 
fatto  da  Hcrcole  , nel  tempo  , che  hauendo  egli  vccifo  Gc- 
rione  , menaua  vittoriofo  il  fuo  armeato  per  Italia  . Quello 
Ponte  era  in  quefta  parte  del  Teucre , doue  poi  fiì  fatto  il 
ponte  Sitblicio  , dal  Re  Anco  Martio,  tutto  di  legno  fimil-* 
mente  fenza  ferro  , ò chiodo  alcuno,  i cui  traui  erano  con— j 
arti fitio  congiunti , che  fi  poteuano  leunre  , e mettere  , fe- 
condo il  bifogno  . Quello  fu  il  Ponte  , che  con  tanto  benetì- 
tio  della  Patria  , e gloria  di  fc  fteifo  , fù  difefo  da  Horatio 
Goclite.  Egli  fiì  chiamato  Sullicio  da  Illex  arbore,  chia- 
mato Elee  j ouerb  dalli  legni  groflì , che  foftengono  gli  ar- 
chi , li  quali  , in  lingua  Vollca  fi  chiamano  Sublice j • 
Quefto  Ponte  , gran  tempo  di  poi  fù  rifatto  da  Emilio  Le- 
pido 
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pido  Pretore  , dal  cui  nome  poi  fiì  chiamàto  ponte  Emilio,  c 
Lepido  • fiì  altre  volte  rifatto , guafto  per  V impeto  dell*  ac- 
que, da  Tiberio  Imperatore  , l'otto  i*  Imperio  di  Ottone  di 
nuouo  per  vis  fiibito furore impeto  andò  in  ruina,pen 
lungo  tempo  doppo  vn’altra  volta  fu  riftaiirato  da  Antonino 
Pio  . Li  veltigi  di  quello  bel  Ponte  fi  veggono  in  mci^o  del 
Piume  , vicino  ì Ripa  . 


fonte  Trionfale  y come  gid 


"PONS-  TP.  IVMPH  ALI5" 


DOiic  fli  bora  la  Chiefa  di  S.Pietro  Prencìpe  degli  Api- 
ftoli , vi  era  prima  il  Tempio  di  Apoi  li  Re  ,<  c nell’  if. 
tclib  luogo  era  il  Campo  trionfale  , doae  fi  tratteneuaquell® 
che  doucua  trionfare  , mentre  nella  Città  fi  mctccua  in  ordi- 
ne per  il  trionfo  , c da  quello  luogo  s’inuiaua  per  ordine  , ^ 
paflaiia  l’arco  5 & il  Ponte  trionfale  fopra  il  Teucre  , vicino 
all*  Ofpedale  di  Santo  Spirito , del  che  hoggi  fe  ne  vede  va 
poco  di  veftigio  in  me2:2:o  al  Fiume,  entrando  nella  Citta 
paflaua  vn’atco  vicino  à S.  Cclfo , per  la  ftràda  verfo  S.  Lo- 
renzo in  Damafo , & in  Campo  di  Fiore  , vicino  al  Teatro 
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di  Pompeo  , andando  vedo  piaxxa  Giudea  , & al  Tempio  di 
Giunone  , bora  Sant’Angelo  in  Pefearia  verfo  il  Teatro  di 
Marcello  , alla  volta  dei  Cerchio  Mafflmo  , andando  per  la 
via  del  Sctti^onio  , paffindo  Parco  di  Coftantino  , e quello 
di  Tito  per  h via  facra , c per  V arco  di  Settimio , fa* 
liuail  Trionfante  , con  tutto  il  Mapllrato  , Militia  , Capi* 
tani  di  guerra  , con  grande  ammiratione  d’ogn’vno  , vedendo 
I^nSniti  Trofei , Prigioni,  e Carri , che  in  tal  trionfo  fi  con* 
duccuano  auanti  il  Trionfante  , con  grandifiìnia  allcgre^tza 
del  popolo,  che  concorrcua  da  diuerfe  parti  , f regioni  . Sta* 
nano  tutti  li  Tempi)  aperti , Se  ornati  di  fettoni , c vercfurc  , 
con  ornamenti,  come  fimilmente  le  fineftrc parate  , per 
ilradc  fi  fenciua  odori  di  profumi  foauifnmi , come  ancora  fi 
vdiuano  filoni  di  vari)  inilruinenti , Se  eccellenti  canti  de’ 
Mufici , le  ftradc  rifonauano  tutte  d’  allegrezza  , gridando  , 
ogni  cofa  fetta , giubilo , e trionfo  . In  ral  maniera  premia- 
uano  i Romani  quelli , che  valorofamente  fi  erano  adoperati 
in  amplificare  l’Imperio, & incjtauano  altri  i limili  imprefe. 
Di  quefto  Campo,  e territorio  trionfile  ne  fà  mentione  Caio 
annchiflimo  Scrittore  appretto  Eufebio  Cefarienfe  libro  2. 
cap«2^.  Pirro  Ligorio , altri  *.  Quello  di  San  Bartolomeo 
fù  addimandato  Cettio,  e fiì  da  Vaiente , c Valentiniano  Im- 
peratori riftaurato  . Il  ponte  Silto  fù  già  detto  Aurelio,  Se 
laniculenfe  Antonino  Pio  lo  fece  di  marmo , Se  cflendo 
xouinaco , Sifto  IV.  l’anno  147^»  lo  rifece  con'C  fi  vede  t 


J>el  Ponte , del  Cajìello  , e delh  Mole  d* Adriano  , 

Q Vette  Ponte  hoggi  fi  chiama  Ponte  del  Gattello , dal 
Gattello,  cioè  dalla  Rocca  della  prottìma  Mole  d’A- 
driano,  è chiamato  Ponte  Sant’Angelo,  da  vn’Aii- 
jelo , che  vna  volta  fù  veduto  fopra  la  detta  Mole  . Appref- 
lo  deali  antichi  fù  chiamato  il  Ponte  Elio  , da  Elio  Adriano 
Imperatore  , che  lo  fece  edificare  vicino  alla  Mole  del  fuo 
fepolcro , del  quale  parlando  Elio  Spartiano,  dice  . Egli  edi- 
ficò àccanto  al  Tcuerc  vii  fepolcro  col  fuo  nome , pcrcioche 
quelli , che  pattauano  fopra  il  Ponte  , più  d’appretto  potette- 
ro vedere  tal  Mole  , e tale  edificio  , e porto  al  dirimpetto  del 
Maufoleo , ch’era  ftato  edificato  da  Augufto , poiché  il  mo* 
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numcnto , c fepolcro  di  Auguro  ejrà  già  ripieno  , ne  più  vi  (ì 
fotterraua  alcuno  , E dicefi , che  Adriano  fù  il  primo,  che 
‘fiì  fotterrato  nella  fopradetta  Mole  , e icpolcro  , da  lui  edifi- 
cato , oue  di  poi  furono  ripofte  le  lue  ceneri,  e quelle  di  tut- 
ti gH  Antonini  , che  feguita'rono  apprefib  di  lui,  come  dimo- 
ftrnno  le  lettere  , &:  epitaffi)  -intagliati  ne’  marmi , che  pur 
hoggidì  fi  veggono  in  quel  luogo . Era  già  la  predetta  Mole 
dalla  parte  di  fuora  ricoperta  di  marmi  , come  fe  ne  vede  an- 
cora qualche  veftigio  , della  quale  i Pontefici  fe  ne  fcruoiio 
per  Fortezza  , e Rocca , per  eflcr’  ella  fpatiofa , rotonda—»  , 
iiiafficcia  , inefpugnabile  . li  primo , che  la  cominciò  a— f 
render  forre  , fù  Bonifatio  Ottauo  Papa  , 8c  appreflb  gli  al- 
tri Pontefici , che  doppo  di  luì  vennero  . Alcflàndro  Sefto, 
dipoi  la  circondò  di  folli , di  baftioni , e torrioni  j c la  fornì 
d’artigliarie  , e vi  ordinò  le  guardie  , & ampliò  il  luogo  , c 
foce  vna  ftrada  fopra  le  mura  , per  la  quale  fi  va  lungo  il 
Borgo  di  S.  Pietro  al  Pa’a?zodel  Vaticano,  ou’egli  piiì  ficu- 
ramentc,  lenza  che  altri  il  fapefle  , afcofamentc  potelle  an- 
dare dal  Palazzo  al  Caftello  . Quello  luogo  da  i più  eruditi 
« chiamato  la  Moie  Adriana , ma  i moderni , lo  chiamano  il 
Caftello , e la  Rocca  di  Sant’Angelo  , percioche  in  fommità 
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^[quello  fiì  già  veduto  TAngclo  Michele  rimettere  la  fpada 
fanguinofa  dentro  al  fodero,  paflandodi  quiui  il  Magno  Grc- 
goriò  dal  Clero,  c dal  Popolo  Romano  accompagnato  per 
andare  à S.  Pietro , & à procefllonc  per  la  Città*  cantando 
Ictanie , & in  detto  Inogo  è vna  Cappella  oue  fi  vede  dipm* 
ta  tutta  quéfta  hiftoria  . Fiì  chiamata  ancora  la  Rocca  di 
Crefeentio  Capitano  feditiofo  , dclCaftello  chiamato  No* 
mento , che  fc  ne  impàdroni , e lungamente  la  tenne  tanto , 
che  finalmente  datoli  à difetettione  a’  Tedefchi,  che  la  com- 
battéuano , fìì  da  loro  crudclniente  tagliato  à petti  • Quefta 
c deferitta  da  Procopio  nella  guerra  Gotica , molto  diftinta* 
mente  , quando  egli  dice  , [ li  fepolcro  di  Adriano  Impera^ 
torce  come  vn  monumento,  & vna  Fortè^^ià  fuori  della  por- 
ta Aurclia  , qiiafi  vn  tirdr  di  mano  , & il  primo  fuo  circuito 
c di  forma  quadrata , & è tutto  di  marmo  con  grandifilma^ 
diligenza  edificato , c nel  mezzo  di  quello  quadrato  è vna«3 
machina , e Mole  rotonda  di  cccelfa  grandezza  ^ e si  largaci 
nella  parte  di  fopra  dallVna  , c l’altra  banda , che  con  fatica 
vi  fi  arriua  cou  vn  tirar  di  mano  . La  qual  Mole  , cflendo  oc^ 
capata  da  Belifario  , gli  fcrui  contro  à i Goti , per  foccorfo 
in  cambio  di  Fortezza  . Erano  nella  parte  di  fopra  d’ogn’in- 
torno  grandiflime  Statue  di  huomini , c di  caualli , e di  qua- 
drighe lauorate  maraiiigtiofamente , c quelle  da’  {Soldati  fu- 
xono  parte  int^egre  mandate  à terra , e parte  ne  ipezzauano,  e 
così  rotte  le  gettauano  fopra  li  nemici  , e così  Ja  malignità 
de’  foldati  in  poche  horcrouinò  , e giiaQò  tante  fatiche  , c sì 
bcll’opcre , &:  ornamenti  del  predetto  fopolcro  , delle  quali 
flatue  noi  nc  habbiaiuo  veduti  alcuni  fragnienti  > c capi  elice- 
re flati  cauati  di  fotto  terra  quando  Al  diandro  VI.  gli  fece 
i folli  intorno  molto  profondi . Fù  il  detto  Ponte  da  Nicola© 
V.  Pontefice  renduto  pili  aperto , e fpedito  , hauendo  fatto 
leuar  via  alcune  cafuccie , che  fopra  vi  erano  fiate  edificate, 
a l’occupauaiio  , e ciò  fù  nell’  anno  del  Giubileo  i45'o.  au-, 
nengache  in  vno  di  quelli  giorni,  eflendoui  fopra  vn  grafi-^ 
numero  di  genti  per  vedere  il  Sudario  , e fattoli  loro  à cin- 
contto  vna  Mula  , nc  potendo  quelli , che  veniuano  , 
quelli , che  tornauano  , incalzando  l’vno  l’altro,  darli  luo- 
go , ve  nc  morirono  aliai , parte  caJpeftrati  da*  caualli , 
molti  ancoia  caddero  nei  Fiume  , 6c  afiògarono  , per  cagione 
de’  quali  fi  fcrono  due  Cappelle  di  forma  rotonda  , ch’erano 
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ndrentrare  del  Ponte  • Appreflb  Aleflandro  Sedo  haiicndb 
leuato  via  vna  llrdttiffima  porca  , eh’  era  tri  il  Pome  , de  il 
Caftcllo  5 rende  il  paflb  molto  più  /pedito  , Se  aperto  3 è vi 
fece,  vn’altta  porta  più  oltre  molto  più  larga,  e la  ricoperfe 
tutta  di  ferro  . La  fel.  hiem.  di  Vrbano  VITI,  hd  facto  forti- 
ficare il  preferite  Caftello  S,  Angelo,  con  diiicrfi  balonrdi , 
cortine^j  terrapieni , e featinelle  , e P hd  circondato  intorno 
cori  buon  foifod’acqua  j e con  diuerfe  commodita  di  fabri- 
clie  per  Ja  foldatefca  3 e vi  hd  arricebifio  l’ Armeria  dcdlc  più 
belle  armi  5 che  veder  fi  poflono , ou*  è quantità  di  pezzi  di 
Artigliarla  di  più  forte  ben  fabricate  3 & kd  Iciiato  il  Tor- 
rione di  Papa  Alcflandro  VI.  Borgia  3 che  d quella  Fortezza 
era  d*inipeaimcnto  . E Tarchitecto  , c 1*  ingognierc  n’è  fiato 
il  Sig.  Giulio  Buratti  Romano  . Vltìmàfriente  Clemente  IX. 
riftaurò  quello  Ponte , e vi  pofe  fopra  li  picdeftalli  fiatue  di 
marmo  ‘ cioè  Angioli , che  rappcelentano  li  Mifterij  dclJa-jf 
paffione  di  Giesù  Chrifto  . 

i!  ponte  Molle  , ouero  Miluio  fuori  della  porta  del  Popo- 
lo drie  miglia  fii  edificato  da  Emilio  Scarird , enonlìd  bora 
altro  deirantico , che  li  fondaiiienci . Vicino  d quello  Ponto 
i!  Magno  Coftantino  fiiperò  Maflentio  tiranno , e Io  fece  affo-^ 
gare  nel  Fiume  , e vidde  nelTaria  vna  Croce , c fenti  vna— s> 
voce  3 che  gli  dille  ; Con  qtiefta  Infcgna  tu  vincerai . 

Si  troiia  lontano  per  tre  miglia  dalla  Città  il  ponte  Sala- 
rio , detto  così  dal  nome  della  via  3 ponte  ancichilfimo , c gli 
palla  fotte  il  Fiuiric  Anicnc , che  diuide  i Sabini  con  Roma- 
ni 3 è Tacqua  è buona  da  beucre  . Narfctc  al  tempo  di  Giu- 
Riniano  Imperatore  lo  reftaurè  3 doppo  le  vittorie  , che  heb- 
be  contro  i Goti , ch’era  primo  flato  rouinato  da  Tocila . 

Il  ponte  Marno  Io  c detto  cosi  da  Manica  madre  dell’  Im-. 
peratore  Aleflindro  Seucro  : prima  che  lo  riftaurafle  , fu  fat- 
to da  Antonino  Pio  Imperatore  , è Ponte  antichifiìmo , lun- 
gi dalla  Città  tre  miglia  , pur  fopra  il  fiume  Anione  , adefib 
detto  Tcueronc  • Il  detto  Ponce  con  la  fua  via,  fù  anco  deìr- 
to  Quirinale , 3c  Agonale  ^ fi  come  fi  legge  in  vna  tauola  di 
marmo , ch’è  nel  Ponce  . 

Sotto  il  Pontificato  di  Siilo  V.  Ai  principiato , e ridotto  i 
buon  termine  vn’altro  Ponte  fopra  il  Teucre  vicino  al  Bor- 
ghetto  3 luogo  difeofto  da  Roma  trenta  miglia  ; e poi  nel 
^Poii|ificato  di  Clemente  VJIL  di  fel.  mem.  il  quale  è fiat® 
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f:ttQ  con  grandiflima  fpcfa  , 8c  opera  certamente  molto  de- 
gna , e necoflariilìma  , poiché  ii  poucri  pellegrini  erano  sfor* 
^an  , con  grande  loro  fcommodo  pagare  il  paflaggio  dcllSLj 
barca  ^ oltre  airarpcttarc  molto,  onde  Paolo  V*  vi  fece  fare 
li  compimenti , che  mancauano  • 

J)(IV  Ifola  del  Teucri  ^ del  Tempio  di  JEfculapic  di 
queUo  di  Giunone  , e Ffi-ujìo  , del  Ponte  pahri* 
tio  , hoggi  detto  queittro  Capi , c del  Ponte^, 

Cejlio  V Cap*  X V U 
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fopra  i!  predetto  Ponte  , fi  rroua— > 
, la  cui  origine  fu  s^uefta  . Scacciato  Tarquinio 
Superbo  di  Roma  , ji  Senato  confifeò  tutti  li  luci  beni,  con - 
cedendoli  al  Popolo,  eccetto  Tvfo  del  fermento,  che  all’h®- 
ra  haueua  parte  taglnuo  , parte  da  tagliarfì  nel  campo  Tibe- 
rino, i!  quale  come  fe  fu/le  abboinineiiolc  il  mangiarlo,  vol- 
le che  fi  gettaffe  tutto  nei  Teucre  , ch’effendo,  per  !a  ftagion 
più  calda  più  bafl’o  del  fio) ito,  fiì  ageuole  cofa,  che  le  paglie, 
inficme  co*J  formcnto  arrjuato  Imo  al  fondo  dell*  acqua  con 
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l'altrc  brutture , ch’ella  mcnaiia , fermatofi , faccfle  pofturji 
tale,  che  diuentafle  Tibia,  la  quale  poi  con  induftria,  & aiu- 
to degli  huomini , venne  in  tanto  , che  come  fi  vede  , fi  em^ 
pi  di  cafc  , tempi) , & altri  edifitij  • Ella  è di  figura  nauale  , 
rapprcfentando  da  yna  banda  la  prora , e daH’altra  la  poppa , 
di  lunghezza  è poco  meno  di  vn  quarto  di  miglio , e di  lar- 
ghezza cinquanta  palfi  . In  qucft’  Ifola  fu  porta  la  rtatua  di 
Efciilapio  ,al  quale  Dio  ella  fù  confagrata  • Qi^erta  rtatua  , 
come  molti  vogliono , vi  fiì  portata  dalla  Città  di  Epidauro, 
c la  forma  della  Rauc  , fopra  la  quale  ella  venne,  per  memo- 
ria , fii  Icolpita  in  pietra  , e porta  nella  poppa  del(a  medefi* 
ma  Ifola  , come  ancora  hoggi  fi  vede  , da  yno  de’  Iati  della 
quale  c fcolpito  il  Serpente  ♦ Il  Tempio  d’Efculapio  , chC-^ 
hoggi  c la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  , era  nella  medefima  Ifo- 
la  , alla  difenfione  del  quale  Dio,  come  iniicntorc  della  nie- 
diciin  , è attribuito  il  I>ragonc,  per  elfere  animale  vigilan- 
tifllmo  , la  qual  cofa  gioua  grandemente  à folleuar  gl*  infer- 
mi , e però  gli  Antichi  dipiqgcuano  quarto  Dio  con  vn  ba- 
ftone  nodofo  in  mano  , c cori  vna  corona  d’alloro  in  tcftal_>  • 
Con  barton  nodofo  à moftrar  la  difficultà  della  Medicina  • 
Con  l’alloro , perche  è arbore  di  molti  rimedi  ^ Auami  la 
porta  del  fuo  Tempio  fi  foleuano  tenere  i cani , però  che  di- 
cono , che  Efculapio  fiì  nutrito  di  latte  di  cane  , e fe  g’i  fa- 
critìcaua  la  gallina  , aggiungoui , che  il  fuo  Tempio  fu  edi- 
fica o in  quefl:’  Ifola,  quafi  in  mezzo  doiracque  , ò perche-/ 
i Medici  3 con  l’acqua  aiutauano  grandemente  gli  ammalati, 
oucro  col  corfo  , e mouimento  di  dfa  fi  rende  l’aere  purga- 
to , e falubre  : alla  qual  cola  hauendo  riguardo  gli  Antichi  , 
cdificauano  il  Tempio  di  Efculapio  fuori  della  Città  . Lu. 
credo  Pretore  ornò  qucfto  Tempio  con  infinite  tauole  dipin- 
te con  perfettiffima  arte  . H iucua  appreflb  vn*  Ofpedale-^  , 
doue  fi  curauano  grinfcrmi,non  molto  lontano  era  vn  Tem- 
pio di  Gioue  , che  hogg^i  è la  Chiefa  di  S.  Giouanni  Calibi- 
ta^,  qucfto  Tempio  fiì  dedicato  da  Caio  Fuluio  Duiimuiro  , 
che  per  voto  era  flato  promeflb  fei  anni  alianti  nella  guerra 
centra  Francefi  , da  Lucio  Furio  Porporiene,  e dal  medefi- 
mo  fri  edificato  , efl'endo  Confolc . Nella  prora  di  queft’Ifo. 
la , ch’è  ia  parte  à fronte  à ponte  Sifto  era  il  Tempio  di  Fuu- 
no , Ji  cui  veftigij  ancora  fi  vedono  , il  quale  dicono  , che  fù 
edificato  nel  tempo  di  Guco  Sciibouio  Edile  de’  danari , che 
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cflb  fece  pàgare  à certi  pecorari , per  danni  fatti’  da’  loro  be* 
ftiami . In  queft*  Tibia  era  porta  laftatua  di  Cefare  , la  qua- 
le per  miracolo  , fu  veduta  vn  giorno  riuoltarC  da  Occiden- 
te in  Oriente . Il  Ponte  per  il  quale  l’Ifola  fi  congiunge  alla 
Città  di  Roma  , fiì  già  edificato  da  Fabritio  , come  nel  tito- 
lo fcplpito  negli  archi  dcH’ifteiro  Ponte  fi  le^e  , infieme  col 
nome  de*  Gonfoli  di  quel  tempo , da*  quali  fd  approuata— > 
quefta  fabrica , che  fono  quefti . 

L.  fabricius  C,  F.  Cur»  viar^fcicUnium  curauit 
idemque  probauit  . 

^ Lepidus  M*  F*  Lollius  M.  F.  CojJ^  C. 
probauerunt  # 

Doiic  fi  vede  , eh*  cfl'cndò  CoiifoH  Quinto  Lepido  , fi- 
gliuolo di  Marco  , c Marco  Lollio  figliuolo  di  Marco  appro- 
uaronoquerta  fabrica  , hoggi  fi  chiama  Ponte  quattro  capi  , 
Se  è così  detto  dalle  quattro  ilatiie  di  Giano  , ouero  di  Ter- 
mine 5 le  quali , con  quattro  fronti  fono  porte  à mano  fini- 
flra , entrando  in  elfo  Ponte  . Il  ponte  dell’altra  banda  dell* 
Ifola  3 che  parta  in  Trarteuerc  , hoggi  detto  il  ponte  di  Saru-^ 
Bartolomeo  , fu  già  edificato  da  Certio  , dal  cui  nome  già  fi 
chiamaua  il  ponte  di  Certio  , ncll’vna  , c l’altra  banda  del 
quale  , in  tauolc  di  marmo  fi  leggono  quelle  parole  • 

Domini  noflrt  Imper*  C^féires  FU  V Alcntinianus  Firn 
Felix  Max.  viéìor.  , ac  triumf,  fempet  Aug.  Font,  Max. 

Germanie.  Max.  Alamann.  Maxé  Frane.  Max.  Go- 
rbie. Max.  trib.  Pont.  VII.  Imp.  VI.  Conf.  //*  Pi  Fé  tT 
FU  Valent.  Fius  Felix  Max,  vi&or.  ac  triumf.  fem- 
per  Aug.  Ponti/.  Max.  Germanie.  Max.  Gothici  Max^ 
trib.  Ponti  vili  Imp,  VI.  Conf.  II.  F.  P.  iST 

FU  Gratianus  Fius  Felix.  Max.  vteior.  ac  triumf m 
femper  Aug.  trib»  Fonti  Alax. 

Germanie.  Max.  Alamann,  Max.  Frane.  Max.  Co- 
ihic.  Max.  trib.  Fonti  III.  Imp.  Ili  Conf  li  P.P.P. 

Fontem  Foelicjs  nominis  Grati  ani  inv[um  Senatus  ac 
F spuli  Kom.  cenfUtui  dedicariqìie  iufferunt . 


I)  cui 


2>ì  Rema  i 

Il  cui  fenfo  è , che  Valcntiniano  5 Valenre  5 e Gratian# 
Jm{)cratori , hanno  ordinato  di  fare , e dedicare  queftoPon- 
tc  per  vfo  del  Senato  , c del  Popolo  Romano . Ne  ila  chi  fi 
marauigU  , le  cosi  breuemente paffo  la  dichiarationc  di  que- 
lla infcritticne  , però  che  quelli  cognomi  d’Imperitori  , fo- 
no più  faftidiofi  , che  neceflarij . 

Dii  Trapuere  • Caf.  XVIT. 

FV’  chiamato  il  Traftcùere  prima  latiicolo , per  il  Mon- 
te , che  di  fopra  li  ftà  . Fiì  anco  detto  Città  de*  Raaen- 
nati , per  li  foldati , che  preda  Rauenna  fi  tennero  per  Au- 
gufto  Cefare  contra  Marc* Antonio 3 c Cleopatra,  a’ quali 
quello  luogo  fù  dato  dal  Puhlico  per  flanza  , del  qual  nome 
ancora  fi  chiama  il  Tempio  di  S.  Maria  nominato  . Fù  que- 
llo luogo  per  la  maluagità  de*  venti  habitato  da  artigiani,  8c 
huoniini  di  poco  corito  , fi  che  poche  cofe  vi  furono  degne  di 
memoria  , eccetto  le  Thermo  di  Seuero  , & Aureliano  Im- 
peratore , 6c  anco  li  horti , e Naumachie  di  Cefare  ♦ 

Di  tutti  lì  Monti  di  Roma  . XVII I* 

SEtte  fono  li  Monti  principali , fopra  li  quali  fù  edificata 
Roma  , il  più  celebre  fù  il  Capitolino  , detto  Tar- 
però , e Saturnino  , hoggi  il  Campidoglio  nominato  , fopra 
del  quale  tra*  Tempi} , l’acelli , e cafe  facre  , fra  tutti  erano 
Co.  & il  celebre  era  quello  di  Gioue  Ottimo  Maflìmo  , ne  i 
quali  finito  il  trionfo,  entrauano  li  trionfanti  à render  gratic 
della  riceuuta  vittoria  • Perche  Ha  poi  così  detto  Campido- 
glio , fiì  per  vn  capo  humano  qui  ritrouato  quando  fi  fabri- 
cò  • E*  nominato  Tarpeio  da  vna  donna  la  quale  mentre  an« 
daua  per  acqua  fuori  della  Fortezza  , laquale  hauuta  hauc- 
ua  in  guardia  Tarpeio  fuo  padre  da  Romolo  , rincontrata-^ 
da’  Sabini  nemici  gli  diede  la  Fortezza , c così  furono  tradi- 
ti li  Romani  • è chiamato  Saturnino,  perche  à piedi  di  quel- 
lo , era  vira  Città  detta  Saturnia  , benché  altri  vanno  fcher- 
I zando , che  fuffe  così  nominato  per  elTcrc  qui  habitato  Sa- 
turno , Si  dirà  poi  del  Campidoglio  più  diffufamente , trat- 
tando 
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taudo  m particolare  di  quello  . Il  Palatino,  hoggì  detto  Pa-^ 
lazTo  maggiore  , è dishabitato  , e pieno  di  vigne , c circonda 
vn  miglio^  Romolo  vi  cominciò  iopra  la  Città , perche  qui 
fù  nutrito  , & Eliogabalo  lo  fece  làfiricarc  di  porfido  . Al- 
cuni vogliono  fuHe  detto  Palatino , perche  quelli,  che  com* 
parlerò  in  quello  luogo  fi  chiàniauano  Palanti , ét  Aborigi- 
ni , ò da  Palantco  Città  d* Arcàdia  ^ ò da  Palante  bifauolo 
di  Euandro  , altri  da  Pale  Dea  de’  Pallori  ^ oucro  che  fi  Ila 
mutata  la  prima  lettera  di  B inP  , perche  prima  fofle  detto 
Balàiirium  , cioè  la  voce  che  frnno  le  pecore  ^ che  fi  chiama 
Baiare , mà  non  é però  parola  buona  Balatium  , mi  li  bene 
Balatws . Del  Palazzo  maggiore  , ch’è  in  quello  luogo, 
nc  parlerà  particolarmente  poi . 

L’Auentino  , vogliono  che  fia  così  detto  da  Aucntino  Re 
degli  Albani , che  fù  iui  fepolto,  ò da  Auentino  figlio  di 
Rhea  , c di  Hercolo  ; altri , da  gli  vcccili , che  veniuano  la 
fera  à ripofarfi  foprà  tal  monte  auanti , che  folle  Roma  qui- 
ui  edificata  , poiché  llauano  intorno  al  vicino  fiume  Teucre: 
quello  monte  è douc  Uà  la  Chiefa  di  S Sabini  . 

Il  Celio  è diouc  c la  Chiefa  de*  Santi  Giouanni , c Paolo 
fino  à S.  Giouanni  in  Làtérano  , così  detto  da  vrì  Capitano 
della  gente  Tolcana , che  venne  in  aiuto  di  Romolo , contro 
il  Ré  Latino,  detto  Celio  Vibenno , c detto  anco  qucflo 
monte  ^^erquetulano , per  le  molte  quercie  , le  quali  erano 
qui  intorno . 

L*  Éfquilino  perche  fia  cosi  chiamato , fono  diuerfi  pen-* 
fieri , ini  particolarmente  , che  venga  dalla  parola  Efeubie^ 
che  vuol  dire  veglie,  ò fcntiiielle,  che  fi  faceUano  quìj  oue- 
10  dalla  parola  Q^ifquilie  , che  non  fignifica  altro  , che^ 
mondezze , cioè  , feopature  che  qui  fi  gcctauarto  per  adefea- 
re  gli  vccclli , eflèndo  fri  quelle  anco  altre  cofuccic , che  fi 
fogliono  gettare  per  taP  effetto  , e ciò  fi  dice  clTcrc  accadu- 
to innanzi  fofle  qui  alcuno  edificio  ^ qtiefto  monte  è oue  bo- 
ra è S.  Maria  Maggióre  y è S.  Pietro  in  Vincoli . 

Il  Viminale  é oue  fi  troua  S.  Lorenzo  in  Palifpernà  , 
Santa  Pudentiana  , dettò  cosi  da  Gioue  Viminio , del  quale 
qui  era  i’aicare , e vi  nacquero  certi  Vimini  i» 

Il  Quirinale  , bora  é dettò  monte  Cauallo  , cosi  chiamato 
da  Qiiuino  , cioè  Romolo , i!  quale  fù  detto  Quirino  , del 
quale  era  qui  crete©  rn  Tempio  % Sono  poi  cinque  monti  in 

Ro- 


Di  Roma  •. 


Roma, óltre  gli  fopradcrri  fette  principali  . 

Il  Tanicolo  , fopra  il  quale  c San  Pietro  Montorio  ili  Tra-* 
lleuere , alcuni  Vogliono  , che  così  foflè  ietto  da  lano  primo 
Red’  Italia  , chequi  habìràn*e  , e vi  fofle  fcpolto , altri  che 
fia  così  chiamato  , perche  gli  Romàni  la  prima  volta,  che^ 
vlcirono  cotitro  gli  Tofeanì  pafTarono  per  quiui , c da  tal^ 
paflata  fofle  così  detto  , perche  Tano  altro  non  fignifica  , che 
t5*nìflto  yè  cosi  detto  horà  Montorio  , quàfi  voglia  dirc^ 
Monte  d’oro , perche  raréna  fua  c del  colore  d’oro  . 

TlPincio  è quello  doue  è ia  Chiefa  de/là  Trinità  , detto 
anco  de  gli  Hortuli , il  quale  s*  eftende  fino  à porta  Salata, 
c và  inflno  à quella  del  Popolo  * Piiicio  vien  detto  da  vn  Se- 
natore così  chiàmato,  il  quale  hàueua  iui  la  fuà  habitatio* 
ne.:  de  gli  Hortuli^  per  gli  tiobiii  ^ c flupcndi  Horti  di  Salu- 
ftio  , che  s’cltendeuano  infino  à qui  * 

Il  Vaticano  ou’é  S.  Pietro  y così  detto  dalli  vaticini] , per« 
che  fopra  tal  Monte  foleùano  gli  Tofeani  vaticinare , cioè 
profetare  , & indouiiiate  ; altri  che  venghi  cosi  detto  , per- 
che li  Romani  fc  iic  ìrifignorirono  , mediante  i r ipofi  de  i Va- 
ti , difcacciatone  li  Tolcaiii  j altri  che  il  Vaticano  era  vH-j 
Dio  così  nóminato  , lì  quale  dette  alli  bambini  il  vagite-/  , 
che  è quel  primo  feiorre  di  lingua  , cioè  Va  * 

II  monte  Citorio  è doue  ftà  la  Colonna  Antonina  , bc  il 
paefe  circofìuicino  , cosi  nominato  , perche  iui  fi  citauano  le 
Tribù  , quando  fi  cóngreg.  unno  per  face  i magiflrati . 

Il  monte  Giordano  è non  molto  difcoflo  da  Ponte  S.  An- 
gelo , così  detto  da  vnó  chiamato  Giordano  , deila  famiglia 
Orfma  , il  quale  iui  habicaua  > 5C  anco  al  prefente  vi  c il  oa-* 
lazzo  di  detta  famiglia  * 
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Del  Monte  Tejiaccio*  Cap.  XIX* 

Ma  chi  potrebbe  nè  dire , nè  credere  , che  tri  tantt-^ 
belle  5 grandi , c marauigliofe  fabriche  fatte  per  tanti 
lecoii  in  Roma,  ninna  più  dimoftri  del  prefente  monte  Tc- 
ftaccio  il  tuo  gran  potere  . Qnefto  è vn  monte  , che  girX-j 
mezzo  miglio , e s’inalza  ì6o.  piedi , tutto  fatto  di  rottami 
di  vafi  di  creta.  Mà  come  i Romani  habbino  di  tal  materte 
formato  vn  sì  gran  monte , ha  dato  che  pcnfnre  à moiri . 
Vogliono  alcuni,  che  dentro  a’ vafi  di  creta  fi  por  taffero  i 
tributi  5 che  da  varie  Prouincie  fi  pngauano  all’  Imperio  Ro- 
mano 5 5<:  arriuati  che  erano  fpezzaflcro  i vafi  , c buttaffero 
<5uci  fragmenti  in  quefìo  luogo,  onde  crebbe  in  vn  montc«-> 
tale  • mà  non  è verifimile , che  li  tributi  fi  portaffero  in  vafi 
di  terra  , e che  fpczzati , habbino  potuto  fare  vna  tanta  ma- 
chinn  . 4-Itri  vogliono,  che  folle  fatta  di  Itaruc  d’ Idoli , 8c 
ornamenti  de*  tempij , vrne  , Se  altri  vafi  di  creta  rotti  , poi- 
ché fole  d’opere  di  creta,  per  grandiffìmo  tempo  fi  fcruitono 
li  Romani  ,li  quali , per  non  poterli  gettare  nel  Fiume  , per 
prohibitione  fatta  dal  Senato  , fi  gettauanoquì , per  efl’cre^ 
luogo  più  vicino,  e commodo  all*  arte  de*  Vafari , a*  quali 
era  fiata  affegnata  quelita  campagna,  che  prima  era  fuori  del-- 
]e  mura  di  Roma  , per  la  comniodità  dell’acqua  vicinai  dd 
Teucre  , e quello  pare  più  vcrifimilc , 

Dell* Acque  , e chi  le  conduce  in  Roma  ♦ 

Cap.  XX. 

DIcinowe  erano  Tacque  , che  furono  condotte  in  Roma,  ; 

mà  le  più  celebri  furono  la  Marcivi , la  Claudia,  TAp- 
pia  , la  quale  fù  la  prima,  che  fuffe  condotta  in  Roma  , la 
.Tepula  , la  Giulia , quella  delTxVnienc  vecchio,  quella— > 
delTAnienc  nuoiio  , e la  Vergine  . 

La  Marcia , ouero  Aufea , Q.  Marcio  , quando  era  Preto- 
re, la  toUe  Jentanoda  Roma  37.  miglia  nei  Lago  Fucino  . 

La  Claudia  , Claudio  Imperatore  la  tolfe  diicolto  da  Ro- 
ma nijglia  3 5 . n^iu  via  cii  Subi  co, eia  due  grandiffimi  Fonti, 

i’vno 
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IVno  detto  Ceruleo,  e l’altro  Ciirtio,  & efTendo  guafto  mol*»’ 
te  volte  il  fuo  acquedotto  , Vcfpafiano  , Tito  , Aurelio  , Se 
Antonino  Pio  la  riftaùrò  , come  appaile  nellè  infcrittioni  ^ 
che  fono  foprà  la  Porta  Maggiore,  le  quali  s’annoteranno  nel 
feguente  capitolo  . ' 

L’Appia  , Appio  Claudio  cflendo  Cenfore  , la  tolfe  otto 
miglia  lontano  da  Roma  , nel  contado  Tufculano , difeofto 
da  Roma  miglia  t i.  c la  conduflero  iiel  Campidoglio . 

La  Giulia  , Aerippa  la  tolfe  dalla  Tepula . 

Quella  deir Aniene  vecchio  , Manilio  Curio , Lucio  Papi-» 
rio  Cenfori  , la  prefero  fopra  Tiuolì  miglia  lo.  e la  conduf» 
fero  in  Roma  delle  fpcglie  delTAlbania  . 

Quella  dell’  Aniene  nuouo  , Giulio  Frontino,  eflendo 
maeftro  di  fiTada  la  tolfe  difeofto  da  R,onia  miglia  24.  nclll 
via  di  Subiaco  . 

La  Vergile , Agrippa  elfendo  Ldile,,  la  prefe  nella  via— 
Preheflina  lontano  da  Roma  orto  miglia  3 & è quella  , ch^-^ 
hoggidì  c dimandata  Fontana  di  Triitio,  perche  fia  così  det-* 
ta  fi  dirà  nel  feguerte  campitolo  , 

L’Alfietina  , AuguPo  la  tolfe  nella  via  Claudia  , difeofio 
da  Roma  miglia  14*  dal  Lago  Alfietmo  ^ e feruiua  à Tra-^ 
fleucre . 

La  Inturna  è quella,  che  hoggidì  fi  vede  preflb  à S.  Gior* 
gio  , doue  le  donne  van^  o à lauare  . 

Furono  dell’altre  acque  nominate  dall’ inuentòri,  ò da  J 
conduttori  di  qi^elle  , come  la  Traiana  , da  Traiano  • la  Sct- 
timia  da  Settimio  ; la  Drufa  da  Driifo  ; e l’Alelfandrina  da^ 
Alefiàndro  , 

Sifto  V.  poi  dal  luogo  detto  Colonna  lontano  miglia  io* 
in  circa,  con  molta  fpefa  condufle  Pacqua  Felice  Panna 
j 5 8 7.  così  detta  del  fuo  nome  , che  haueua  alla  Religione  , 
c fece  Pedifìcio  con  la  fìatua  di  Moisè  , con  altri  ornamenti  , 
fi  vede  à fìrada  Pia  , con  il  fuo  cpitaho  , il  quale  qnì  fi  an- 
noterà , c uicefi  , che  tutta  la  fpefa  afeefe  alla  fomiua  di  più 
di  feudi  200,  mila  . 
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troffettiua  della  Fonte  Felice  i 


SISTFS  V.  PONT.  MAX.  PICENVS 
Aquam  ex  agro  Columna 
Via  Pranejì.  SÀniflrorfum 
M^ltarum  collezione  venarum 
DuZu  fìnuo^o  d receptacula 
Mil.  XX,  d capite  xxij. 

Adduxit 

Fcelicemque  de  nomine. 

Ant,  Pont,  dixit 
Cccpit  anno  I.  abfoluit  III. 

D.  LXXXVII. 


Paolo 
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Paolo  V.  di  felice  memoria  hà  condotto  in  Roma  da  Brac- 
rìano  vn’ncqua  , che  dal  nome  fuo  e chiamata  Paola  , in  San 
Pietro  Molitorio , con  bcllifllmafabrica , nella  quale  fi  vede 
quefta  infetittione  . 

Paulus  r^uintus  Vonùfex  Maxtmus  ^ AeiUAm  in  agfi 
Pracctan^nfi  faluberrìmis  è fontibus  colleftAm  vetcribus 
AquA  AlfeatifiA  duó?ibu}  refttutis  nouijque  additif  » 
XXXV*  Ab  Vrb€  milltario  duxìt  Anno  J)ómìm  M<^DC*XIIm 
PontificAttrU  fui  Septitno  ^ 

E da  San  Pietro  Montorlo  , onero  dal  Tanicolo  pafla  per 
Ponte  Siilo,  e nell*  Ofpedale  de’  Mendicanti  , nel  principio 
di  Brada  Giulia  , fece  vn  bel  fonte  di  queft’acqua  3 con  que- 
lla infciittione  • 

Paulus  F*.  Aquain  munìficentÌA  fua  in  fummum  IaI 
nìculum  perduéÌAm  circa  Tiberina  toùus  Vrbis  vfui  de** 
ducendam  curauit  Anno  Domini  M*DC*XIII*  Ponti-^ 
ficatus  Qiìauo  . . 

De  gli  Acqt4tdotti  * Cap*  XXI» 

SEttc  furono  in  Roma  gli  Acquedotti  •.  Il  più  celebre  fiì 
quello  dell’acqua Martia , li  veftigi  del  quale  fi  vedono 
nella  via  3 che  và  à S*  Lorenzo  fuori  delle  mura  , cntraua  iti 
Roma  3 vicino  alla  porta  Maggiore  , era  di  tal  bontà  3 che 
fi  foleua  feruire  di  quella  fola  per  bere  , fù  condotta  in  Ro- 
ma da  CL  Martin  , mà  è vere  che  Anco  Marcio  Rè  fu  il  pri- 
mo , che  pen^ò  di  condurla  . Sopra  la  porta  di  S.  Lorenzo  fi 
legge  quella  infcrittione  , la  quale  dimoBra  tre  Imperatori  % 
li  quali  rifecero  gU  condotti  della  dect’Acqiia  • 

Imperator  C^far*  Dìuì  lulij  F*  Auguftus  Fontif.  Max^ 
Conf.  xy,  Tribun, poteji^  xtx*  Imp*  xtv*  Kiuos  aquArum 
omnium  refecit 
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Imperator  Caf.  M.  Aurelius  Antoninus  Plus  Felix 
Aug.  Parth.  Max.  Brtt.  Maxinjus  ^ Pontifcx  Maximus 
A<iuam  Marctam  , 'varijs  Kafibus  iwpeditam  purgato  fon-- 
te  exci/ts  , perforatis  montibus  , reftituto  forma  adcpuì-e 
fio  tttam  fonte  nouo  Antonian^  in  faQramvrhem  fuam^ 
perducendam  curauit . 

Imperator  Cctfar.  Diui  F.  Fefpajtanus  Aug*  Pontifex 
Max-Tribunic.  pote/fat,  ix.  Imp-xv^  Cenf.  Cof.vij.  de- 
Kiuum  Aqute  Marciée  -vetuftate  dilapfum  refeót  y 
P‘  aquam  qua  in  vfu  effe  defiderat  reduxit . 

Quello  della  Claudia  andaua  da  porta  Maggiore  all2L-5 
Chiefadi  S.  Giouanni  in  Laterano  , efd  per  il  monte  Celio 
condotto  neIl*Aiicntino , e fino  à hoggidì  fi  vedono  li  fnoi 
circhi  mezzi  guadi  , di  altezza  di  cento  piedi  , la  qual  opera 
fù  cominciata  da  Caligola  , e finita  da  Claudio  , che  coftò 
Vn  millione  , e doiccnto  nouantacinqiie  mila  feudi  d’oro  . 
Caracolla  poi  fa  condufle  nel  Canipidoglio  , e fono  ancora—» 
in  piedi  parte  degli  Archi  aH’Ofpedale  di  S.  Toniafo  , della' 
qual  acqua  fi  legge  anco  in  vn  Trauertino  degli  Acquedotti 
nel  monte  Celio  à S.  Tomafo  predetto  vicino  alla  Nauicel- 
la  così  • 

C.  Cornelius , P.  F.  Dolabella  . C lunius 

C»  F.  Sillanus  Flcimen^  Martial. 

Ex  S.  C. 

Faciendum  curauerunt . 

Idemque  prebauefuut  • 

E fopra  la  porta  Maggiore  vi  fono  infcrittioni , quali  di- 
tnoftrano  chi  condufle  ìa  detta  acqua  Claudia  nella  Città  di 
Roma  5 da  che  luogo  ^ quanto  difeoflo  , e da  poi  da  chi  fof- 
fero  gli  acquedotti  fuoi  rcflaurati,  le  quali  inferittiofti  fono 
le  feguenti . 
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fort*  Maggiore 
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♦ POR'TA.  - 3MA.I  O - 


A 

T*V.  Claudìus  Drufi  F>  Cafar,  Aug\CermMHÌettsfénÙ 
Max.Trtbunicia  potefìate  xij,  Cof.v»  Imperat»  xxvjj» 
Patef  patria  aquas  Claudiar»  ex  Fontibus  qui  vocabantur 
Cxruleus  tS"  Curtius  A.  MiUistrio  xxxv,  Item  AnierUt» 
nouam , d Milli  ario  Ixij^  fux  impenfft  m Vrbem  ferdu- 
undas  curauit  i 


B 

tsfsper.  C^far.  Vefpa/tanus  Aug.  Fent.  Max.  Tribuni 

Font.  y.  Imp.  •vi.  Cof.  iy.  Defig.  iv.  PP.  aquas  Curtiam 
t^  Ceruleam  perducìas  d D.  Claudio , er  poftea  intermtffat 
dtlapjajque per  annos  nouem  fua  impenfa  Vrbi  rejHtutl . 

« 3 /wf. 
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C 

tmfc  Ti  F‘  V^fpitJ^anus  A'ug.  f6>ntìf.  Mnxi, 

Tribunicm  poteftate  x.  Impera  xvy.  Pater  patrice  Cenfor» 
Cofh  vitjm  aquas  Curtiam  , d"  Cc^ruleam  perduólas  d Èìuo 
Claudio  j C5T pojlea  à Diuo  V ejpajtano  patte  fm  Vrhi 
fiitutay  cum  d capite  aquarum  d [alo  ve  tubate  dilapfje 
^Jpent  noua  forwa  reducendas  fua  impenfa  cùraùit . 

Nòn  fi  marauigli  il  lettore  , fetttendo  far  mentiorte  nelle 
fopradette  infcritcioni  dclFacque  Cuma  , e tì^rule  , poiché 
z*è  dctro  di  fopra , che  queft’  acqua  fi  chiama  Glaudià , per* 
che  quello  auuiene,  che  la  detta  acqua  Claudia  fiì  pigliata, 
dalli  due  Fonti  Martio , c Ceirulco , fi  come  s*  è detto  nel 
fteccdentc  capitolo  3 mà  perché  Claudio  quello  3 che  Caio 
Caligola  per  conto  del  li  Acquedotti  3 haueua  principiato  > 
mandò  ad  effetto , e fu  detta  Claudia , benché  alcune  volte 
fia  con  tre  nomi  chiamata  . Delli  Acquedotti  deli’  acqua—* 
Appia  ne  fono  alcuni  véftlgj  alle  radici  del  Monte  Teftàecioj 
altri  àirarco  di  Tito  Vcfpafiano  . L’acqua  Vergine  é quel-,- 
là,  che  volgarmente  fi  chiama  Fonte  di  Triuìo  , così  dctta~* 
di  vna  fanciullettà  Vergine  , che  nioflrò  alcune  vene  d*  ac- 
qua k certi  foldati , che  ricerCàuàno  dell’acqua  , della  quale 
Jcagionando  Màrtiale  lib.7.  qicé  * 

Sed  cdrvu  iiuàas  tdntam  pi>i)p'e  Virginìi  vndas  » 

anco  detta  Vergine  3 peréhc  dice  Plinio , che  done  vie* 
idc  !a  dctt’acqua  * vicino  è il  riuò  Herculaneo  , il  quale  efii 
fchifa  jCfugge  , e perciò  habbia  tal  nome , dalla  infcrittio- 
fic  la  quale  fi  troua  fopra  la  Fontana , ou’è  Parma  di  Nicolò 
V.  e del  Popolo  Romano,  ronfi  caua  altro  folo,  che  il  det- 
to Pontefice  riftaurafle  il  condotto  eflendo  guafto , e pili 
fplendidan*entc  Tornò  > come  fi  dirà  di  lotto  , nondimeno  il 
Fuluio  dice,  che  Agrippa  la  éonduffc  otto  miglia  difeoito  di 
R.oma,  e circa  due  miglia  fuori  di  ftrada  roccolta  nel  conta- 
do di  Lucculano  , e che  vi  fia  poi  fiata  aggiunta  l’acqua  di 
palone  • L’epicalìo  f jpradetco  e queflQ  , che  leguc  . 
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^icolaus  V»  Pcntifex  Maximus  pojì  illufiràtam  injt^ 
gnìbus  monumentìs  Vrbem  y duBum  aqu^e  Virginis 
*0etuflate  colapfum  , fua  impenfa.  in  fplendidiorem  cul-^ 
tum  reflituì  ornarique  mandauit  anno  Domìni nojlri  dk 
Chrìjli  CCCCi  LUI.  Fontificatus  fui  III* 

L’acqui  Inturna  forge  nel  Velabro  , preilo  la  Chiefa  di  S.’ 
Giorgio,  la  quale  già  faceua  Iago  nella  piaz2a,preffo  il  Tem- 
pio della  Dea  Verta , doue  bora  è la  Chiefa  di  San  Silueftro 
nel  lago  , detta  S.  Maria  Liberatrice  . 

L’acqua  Sabbatina  fiì  detta  dal  Lago  di  Sabbato  y che  hog- 
gidì  è il  Lago  dell’Anguillara  , & c quello , che  fà  il  Fonte  § 
thè  hoggidifi  vede  nella  piiSLza  di  S.  Pietro  . 

Cloache  ^ euero  Chiauiche  è Capi  XXII0 

ANticamenfe  èràno  in  Roma  molte  Cloache,  o vogliamo 
dire  Chiauiche , ma  fra  l’altrc , che  più  fia  celebratii 
fù  quella  fatta  da  Tarquinio  Prife©  , della  quale  cori  marà- 
iiiglia  è ricordata  da  Scrittori  y dicendo  che  per  erta  farebbe 
potuto  paflare  Vn  gràn  carro  commòdamentc  carico  di  fieno;^ 
cflendo  larga  piedi  fedici , e per  vn  piede , facondo  l’vfo  an- 
tico, e moderno  deue  efl'ere  oncie  id.  & ogn’oncià  è la  lar- 
ghezza d’vn  dito  pollice  ordinarlo  , che  confifte  di  quattro 
grani  d’orzo  , fi  che  il  piede  ordinati©  di  Roma  farà  di  grani 
6^.  che  gli  Architetti  dimandano  minuti  : così  difeorre  An- 
drea Fuluio , antiquario  Romano  ,nd  libro  dell’antichità  di 
Roma  ► everta  chiauica  era  preflb  al  ponte  Senatorio  detto 
di  Si  Maria , perche  rifponde  quafi  incontro  S.  Maria  Egit- 
tiaca:  in  qtiefta  rhetteuano  capo  tutte  l’altre  chiauiche  di 
Roma  ; onde  fi  diceua , che  i pefei  chiamati  Lupi , prefi  fri 
il  ponte  Sublicio  , c Senatorio  y etano  rnegliori  degli  altri  , 
perche  fi  pafceuano  delle  brutture , che  veniuano  per  la  det- 
ta chiauica  4 Viene  notato  da  aiitiqtìarij  , che  li  Cenfori  era- 
no foliti  di  vendere  quelle  mondezze , e fango  delle  chiaiu- 
éhc  alli  Hortolani  mille  talenti , perche  tali  brutture  fzpera- 
uano  qual  fi  fia  letame  di  bontà  , e fecondo  Budeo  ogni^ta- 
lento  fà  ia  fomnu  di  6 00,  feudi  di  quefta  moneta , fi 

^ 4 Clan© 
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Àrano  6òó\  mila  feudi . Il  Ponce  poi  del  quale  s*e  àccennatoi 
di  fopra , rouinò  per  Pinondacione  dei  Fiume  Panno  if  98  • 
come  s*è  detto  trattando  del  capitolo  dclli  Ponti , e ciò  ba- 
lla per  quello,  benché  s’  hauefie  accennato  nel  detto  capito# 
lo  di  trattarne  nel  fine  delPopera , perche  s’è  pollo  imìan^i  • 

Delle  Sette  Sale.  Cap.  XXIII. 

Vicino  alle  Thermo  di  Traiano  vi  fono  noue  caueméL^ 
fotterranec  , hoggi  dette  le  fette  Sale  , e lono  di  lar- 
ghezi^adi  23.  palmi  Pyna  , c di  altezza  25*  la  lunghezza  al 
più  di  palmi  250.  le  quali  vogliono  alcuni , che  fòlTero  fatte 
da  Vefpàfiano  per  vfo  del  Collegio  dclli  Pontefici , cornea 
appare  in  vna  infcrittionc  fopra  vn  marmo , che  fu  ricroira- 
'to  io  detto  luogo  , che  dice  • 

Ir^p*  Fefpajìanus  Aug.  prò  ColUgìe 
FonttfÌQum  fecit  • 

Con  tutto  ciò  gli  antiquari)  tengono  ^ che  follerò  per  eo»- 
feruarc  alcune  acque,  le  quali  poi  fi  diuideuano  in  diuerfe»> 
parti , fi  come  affermano  gli  diligenti  Andrea  Fuluio  lib.  3, 
cap.  22.  & OttauioPanciroli , trattando  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli , dicendo  quello , che  follerò  le  Thermo  di  Tito  , può 
anco  eflere , che  qui  vicino  fofle  P habitatione  predetta  de* 
Pontefici  per  la  detta  tauola  di  marmo  qui  ntiouata  . Vici- 
no à quello  edificio  fu  ritrouato  in  vna  grotta  quella  llacua-j 
tanto  nominata  di  Lacoonte  con  due  figliuoli , del  quale  nc 
fa  mentione  Virgilio,  e Plinio,  e fù  da  tre  eccellentiffimi 
Scolari  fatta  , fi  dirà  di  quella  nel  cap.  i.  delle  ftatue  . Si 
crede  , che  fia  poi  cosi  incominciato  à dirli  le  Sette  Sale,  e 
che  habbia  feguitato  il  volgo  , non  che  vi  fia  cofa  di  rilieuo 
icritta  d’antichi , ò moderni , e che  fia  anco  flato  folo  parti- 
colare capriccio  delP  architetto , che  per  ciafeuna  porta  fi 
vegga  in  tutte  Paltre , c non  per  altra  cagione . Hoggi  fon» 
Hate  quelle  Sette  Sale  rinchiufe  « 
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Delle  Therme^  e fuoi  EdificAtori  ^ 
Cap.  XXIV. 


parola  Therme^  la  quale  é Greca  , non  fignifica 
altro  che  cofà  calda , & erano  luoghi  grandiffimi , e 
molto  magnifichi , fatti  per  lauarfi  , ò per  fugare  - 
c vero  che  più  tofto  erano  edificati  per  pompa,  albagìa  , oue- 
ro  often  rat  ione  à lafciare  doppo  fe  memoria  eterna  3 che  per 
rieceffità  , erai>o  poi  ornate  di  colonne  di  grandezza  mirabi- 
le 5 che  foilcncuano  archi  fmifiirati  con  pauimenti  de*  niar^ 
mi,  gli  muri  erano  commcfifi  marmi  diuerfi  , oucro  imbian- 
cati . Moire  n’erano  in  Roma  delle  Therme,  ma  le  più  prin- 
cipali furono  TAgrippifte  , fatte  da  Agrippa  vicino  alla  Mi* 
nerua  edificate , oue  anco  fi  dice  la  Ciambella , e fi 
V^edono  ancora  gli  vefti  ;i)  molti  eleuati  fo- 
ju:a  terra , in  forma  circolare  , fc  bene 
neli’altra  parte  di  quelle  già 
minata  vi  c fabricato 
il  Palazzo  de’ 

pignori  Ciantes , come  be- 
niffimo  in  detto  fico 
fi  feorgono . 


Delle 


^ell  ^Antìchìti 

pelle  ICherme  Agrifpinf  ì 


QVefie  Thcirmc  edificò  Agr?pp:t  dietto  la  Rirondà  pef 
vfode*  Bagni  per  qucfto  vi  erano  aicuni  luoghi  caldi, 
^ altri  freddi , come  qui  {Ì  vedono.  Erano  dettó> 
Therme  intorno  adornate  di  bellifnme  fìatué  . Inoltre  vi 
erano  luoghi  anipliffimi , per  efercitarfi  ^ s'  andauaiio  ì ba- 
gnare , e rafeiugati  fi  fp  rialza  nano  don  acque  odorifere  , 8c 
acciò  non  vi  mancafle  niente  per  fodisfire  al  lùflb , c piace- 
re y che  fi  pigliauano,  vi  erano  anche  vafi  grandiffimi  di  por- 
fido , per  tinfrefeare  li  corpi , negli  eliiui  calori . Di  più  vi 
erano  ftanZe  tonde  dette  sferificrie , per  giuoearc  alla  palla  , 
^ ad  Jiltri  giuochi . Vi  era  anco  vn  luogo  detto  apodifterio  , 
dòue  fpogliati  per  lottare  , ò iauarfi  riponeiiano  le  vefti  rac- 
comandate alla  cuftodia  del  Caffiero  , di  più  anche  vna  gran 
fiala  ornata  dentro  , e fuori  con  fiarue  , e li  portici  con  va- 
ghe pitture  , e grotreiche  fatte  d^^valent’huomini  per  dar  gii- 
iio  , e trattenimento  à gli  fpettacori  , c compagni , & amici 
*)icntrc  fi  laUauano  , come  racconta  Vitruuio  nel  libro 
quintor 


Therme 


RófHi  l 


7hfrntt  dì  Nerottz  ^ e d * Ate^nndt» 
Squero  i 


Vicinò  alia Cìiiefdt  di  S,  Èiitlàchio  , redohC  ìc  vcftigiO 
delie  Therme  5 ò Bagni  di  Nerone  , delie  quali  fenc 
fa  mentiohe  da  Suetoniò  , e fonò  lodate  da  Marti  ale , e da— > 
àliti  ancora  iioiiiinate  AleiTahdrinò  da  Aleflandro  Impera» 
tort , coTtìc  Eutropio  ^ e Lampridio  affermano  , die  à tempà» 
fuo  così  fi  ehiaiiiailanò  dal  fuó  home  edificate  vicinò  , ouero 
còngiunte  con  qtielle  di  Nerorie  condòttaui  Tacqua  détta—* 
Aleiìandrina  , olierò  riftaiiratè,  fi  come  riftàiirò  hiolt’  altri 
edifici)  3-  e fabnehe,  come  ancora  finì  le  Thé'nrie  di  Caracal- 
Jà  3 8c  adornòlJe  . Era  quello  Alelfàndro  Seuero  fratello  cu-* 
gino  3 da  pdttc  di  fiia  niadre  Maniriiea  , di  Eliogabafo  3. 
da  lui  adottato  , gli  fuccelìc  neir  Imperio  , ma  non  già  nel- 
le fcelerate:2:2:e3  eflendò  Aleflandro  huomo  integro,  c di  buo- 
na vita  , fece  ottime  leggi  3 perche  pratticauano,  & haue- 
na  ficco  lurifconfuhidiouiriinii , fauoriaa  àlfiai  li  Chrifliani  , 

/ ere  do 
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credo  morto  dalla  Madre  ^ che  p«r  li  fauon'ua  , dicono  alcu- 
ni , che  forte  alleuaco  fri  loro  , e però  ccneua  V Iniagine  di 
Chrirto  nel  fuo  Lataro,  onero  Cappella  domeflica ^ come-» 
vi  tcncua  T imagiac  di  Appol  Ionio  Tianco  ^ e di  Moisc  , 

4i  Orfeo  9 nella  quale  folcua  la  mattina  per  tempo  facrifi- 
carui . Haueua  anco  pcnficro  di  fabricare  vn  Tempio 
Chrifto  9 come  anco  Aariano.  Fù  Alcffandro  tanto  defide- 
rofo  del  gouerno  giufto  , e che  non  fuflc  oppreflb  alcuno  in- 
feriore da*  maggiori  9 che  ordinò  Giudici , Goucrnatcri  9 & 
altri  Magiftrati , fopra  le  Città  9 c Proaincie , che  di  loro  li 
facefl'c  inquifitionc  9 e fi  pigliaffe  vera  infotmatione  della-» 
vita  9 modertia  9 e bontà  9 acciò  non  occorrerte  difordiue  9 e 
mali  a’  fu  ditti  9 auanti  che  fi  mandartero  al  gouerno  9 e ri- 
tornando , bifognaua  che  rcndeflcto  ragione  delle  ammini- 
Arationi  facce , e fc  errauano  9 ò per  dàpòcaggine  , ò per  ma- 
lieia  9 fcucramcntc  li  faccua  punire  9 c caftigare^  & era 
molto  fauoreuolc  allì  Chri(lianÌ9  lafciandoli 
viuerc  in  pace  9 fc  bene  contro  à i Sol- 
dati feueriflimo,  eperfeuericà 
fua  fù  chiamato  Alcf- 
fandro  Seuc- 
ro# 


Mdla 
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Delle  TherfM§ , ò Bagni  di  Antonino  Caracall^ 
hoggi  dette  le  Antonine  ^ 


N Elle  ràdici  del  Monte  Auentino,  appreflb  alla  Chicfa 
diS.  Balbina  fi  vedono  i maraiiigliofi  vefìigi  dellc-^ 
Theriue  Antoniane  , ò vogliamo  dire  i Bagni  d’Antonino 
Caracalla  Imperatore  , furono  cominciate  da  eflb  Antoni- 
no, mi  da  Sellerò  poi  menate  a fine , ornandole  di  ftatue  , 
c colonne  mirabili , parte  delle  quali  fono  fiate  trouate.-» , 
& hoggidi  fe  ne  trouano  , e fe  nc  vedono  nel  luogo  medefi- 
mo . Delle  volte  di  quefte  Therme , parlando  alcuno  Scrit- 
tore , hi  detto  cfler  fatte  di  vna  tal  forte  d*  architettura—»  , 
che  cou  altro  ingegno  elle  non  fi  potrebbono  fare  , che  con 
quello  , che  furooo  fatte  la  prima  volta  , la  onde  non  è ma-, 
rauiglia,  che  la  grandezza,  e bellezza  di  quefta  fabrica— f 
fia  da  tanti , e con  tanta  marauiglia  ricordata  . Xafeio  da—» 
banda  molte  cofe , che  fi  potrebbero  dire  delle  ThcrmC-», 
come  farebbe  il  modo  di  condurui  T acqua , la  diligenza--» 
<^hc  il  tencua  in  far  eh’  ella  fofic  calda  ^ gli  ornamenti , i 

luo- 
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luoghi  diletteuoH , che  dentro  vi  faceuABO  gP  Imperatori 
per  ifp^fl'o  del  Popolo  , e ipome  ancora  alcuno  di  effi  tariioia 
fi  iauaua  nielcoiatamenre  con  la  plebe  3Ì[nantc  volte  fi  laua^ 
vano  il  giorno  d’ehate  , e quante  di  verno  , c pome  s’ incro- 
dufìe  il  modo  di  ferp  i Bagni  fofpefi  da  terra  , che  li  chiama,» 
vano  Penfil},  e molti  altri  particolari , che  pome  pocong^ 
pefiarij  al  propofito  poflro  fi  tralafci^mo  » 

I^lle  Therme  Dio^Utianc  ^ 


Le  Thcrme  di  Diocletiano  , c MaflTmiano  Imperatori, 
det  e vo-garmente  Termine , le  cui  vohe  , le  colonne 
gtai  difimie , e gli  altri  merauigliofi  luoghi , che  pur  hoggi  fi 
-vedono  in  tant’ edificio,  fanno  troppo  bpono  . teflimonio  di 
quello  ch’elle  erano  . Furono  queite  Thermc  cominciatt.^ 
da  Diocietinno,  c Maffimiano  , i quali  teneuano  in  continuo 
feruitiodi  queft’  opera  quaranta  mila  Chrifiiani , pofeia  d\ 
Cofìantino  , e Maffimiano  , figliuoli  di  efio  Dioclctiano,  fu- 
rono dedicate  , ornandole  di  liatue,  & altre  magnificenze, 
f inemoria  de’  loro  1 ondatoli . 


Oh- 
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Conffantìnus  , ^ Maximìanus  Inuìlìì  Augufli  Seuerius 
'^axiniianus  Ctefares  Thermas  ernarunt  ^ ^ KotnanU 
fuis  Dedtcauerunt  ^ 

Nelle  quali  fi  dichiara , che  Coftantino  , e Mafilmiano 
Imperatori , hanno  ornate  , e dedicate  quefte  Tenne  a*  Ro-? 
jnani  • Il  luogo  diefle  era  larghifllmo  , & haueiia  dentro 
molti  luoghi  diletteuoli  da  cffercitare  il  popolo  . Appreffo 
fi  vede  ancor  hoggidì  il  ricettacolo  delle  lor  acque  di  figurai 
lunga  , mà  ineguale  , fi  chiama  volgarmente  la  botte  di  Ter^ 
mine  . Onde  fi  può  cónofeere  , che  i ricettacoli , ò caftelli , 
non  erano  ( come  alcuni  vogliono  ) tutti  di  vna  medefima-j 
forma  5 ma  fi  faceuano  , fecondo  che  comportaua  il  fico  del 
luogo  , fenxa  hauer  alcun  rlfpetto  à conformità  d’architettur. 
ra  , purché  riccudrero  delTacqua,  quanto  era  à bifogno  . In 
quelle  Terme  era  la  Libraria  di  Vulpio  , nella  quale  fi  con- 
fcruauano  i Libri  Lincei , e gli  Elcfancini , nelli  quali  erano 
fcritri  tute’  i facci  delU  Prcncipi , e del  Senato  . Hebbe  Dio^ 
clcciano  Imperatore appreflb alle  fue  Terme  vn  bel  palazzo, 
pollo  fra  effe  , e la  valle  Quirinale  ^ doiie  hoggi  è vna  vigna  , 
nella  quale  cauandofi  habbiamo  veduto  trouarfi  i pofamenti 
delle  colonne , non  ifmolfi  punto  dal  lor  primo  luogo,  6c  vna 
ehiefotta,  ornata  di  lauoro  minutilìimo , con  gongole  mari- 
ne , compartite  fra  varie  pietre  picciole  , con  molto  bello 
artificio.  Ervn’altra  ehiefotta firnilmente  fi  è trouata  ^ 
fra  le  medefime  Thcrme  , c laChi.efa  di  Santa 
Sufanna  , ia  cui  volta  era  di  due  pietre 
fole  di  marmo  finilfinio , eoa.-» 
lauori  limili  all’altra, 
né  perfegno  al- 
cuno , S 

è mai  potuto  conofcerc 
à quale  Dio  ella 
fulfe  dedica-^ 
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’Dells  Iherme  di  Coft amino  , cqmt  he^idi 
fi  trouano  . 


APprcfTp  alla  falira  de!  Monte , à fronte  à San  Silueftro  , 
erano  già  !e  Thcrmc  di  Cofiantino  Imperatore  , delle 
Quali  fi  vedono  grandiffimi  vefligij . E gii  vi  fi  trono  la  fc- 
guente  infcritticiie . 

I 

Fetronhis  Ferpenna  magnui  ^uadrAntianus  V*  C. 
mi.  Frc^f.  Vrb.  Fbermas  Confiantinnas  longa  iniuria^  , 
^ abolendde  ciuilis  , vel  potius  fatalis  cladis  vafiatione 
*v€hemenier  affiiéìas  y ita  vt  agmtione  fui  ex  omni  par^ 
te  perdita  defperctionem  cuniiis  r^paratioms  adferrent  , 
deputato  ah  amplijpmo  crdme  parilo  fumptu  • 
tum  pubiicce  patiebantitr  angufiia  ab  extren-.  vindtea^ 
ziit  y prouifione  LongiJJtma  in  prifiinam  formam  fplendo^ 
remciue  refittuit . 


Le 


i5/  Fornai  4^ 

le  quali  fignlfìcano  , ch’cflcndo  le  Tberme  di  Coftantino, 
tri  le  guerre,  & altri  danni  fatali  della  Città  venute  quelle 
in  tanta  rouina  , che  non  fi  conofeeuano  pure  i primi  vedi- 
ci) , per  il  che  ciafeuno  fi  difperauà,  ch’elle  fi  potefiero  ri- 
fare • Il  gran  Petronio  Perpenna  Quadrantiano  huonio  chia- 
rimmo , e Goucrnatore  di  Roma  , eletto  da!  Senato  à que- 
da  imprefa , con  quella  poca  fpefa,chc  richiedeuano  per 
ÀlThora^i  franagli  della  Republica  , e con  qualche  fpatio  di 
tempo  riflaurò  le  predette  Terme  , e le  ridufle  nel  termine 
dell^ prima  forma  • 

VI  erano  anco  «'iltre  Therme , come  le  Titiane , le  quali 
furono  edificate  da  Tito  , & occupauano  quafi  tutta 
quella  parte  , ou’è  laChiefa  di  S.  Pietro  in  Vincoli , dellc-> 
quali  fe  ne  vede  bora  in  piede  alcune  renine  , oue  fù  la  cafit 
Àureia  di  Nerone . 

1«  Traiane  furono  vicine  alle  dette  Therme  Titiane  3 S, 
Martino  nc  1 Monti , c già  furono  ntrouate  due  datue  in  tal 
luogó  del  bello  Antìnoo  y fanciullo  molto  amato  da  Adria- 
no , le  quali  furono  ripode  in  Beluedere  . 

Le  Therme  Filippiane  , cioè  di  Filippo  Imperatore  erano 
su  il  detco  Monte  dalla  parte  d’Oriente  5 hoggi  fi  vedono 
anco  alcuni  veftigij  oucè  la  Chiefa  di  San  Matteo  in  Meru- 
lan?Uj  • 

le  Gordiane  erano  di  là  dalli  Trofei  di  C.  Mario  preflb 
alla  Chiefa  di  S.  Eufebio  à mano  finiftra  , fatte  da  Gordiano 
Imperatore . 

Le  Nouatiane  erano  alla  falita  de!  Monte  Viminale,  ouc 
hoggi  è la  Chiefa  di  S.  Pudentiana  , le  quali  furono  riflaura- 
te  , & abbellite  da  Nouaro  fratello  di  detta  Santa  , eflèndo 
molto  ftcoltofi  , e nobili  ^ ciTcndo  date  fondate  dalli  fuoi 
maggiori . 

Le  Olimpiade  erano  ou’è  il  luogo  diS.  LorenZo  in  Panif- 
perna,  e vi  crar.e  Bagni  d’Agtippina  madre  di  Neron<L^, 
ho  ggi  anco  fi  vecono  molti  refi  ui  d’antich^à  » 

Le  Thernu  pc  nntiaue  furono  ou’è  il  Mònà'Sero  di  S.  Sil- 
neftro  ir  Can  pc  Marzo  , e fi  vede  qualche  yedigio  • 

Le  Deciane  erano  nel  Monte  Auentino  , quo  bora  c 
Chiefa  di  $.  Prifea  , fabiicatc  dal  Senato  , e l^ópolo  Romano 
in  henore  di  Dccio  Imperatore  . 

d Le 


LI  Bagni  di  Paolo  Emilio  Capitano , Se  Imperatore  d^^ 
gli  Elerciri  Romani  , e che  trionfò  di  molti  Popoli, 
fono  alle  radici  del  Monte  Quirinale  , fopra  i cui  veftigij  fu- 
rono fabricate  da*  Pontefici  di  Cafa  Conti  le  habitationi  del- 
la loro  antica'f^fjfiiglia  , parte  dclli  quali  hoggi  è il  Monafte- 
ro  delle  Monache  di  Santa  Caterina  di  Siena , e dalla  nomi- 
catione  del  Monte  detto  Magnanapoli  > che  anticamente  era 

detto 
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Le  Variane  , Sirìace  , Commodiane  , e Seucriane  ergano 
nella  parte  detta  Capena  , cioè  alla  porta , che  và  d Capila  y 
detta  di  S.  Sebaftiano  . 

Le  Aureliano  poi  erano  in  Traftcucre  , che  fece  Aurelio 
Imperatore  per  il  verno  . Erano  poi  molti  bagni , lauacrà , c 
pifeine , sì  per  particolari , come  per  il  pubiico  . Vi  erano 
iiucogli  bagni  detti  Ninfei , cioè  Regali  , come  il  Ninfeo  di 
Gioue,  e di  Aleflandro  Seuero  , c vogliono  gli  Antiquarij  , 
«he  foffero  vndeci  gli  bagni  Ninfei . 


Dilli  Beigni  di  Paolo  Emilio  « 
Cap.  XXF. 
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dettò  Baltica  Paul! , crefero  molti,  che  detti  bagni  foflèro 
nella  fommità  di  eflb  , ouei;®  verfo  la  Chiefa  di  Sant’  Agata  j 
iielli  quali  luoghi  però  mai  fi  ricorda  élferll  in  alcun  tempo 
veduto  fegno  alcuno  di  efli . Quefté  rouinc  , fono  rinchiule 
da  diuerfe  fabriche  antiche , t moderne  daUa  parte  , doue^ 
lìoggi  ftà  la  Chiefa  parocchiale  di  S.  Maria  in  Campo  Car- 
ico , che  per  vedere  li  loro  fragmenti  di  mattoni  di  bella 
chitettura  in  forma  di  Teatro  , fi  paffa  dalla  Cafa  del  Signoc 
Caualier  Fraiacefco  Gualdo  Ariminefe  , nella  cui  facciata  iì 
legge  la  preferite  infcrittione  antica . 

c^.  Hennìo  Etrufeo  Mejjìo  Devio 
J^obilijjmo  C(vf.  Fnnctpi  iuuentutis 
Cof.  Ftlh  Imper.  C,  Mejp 
^ Traiani  Decìj  Pij  Felicis  InuiBi 
Argentarij  , ^ Exceptores 
Jtem  Negotiantes  vini  fupernat  y 
er  Arimin  . 

Denoti  Fluminì  Maiejfatiq^  eius  • 

la  cui  cafa  per  altro  era  nota , poiché  in  efla  haueua  adu- 
nato con  lunga  induftria,  c difpendio  molte  curiofe  fupel- 
lettili  antiche  ritrouate  nelle  rouinc  di  Roma  , parte  dell’  ar- 
te antica  5 e deiramica  moderna  fabricate  , c parte  con  gran 
marauiglia  prodotte  dalla  fleffa  natura,  delle  quali  nc  for- 
mò vn  Muleo  infigne  , che  dilettaua  , & affieme  giouaua  ì 
gl’ingegn  i peregrini  con  non  poca  fiìa  lode  , Il  Tripode  , 
il  Siftro  5 che  qoi  habbiamP  publicato  al  Mondo  in  difegno 
in  qncfla  nofìra'Opera  , fono  due  inftroniputi  antichi  di  me- 
tallo , rari , Sr  iitfigni  non  più  vifti  in  atto  piratico , né  meffi 
alla  fìampa  , che  hauere  T impronti  delle  medaglie  , 
fuc  dichiarationj . giudicamo  bene , per  fodisfattionc  delle^' 
perfone  non  meno  curiofe  5 che  virtuofe  , dare  qualche  no- 
titiadcir  iftcfioMiifeo^doue  fi  conferuano  ancora  fri  li 
marmi  di  diuerfe  eriiditioni  le  llatue  di  Socrate  , e di  Papi- 
Fio  Preteftato  , e di  Giulio  Cefare  , mandata  quella  di  pre« 
fonte  dal  detto  Caualier  Gualdi  alla  Città  di  Rimini  {uTL^ 
Patria , doue  lo  fteflb  Imperatore  animato  dal  prodigio,pafsè 
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ccui  TEfcrcIto  il  Fiume  Rubicone , ftabileiKlo  la  rifolutione 
eon  il  volgiito  pròuerbio  • 


JACTA  EST  alea: 


Nel  qual  lungo  già  ftaua  porto  il  fegueme  decreto . 

luffu  tnandatuve  P,  R,  Cof.  Imp.  T rib,  mìles  ty» 
Yocomtnilito  manipularieve  centuno  turmarieve  le- 
gionarieve armate quifquis  es  ihic  fìfiito  x>exillumL» 
finito  arma  deponito  nec  cura  amnem  hunc  Pubico- 
nem  figna  arma  commeatum  duclum  exercituum  tra- 
ducito . Si  quis  huiuf  :e  i uffionis  ergo  aduerfus  prace- 
ìpta  ierit  feceritve  t adiudicatus  ejìo  hofiis  Pop-  Rom. 
Ac  fi  centra  patriam  arma  tulerit  facrofque  penata 
ex  penetralibus  afportauerit  • S.  P, 

Sancìio  Blepifciti  Senatufque  Conflitti  vhrtu» 
Hos  Fines  Arma  Ac  Signa  Prof  erre  No- 
mini Liceat . S.  P.  ^^R- 
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Della  Rfaurnachia  , eir*  di  Cefare  , <?  Prati 

di  Mutìo  Sceuola.  Cap»  XXVI» 


La  contrada  hoggi  detta  di  Trafleuere  , dal  Monte  che  le 
foprafla  , fiì  gii  chiamata  Janicola  , leggefi  ancora,  che 
a tempo  d*  Augnilo,  ottenuto  ch’égli  hebbe  là  vittòria  contro 
Marc* Antonio  , e Cleopatra^  ordinò  due  fchietc  manali^ 
Tvna  appresa  à Mifeno  Porto  di  Lucano  , c l’altra  a Rauen- 
na  é E perche  teneua  gran  conto  il  Senato  , che  in  Ronix-f 
non  vifuflp  molcifudine  di  gènte  , che  non  hauefle  habita- 
tionc  cònlegnatali  dal  Pubiico , fiì  alli  foldati  della  predetta 
fchiera  Raueiinara  conceduta  la  contrada  di  Traftcuerc  pcc 
habicarui , da  i quali  ella  ne  fù  chiamata  Città  de*  Raueii» 
nati , del  qual  nome  fù  ancora  chiamato  il  Tempio  , ch’  era 
pofto  doue  hoggi  è la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Tràfteuert^  . 
Leggefi  , che  nel  tempo  del  medefimo  Augufto  forfè  da  que- 
fto  Tempio  vn  Fonte  , il  quale , per  tutto  vn  giorno  , coO-# 
larghiamo  riuo , gittò  olio , lignificando  la  gratia  di  Chri- 
fto'fopraacnuca  in  terra  , 


In 
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In  quefti  Contrada  fimilmente  vicino  ài  Fiume  efàfto  gli 
tìorti  di  Ccfarc,  tra  i quali  era  il  Tempio  della  Fortuna--» 
Forte  , dedicato  nel  tempio  di  Tiberio  Imperatore  . In  que~ 
fio  contorno  era  fimilmente  la  Naumachia  di  Ccfarc , l'otto 
le  mura  della  Città  , vicino"  la  Chiefa  di  S.  Cofniaco , della 
qual  banda  preflo  la  via , che  và  alla  porca  di  S.  Pancratio^ 
fu  già  trottato  vnà  pietra  con  quelle  parole  . 

Situano 
Sanóìo  • Sacro 
Larum  Coefaris 
S2V.  Collegi 
Ì\fagni . Cn.  Turpi liui 
Trophimus  voto 
Sufeepto  aram 
De  fu0  * D.  D* 

Le  quali  fignificano,  che  Tarpilio  Trofimo  , pei:  voto  de- 
dicò quell* Altare  del  fuo  5 al  Dio  Siluano  , cullodc  dellsL-^ 
cafa  di  Cefare , e del  Collegio  grande  . Alciini  altri  voglio- 
no , che  quella  fufle  Naumachia  d’ Augufto  per  Je  parole  di 
Frontino , il  quale  fi  marauiglia , che  Aiiguflo  Prcncipe  pru- 
dentilfinio  , s’afFaticafle  in  fàr  condurre  i*acqua  Alfictina,  la 
quale  poi  fu  domandata  Augnila  , acqua  di  nilfona  boutade  ^ 
€ mài  lana  , & in  nefluna  parte  commoda  ai  popolo  , fe  già 
non  fu  moflb  ( dic’egli  ) cominciando  detto  Augufto  Topcra 
della  fua  Naumachia , per  non  torre  al  Popolo  Tacque  , vi 
condufle  quella , tc  anco  perche  quella,  che  auan^aiia  à det- 
ta Naumachia  fcruiffe  ad  inacquare  i fuoi  Horti  vicini , & 
anco  per  altri  comtnodi  degli  altri  priuati  . Pigliaiiafi  quell* 
acqua  nella  via  Claudia  lontano  da  Roma  14.  miglia  , il  fuo 
condotto  fi  vede  nella  fua  medefima  Naumachia  , alto  da— ^ 
terra  quali  tre  piedi , di  nuouo  poi  fi  nafeonde  , e per  con- 
dotto (otto  terra  fi  conduce  alla  Fonte,  eh’  è nella  piazza  di 
S.  Mària  in  Trallcuere , dónde  feruiua  alTvfo  publico,  & al 
priuato  . In  quella  contrada  erano  i prati  di  Mutio  Sceuola  , 
€ poco  lontano  il  Campo  Albione  , chiamato  così  dalla  Sel- 
ua  degli  Albioni , nella  quale  fi  facrificaua  il  Boue  bianco  • 
E fopra  la  riua  del  Teucre  , doue  hoggi  è Ripa , fi  celebra- 

uauo  i giuochi , detti  Pifeatorij . 
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Dilla  Naumachia  di  Domiti  ano  « 

Cap.  XXVII^ 

A N.iùmaehia , fu  così  detta  dal  combattime  nto  nniià-^ 


I jk  le  perche  per  efercitare  la  gioiientù  Romana  , non  folcir 
nella  guerra  per  terra  , ma  per  mare  ancora , fi  faceuano  1^L> 
Naumachie,  porche  fìon  meno  con  armate  , che  con  eferciti 
s’andaua  dilatando r Imperio  Romano.  Quefta  la  fece  Do- 
mitianofocto  il  colle  degli  Hortf,  boggi  la  Trinità  de*  Mon- 
ti 5 in  liiogo  veramente  atto  , c commodo  , perche  facilmeii- 
re  in  quella  Valle , che  fi  chiamaua  Campo  Marzo , come«^ 
ancora  hoggidi  fi  chiama  , fi  poteuano  condurreper  condotti 
Jc  acque  da  luoghi  più  fubiimi , & alti , ipiperoche  qiiiui 
fcauata  la  terra  , c fatto  vn  gran  foflb  dì  muro  tutto  intorno 
]o  cinfe  5 nel  quale  rifteffi  condotti  conduceuano  l’acqua  nel 
baffo  y e faceuano  vn  lago  à guifa  d’vn  mare  grandiffimo , fi 
eh  c eommodarnente  capiua  barche  , e galere  , e con  tal  arti- 
ficio faceuano  venire  l’acqua  , e finita  la  battaglia  namafe.-# 
quella  nafeondeuano  y che  doue  adclTo  vedeuafi  vn  mare  , 
fubkò  dopo  fi  trouaua  la  terra  afciucta  y con  non  minor  pia^ 
cere  , che  niaraiiiglia  di  quei  che  à tal  fpettacolo  ccncor^ 
{Guano  . Ancora  h oggidì  fi  vedono  alcuni  fegni , e veftigij  , 
donde  fi  caua  quanto  folle  grande  y e capace  . Non  mancano 
di  quei , che  vogliono  che  quella  Naumachia  arriuafi'e  infi- 
no al  Teucre  • Hor  quiui  come  fi  è accennato  y fi  daua  qual- 
che faggio  , & cfercitio  di  guerra  nauale  , come  ne’  Cerchi  , 
& Anfiteatri  di  guerra  terreftre  , e da  quelli  fimili  efercitij 
quello  frutto  fi  cauaiia  , che  fi  fcacciaua  l’otio  y fi  daua  trat« 
renimento  à tutto  il  Popolo  , e la  giouentiì  Romana  a poco 
a poco  s’auùGZZaua  à guerreggiare  per  marCy  e per  terra 
co’l  quale  il  Romanò  Impero  poi  s’andaua  propagando  p4|p 
tutto  il  Mondo . 


Dilli 
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Delli  Cerchi , che  co  fa  erano  • 

Cap.  XXVlil. 

FVrono  in  Roma  molti  li  Cerchi , mà  li  più  principili 
furono  fei,  cioè  il  Maifimo  , il  Neroniano  , TAi^onale, 
ii  Flaminio , quello  di  Fiori , e quello  di  Antonino  Caracaì  - 
la  , & erano  luoghi  douc  fi  fàceunno  correre  li  caualli  giunti 
alle  carrette  , c caccie  , Se  intorno  ii  detti  ceichi  vietano 
luoghi  rilcuati  da  terra  , doiie  fi  potem-fiar  à federe,  per 
vedere  ledette  fede  , Se  erano  più  lunghi  che  larghi  , cdoue 
s^Ii  cauallifi  riuolgeuano  erano  à modo  di  mezzo  cerchio.  Se 
dentro  vixìrano  porte  le  mete  con  inccrualli  dirtinti  con  pira- 
midi, ò altro.  Il  Maffiino  crr  tra  il  Monte  Palatino  , Se  . 
Auentino  , in  quel  luogo  , che  fi  domanda  Cerchi  : vogliono 
^he  forte  detto  Maffimo  per  la  fua  grandezza  , Se  eccellenza  , 
ouero  per  la  grande  fontuofità  , Se  pompa  delle  fefte  che  ia— « 
quello  fi  faceUfino,Sc  era  lungo  tre  lladij , c largo  vno  , 
cioè  tre  ottani  di  miglio  lungo  • che  fono  parti  J7f.  & vno 
Gtcaiio  largo  , cioè  125'.  perche  fecondo  Plinio  lib.z,cap.  23. 
vn  rtadio  fono  partì  1 1 che  viene  à cflbrc  vna  ot  tana  parte 
di  miglio  . Pomponio  Leto  , parlando  di  quefto  Cerchio  , 
«osi  lo  deferiue  . 

Pauimentum  Circi  maximìfuit  ex  Chrtfocolla  : efi 
tem  chrifocolla  dura  materies  qUiH  nafeitur  pofìquam 
rum  efl  , ex  auro  rewiet  colorem  yin  estero  efl  la^ 

fis.  In  hoc  Circo  fiebant  ludi  y'vbi  erant  duo  Obelifct  , 
quorum  alter  e fi  maximum  ommum  qut  funt  in  orbe  z efl 
autem  Ctrcus  inter  Palatinum  montem  45T  Auentìnuxn^  • 
Ma  noti  il  lettore , che  fe  bene  il  predetto  Autore  dice  af- 
folucamente  che  la  Grifocolla  venghi  dall*  oro  , norn  è però 
che  non  venghi  anco  dalli  altri  metalli , fecondo  comporta 
la  lor  materia . Era  poi  ornato  di  bellirtìme  colonne  , dora- 
to, e fu  edificato  da  Tarquinio  Prifeo  , Se  ampliato  da  Ce- 
fare  , da  Ottauiano  , da  Traiano  , c da  Hcliogibalo , Se  vi 
capiuano  à vedere  duceiito  fcfl’anta  mila  perfone  • 
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^el  Cerchio  M^fjirno  - 


IL  Cerchio  età  vn  liiogo  dt  figura  circolate  ^ mà  diftefa  m 
lungo  5 nel  cui  fpatio  fi  celebrayano  gi^^ocb.i , nel  dedi-' 
^arc  de  i Tempi)  , c luoghi  publici  in  honoic  dclli  Dei:  face-^ 
uanfi  óltre  di  qu«fto  varie  forti  di  correrie,  e di  catialli,  car- 
ri, caccie,  c cofe  fimili , Il  corfo  de’caualli  era  diqueila  fat^ 
ta  ; Nel  cerchio  etano  due  7'ciniinx , ò vogliamo  dir  Mete 
ciafeuna  dal  fuo  capo  tanto  lontane  daireftrcmità  del  luogo, 
che  non  impedi  nano  il  potcrui  correre  d’intorno  * I caualli, 
haucuano  le  loto  moflc  , onde  liiouendofi  con  vn  corfo  cir-^ 
condauano  otto  volte  aiwcndue  le  Mete  ; li  carri  le  circon»» 
dauano  dodeci  volte  come  fcriue  Pindaro  ; le  Mete  , fecon- 
do il  bìfogno  fi  Icuauano  ' i combattimenti  erano  d’huomi’^ 
ni  centra  varie  fiere,  come  Leoni,  Orfi,  c fimili  bcflic.  Nat* 
ra  Aulo  Gelio,  di  vn  Androdo  feruo  , il  quale  condannato 
alla  morte , e meflonel  Cerchio  Maffimo  à combattere  can- 
tra rn  Leone  , fi  riconobbero'  l’vn  l’altro  per  vna  lunga  do^^ 
inyftichezxa , che  in  vna  medefima  fpelonca  haueuauo  nauu^ 
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to  infieme  in  Africa , doue  il  Leone  era  flato  fanato  di  viia 
ferita  da  Androdo  , per  tre  anni  continui  fu  quiui  nutrito  , 
è tenuto  amicheuolmcnte  dal'  Leone,  di  maniera  , che  non 
pur  fi  offefero  , ma  fi  accarc:t2:arono  talmente  , che  maraui- 
gliofii  il  Popolo  5 fece  che  Augufto  non  folamentc  rendè  la 
vita,  e liberta  ad  Androdo , mà  gli^onò  per  premio  il  Leo- 
ne medefimo  , il  quale  poi  ( benché  con  deboi  fune  legato  ) 
jiicnaua  per  Roma  , & il  Popolò  con  rifa  foletJa  dire  : Que- 
fio  è ilXeonc  albergatore  dell’  huomo  , e qupft’  è l’huomo 
medico  del  Leone.  Rapprefentauano  tarhora  nel  Cerchia 
(come  vogliano  alcuni  ) i giuochi  nauali  , c per  quefto  vi  ftì 
condotta  vna  parte  dclPacqua  Appia  • egli  era  pofto  ffò  il 
monte  Auentino  , & il  Palatino  , la  fua  liu^hciSLa  era 
fladij , cioè  poco  più  di  vn  tetrodi  miglio,  la  larghci^zsùj 
quattro  iugeri.  Fu  edificato  qìiefto  Cerchio  da  Tarquinia 
Prifeo  • Augufto  , poi  Tornò  marauigliofamente,  e Traiano 
Imperatore  , eflèndo  caduto  , lo  riftaurò,  e rifece  maggio- 
re , vltimamcnte  Heliogabalo  l^illulhò  , c fece  bello  ,,  coH-f 
colonne  , & indorature  ricchiffiine  , facendogli  il  pauimcn- 
todivna  forte  di  arena  del  color  dclToro  chiamata  Chri- 
focolla  • di  maniera  che  dicono  , che  il  Popolo  vi  andau3L-> 
con  più  defiderio  di  godere  Ì3l  bellezza  del  luogo  , che  di  ve- 
dere i giuochi  , che  vi  fi  faceuano  . Lungo  tempo  dopò  eh* 
egli  fu  farto  da  Tarquinio  Prifeo  j prefe  il  nome  di  Ma  filmo, 
© dalla  grandezza  , e magnificenza  de’  giuochi  , che  conti- 
nuamente vi  fi  faceuano  , oucro  ( il  che  è più  da  credere.^) 
perche  di  grandezza  egli  auanzaua  , & il  Cerchio  Intimo  * 
& il  Flaminio  , attefo  che  in  efio  poteuano  commodamente 
ffarc  à federe  ^ fenZa  torre  la  veduta  Tvn  dclTaltro  , duccn- 
tofeflanta  mila  perfone  ; d’intorno  era  circondato  di  gradi  , 
fopra  i quali  era  vn  portico  di  tre  ordini  di  colonne  che  gi- 
raua  fimilmcntc  tutto  il  Cerchio  , non  eflèndoui  altro  aper- 
to , che  vn  lato  folo  , alianti  al  quale  era  la  mofl'a  de’caual- 
Ji . Frà  li  gradi,  ciò  fpatio  del  Cerchio  haueua  vn  foflb 
d’acqua  , largo  dieci  piedi , e profondo  altrettanto , di  mo- 
do , che  gli  fpettarori  non  poteuano , paflando  , impedire—^ 
i giuochi , e gli  altri  fpcttacoli . Dalla  banda  fuori  del  Cer- 
chio erano  tutte  botteghe  , fra  Tvna  , c l’altra  delle  quali 
fi  dalia  Tcntrata  da  falire  ne  i gradi  agiatamente.  L*  qual- 
che contrarietà  tra  gli  fcrittori  inroruo  al  circuito  di  quella 
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Cerchio , perche  alcuno  lo  fà  di  tte  ftadi)  , alcun  altro  di 
tre , e motto , noi  ci  fermiamo  à quanto  habbiamo  detto  di 
fopra  mifurando  però  lo  fpàtio  folo , fenza  gli  edificij . 

Dtl  Cerchio  yW*  Naumachia  di  Nerone  « 


-CIRGVS^  KBROlSri  ANV  S - 


Dicono  5 che  Nerone  cinfle  vn  circuito  in  quello  campd 
Vaticano  , nel  quale  egli  cflercitaua  i Caualli  da  car- 
retta 5 c che  il  medefimo  , in  habito  di  carrettiere  , infieme 
con  la  plebe  vi  celebrò  i giUochi  di  Circe  . Quello  era  if 
cerchio  di  Nerone  , il  quale  cominciaua  , doue  hoggi  fono 
le  fcale  di  S.  Pietro  da  man  finiftra , e lungo  à Campo  Santo, 
fi  diflendcua  fin  alla  porta  detta  Pottefe  . In  quello  Cerchio 
era  la  Naumachia  di  effo  Nerone,  cranui  appreflb  i fuoi  hor- 
ti , che  fi  diftendeuano  fin  ai  Teuore  ne*  quali  egli  ordino 
vari)  luoghi  da  tormentare  quelli , che  feguicauano  la  Fede 
di.Chrifto . La  marauigliofa  Guglia  , che  loia  hoggi  fi  vede 
in  piedi  , era  polla  nel  predetto  Cerchio  . Sopra  la  cuale  era 
vna  gran  palla  indorata , a*  piedi  da  du«  bande  vi  fono  fcritte 
fuefte  parole^ 
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■DiuQ  Ciffari  Diui  luly  p 
Augupo 

Céffari  Diui  Au^ufii  F 
Augujio  Sacrum  • 

Le  quali  dimoftratjo , & affermano  pienamente , che 
fta  Guglia  fìc/confncrata  al  Diuo  Augufto,  figliuolo  del  Di- 
no Ccfare,  & à Tiberio  figliuolo  d’Augufto*  Ella  venne-/ 
d’Egitto  , e fù  fiuta  da  Nuncoteo,  con  ella  vennero  quattro 
tronconi  della  iiiedeGma  pietra  per  foftcncrl a dentro  alla-/ 
naue , lagrande^^a  della  quale  c con  gran  merauiglia  ricor- 
data dalli  fcrittori , i quali  dicono  , che  nel  fondo  in  luogo  di 
fabbia  portò  120.  moggia  di  lenticchie  , c che  I* arbore  d^efla 
era  così  groffio  , che  quattro  huomini  à fatica  con  le  braccia 
rhauerebbero  cinto  ; la  naue  fiì  fomerfa  da  Claudio  Impe- 
ratore nel  porto  d’Hoftia  5 fopra  laqnale  edificò  vnagraruji 
Torre  • La  Guglia  ( come  s*c  detto  ) fi  vede  hora  sii  IsL-/ 
piazza  di  San  Pietro  , fatta  qui  condurre  dalla  felice  memo- 
ria diSifto  V.  TrouofiI  molti  anni  fono  in  San  Pietro  , nella 
cappella  del  Rè  di  Francia,  la  fepoltura  di  Maria  figliuolìi—j 
di  Stilicene  , e moglie  d’Honotio  Imperatore,  La  fepol- 
tura era  vn’ Arcadi  marmo  , lunga  otto  piedi , e mezzo, 
larga  cinque  piedi,  6c  alta  fei;  dentro  v’era  il  corpo  della-/ 
detta  Maria  confumato  di  rutto  il  redo  , fuor  che  li  denti  , 
capelli  e due  ofl'a  di  gamba , appreflb  vi  fi  trouò  vna  veftc-/ 
ricamata  così  riccamente  d’oro,  che  bruciandola,  fc  ne  cauò 
t rentafei  libre  d’oro . Trouonuifi  oltre  di  quedo  vn  caflctti- 
lìo  d'argento  lungo  vn  piede  , c mezzo , e largo  dodici  dita—/, 
nel  quale  erano  molte  gemme  d’Agata , e di  chridallo  in- 
tagliate con  belJiflima  arte  : cranui  LX.  anelli  d’oro,  6c 
altre  gioie  , Se  vn  Smeraldo  ligato  in  oro  , nel  quale  era— j 
fcolpito  vna  teda  Cmile  , conie  alcun  vuole  , d quella  d’Ho- 
norio , ò pili  predo  di  Scil icone  , lo  Smeraldo  fi  tiene  di  va- 
luta di  500,  feudi  d’oro  ; trouaronuifi  ancora  pendenti , mo- 
nili, Scaltri  ornamenti  da  donne,  fra  quali  ve  n’era  vno  , 
in  forma  d’Agnufdei , incorno  al  quale  era  fcritto  MARIA 
NOSTRA  FLORENTISSIMA  , vna  ladra  d'oro  , doue^ 
in  lettere  Greche,  fi  leggeuano  quede  parole  MICHAEL  , 

GA- 


IL  Cerchio  Agonale  era  ouc  hora  è dettò  Piai^ta  fJauona 
emendo  però  corrotto  tal  vocabolo  , perche  vuol  dire-^ 
in  Agone  , ouero  d* Agone  , e fu  così  chiamato  quefto  Cer- 
chio , perche  li  Gentili  tencuano  , che  vi  fuflè  vn  Dio  di- 
mandato Agonio  j prefidence  fopra  le  cofe , che  fi  trattaua- 
no , e le  fue  fefte  erano  dette  Agonalia  , la  qua!  parola  Ago- 
ac  altrp  non  fignifica  , che  combattimento  ^ e perciò  il  Cer- 
chio 


t)i  Rùma^  Si 

G ABR.ILL  ) -RAPtlARL  ^ VR.IEL  • Lràui  vnà  Tocca  di 
Smeraldi , & altre  gemme  , 8c  vn  drir/a  crine  d’  oro  lungo 
dodici  dita  , da  vna  banda  della  quale  era  fcritto  DOMINO 
NOSTRO  HONORIQ;  dall’altra  DOMINA  NOSTRA 
MARIA  • Eraui  oltre  di  quefto  vn  Topo, Ac  vna  Lumaca^ 
di  Celidonia , vna  taz^a  di  criftallo. , vna  palla  d’oro  , fimilc 
alle  palle  piccole  da  giuocare , la  quale  fi  poteua  diuidere.^ 
in  due  parti , U infinice  altre  gioie , parte  integre , partC-j? 
confumate  dal  tempo . 


Dii  Cerchio  Agonale  ^ chiamato  Pia^Ko^ 
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chio  di  Nerone , di  che  fi  è trattato  , nel  quale  fi  faceuànà 
fimili  giuochi,  c concorrenze  di  efercitij  • Suctonio  Io  chia- 
ma l’Agonale  Neroni.ino  : altri  hanno  hauuro  penficro  , che 
fofle  detto  Agonale , perche  tali  fefto  foiìeto  confacrate  su» 
Giano , le  quali  faccuano  particolarmente  alli  noue  di  Gen- 
naro. Fìi  anco  detto  quello  Cerchio  di  Aleflfandro,  perche 
qui  vicio#  erano  le  Thermc  di  Alcfiandro  Seuero  , le  quali 
arriuauano  in  piazza  Madama  , fi  come  fi  c detto  trattando 
delle  Therme . Nel  medefinio  Cerchio  Agonale  , ò voglia- 
mo dire  piazza  Nauona  , per  ordine  già  dell*  Eminentiflimo 
Cardinale  Rotopiagenfe  , di  Natiònc  Francefe  9 ogni  Mer- 
cordi  vi  fi  fà  il  Mercato  afl’ai  copiofo  • Il  Flaminio  9 ersu* 
ouc  c Santa  Caterina  de*  Funari  , fecondo  Topinione  comu- 
jie  9 benché  alcuno  fia  flato,  che  habbia  hauiico  penfiero  , 
che  folle  l’ift^flo  detto  Agonale  , ma  però  dalli  piu  intelli- 
genti è tenuto  , che  fulfero  diflinti . Fiì  detto  FlamiiiiQ, 
perche  Flaminio  Confole  lafeiò  le  lue  facoltà  alla 
.Città,  acciò  iui  fi  celebralfero  gli  giuochi 
JEquefiri , mà  altri  tengono , che  così  fi 
addimandafle  , perche  era  edi- 
^cato  intorno  al  Cam- 
po Flaminio  . 
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Del  Cerchio  di  Antonino  Carne  alla 


ClRCVS.  ANT  . CARACAL  L AE 


Dei  Cerchio  di  Antonino  Cnracalla  ancora  gran  parte_^ 
fi  troiia  in  piede  nella  via  Appia  tra  S.  Sebaftiano  , ol- 
ùa  il  fcpolcro  di  Cecilia  Metella  , che  fu  moglie  di  Marco 
Craflb  5 hoggi  detto  Capo  di  Boue  , per  efierui  intorno  feol- 
pite  delle  terte  di  Bufali  . Alcuni  fono  che  hanno  fcritto  , 
che  furono  li  Caflri  Pretoriani  ; di  qui  è , che  in  quefto  fi 
eiercitauano  li  foldati  Pretoriani  ; mà  in  quan^^o  al  Caftro 
Pretoriano  propriamente  era  quafi  di  rincontro  à S Sebaftia- 
110  , come  hoggi  fi  vedono  li  vefiigij . Vogliono  alcuni , che 
in  quefto  Cerchio  folle  faetrato  S.  Sebaftiano  dalli  Coldati  di 
Diocletiano  per  comandamento  di  quello  . Da  quefto  Cer- 
chio è ftato  vltimamcntc  leuato  V Obclifeo,  che  hoggi  fi  ve- 
de aliato  in  Piazza  Nauona  . 
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FVroiìo  molti  altri  Cerchi  dentro  , c fuori  ii  Rofnà,  co- 
me quello  fuori  della  porta  Maggiore  vicino  alla  via 
Juabicana  alli  condotti  delTncqua  Claudia  , dietro  alle  mura 
della  Citta  , & al  Monaflero  di  S.  Croce  in  Gicridalemmc  j 
del  quale  qualche  vcftigio  fi  vede  delle  mura  in  quelle  Vi- 
gne . Similmente  vn’aitro  tra  il  monte  Viminale  , Efqui^ 
lino  , preflb  alla  Suburra  , oue  hoggi  c la  Chiefa  di  S.  Lo<* 
icnzo  in  Fonte  • e quefti  luoghi  fi  chi«amauano  Circenfi  . Vn 
altro  Cerchio  era  nel  monte  Quii  inale , oue  fi  cclcbrauano 
le  feftc  dette  Flora! ia  , il  qual  Cerchio  era  dedicato  à Flora 
meretrice  famofiflima  , la  quale’  eflendo  fatta  molto  facci- 
\iofa  , con  fua  arte  , lalciò  herede  il  Popolo  Romano  , fi  co- 
me fece  Laurentia  donna  pure  di  mala  vita  , la  quale  nodrì 
Romolo  5 c Remo  • & il  Popolo  Remano  per  memoria—# 
di  quella  Fiora  j ordinò  tali  felle  dette  Floralia  ì mi  paren- 
do cofa  nefanda  , che  fi  facelFero  tali  giuochi  in  honorc  di 
vnamcrccricefinfcro  , che  Flora  folTeDca  3 la  quale  hauefìe 
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•mrà  de  gH  Fiori , fi  che  faecuano  tali  fcfie  pe^  placarla ac- 
ciòche  tutti  li  frutti , e viti  fioriflcro  bene  . E fimilmenteL-/ 
molti  altri  Cerchi  vi  furano  più  ordinari] , li  <juali  per  bre- 
^ità  fi  lafciano  • 

JDclli  Theatriy  eie  cofa  erano  y e [uoi 
'Edificatori*  Ca^.  XXIX* 


TRè  furono  in  Roma  H Theatti  ptincipaH  ^ <|uelb  di 
Fompeo , c fu  il  primo,  chefuflé  fatto  di  pietra  ; queir 
lo  di  Marcello  : & il  terzo  di  Coriielio  Balbo . Et  erano  luo- 
ghi , douc  fi  celcbrauano  le  feftc , comedic,  St  altre  finiili 
’rapprefentationi , c ciafeuno  di  loro  era  capace  commoda- 
vaiente  di  ottanta  mila  perfioue  . Quello  di  Pompeo  era  iti—* 
Csmpo  di  Fiore , doue  è*  il  palazzo  della  famiglia  Orfina . 
Cogliono  alcuni  y che  folo  Pompeo  lo  comiaciafle , e chc^ 
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Caio  Calij^ola  lo  finiffe  , Se  altri , che  quello  Caligola  lo  ri^ 
fionatfe , Nerone  lo  fece  mettere  à oro  in  vn  dì , per  riceue- 
re  con  fplendidez’^a  Tiridate  Re  degli  Armeni , quando  gli 
portò  quelli  dueCaualli,  che  fono  à Monte  Cauallo,  fatti  da 
IPraflìtelle  , e da  Fidia  celeberrimi  Scultori , come  nota  il 
Tuluio  altri , de’ quali  fi  dirà . 

Theatro  di  Marcello» 


CEfare  Augnilo  fabricò  quello  Theatro  per  confecrare 
all*  immortalità  il  nome  di  Marcello  , figliuolo  della 
iuaforella  Ottauia , alla  quale  ancora  per  l’amore  , che-^ 
portaua  alla  madre,  & al  figliuolo  , dedicò  parimente  col 
Theatro  vn  belliffimo  Portico  , onde  hoggi  vien  detto  San- 
ta Maria  in  Portico.  Haucua  due  ordini  quello  Theatro , 
cioè  Dorico , & Ionico  . Vitruuio  teflìfiea  , che  quello 
Theatro  era  di  tal  bellezza , quale  mai  G vidde  à Roma—»  • 
per  il  che  meritamente  fi  dice , che  l’hanno  imitato  in  certe 
fabriche  eccellentiflìmi  architetti , come  furono  Michcl’An- 
jgdp  Buonarota  j Antonio  da  San  Gallo , come  fi  può  ve  r 
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idere  nella  Sala  del  famofiffimo  palaZ2:o  de’  Duchi  Farncfi 
fabricato  coiif'gran  fpefa  da  Paolo  Terzo  appreflb  il  Theatro 
di  Pompeo  . Si  vedeuano  ki  Roma  già  fette  mirabiliffìmi 
Theatri  non  diffimili  à quello , fi  fabricauano  per  recitami 
Comedie , c tragedie , dal  vedere  fono  detti  Theatri . Que- 
fto  Marcello  , dclitie  del  PopoloRomano  , era  per  ef- 
fere  Imperatore  , « doueua  fuccedere  ad  Augnilo  fuo  tìo  , 
efl'cndo  egli  il  più  ftretto  parente  , che  haueffe  ITmperatorc, 
cioè  figlio  di  fua  forella  • Hebbe  la  prima  moglie  fua  Pom- 
peo  5 moglie  di  Sello  la  feconda , hebbe  Giulia  figliuola  di 
Augnilo.  Morì  giouane  nella  Villa  detta Baiana  non  fenz» 
triftezza  , e dolore  di  tutta  la  Città , per  non  dire  di  tutto 
Imperio  . Di  quello  cantò  il  Prencipe  de’  Poeti  Virgilio  ; 
Uà  Marcello  /aratile* 

Ruinò  poi  5 e con  le  fue  mine  ha  fatto  vn  Monte , ch^ 
de*  Sauelli  diceiS  , fopra  il  quale  elfi  Signori  hanno- 
fatto  nobililfimo  Palazzo  , e le  llanze  del 
vecchio  Auentino  hanno  cangiato 
in  habitatione  di  aup^u. 
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Degli  Anfiteatri  ^ e fmi  Edificatori^  e Ci 
cofa  erano.  Caf^  XXX* 


Anfiteatro  di  Veffafiano , detto  Cohjfeo 


•J^J^lPHITEATI^vVM^  VISFASL^NI 


E*  hóggi  in  piedi  guafto  , c hicMò  rouinato,  queirAnfi- 
teatro , che  tri  gli  altri  era  il  Maggiore  , c’I  più  bello  ^ 
detto  il  Golofleo , e volgarmente  il  Culifeo , edificato  da— • 
Vcfpafiano  in  mezzo  alla  Cittì , come  fi  vede  formato  nelle 
fue  Medaglie , & in  quel  modo  che  comprefe , che  Augufta 
haueua  penfato  edificare  : il  quale  fiì  appreflb  dedicato  dal 
fuo  figliuolo  Tiro  y c«me  ferine  Suctoliio,  dicendo  in  quello 
modo  ; E ninno  degli  Imperatoti  à dietro  fu  di  Ini  piu  ma- 
gnifico , e fplendido  . In  qUcfto  Anfiteatro , chiaramente  d 
vedono  diftioti  in  tré  luoghi  da  federe  alli  tré  ordini  dcl^Se- 
nato  , e Popolo  Romano  , perche  il  primo  è più  alto  cerchio 
era  dato  à i Senatori,  & à. quelli , che  eraiK)  dell'ordine  Se- 
»fXQiio  5 al  fecondo  y che  è ii  cerchio  di  sbozzo  ^ fedeuano 
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(fucili  deIt*or<ìlne  Eqiicftrc  , oucro  de’  Cauj^Iicri  ; f&  al  ter- 
reo , cli’c  Tinfimo  preflb  Tarena , ftaiiano  indifFercntemente  li 
pkfeei,  & il  popolo  minuto  . Egli  dedicò  TAnfiteatro  , edii 
j fico  le  Thcrme  , e fece  vna  bclliflima  fefta , & vn  bel  dona-* 
tiwo  al  Popolo  ; & in  vnfolodì  $ fece  comparire  cinque  mi- 
i Ja Fiere  di  qualunque  forte:  il  medefimo  afFcrmano  Eufe- 
! bio , & Eutropio  , pecche  i piiblici  edifici)  fempre  fi  confa- 
I crauano , e dedicauano  à gPIddij  • c fc  Martialej  attribuifoe 
queft*opera  à Domitiano , fa  come  Poeta , per  adularlo^  pcr- 
ciòche  non  fu  da  lui  mè  edificato  ^ ne  confacrato  > come  cl|p 
i egli  dica  nel  prima  libro  de’  fuoi  Epigrammi . 

OmnbCffdreo  ceiat  labor  Amphiteatre  f 
VnuTH  prc  cténóUs  fama  loquatur  opuSé 

Fù  edificato  il  predetto  Anfiteatro  fopra  vnà  parte  della-j 
cafa  Aurea  di  Nerone  ; nel  vcftibolo  , cioè  nell’  andito, 
prima  entrata  della  quale  erano  alcuni  fìagni,  c laghi  • Scri- 
vendo il  medefimo  Poeta  nel  fopradetto  Epigramma  0 

Uic  vhi  confpicui  ven^fahìlìt  Ampbiteatrì 
Erigttur  mdes  y fagna  Neronis  etant  • 

One  era  vn  Celoffo  di  mcrauigliofa  grandezza  * Coloflo  fi 
chiama  vna  ftatua  aliai  grande  , c di  qui  fù  pofto  nome  al 
detto  luogo  ColofTeo  , e tanto  è alto  il  predetto  edificio,  cho 
egli  arriua  quafi  alPalce^ia  del  Monte  Celio  , del  Palatino  , 
c deir  Efqailino  ; tra f quali  Monti  fi  ritroua  . Di  fuori  era 
di  trauertino  , murato  attorno  attorno , e dì  forma  rotonda  , 
e perfetta  ^ di  dentro  la  fua  fo  rma  era  ouata  • Scrine  Plinio: ‘ 
l’Anfiteatro  murato  dipietra  Tiburtina,  edi  si  grande  aK 
rezza,  che  appena  vi  fi  arrinaua  con  l’occhio  à riguardarlo  • 
Et  oltre  à ciò  incorno  al  detto  luogo  dalla  banda  di  fuori  3 fi 
come  ne*  cerchi)  vi  era  vn  portico  tutto  edificato  ad  vQ— # 
Mondo , per  il  quale  fi  entra  , c fale  per  vedere  talmente-^  „ 
che  quei  che  vanno  , c vengono  ^ non  vi  danno  faftidio  J’vno 
iir  altro,  e Sii  gli  archi  di  fopra  erano  ftatue  di  marmo  , fic 
era  intonacato  di  dentro,  e dì  fuori  fmaJtaco  con  alcuné  fi- 
gme  . Vedefi  ancora  in  tal  vno  di  quelli  archi , oucro  volte, 
certi  lauori  di  Gcflb  , f fotto  à così  grande  edificio  vi  fono 
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alcune  Fogne,  che  foftengono parte  del  detto  pcfo . Capiuà- 
no  dentro  à tale  Anfiteatro  ottantacinque  mila  huoniini  a--# 
federe  , e mentre  che  le  fieftc  fi  celebrauano  , era  coperto  di 
tende  dalla  banda  di  fopra.  Quello  che  hoggi  fe  nc  vede  é 
ftata  guafta  con  fuoco,  e cqn  ferro,  dalla  malignità  de*  Bar- 
bari , c ciò  che  ne  auar/za  non  è anco  intiero , c faluo  , mi 
per  tutto  è sforacchiato , c guafto,  come  in  molti  edifitij  an- 
tichi fi  vede  edere  flato  fatto  per  inuidia  della  sfrenata  crit* 
deità  de’  predetti  Barbari,  che  quelle  cofe  che  non  poterono 
rouinarc , per  difpreggio  le  lafciarono  guafte  , c contamina- 
te . Dentro  allo  fpatio  dell’Anfiteatro  vi  fi  gettaua  molta--t 
rena , accioche  i Gladiatori , e quelli,  che  conibatteuano 
l’vno  con  Taltro  , ò con  fiere  , appiccafl'ero  bene  il  piede  in 
ferra , c non  ifdruccioladero , e fc  pure  cademmo , che  vc- 
niflcro  a farfi  manco  male , e cadere  puì  follici . E perciò 
«lolte  volte  in  Latino  fi  piglia  l’arena  per  l’Anfiteatro  • 
Molte  perfone  ch’erano  condannate  à morte  , prefe  in  guer- 
ra , ò pagate  , ò veramente , che  volcuano  dimoftrare  quan- 
to fuflero  animofi  , fi  rapprefentauano  fopra  il  detto  campo 
a combattere,  ouegid  fi  rapprefentana  la  Paffione  di  Chrifta. 
Q^efta  rapprefentatione  della  PalTIone  di  Noftro  Signore  fi 
fbleua  fare  ne*  tempi  padati,  e durò  fin  quafi  al  fine  del  Pon- 
tificato di  Paolo  Terzo  , fi  come  ancora  il  giuoco  de’  carri , 
he  altri  che  fi  faceuaiio  nel  Teftaccio , che  da  indi  in  qua  , 
che  fono  di  più  cent’  anni , non  fi  fono  pili  fatte  tali 
rapprefentationi,  ne  giuochi  . Ne  era  meno  nu- 
mero di  gente  quelli , che  andauano  à vede- 
re vn  cosi  fatto  fpettacolo , ^che  fudero 
gli  amichi,  per  vedere  le  fopradec- 
tc  fefte , •ll’hora  che  Roma-j| 
era  trionfante  , c figno* 
reggiana  il  Mon- 
do* 
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QVcfto  Anfite,-itro  di  Stati  Ho  Tauro  ftaua  apprcflb  douè 
hoggi  c Santa  Croce  in  Gierufalcninie , fi  vedono  aii- 
cor.i  le  fue  veftigie  congiunte  con  le  mura  della-jp 
Cittì  . Altri  hanno  voluto  dire  , che  quello  di  Santa  Croce 
fofl’e  rAnfiteatro  Caftrenfe  quale  Poh.  Vittore  mette  nejl:t 
Regione  Efquilina , e che  quello  di  Sratilio  Itcfle  piu  prefta 
in  Campo  Mar^o , c che  fù  tutto  fabricato  di  marmo , e non 
di  mattoni , come  pare  fia  fiato  quello  appreflb  Santa  Cro-* 
cc . E s’c  vero  , come  fi  tiene,  che  Statilio  faceffe  quello  fua 
Anfiteatro  à perf  uafione  di  Augufto , il  quale  per  abbellire 
la  Città  cfortaua  i Cittadini  di  Roma , chepecciafcuno  fa* 
cefTc  qualche  fabrica  bella  , e degna  della  magnificenza  del- 
la Città  di  Roma  , bifogna  neceTrariamcnce  anco  dire  , cho 
lo  faceffe  di  marmo  , perche  Augufto  voleua  le  fabriche  di 
marmo  magniiiche  , dicendo  di  fc  fteffo  , d*  hauc^:  crouato 
Città  di  Roma  di  mattoni , fic  hauerla  fatta  di  marmo  • 
Giulio  Lipfio  n(l  luQ  Anfiteatro  par  che yogli  ^ ehe  Statili# 

^ 4 * fabri| 
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fabricaffe  queflo  fuo  Anfiteatro  doppo  quello  di  Cefare,  cKc  . 
ftaua  ili  Campo  Marxo , c che  doppo  quello  , facelle  il  fuo  1 
jiiagnificcntiffimo  Vcfpafiano  Aitgufto  il  quale  T iftefio  Lip-  ‘ | 
lio  compofe  vn  libro  intiero , ^ meritamente  , che  il  fogget-  i ! 
lo  merita  • u 

Delti  Fori  y cioè  Piarle  ^ oucro  Mercati  « 

Cap.  XXXI. 

Molti  furono  li  Fori  in  Roma,  nià  li  principali , il  Ro-  | 
mano , il  Boario  , I*  Olitorio  , il  Pifcacorio  , il  Sua-  | 
rio  , r Saluftio , c TArchemonio , il  Piflorio  , il  Diocletia-  | 
no , il  Palladio  , 1’  Efquilino  , quelli  di  Enobardo  , di  Cefa-  | 
re  , di  AaguRo  , di  Noma  , detto  anco  Tranfitorio  , di  Tra- 
iano , di  Ciipidittc  , c de*  Ruftici  . Ma  fri  li  più  celebri  fù  il 
Romano  , quello  di  Cefare  , c quello  diAugufto,  quel  di 
Nerua  , c quel  di  Traiano  . Tutti  li  Fori , ò furono  nomi- 
nati dalli  edificatori,  ò dalla  mcrcantia,  che  in  quelli  fi  ven- 
deua  . Il  Foro  Romano  , detto  ancora  grande  , c Latino  : 
quello  Foro  era  vna  piaira  publica , la  quale  haueua  princi- 
pio fiotto  al  Campidoglio  all’Arco  di  Settimio  , efi  diflcnd^ir 
ua  preflb  al  Tempio  di  Romolo , e Remo , che  è hoggi  la— f 
Chiefa  de’  SS.  Cofmo  , e Damiano  , il  quale  fpatio  può  efier 
di  lunghezza  poco  più  , ò meno  di  cento  palS  , di  largheii^a 
cinquanta,  però^non  era  più  largo,  che  dal  Tempio  di  Gioue 
Statore  ( che  era  doue  bora  è la  Chiefa  di  S.  Maria  Libera- 
trice ) al  portico  di  Antonio  , c Fauftina  , il  qual  pur  hoggi 
yi  fi  vede  . Il  reflo  di  quella  pia2,ia  fino  all’  Arco  di  Tito  fù 
per  vn  tempo  confufamentc  chiamato , c Foro , c Comitio  , 
mà  pofeia  che  Annibaie  pafsò  in  Italia  C efiendo  quello  luo- 
go flato  coperto  J fù  diuifo  dal  Foro  , e chiamato  Comitio  ^ 
del  cui  fignificato , e di  altri  edifici)  che  vi  erano  , fi  trattc- 
tì  à fuo  luogo  : fiora  parleremo  del  Fero  alla  banda  delira  , 
del  quale  era  pollo  il  Tempio  di  C*  Giulio  Cefare  , auanti 
al  quale  fu  ferito  Galba  Imperatore , 6t  al  primo  colpo  rc- 
llò  morto , il  cui  fangue  macchiò  l’  acqua  del  Lago  di  Cur- 
tio,  onde  era  l’entrata  nel  predetto  Tempio.  Dicono  alcuni, 
che  iui  era  folamcnte  vn*alcare  , che  poi  portato  il  corpo  di 
Cefare  morto  , vi  fù  edificato  il  tempio , doue  Augnilo  pofe 

vna 
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vna  Tàuola , nella  quale  erai^  dipinte  l’imSeIni  di  Caftore  ; 
e di  Polluce  > & vna  della  D<pa  della  Victoria,  dcdicandoui 
vna  Venere , che  vicina  dallaifpuma  del  mare  . E*  gran  con- 
traft©  fra  gli  l'critcori,  in  cjujil  parte  del  Foro fofle pofto  il 
Tempio  dì  Caftore  , e Polluce  ma  per  quanto  da  più  dotti  fi 
può  raccorre  , noi  diremo  , Ae  la  facciata  di  quefto  Tempio 
era  nel  Foro  , il  refto  poi  rifpondeua  verfo  il  Tempio  della— » 
Dea  Vefta , che  come  habbiamo  detto , era  vicino  al  Campi- 
doglio 5 e la  fclua  coni'acrata  era  alle  radici  del  monte  , nelle 
quali  cauandofì  furono  ritrouate  alcune  fepolture  , con  li  fe« 
guenri  Epitafij  , Se  è opinione  conimune  , che  il  Tempio  di 
quefta  Dea  foflb  di  forma  sferica , cioè  ritonda  , perfetta , & 
aflbiutaà  guifa  di  vna  palla  ritonda  fenza  canti,  in  calma** 
ni  era  edificato , acciò  egli  rapprefentalfc  la  figura  della  Ter- 
ra , come  fi  vede  nella  figura  lapprcfencata  à fuo  luogo  . 


Epitaphium  FI.  Man.  Veft. 

FL Manilio  V*V.  Maxi,  cuius  egregiam f antimoni ant^ 
'uenerahìUm  morum  difciplinam  in  Deos  quoque peruigi^ 
lem  adminìftratìonem  Senatus  laudando  €omprobauit  » 
Aemiliusfrater  ^ Ktifinus  frater  , ^ Flauy  Stìuanus  , ^ 
tlireneus  fororis  filq  d milittjs  oh  eximiam  erga  f e pietatem 
pr<ejlantìa?nque  « 


Epitaphium  Cleriae  CL.  VV. 

Clepix  Claudiane  V,Vé  Maxim.  Religiojtfjtm^  Benigni 
fimae  que  cuius  ritus  ^ ^ plenum  facrorum  erga  Deos  ad- 
miniftrationem  'vrbis  ds terme  laudibus . SS.  comproba^ 
Oéìama  Honorata  V.V.  diuinis  eius  admonitionilms  fem- 
fer  pfmeBa  é 


Oue  da  vn  fianco  era  fcricto  • 


Collocata  XII.  Cai.  Aprii,  XC*  Aufidio  Attico  ytS"  C, 
Alfinio  Preteftalo  Goff, 


£ra 
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Età  dunque  il  Tempio  di  esattore  in  me:?roal  portico  J 
che  iui  fi  vede  del  Tempio  de  Ila  Concordia  ,&  il  Tempio 
diCcfarc,  Fu  quello  Tempio  di  Caftore  , e Polluce  edifi- 
cato da  L.  Pollumio  , c votato  da  lui  nella  guerra  de’ Lati- 
ni jdopoi  fu©  figliuolo  creato  nel  Magilirato  , detto  Duu- 
muirato,  lo  dedicò  . In  eflb  fpeffe  volte  fiì  il  Configlio , 
trattato  delle  cofe  della  Republfca . Eraui  vna  tauola  per 
memoria  del  tempo  quando  i Caualicri  di  Campagna  furo- 
no fatti  Cittadini  di  Roma  . Auanti  al  Tempio  vi  era  la  fta- 
tua  à cauailo  di  Q.  Martio  Tremulo , il  quale  due  volte^ 
v/nl*e  i Sabini , e dacflb  prefa  la  Città  di  Anagni,fù  fgra- 
uato  quel  Popolo  dal  pagamento  de’  Soldati  . Quello  Tem- 
pio ^ ancora  che  foffe  fatto , c dedicato  allì  due  fratelli  Ca- 
flore,  e Polluce,  nulladimcn©  fiì  egli  Tempre , per  vn  no- 
me folo  , chiamato  il  Tempio  di  Caftorc  • Appreflb  al  qua- 
le era  il  Tempio  di  Augufto , il  quale  lafciato  imperfetto  , da 
Tiberio  Imperatore  fu  poi  ridotto  à fine  da  Caligola,  il 
quale  fopra  cflb  Tempio  fece  vn  ponte  , per  doue  fi  paflaua 
dal  Campidoglio  al  Monte  Palatino . Da  quella  parte 
del  Foro , era  il  Tribunale  chiamato  Roftra  nuo^» 
ua , porto  al  pie  del  Palatino , vicino  al  Tcnt- 
]jio  di  Gioite  Statore  . E perche  à fuo 
luogo , più  lungamente  fi  tratta 
deili  Roftri , ci  bafterà  per 
bora  , di  hauer  cosi  per 
paffaggio  detto,  do« 
ue  quelli  fof- 
fero  po- 
fti  - 


Dh 
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Di[ fecondo  che  hoggi  é il  Fero  Romano  detto 
Campo  Vaccino , perche  bora  vi  fi fd 
il  Mercato  de*  Boni , e 
d' altri  animali  » 


IL  Foro  Romano  ftau  a tra  la  viafacra,©  S.  Thcoddtd 
ficuato  alle  radici  del  Campidoglio  , e non  come  il  vol- 
go pcaifa  nel  luogo  di  Campo  V^ac^ino.  Qaeito  fù  tri  gli 
al  tri  il  più  antico,  il  pili  ricco , il  piti  ornato  , e belìo  noi3u-» 
folo  per  efler  fabricato  con  grandifiima  architettura  , come 
lì  vedeua , ma  per  li  ricchi  edifitij , eh*  in  dfo  erano  fiati 
ti  dadiuerfi  Imperadori,  vi  crai!  Tempio  della  Dea  Vcfta 
edificato  da  Numa  Pompilio , doue  habitauano  le  Vergij^i 
Veftali.  Equcfto  Tempio  era  cufiodito  da  dette  Vergini , 
Se  in  elio  vi  fi  eonferuaua  laftatua  di  Mincrua  ,e  quafi  tut- 
te le  cofe  fiacre  de*  Romani  • Numa  Pompilio  dellin©  per 
guardia  del  Tempio  della  Dea  Veda  quattro  Vergini . Tar- 
4ui^o  Prillo  ve  ne  agghm^c  due  ahee  » impero^e  quattr© 

non 


\ 
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non  poteunnò  fupplire  à dar  ordine  alli  ftcrlfitij , per  la  Cit- 
tà di  Roma  , eflcndo  necefFario  , che  vi  fiffero  prefenti , è 
così  vennero  ad  cfler  fei , hauendo  ogni  Regione  vna  vergine 
Veftalc  5 non  eflcndo  in  quei  tempi  Roma,  ft  non  fei  Regio- 
ivi . Erano  tenute  in  tanta  veneratioiie  quefte  Vergini , per  la 
pndicitia  , che  erano  obligate  fcruarc  , che  da  tutti  general- 
mente , veniuano  reputate  per  cofe  facre  , e dfume , ma  ft^ 
alcuna  di  loro  foflè  caduta  in  peccato  , fubito  fi  fcppelliua-^ 
viua  con  apparati  funebri , per  tuttala  Città  . Vi  era  anco  il 
lago  Curti©  , cosi  detto  dal  nome  di  Curtio  Poftulione  gio- 
uinerto  nobile  , il  quale  fi  gettò  armato  , & è cauallo  dentro 
air  apertura  del  detto-Engo  ~,-Ghe  era  in  mezzo  alla  piazza  > 
cicli iefto  dal  Sacerdote  , per  la  fai u te  del  Popolo  , e doppo 
g^tratouifi  fubito  fi  nferrò  Tapertura  del  Lago  , c la  pcfte-> 
cefsò,&  altri  dicono  da  Currio  al  tempo  della  guerra  de* 
Sabini  con  Romolo  . Vi  fi  vedeua  ancora  il  Tempio  di  Gia- 
no , ccn  cappelle  di  rame,  con  porte  di  bronzo  ,con  ftatue 
bcllillìrnc  , e molti  cdihrij . Qu^efto  foro  , oue^'o  piazza,  fiì 
edificato  dal  popolo  Romano  , con  vna  ringhiera  bellifiìma  , 
fópra  la  quale  ù parlaua  al  Popolo  in  pubhco  , che  iui  fi  ra- 
gunaua  à render  conto  delle  fuc  caufe  , c quiui  era  la  Curia  . 
<)£Ì  anco  fi  vedeua  di  rilieuo  la  beiliffima  jmagine  di  Siila  à 
cauallo  tutta  di  oro  di  grandiflimo  pregio  con  quella  infcrit- 
4!Ìone  alii  piedi. 

A Cornelio  Siila  fortunsh  Imperatore  • 

\ì  età  tifico  la  bclliflima  ftatua  di  Hercole , vefiito  COH-J 
habico  Eleo  Città  nel  Peloponefib,à  piedi  hancua  quefte 
lettere  , 

Il  Capitano  Lucio  Lwullo  3 Vhd  dedicata  delle  fpogUdJ, 
de"  nemici^ 

E qui  anco  era  il  Cauallo  di  Domitiano  Imperatore 
Infiniti  altri  ornamenti  vi  erano,  li  quali  per  breaità  fi  tra- 
iafeiano  adietro  , eflcndo  il  tutto  disfatto  dal  tempo  , irL-j 
maniera  che  quella  Roma  fuperba , i cui  miracolofi  edifirij 

pog- 
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•^giauàno  YCrfo  il  Cielo  jhoggi  giace  h«mi!e  fotrcrra^  ! 
*^^clleotto  colonne  alle  radici  cJi  Campidoglio  con  1>l- 
chitraue  fòpra  , erano  del  portico  auanri  il  Tempio  dell^ 
Concordia  , fatto  per  voro  da  Camillo  ^ acciò  la  plebe  Ro- 
mana fi  riconciliafle  con  li  nobili . ^ 

Queir  altre  tre  colonne  vicine  fono  del  Tempio  di  Gioue 
Tonante  fabricato  da  Augufto . . 

E Faltre  tre  colonne  à piè  del  Monte  Palatino  ^ fono  d vfi 
Tempio  dedicato»  Gioue,  per  voto  fatto  da  Romolo , ac- 
ciò li  fuoi  Soldati  nella  guerra  contro  de  i Sabini,  che  occu- 
pauano  il  Campidoglio  , fermi , e (aldi  £ nìantenctìero  j eie 
però  di  Gioiic  Statore  fi  difie  . 

Qui  prefio  e la  fonte  ^ che  dicono  ta^xa  di  Màrforio  e 

Dii  Fotq  di  Cefarc  o 

IL  Poro  di  Cefare  fi  dietro  il  portico  di  FauRina  , e Ce^ 
fare  fpefe  nel  pauiaicnco  cento  mila  feftercij , li  ^uai 
fecondo  il  computo  di  Andrea  Fuluio  nel  lib.  3.  cap. 
vagliano  feudi  a^o.  mila,  computando  à viiuicinquc  giuiif 

per  fcjftertio . 

Del  Foro  di  Attgt^o  4 

IL  Fóro  d’Aiigufto  era  pofto  dietro  alla  ftatua  di  Marforio 
douc  erano  molti  hortaggi , dicono  , che  quello  Foro  era 
Itretto  , percioche  Augufto  in  farlo  , non  volle  difagia- 
re  , nc  togliere  per  forza  le  cafe  vicine  a i padroni , ^1^^ 
cagione  che  lo  inóffe  1 far  quefto  Foro  , fu  la  moltitudine  de 
litigi)  , alla  fpeditione  de’  quali  parendogli  i due  Fiori  che  vi 
erano  non  Circre' à baftan^a  , vi  aggiunfe  il  terzo  . E per 
quefto  con  mnggiór  fretta  ( non  afpettando  pure  , thè  lufle 
finito  il  Tempio  di  Marte  , che  ini  fi  cdihcaua  ) tu  publica- 
to  e per  legge  fermato,  che  in  quefto  Foro  fi  doueflcro  cono- 
feere  3 e giudicare  le  liti  publichc,  cauandoC  i Giudici  a 
forte.  Ordinò  fi  milmentc  Augufto  , che  il  Senato  in  qiic- 
fio  fuo  Foro  tratcafie , e confultafle  le  guerre  da  farfi  , e che 
coloro , efie  vincitori , e trioofami  torueiaano  nejla  Citta  ^ 
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JoucfTero  quiui  portare  Tinfcgnc  deile  luro  vittorie , e tri- 
onfi . Pofe  Augiifto  nella  più  bella  parte  di  queflo  Foro  due 
fauolc  , nelle  quali  era  dipinto  il  modo  di  far  battaglia , e dì 
trionfare  . Erainii  due  altre  tauole  di  mano  d’ApelIe  in  vna 
Jellc  quali  erano  Caftore  , c Polluce  , la  Dea  delia  Vittoria, 
Alefl’andro  Magno,  nell'altra  vna  rapprefentatione  di 
battaglia , vn  Alelìandro  , Se  il  carro  , con  che  effo  trionfò  . 
Fece  Augufto  porre  in  qucfto  fuo  Foro  la  ftatua  di  M.  Vibio 
Coruin©  , fopra  alla  cui  teda  era  il  ritratto  di  vn  Coruo  • 
Icsgcfi  che  in  qucfto  Foro  era  vna  ftatua  di  Alaballro,  egli 
liaucua  due  portici,  in ciafeuno  dclli quali  Augufto  dedicò 
Jc  ftatuc  di  tntti  coloro , che  trionfanti  erano  tornati  in  Ro- 
ma . Edificò  il  medehmo  Augufto  in  quefto  foro 
Tempio  a Marte  Vltore,ò  vogliono  dire  Vcifdi- 
catorc , il  quale  egli  ( per  far  vendetta  di  fuo 
padre  ) votò  nella  battaglia  contro  Fi- 
lippo . Fù  poi  qucfto  Foro  ( con- 
fumato dal  tempo  ) riftaura- 
to  da  Adriano  Imperato- 
re di  Roma  • 


Del 


IL  PaIa!z2o  di  Nerua  Imperatore , parte  del  quale  fi  vede 
ancora  pcc  li  fuoi  veftigij  , liouc  hoggi  è la  Chiefa  di  San 
Biagio  , era  di  fopra  al  Foro  predetto  d’Aiigufto  , e vicino 
alle  radici  del  monte  Quirinal  e , egli  haueua  preflb  vfi^ 
portico  di  marauiglioia  bellezza , come  ne  fanno  fede  le 
colonne  , che  pur  hoggi  vi  f9uo  . .Eraui  appreflo  il  Foro  del 
medefinio  Nerua  , il  quale  fi  difteitdeua  fino  alla  Chiefa— 
hoggi  di  S.  Adriano  , fiì  egli  comimtiato  da  Dominano  . Ec 
cranui  colonne  > c ftatue  infinite  , à piedi  8c  à cauallo  , in—» 
honore  degli  Imperadori  di  Roma  , con  lettere  che  moftra- 
uano  r Imperatori . E fù  chiamato  Foro  tranfitorio  , perche 
per  efTo  fi  paflìuia  nel  Foro  Romano,  m quello  di  Augufto  , 
& in  quello  di  Cefare  . Egli  haueua  il  portico , parte  del 
quale  , benché  confumato  dal  Foro  , fi  vede  ancora  con  co- 
lonne grandiffime  , nel  frontefpitio  delle  quali , fono  quefte 
lettere  , benché  tronche,  c guafte  dal  tempo  , c fono  Ic-i 
feguenti . 


2>i  [Romal 
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I 

Imptraior  Nerus  C<efa{r  Aug^  Font» 

Pont.  II.  Imperator  II.  Procof.  | 

Alle  quali  alcuno  aggiunge  « | 

U^rua  fedi . ' 

E tutte  infieme , Cgnificàno  che  Necuà  Imp«tatcw:e  Pon- 
tefice Mafl?mo  5 con  la  facultJ  Tribunitia  due  volte  Impe- 
ratore , e due  volte  |Proconf<3ile  , fece  quello  portico  . Ap- 
preffo  à quello  Foro,  era  il  tempio  di  Giano  'quadrifontC-^  » 
fatto  ad  honora  di  vna  ftatua  del  medefimo  Dio , trouat3L-f 
nella  Città  dè’  Falifci , hoggi  detta  Montefiafconc  . Seguiua 
à lato  alpredettOj  il  Foro  di  Cefare  , che  era  il  circuito  che 
c dietro  al  Tempio  di  Fauflina,  & alla  Ghiefa  de’Santi  CoN 
mo  , c Damiano  , doue  non  apparo  fegno  alcuno  di  Foro  • 
Edificò  Cefare  qncfto  Foro  dopò  la  vittoria  che  egli  hcbbC-> 
centra  Pompeo , 8c  in  comprare  il  fito  fpefe  mille , &c.  Sc- 
ftertij . In  cflb  era  il  Tempio  di  Venere  genitrice,  votato  di 
elib  Cefare  , nel  principio  della  medellma  guerra  di  Pompeo 
in  Farfaglia  . Era  pofìo  quello  Tempio  vicino  alla  via  facra  , 
& al  Comitio , di  che  fi  fede  cjuel  che  fcrilTe  Appollodoro  ad 
Adriano  Imperatore  5 il  qun’Je  difegnaua  di  rifare  quello  Tc- 
pio  , dicendogli , che  bifogn  aua  die  quella fabrica  folle  a!tn, 
c concaua  , alta  acciò  che  indi  più  agcuolmentc  fi  potcHe^ 
guardare  nella  via  facra,  concaua  per  riceuerc  gli  ftrumenti , 
altre  cofe  neccffaric  a u giuochi , le  quali  fcgretamentc  fi 
foleuano  fabricare  in  quello  tempio , onde  poi  fi  nicnauano 
nel  teatro  • In  eflb  cranio  le  tauole  di  Aiac«  , e Medea , di- 
pinte da  Time  Marco  Collantinopolitano,  le  quali  vendè  ot- 
tanta talenti . Auanti  à quello  Tempio  era  la  ftatua  del  Ca- 
iiallo  di  Cefare , il  quale  non  volfe  cflbrc  mai  caualcato  da 
alia  perfona , dicono  che  quello  cauallo  haueua  i piedi  di- 
nanzi , fimili  à quei  dell"  huomo  • In  quello  Foro,  fra  Taltre, 
«ravua  ftatua  di  marmo  di  Archifilao  , & vn’  altra  della-» 
Dea , la  quale  tcneua  vu  elmo  iu  tefta  • 


JDi  Rm^ 


jpel  Foro  di  Traiano  « 


IL  Fofo  di  Traiàno  era  pofio  forte  il  Campidoglio  , nel 
contorno  de’  luoghi  ( hoggt  detto  Macello  dev’corni,  € 
S.  Haria  in  Campo  Carico  , di  qucflo  ne  fii  architetto  Ap- 
pollcdoro  5 il  quale  poi  da  A driano  fucccflore  di  T^aiano^ 
fiì  sbandito  di  Roma  , e non  contento  di  quello  » lo  fece  an- 
cora morire  . Fra  gli  altri  marauigliofi  ornamenti,  haueut 
il  Foro  infinite  ftatue  , delle  quali , molte  erano  pofte  nel  più 
alto  luogo  di  efiò  > parte  n’erano  à cauallo  mefle  d’oro , con 
jRendarcìi,  &c  altre  infegne  da  guerra , in  alcune  di  quelle  fta- 
tue  era  fcrirto , EX  MANVBIIS,  che  voleua  lignificare, 
ch’ella  erano  frate  dii2;2ate  dalla  preda  de’  nemici  à difteren- 
7a  di  quelle  5 che  v’erano  pofte  per  virtù  , ò per  merito  di 
alcun  Cittadino  5 fra  quelle  , fiì  celcbratiflimà  la  flatua  di 
Claudiano  , la  cui  irvfcrittioue  fi  troua  iu  vna  pietra  di  vnSL- • 
piccola  cafa  , che  ftà  in  Monte  Cauallo , nel  ito  delle  Ther^ 
me  di  Coftantmo  ^ 6c  è quella  • 


Ch 


Dell'Antifhit^ 


Cl.  Clau^ìani  C.  Claudio  Claudiana  V.  C.  Trihunp  , 
8^  Notarios  inter  coeteras  Vigentes  Aj^tes  pYdeglorioJiJJìfng 
toetarum  licet  memorìarn  fempiiirnam  carmina  ab  eo^ 
dem  [cripta [uficiant  ad  tametp  tejìtmony  gratia , oh  indi* 
cy  [iti [idem  DJ)*  Arcadtus  ^ ììonorius fcliciffimi  ac 

dohiffmi  Imperatores  SenatUr petente  flatuam  m Fero  Diu^ 
^raiani  erigi  foUpcariyue  iuJJ'erpnt . 

Douc  , che  Arcadio  , ^ Honorio  Imperatori 

licifllmi , c (dottiffimi  , per  rjchiefta  del  Senato , hanno  fatto 
dri2zare  nel  Foro  del  Dioo  Traiano  , yn^a  ftatua  in  memoria 
di  Gaudio  Claudiano  , huomo  preclari  {Tipo , il  quale  frSL-t 
l’alce  fuf  belle  arti , ftì  gloriofiffiino  Poeta , i cui  verfi  ba- 
ftano  troppo  bene  airctcrnità  del  fuo  nomo . 

Intorno  al  predetto  Foro  , era  vn  portico  ornato  di  colon- 
ne di  cosi  fmifurata  ^Itc^iza  , che  porgeuano  marauiglia  a* 
riguardanti , giudicandole  fattura  non  ahqomini,  irià  di  Gi"^ 
ganti  j quiui  h^milmentc  erano  ftatue  de  grand*  huonuni  fat- 
teui  venire  per  ogni  banda  del  Mondo , da  AUflandro , c Se- 
llerò Imperatori  ^ 

Venendo  Coftanio  figliuolo  diCoftantino  a vedere  que- 
llo Foro,  reftò  primieramente  attonito  della  rara  bruttura 
di  eflb , dipoi , confiderando  il  rcfto  della  teftura  di  qucfto 
inarati igliofo  edifitro , caduto  da  ogni  fperanxa  di  porernt— r 
fare  vn  tale , diflc,  chea  lui  folamcnte  baftaua  di  fare  vt}^ 
cauallo  fimile  à quello , che  era  nel  cortile  di  quello  Foro , 
à cui  rifpondendo  OrmHda  , gli  difle , che  prima  bifognaua 
fare  vna  dalla,  conforme  alla  bellezza  del  cauallo  • 

Fri  Pai  tre  cofe  belle  di  quedo  Foro , era  vn*  arco  trion^aij 
cdidcato  dal  Senato  ia  honorc  di  elfo  Traiano  # 


Det 


X)f  Rom* 


«j 


I 


'X)H  F^fo  Po^ìtìo  f 

L Toro  Boario , «a  in  quel  tempo  fri  S.  Ciorgù^  e SaftJ 
ta  Anaftafia  , così  detto,  perche  fi  f»  vclWettan©  1»  BUOJj 
ò perche  vi  fu  vniitie  4i  bronco  « 

JDel  poro  Olitorto  * 


T7  Rà  il  Teatro  di  Marcello,  & il  Campidoghe , ert  il 
Foto  Olirono , cioè  la  piazza  doue  fi  vendeuano  h her« 
bagci,ilqual  luogo  hoggi  fi  chiama  piazza  Montanar^  . 
In  quefto  Foto  ( doue  hoggi  è la  Chiefa  di  Sant’ Andrea  iiij 
Vicijs  ) era  il  Tempio  di  Giunone  Matura  , edificato  per  U 
voto , che  Cornelio  Confole  fece  nella  battaglia  centra-* 
Francefi  , e del  medefimo  cflendo  Cenfore , fu  edificato . 
Brani  ancora  »1  Tempio  della  Speranza,  il  quale  nel  confo» 
lato  di  a^Fabio , e di  T.  Sempronio  Gracco , c^ndo  per- 
cofib  dalla  faetta  abbrugiò , è fu  confecrato  da  Collatino  > 
marito  di  Lucretia  . . t • 

£rà  in  <juefio  Foro  vna  colonna  ^ chiamata  Lattaria  j 
<jual  e legrctamenre  fi  cfponeuano  i p^rti  nati  di  furto  nafeo-? 
famente  , quali  trouati , fi  ponauano  è nutrire  nc  liiogm 
ordinati  dal  publico  V - 

Il  Tempio  di  Giano,  era  fimilmente  in  quefto  Fftro  ( prel^ 
fo  al  Teatro  di  Marcello  ) dico  di  Giano  Bifronte  , fatto  dal 
Rè  Kuma , oon  due  porte,  le  quali  fecondo  il  coftunae  deli 
altre  , nella  guerra  s’api^Juauo>  c nella  pace  fi  tcneuano  chm- 
fc . Quefto  Tempio  era  ( per  quanto  io  credo  ) doue  « 

Ja  Chiefa  di  S.  Nicolò  in  Carcere  Alcun  dice  , eh  ei  m 
edificato  da  Duillio , noi  penfiamo  che  Duillio  lo  riftaural- 
fe , ma  che  il  primo  fondatore  ne  filile  Numa , il  che  tanto 
più  fiamo  forcati  à credere,  però  che  congiunto  con  quelto 
Tempio,  era  vn  luogo  detto  Sagrario  di  Numa  ^ dou  egli 
tcneua  tutte  le  cofe  partenenti  alla  Religione . 

La  prigione  della  plebe  di  Roma , era  in  quefto  Foro  , * 
cui  veftigjj  fi  veggono  appreflò  alla  predetta  Chiefa  di  StN^ 
^olò  in  Carcere  • Quefta  prigione  fù  fatta  da  Appio  Claudio 

f z eflèn- 
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eflcndo  del  Mas^iftrato  de  i dieci  huomini , nella  quale  egli 
racchiufo  , e condannato  alla  morte  da'  Giudici , ^on  le  fue 
pxoprie  mani  fi  vccife . 

In  quella  prigione  , era  il  Tempio  della  Pietà  fatto  per  vn* 
àtto  pictofi {fimo  d'vnagiouanc  donna  5 Ja  quale  hanendoui 
dentro  fua  madre  teoutaui  per  darle  caftigo  , di  vn  delittp  , 
ch’ella  haueua  commeffo , e non  potendo  ( per  la  rigorofità 
del  Giudice  ) portarli  da  magnare  altrimente  s’ingegnaua  di 
andare  da  lei , e del  fuo  proprio  Ifittc  nijcrire  V imprigionata 
madre  . Fu  quefto  pietofo  atto  veduto  , e pigliato  in  tanta..* 
flima  5 che  non  pure  fu  liberata  la  madre  , ma  datole  cotl^ 
tatt'  i fuoi  da  viuerc  del  publico  per  fempre  , c della  prigio- 
ne fiì  fatto  Tempio , c confacrato  ( come  è detto  ; alia  Deji 
della  Pietà  , nel  confolato  di  C Quintio , e di  M.  At- 
tilio. Alcun  dice,  che  il  Tempio  fu  fatto  del-» 
la  Cafa  della  giouane  , e non  della  pri- 
gione , e che  il  padre  era  pri-? 
gione  y e non  la^ 
nudre . 


Dilli 
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■pcUi  Archi  Trionfali  i e d chi  Ji Amano  , e AH  t^ùA» 


di  trionfate  « Qaf  i XXXlIé 


^ARCVS^^^EPTfMlIi  iIEVERI  a 


Molti  furono  rArchi  Triohfali , iiià  parti«olarmente 
in  numero  vengono  nòctiti  trentafci , li  quali  s’erggK 
uano  in  honore  di  quelli , che  haùeuano  fottomcflb  all*  Im- 
perio Romano  , Regni , Proiiincic  , Città  , Nationi  efter- 
ne,  li  quali  quando  trionfauano  , fedetiàno  fopra  vn  carro 
bianco  tirato  da  quattro  caualli  al  paro  , àcconipagnati  da 
jrandidimà  moltiriidine  di  Popolo  , irìtìan^:!  al  carro  ligati  » 
vk  incatenati  andauànoli  fchiatìi , erano  fopra  la  carretta—^ 
delli  Trofei , & innanzi , e dapoì  fi  portauano  finti  in  figura 
Caftelli , Fortezze  , Fiumi , Città  , ^ nitri  dal  Trionfante 
fiiperati . Hoggidì^'  non  fono  in  piedi  fe  non  fei  . Quello  di 
Settimio  Senero  vicino  ai  Campidoglio  , il  quale  fti  eretto 
per  hauer*  egli  fupcrato  li  Parchi , c ncll’vna , c nelP  ahra  > 
teda  dell*  Arco  vi  fono  fcolpicc  le  vittorie , con  li  Trofei 
della  guerra  tcrrcftre  , c maritima  , e con  le  rapprefentatio- 
ni  da  lui  efpugnatCjnel  qual’Arco  vi  fono  le  feguenti  parole. 

fi 


Dell*  Afitichità, 


, tinp*  Cdf.  Lucie  Seftimió  M*  FiU  Seuetò  Pio  Petunacì 
Àug;,  Patri  patria  Parthice  Arabico , er  ParthUo  Adiahc- 
Oiico  Pontifici  MaximoFrihé  potefiéXh  Imp^XIé  Cof. 
III.  prò  Cofé  tS*  Imp.  Cafi  Aurelio  P*  FiU  Antonina 
Aug.  Pio  Felici  Tribunici  potefié  FI*  Cof.  Procofi  P.P. 
Cptimisfortijjììliifque  Principibus  ob  Rempublicam  refiitu^ 
iam  . ImperiUmque  Popult  Romani  propagatum  infignU 
ius  vàrtutibus  eorum  domi  forifque  «. 

Sé  Fé  ^ R* 

Noh  volle  però  trionfare  Lucio  Settimo , perche  noU 
parefle  di  godere  deUe  guerre  j c diicordic  ciuili  g 
C quando  ciò  gli  Senatori  gli  ofFerfero  , ricu- 
sò 5 dicendo  che  haucua  là  podagra  % fx 
«henonpotcua  reggerli  su  il  cac* 
to  > c che  coriced^jua  queir 
honore  al  figli- 
uolo é 


Del 


Jbi  Rontd  ì 


^ell’Jrc9  di  Tito  t/efjpafianii 


S*P‘Q.«R-X>IVO - 

TITO^OlVI-VESIà 

aiA»IE.«rEfsJ!AVC? 


L*  Arcò  di  Titò  ^ figliuolo  di  Vefpafiane  Imperatoteli 
di  bontà  tanto  rara  j che  publicamcnte  venhia  riputa-» 
IO  le  delitie  degli  hUomini , fu  dal  Senato  e Popolo  Romano 
cretto  nel  principio  de*  Corniti;  nella  ViàSac'ra , per  memo- 
ria  perpetua  delle  prodezze  di  quell*  Imperatore,  partico- 
larmente per  la  prefa  di  Gierufalcnime , 1*  acquiftò  doppo 
hauerle  dato  il  più  ftrCtto  afiediò , che  fi  Ca  incefo  , poiché 
riduflb  à tale  gli  aflediad  , che  vna  donna  ( come  raccotita-f 
Giofefto  Hebreo  ) aiimiazzatd , e Corto , mangiò  il  proprio 
figliuolo.  Il  che  auueone , Come  liriue  Eufebio  nel  libro 
terzo  dell*  Hiftoria  JEcdefiaftica , in  conformità  di  quello, 
che  Chr ifto  Signor  Noftro  haueua  predetto , per  la  cui  ob- 
brobriofa,  & indegna  morte  furono  ridotti  à tan.ca  miferia  > 

/*  4 ìh  mo- 
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in  modo  , che  Tito  per  altro  benigni fTImó  , vedendo 
ìnorralità  , al'/iàté  le  mani  al  Cielo  efclamò  ^ che  pei 
/*ua  cjucftccofe  erano  fuccedace  . Il  numero  dclli  ri 
lame  , c ferro  , fenza  contare  quelli  , che  furo4io  cor 
trionfo  5 e condannati  àcauar  metalli , arriuò  rrd 
niillione,  e cento  mila  . Per  celebrità  di  quc 
vittoria  ne’  fianchi  dell’Arco  , fi  vede  da  vna 
jpàrte  rimpetatotc  fopra  vn  carro  , tira* 
to  da  quattro  Cau  a Ili  5 accompa* 
gnato  dalli  fuoi  Littoii  , dal- 
l’altra il  cnndelicro  au- 
reo, c rancia  della 
legqc,  la  men- 


tutti  i vali  d’  oro  Icoad  dal 
famofiflim©  Tem- 
pio di  Salo^ 

ninne  * 


DIVO  TITO  DIVI  VESPASIANI 
F.  vespasiano  AVGVSTO. 


3>tU' 


Ì)tll  *Af€9  di  Ccjfi amino  Jiiagho  i 


Nei  principio  della  Via  Appia , diuifiì  da  vna  brinda  dai 
Monte  Celio  , dalPaltra  dairAuentino  , fi  vede  T Ar- 
co di  Goftantino  Imperatore  . Faceuano  g'i  Archi  i Romani 
con  marauigliòfi  ornamenti  in  honore  di  coloro  , che  felice- 
mente trattauano  le  cofe  dei  Popolo  Romano  nelle  guerre  , 
riportandone  vittoria  degna  del  Trionfo  , onde  furono  detti 
Archi  Trionfali  4 Queft’  Arcò  adunque  ( di  che  parliamo  ) 
fiì  dal  Popolo  Romano  in  honore  di  Gofiàntino  Imperatore, 
per  la  vittoria , ch’egli  hebbe  concra  Ma^entio  à Pónte  Mo^ 
Jc  ,nel  quale  fi  vedono  fcolpiti  molti  ornamenti  trionfali  , 
con  Trofei  5 vittorie  aiate , altre  fimighan^e  di  quella— » 
guerra,  delle  quali  fcolcurc  , alcune  fono  di  mirabile  artifi» 
ciò  , alcune  altre  non  molto  lodate  ; onde  dicono  alcuni 
che  le  belle  vi  furono  portate  dall’  Arco  di  Traiano  Impera- 
tore, raltrcefferui  ftace  aggiunte  molto  tempo  di  poi  . Nell* 
vno , c l’altro framefpicio di  queft’Aico , vi  fono  qtteftc-# 
pìfrole , ^ - 
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Imp»  Ctef.  FU  Conftantinó 
Maximo 

Pi  É.  Auguflo  Si  ^ Kc 
^uod  infliniiu  diuinitatis 
Mentis 

Magnitudine  cutn  Èxercitu 
Suo 

Tarn  de  Ty ranno  quam  de 
Omni  eius 

Falcione  uno  tempore 
luftis  Kempublicam 
Vltus 

Ejf  Armis  Arcum  Thriumphis 
Injignem  dicauit  • 

I!  (fui  fenfo  c , che  h.inciiHo  FL  Coftantiho  Imperatore-^ 
ÌPio  Felice,  & Augufto  moflb  da  Diuina  Mence , fatto  cot 
fuo  Efercico  , in  vft  mèdefimo  tempo , giufta  vendetta  cen- 
tra di  Mezentio  Tiranno  ^ e di  tutti  Ja  fua  fattione  • Il  Se- 
nato e Popolo  Romàno  hà  dcdicacof  qiieftó  bclPArco  coo-j 
r infegne  del  trionfo  - 

In  qiieft*Arco  nella  banda  verfoil  Colofleo  ( eh*  è 
mano  delira  ) vi  fono  quelle  lettere  VOTIS  X.  dalla  fini- 
ftfà  VOTiS  XX.  dali*àlcra  banda  j che  rilponde  all*  Arco 
di  Tito  dalla  deftrà  SIC  X.  dalla  finiftra  SIC  XX.  le  pa» 
rolc  Vocis  X.  & Votis  xx.  figriificàno  j che  Coftàritinò  haue» 
ua  fodisfateò  à i vóti , ch’egli  (lauea  fatti , nel  tempo  paflato 
di  dieci  anni , votis  xx.  vuoi  dirò,  che  oltre  a*  dieci  ami  di 
prirna  haueda  fodisfatco  à i vori  d’àlrri  dicci  anni  dipoi*: 
quello  nledelìmo  lignifica  Sid  x.  Sic  xxi 

Nella  volta  del  medefimo  Arco  di  dentro  dà  vha  bahdà-3 
vi  fono  quelle  lettere  ^ LIBERATORI  VRBIS , dall*  altra 
FVNDATORI  QVIETIS  , che  lignificano  che  l’Arco  fii 
fattoi  colui,  che  hà  libcraM  Jà  Ciccà^echt  gli  badato 
principio  di  quiete  • 


9t 


FAcetiafi.tai’  ìiofà,  per  ii  crefcimehtó  del  Fiiimé^  vni-i 
raccolta  d’accpia  , nel  circuito  eh*  è fra  la  Chiéfa  di  S. 
Grorgió  y S.  Aiiaftafia  y e Scuola  Greca , onde  lion  fi  poteua 
paflare  fen’jtà  barca . Érà  diìnqiie  rieceflario  di  pagare  vn_-f 
certo  prez:zo  5 à chi  da  qucfla  banda  voìeiìà  ò andar  fuori, 
ò venire  tìella  Città  , c per  qUefto  rie  fù  il  luogo  chiamato 
Vclabro , perciòche  vedete  ( in  lingua  latin.^  ) vuol  dire-/ 
paflare,  velatùram  facere , fignifica , fare  il  barcarolo  . 
QUefto  luogo  reftato  con  il  tempo  , al  fecco  , e riempitofi  di 
terra  , fu  poi  chiamato  foro  Boario,  dalla  ftatua  di  vn  Bo- 
ue  di  bronzo  pollo  aui  da  Romolo  , dou*^  egli  cominciò  il 
folco  delle  mura  della  fusi  Città  . Altri  dice  eflere  flato 
chiamato  il  Foro  Boàrie^  dal  Boue  facrificatoul  da  Hercolc 
pol’ciache  egli  hebbe  vccifo  Caccó  , e ritolcògli  i fuoi  Boni  * 
Molti  dal  vendere , e comprare  de*  Boui  , che  ini  fi  faceua 
gli  hanno  dato  quello  nome , coaic  hoggi  fi  fà  nel  Foro  Ro- 
mano detto  Campo  Vaccino  * 

Li 


* Arco  boarie  0 


^ t -Of//  *A  ntichità 

In  quefto  Toro  <!e’  Negotianti , c huomini  di  facendo  , 
da  Banchieri , c fiinili  fù  edificato  vn’  Arco  in  honore  di  L. 
Settimio,  e di  M.  Aurelio  Imperatori , il  quale  fi  véde  an  co 
iti  piedi , vicino  alla  Chiela  d»  S.  Gregorio , e vi  fono  fcol- 
pke  quelle  parole  . 

Imp>  Citf.  L.  Septtmio  Seuero  Pio  Pertinaci  Aug,  Arab. 
Adiabenic-  par tìu  Max.  fortunatijjìnt»  Pontrf.  Max.Trib, 
Potcji.  xg,  Imp.  xi.  Cof.  iy.  patri  patrtx  , CT  Ivfp.  Cxfar. 

Aurelio  Antonino  Pio  felici  Aug*  Trihn  Foteft.  vijn  Ccf» 
iy.  F*  B.  Procof  foriiffime  feliciffimoque  Principi  y CT  lu^ 
lite  Aug.  matri  Avg.  N»  C5T  Cafirorum  y 13"  Senatus  , i3  Pa^ 
tri^  y Imp.  C^f*  Ma  Aurelij  , Antonini  Pij  f e Ite  ifs.  Aug. 
P art  bici  Maximi  Brit  anici  Maximi  Argentari  y ^ Negom 
tiantes  Boari  kuius  loci  qui  denoti  numim  eorum  inuehent» 

II  cui  fenfo  è , che  i Negotianti  y e Banchieri  de’  Foro  Bo* 
ario  5 hanno  fatto  fare  quelrAcco  in  honore  di  L.  Settimio 
Seuero  , di  M.  Aurelio  Antonino  Imperatori , e di  Giulia-» 
madre  d’Augufto . I cognomi  di  qiiefti  Imperarori  non  pi- 
glio fatica  di  replicarli  . 

In  qiieft’Arco  fono  fcolpiti  i facrifitij  de*  Tori,  e Tinflru- 
menti  > che  facrificaudo  s’adoperano.  Appreflb  al  detto  Ar- 
co , età  porta  la  ftatua  del  Dio  Vertunno , c lo  chiamauano 
Vertunno  , perche  dicono  che  conucrciua,  e riuoltaità  ipen- 
ficri  deir  huomini  nei  vendere^T^  comprare  Jc  mercanti^-». 
Altri  vuole  , che  fullb  chiamato  cosi , perche  conuertì  , 
riuoltò  pgr  vn*altra  banda  il  corfo  del  Teucre. 
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L*Arco  di  Gallieno  Imperatore  , c di  Salonina , che  hog- 
gi  volgarmente  fi  chiama  TArco  di  Santo  Vico , egli 
fiì  fatto  da  Marco  Aurelio  , in  honore  di  dio  Gallieno , co- 
me per  la  iofcrinione , che  vi  fi  legge , fi  può  cohofcerc , la 
ijuale  è quella  , che  fegue . 


Gallieno  • Clemintlfjimo  " 

Frinvipi  5 cuius  inuiéìa^ 

Tfirtus  fola  pittate 
Superata  eft  y Saloninfi 
Sanéìijjtma . 

ilAf.  Autelìus  5 Viàor  • dedicatìfjtmui 
Rumini  Mauftati^ue 
Forum  * 

Dou« 


Peli  * Arco  di  Gallieno  , 


detto  dì  S.  Vito  • 


Dell  ^Antìchitéi 

Douc  fi  conofce , che  il  vittoriofo  Miirco  Aurelio  , dedi\ 
tìffimo  alla  diurna  Maeftà  di  Gallieno,  Prencipe  clemcntifll- 
PiO  , la  cui  firan  virtù  fu  follmente  fuperata  dalla  fua  pietà  , 
hà.fatto  fare  à Tuo  honore  il  fopradetto  Arco,  8c  infiemc  an- 
cora 5 ìh  honore  della  fopradetra  Salonina  • 

A inano  finifl^ra  del  predetto  Arco  , cioè  , fra  elio  , c 
Chicla  di  S.  Antonio  , era  eia  il  Macello  Liuiano , otì^non  c 
ancora  molto  tei^ìpo  , che  cauandofi  , furono  rrouati  molti 
marmi , nelli  quali  fi  taccoglieiia  il  fangue  delle  beftic  , che 
jui  fi  vccidcuano  , c vi  fi  trcuarono  fiinilmente  gran  quanti-^ 
ràdioflà,  Fu  qnefio  Macello  chiamata,  come  fi  è detto, 
liuianp  , perche  quiui  era  la  cafa  di  vn certo  Liiiio  , laqua- 
Je  , per  ròbberie  , che  egli  hauea  fatte  , fi)  confifeata  da  j 
C enlori , c ne  fiì  fatto  pia2:ta , douc  ordinarono  , che  fi  do- 
ueflèro  vender^  le  robbe  da  mangi^ire  di  ogni  forte  « 


JDHle  T berme  di  J)omìtiano , 


Vefic  Thermedi  Domitiano  furono  douoè  i!  Mona* 
fiero  delle  Monache  di  S.  Silucftro  in  Campo  Marzo, 
delle  quali  fi  vede  qualche  veftigio  , 


l>elli 


n 

peUi  Pertichi , Caf.  XXXI li. 

Molti  furono  li  porticlii  fjt  Roma,  e dmerfam»nte  fat? 

ti , perche  , è che  erano  detti  Corintiaci , è Dorici , 
ò Tof  eani , ò compofti  , fecondo  la  loro  maniera  onero  fat- 
tura , peròdiremo  folo  di  quelli  più  celebri , de’  quali  hog- 
gi  vi  fono  vcftigij , e de*  quali  gli  Autori  ne  trattano  . 

Il  portico  di  Lucio  Settimio  fi  troua  innanzi  la  Chiefsu-» 
di  Sant’  Angelo  in  l\‘fcaria  , nel  quale  fono  quelle  lettere 

]L»  Septimius  Seuerus  * Tius  Tertinax^ 
Auge  Arabie.  Adiabenic.  Partic.  Max.  Trib.  poteff* 
X).  Cef.  Iti,  P.P.  ^ Imp,  C\ef.  Aurelius  Antoninus 
Pius  Felix  Auge  Pont,  Max,  Trib.  Potejl,  v],  Cof. 
procof , incendio  confumptum  rejlitueruut  • 

Vogliono  gli  Antiquari) , che  fofle  rifatto  quello  portico 
dal  de«o  Lucio  Settimio  . 

/).  Antonino  Df  FauflinA  , ex  S.  C 

Quello  di  Faollina  detto  di  Metello , il  quale  in  granai 
parte  fi  troua  in  piedi  auanti  la  Chiefa  di  San  Lorenzo  in—» 
Miranda  in  Campo  Vactino  , del  quale  fi. dirà  à fuo  luogo  ; 
vi  è tale  infcrittione  . 

Quello  della  Concordia  , il  quale  hoggifi  troua  fotte  il 
Campidoglio , oue  fonq  otto  colonne  in  piedi , il  qual  por- 
tico era  auantj  al  tempio  della  detta  Concordia  edificato 
quando  fu  fatta  la  pace  tra  i nobili , c plebèi  per  mezzo  di 
Camillo  , alcuni  penfano  , che  quello  non  fofl'e  portico  , mà 
folo  il  detto  Tempio  , percioche  anco  fi  legge  cosi  hoggi . 

5.  P.  R,  incendio  confumptUm  refiituit  • 


Delle 


p 6 3 eli  "^nti  chiti 

Dalle  quali  parole  f^enta  altro  fi  viene  iti  ccgnitiorie , cfi6 
néli  del  portico  , ina  dei  tempio  viene  trattato , è vero  che^ 
può  edere  che  il  portico  f'offe  recato  intatto  dal  fuoco  , Se 
così  faina  la  prima  opinione  . 

Qui  vicino  iono  tre  colonne  di  laCiQiro  Corinthio,  le  qua- 
li vo2;lioiìo  che  foilGro  vn  portico  bellifllmo  , fatto  per  or- 
namento dpi  Campidoglio  , nelle  quali  è intagliata  Tvltima 
parola  delT  infcpttionc , cioè  RESTITVERE^  la  qual^ 
denotaua  quando  fu  rifi^urcato  , del  quale  tratta  Tacito  . 

J1  poetico  detto  Giulia  era  cuciono  le  tre  Colonne  vi- 
cine alla  fonte  del  prdcntc  Campo  Vaccino,  & ^ui  crai! 
tempio  di  Giouc  Statore  , benché  a’cuno  lo  dimanda-^ 
di  Venere  . II  portico  d’Agrippa  è innanzi  al  Panteon.^, 
cioè  la  Ritoiida  , il  quale  c il  più  intiero  che  fi  troua,  eflen- 
do  anco  ticdcci  colonne  in  piedi  , le  qu«ali  fono  delle  più 
grolle  intatte  , che  fiano  in  Roma  , cccertuando  quella— t 
del  Tempio  della  face  , la  grofiez/a  de*  quali  c di  palmi  or- 
Qinanj  d’Architecti  13.  nell’  Archirraiie  di  dette  colonna, 
in  lettere  grandi  vi  e intagliato  • 

Af»  Agriffa  -F,  Co/*  Tertium  fedi  % 

Cioè  Marco  Agrippa  , figliuolo  di  Lucio  , la  terza  volta 
Confoio  rhà  ediheato  , Se  ni  mmor  forma  di  lettere  , e fotta 
a quelle , fi  vede  ^hi  lo  rifìaurò  , eflendo  così  notato  ♦ 

Imp*  C^f.  l,  Septimiuf  Seuerus  Pius  Pertina^ 
Arabtcus  Adiahenicns  Particus  Pont,  Max.  Prih. 
Potefl.  Imp.  x).  Cof.  IH.  P.  P.  Procof.  {3*  Intp.  C#c/, 
M.Auretìus  Antoninus  Pius  Felix  Aug^  Trib.  Potefl. 
V*  Co/,  Procof.  Pantheon^  vetujlate  qoTruptum 
Omni  culto,  rejlttuerunt  ^ 

Le  quali  altro  non  vogliono  dire 'che  ITmpcratore  Cefa- 
rè  Lucio  Settimio  Pio  , Pertinace  Arabico,  Adiabenico  , 
Panico  5 Pontefice  Malfimo,  con  poteftà  tribunitio— j > 
ItTÉperatorc,  vndici  volte  Confole  , tré  volto  Padre  della  pa- 
nia, Proconfole  , Imperatore  Cefare  Marco  Aurelio  An- 
tonino 
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tonino  Pio  Fclke  Aiiguflo  Tribuno  Pontefice  j cinque  volte 
Confole  Proconfole , hanno  rifatto  il  Pantheon  con  tutti  li 
antichi  ornamenti , già  dall*  antichità  corrotto  , e guafto  , 
c detta  infcrittione  è quafi  hora  dal  tempo  roficata . 

Furono  poi  altri  pertichi  5 come  quello  di  Liuia  3 out-» 
fono  le  touine  del  tempio  della  Pace  3 ouc  era  la  cafa  di 
Giulio  Cefarcjla  quale  fu  fpianata  infino  da*  fondamenti 
da  Augufto  per  effere  troppo  fontuofamente  fabricata , & in 
quel  luogo  edificato  il  portico  di  Liuia , il  quale  eflendo  da 
Nerone  dìiftrutto , fù  da  Domitiano  rifatto  con  il  lup  nome 
antico . 

Quello  di  Geneo  Ottauio  , & di  Octauia  forella  d*Augu- 
fio  non  molto  difeofti  i’vno  dall*  altro  , il  primo  era  vicino 
al  Theatro  di  Pompeo  3 & l’altro  al  Theatro  di  Marcéllo, 
figlio  di  detta  Ottauia . 

Quello  di  Pompeo  fu  dietro  al  fuo  Theatro  3 c quello  vo- 
gliono che  foffe  il  fuo  Theatro  fteffo  • 

Quello  in  pia72i  di  pietra  , vicino  à San  Stefano  del  Tru- 
lio  3 fi  tiene  che  foffe  d’Antonino  Pio , il  quale  vogliono  , 
che  arriuaflb  alla  fua  colonna  3 c che  foffe  longo  vno  ftawàio  > 
come  dice  Andrea  Fuluio  antiquario  3 vno  fìadio  fono  paffi 
1 25  • che  viene  ad  efl’ere  vna  ottaua  parte  di  miglio  , comt-^ 
dice  il  detto  Fuluio  3 & ogni  paffo  fono  tre  piedi  : qui  me- 
dcfimanientc  era  la  fua  bafilica  3 della  quale  fi  dirà  trattan- 
do il  quelle  3 il  volgo  dice  3 che  qui  foffe  il  Tempio  della—» 
©ea  Velia , oue  llauano  le  Vergini  Vellali  3 ma  non  è vero  y 
perche  flauano  nel  Foro  Romano  3 oue  c hoggi  S* 
Maria  Liberatrice  , come  fi  dirà  difeor- 
rendo  delli  Tempi]  • Furono  molti 
altri  Pertichi  3 de*  quali  non 
fi  nota  per  non  dilatarli 
troppo  3 e per  non 
effere  flati 
celebri  » 


Del 


Dell*  Antichità 


Delli  Trofei  di  Gaio  Mario , e fahrìca  di  Caio  , e 
Lucio . Gap.  XXXIV. 

j)ifegno  delli  Trofei , come  erano  anticamente  . 


IN  mcixo  alle  due  vie  , Tiburtina , e Preneftina  à fronte 
alla  Chiefa  di  S.  Giuliano  , fi  vedono  i Trofei  di  Mario, 
guadagnati  da  cflb  nella  guerra  di  Cimbri , li  quali  già  da-^ 
Siila  furono  gettati  per  terra  ^ c guafti . E poi  rifatti  daCe- 
farc  , furono  rimeffi  nel  fuo  luogo  , e come  che  quelle  fiano 
flatue  imperfette  però  in  vna  di  elle  fi  vede  fcolpito  vna— * 
carrozza  , & vnó  feudo  > & vna  ftatua  di  vn  giou inetto , che 
prigione  hà  le  mani  legato  di  dietro  ,€  nell*  altra  tiene^ 
vanj  inftrumenti  di  guerra , come  fi  vedono  in  Campidoglio, 
collocati  in  Cima  la  fcala , dalla  partcdelli  Caualli  di  mar- 
mo , vno  che  hà  vna  carrozza  con  li  fuoi  finimenti,  c— ^ 
feudi , & innanzi  hà  Tlmagine  di  vn  Giowino  barbaro  fatto 


Di  Róma  0 9p 

briglenc  y con  le  ìnnnì  legate  dietro , il  fecondo  Trofeo  con-^ 
rienc  tutrili  alr^iflromenti  appartenenti  al  combattere-^  , 
,t1ì  furono  guaftì  dall*  inuidiofo  Siila  , & riftaurati  poi  da— 5 
ibaio  Giulio  Cefare  • In  vna  tauola  dì  marmo  fi  Icggeusu^ 
jcosì . 

I C,  viarius  Cof*  VII*  frìi.  Trìb*  PL  ^ Aug.  Trib* 
ÌMil^  extra  hoftem  , bellum  cum  lugurtha  Rege  JVu^ 
mtdiàe  Procof.  gejjtt  eum  coepit  y CT  triumphans  ìyl^ 
ilouis  adem  fecundo  cohfulatu  y ante  currum  fuum^^ 
duci  iujjtt.  Tertium  Cof,  abfens  creatus  cft  ylV.  Cof^ 
Theutonorum  deleuit  exercituw  V.  Cof*  Cymbros,  fu* 
dit  ex  eis  y CfT  de  Theutonìs  iterum  triumphauit  • 
Remp.  turbatam  feditionibus  Trìb.  PL  C5T  Pr^etor  y qui 
\ armati  Capitolium  occupauerant  VI*  Cof.  vindicauit 
poji  LXX*  ann.  patria  per  arma  ciuilia  pulfus  y armis 
reflitutus  VII*  Cof.  Faéius  efl . De  Manubys  Cymbrisyi3* 
Fheutonicis  y honori  y UT*  virtuti  ^ vtllov  fecit  ^ vefidi 
triumphali  ealceis  punicis  • 

E Pomponio  Leto  parlando  di  quefii  Trofei  dice  ? 

Pojl  Ecclejtam  Sanlìi  Eufebij , e fi  pars  ediftey  •uhi 
funt  duo  Trophea , idefl  f poli  a hoftium , alterum  Tro* 
pheum  habet  toracem  cum  ornamentis , ^ clypeis  anttJ( 
tmaginem  Vigoria , alterum  habet  inftrumenta  omniaj{ 
ad  pugnandùm  ^ & clypeos  y^  habet  vefìes^ 


Dì- 


IGO 


Dell*  Antichità 


Disegno  delinrofei  di  Mario  ^ c§tnc  erano  auantì 
foffho  pofti  in  Campidoglio  . 


'pifegno  della  Pisntìf  dclUTrofei  di  Mario  % 
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l'T  T Icino  a S.  Bibiana  e vna  fabi ica  ritonia  ancora  in  pie-j' 
I y di  , benché  fia  alquanto  rouinata , la  n^aggiorc  di  tal 
modeilo  che  fi  troiia>  da  poi  il  Panteon  , cioè  la  Ritonda-^, 
detta  corrottamente  dal  volgo , Galluzzo  ^ fabricata  da^ 
Giulio  Cela  e 3 per  memoria  di  Gaio , e Lucio  fuoi  nepoti  • 


Delle  Colonne  fìw  memorande  • Cap.  XXXV * 
Della  Colonna  Ttàìana  « 


La  marauigliofa  Colonna,  che  pur  Leggi  fi  vedeirL-i 
piedi , del  foro  Traiano  [era  pofta  n«l  mezzo  , intorno 
sii  a quale  , con  mirabile  artificio , fono  fcolpite  Timagini 
della  guerra  di  Dacia  ^ altri  fatti  di  eflb  Traiano , mentre-^ 
guericggiaua  contro  i Parti  ; ne  mai  la  vidde  Traiano  ^ per- 
cioche  tornando  dall*  impreca  de  PerÉ,  morì  diflulfo  di  f an» 
gue  in  Seleucia  Città  di  Scria  . 

Intorno  à tal  Colonna  fono  foolpite , come  ho  detto , im- 
prefe  di  quello  Prencipe , Se  ha  di  dentro  CXXIII.  gradi  , 
per  li  quali  fi  può  falireiìn  in  cima  3 & vi  fono  XV.  picciole 
finellreile  3 che  le  danno  lume,  ella  è d*àltezza  piedi 
CXXVIII.  nel  Aio  pofaniento  , il  quale  molti  anni  fono  fu 
feoperto  per  ordine  del  icliciifimo  Papa  Paolo  IH.  vi  fono 
quelle  parole 

s.  r.  ^ Ki 


Imf  é Cafari  Diui  Nerua  F*  Traia^  Germi 

Dacko  Pont.  Maximo  Trib,  Potefl.  XVlm  Imf.  VI,  Cof* 
VI.  PP*  ad  dedarandum  quant/te  altitudims  Mone  , ^ 
Uqus  tantis  oferibus  Jit  egreftujm^ 

Doue  fi  dimoflra  \ che  il  Senato  ] e Popolo  Romano  ha 
fatto  drizzare  , in  honore  di  Traiano  Imperatore  queiia— # 
Colonna  3 per  dirnoflrare  Tairezza  del  monte^il  quale  fii  ab- 
baflàto  per  farui  il  foro  d’efio  Traiano  . 
lu  efià  Colonna  3 dicono  che  da  Adriano  furono  rcpofic*. 

g } 


loi  Z)e/r  J ntichità 

i’ofTa  d’effo  Traiano , Se  di  catti  iTmpcracori , che  furono 
fepolti  in  Roma . 

Sifto  V.  Tanno  di  noftra  falute  if88.  fece  porre  in  cima 
a (ietta  colonna  vna  ftatua  di  S.  Pietro  Apertolo  , di  bronzo 
indorata  ^ di  palmi  14.  & intorno  al  capitello  di  detta  colon*  > 
na  vi  fono  fcolpite  quefte  parole  . 

Sijlus  y.  Pont.  Max.  B.  Pctro  Jpojj,  Pont.  Ann.  IV. 

:ì 

Della  Colonna  d'Antonino  Im^eratofc  . t 

MArco  Aurelio  Antonino  fece  alzaré  quella  colonna  in 
honore  di  Antonino  Pio  fiio  padre,  nella  quale  fi  veg- 
gono intagliate  Timprefe  del  medefimo,  e le  fue  vittorie  ri- 
portate da  gli  Armeni,  Partili,  Germani , Vandali  5 Sucui,  c 
Sarmati . Fri  le  altre  cofe  fi  vede  -la  lèttera  A.  Timagine  di 
Gioue  PJuuio , che  manda  ^iù  pioggia  , e factte  : E forco  di 
lui  fi  vede  vna  ftrage  de  gTinimici,  mandati  in  fuga  da’Ro- 
mani.  L^illurtrifllmo  Cardinal  Baronio  nel  Tomo  delli 
fuoi  Annali,  mette  Thiftoria  di  qucfto  fatto,  raccol  ta  da  va- 
ri) Autori , che  eflendo  i Romani  in  Germania  artediati  da! 
nemico  riftretti  tra  i monti , in  grandiffima  penuria  d’acqua 
morendo  di  fece  > egli  huomini , e gli  animali  ^ ottemiero  i 
Chriftiaiii,  che  fi  trouaiiano  nelTclcrcico,  con  prieghi  a Dio, 
vna  pioggia  copiofiffima,  per  riftaurare  tutto  Tdercito , e fc- 
guitarono  con  la  pioggia , folgori , c tuoni,  che  fpaucntnuano 
Tel'ercito  nemico,  n’hebbe  notitia  l’Imperatore,  come  i ChFÌ- 
ftiani  haueuano  ottenuto  quefta  gratia  da  Dio,  e da  quel  tem-  . 
po  in  poi  li  fairorì  molto  ^ e fece  vn  bando  , che  Taccufatori  ■ 
loro  fodero  puniti  , e che  non  follerò  molcftati , ma  lafcmti 
andar  liberi  * L’altezza  di  quella  colonna  è di  17^*  piedi,  fra 
5$.fineftrellcdi  dentro,  ha  rod.fcalini . Staua  nella  cima  di- 
querta  colonna  la  ftatua  delTifteffo  Antonino,  come  fi  cauS— > 
dalle  fue  medaglie  * Sifto  Qmnto  in  luogo  di  quella , vipo- 
fe  la  ftatua  di  S.  Paolo  di  bronzo  indorato  4 II  Foro  doue^ 
ftà  era  delT  ifteflo  Antonino  , e flaua  nella  via  Flaminia— , 
il  quale  Foro  haueua  attaccato  il  portico  , del  quale  ancora 
fi  veggono  li  veftigij  à San  Stefano  detto  del  Trullo  , c fin—» 
hora  vi  ftanno  in  piedi  n.  Colonne  di  marmo  di  ordine  co- 

finthio 
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rinthiodclIe4i.  clic  d’intorno  liaueua.  LVno e l’altro  Anco^ 
nino , tanto  il  Pio , quanto  Marco  Aurelio  , f urono  ottimi 
Quello  non  attefe  tanto  ad  amplificare  , & accrefcerc  T Im- 
perio, quanto  attefe  con  ogni  prudenita  à mantenerle:  quello 
famofb  , & illuibc  in  guerra  , riacquiftò  , e domò  molti  po- 
poli . In  quella  colonna  ci  fonolc  feguenti  infcrittioni . 

SìxiusV^  S,  Faulo  Apofl.  Potiti  An. 

E nelle  quattro  ftccic  della  bafe  vi  fono  quelle  infcricriorù 


Sixtus  V*  PonU  Max*  Columnam  batic  ab  omni  impic» 
tate  expurgatam  S*  Paulo  Apojìolo  anca  eius  Statua  ìnau^ 
rata  d fummo  vertice  po/ita  JDD»  Ann*  MDLXXXIX* 


Sixtus  V*  Pont*  Max.  Columnam  hanc  chóclidemlmp*. 
Antonino  dieatam  mifere  laceram  Ruinofamque  primàC 
forma  refi t ut t An,  M*  D*  LXXXJX*  Pont*  IV* 


M*  Aurelius  ìmp*  Armenti  Parthis  Germantfque  Belh 
maximo  deuiciis  triumphalem  hanc  Columnam  rebus  gejlis 
infìgnem  Imp*  Antonino  Pio  Patri  dicautt  • 


Triumphalis , ^ facra  nunc  fum  Chrìfli  vere  pìum  2)/- 
fcipulitmqut  ferens  qut  per  Crucis  Prtidffationem  de  Ro^ 
tnanis  Rarbarifque  triumphauit  • 


Nella  prima  • 


Nella  feconda . 


Nella  terza . 


Nella  quarta. 


J)cUa 
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Dilla  Cilonna  Bellica^ 


^ - GOL  VMN  A- BELLICA^ 


Avanti  là  porta  del  Tempio  di  Bellona  j il  quale  era  foc5 
to  il  Campidoglio , vicino  à pia^^a  Montanara  era  vu* 
sltra  colonna , fatta  à chiocciole  ouero  lumaca  di  porfido  , 
detta  colonna  Bellica  dagli  antichi , perche  da  quella  lancia- 
nano  vn  dardo  verfo  la  contrada  di  quelli , a*  qiiali  volcuano 
inuouer  guerra , e ciò  fi  faccua  per  efier  accrefeiuto  canto 
iTmperiOjche  troppo  ftiticofo  farebbe  flato  Tandare  ne*  con- 
fini di  quelli,  controde’  quali  fi  volcua  niuouere  la  guerra  . 
Quefta  fu  condotta  à Coftantinopoli  dal  Magno  Coftantino, 
per  ornare  la  Città  da  lui  fondata  , ò per  dir  meglio  aumen- 
tata , e con  la  fede  Imperiale  , che  iui  portò  illuftrata , poi- 
ché prima  fìl  edificata  da  Paufariia , Re  delli  Spartiati , oue- 
Jio  Spartani , e dttù  anco  l^acedenipai,  e dicono  alcuni  And* 

quarij. 


Ut  RómaZ  le; 

quarij , comé  il  Fuluio  Iib.4,  cap.iy.  die  il  detto  Coftancini 
vi  pofc  in  cima  la  fua  fta,tua , con  vn  de’  chiodi , con  li  qua 
li  fu  crocefill#  il  Salaatore  Noftto  Giesiì  Chrilto  « 


'ptlU  Cslaipig  MUliaria 


IMP-CAES 

VBjPAsr 

ANVS'AV 

cvfTvir. 


COLVMNA.^  MILIARI  A 


QVefta  Colomià  era  ne!  Foro  Romàno  àuàiìti  l’Arco  di 
Settimio  , di  riinpettp  al  Tempio  di  Saturno  , oU’erA 
l’erario,  che  hoggi  è la  Chiefa  di  Sant’ Adriano  , 
j&aiido  come  nel  centro  di  Roma , terminauano  in  quella^ 
tutte  le  ftradc  dirètte  delle  parti  del  Mondo,  c come  vi  ter- 
minauano  5 così  anco  ne  vfeiuano , come  dal  centro  alla  cit- 
ioonfcren^a , & aiidauano  terminando  intorno  intórno  à tut« 
te  le  Prouincie , e Regni  all’  Imperio  Romano  Ibggctti , no 
folo  quello,  md  anco  cflendo  Roma  padrona , e lignota  del 
Mondo  , conueniua  ^ che  fapelTe  la  d^ftanaa  ^ che  v’  era  df 

• cialctt-v  ’ 
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ciafcuna  parte , per  peterui  mandare^  d luogo  , & à tempo 
fdccorfo , Eferciti  ; Proconfolì , • <iettca»t«ti , e quelli 
follerò  ioforinati  quante  giornate  »*  aodawMi*  per  ciafcun-. 
paefe , ùiiitotione  de’  Romani  > nati  per  gouernare  con  ogni 
bell*ei4ilt«  e dirpofìtionc  il  Mondo . Chi  ne  folle  inuentore 
•«•fi  «fi»  s*attrib'uifce  V inuentione  a Caio  Cracco , il  ^ua- 
]t  dicM#  > fu  pure  delle  colonne  milliarie , che  moRrauano 
viaggio  le  miglia  che  haucano  fatte  , e quelle  che  refta* 
uano  da  fare . Haucua  vari)  nomi , fi  chiamaua  Aureo , per- 
che era  ( dice  Plutarco  ) d*oro , cioè , di  metallo  indorato  , 
fi  chiamaua  pur  Meta  , perche  era  à guifa  di  Meta  , doue..^ 
cornea  Mete  mirauano , e tcrminauano  tutti  li  circongia- 
ccnti  paefi*  Onde  Roma  le  colonne  moftrauano  li  viaggi  de 
g!’huomini , come  le  guglie  li  viaggi  del  Spie  . 

In  queft*  iftcflk  colonna  v’ erano  intagliate  le  diftanxc  de* 
paefi , quanto  ciafcun  paefe  era  difeofto  da  Roma  , tal  co- 
gnitione  faceua  per  il  buon  goucrno  d’vna  Città  così  ben  go- 
ucrnata  , 8c  ordinata  quanto  alcun’ altra  del  Mondo , e come 
di  quella , che  con  ogni  prudenza  gouerna  il  tutto , & intor- 
no della quala  à guifa  di  polo,  ò d*  effe  y tuttd  1*  vniuerfo  fi 
giraua  ^ c fi  meueua  y ne  fimno  mentione  di  quella  co- 
lonna 3 oltre  Plinio , Plutarco  , e Suetonio , tutti 
quelli  che  fcriuono  dell’  antichità  di  Roma  y 
e Lipfio  nel  capitolo  dieci  del  libro 
fcriuendo  della  grandez:ra  di  Ro- 
ma cruditiffìmamence  al 
iuofolirot 


pella 


SI  troua  iinco  fa  Colonna  Làtcana , nel  Foro  Olitorìo  J 
doue  hoggi  è piaz:^a  Montanara  , alla  quale  fi  portauano 
legretamentc  li  bambini  de*  parti  nati  di  furto,  che  doueua* 
no  eflere  allenati , c nodfiti  ^ li  quali  por  erano  pigliaci  j 
trafportaci  alli  luoghi , à qucA'efictto  deputati  * 

Delta  Colonna  Menta  4 


k Ppreflb  al  Tempio  di  Romolo  ^ il  quale  fiì  doue  hoggì 
Jr\^  e la  Chiefa  de*  Santi  Cofmo , e Damiano , era  la  Cafa^ 
di  Menio , la  Corte  Hoftiliì^  1 e la  Corte  vecchia , fopra  de* 
quali  edificij  , vici  fù  poi  ( de*  denari  del  publicio  ) edifi-^ 
caca  la  Bafilica  Por  eia , della  quale  ( i Tribuni  della  plebe  > 
V fihe 


2)ì  Rontk . 


Sella  Colonna  Lattaria* 
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che  iui  ren^euSttO  guiftitia , fecero  leuar  vii  vnl  Colonna  J 
che  impediua  loro  le  fcdie  , onde  fi  può  conofcere  che  Bafi- 
lica  eri  vn  luogo , doue  fi  rcndetia  giuftitia , e douc  concor- 
reua  ^ran  parte  del  pòpolo , & huomini  da/acende,  bruciof- 
fi  quella  Bafilica  dal  fuoco  col  quale  fu  bruciato  il  corpo 

morto  di  Clodio . . • 

Era  appreflb  ì lei  vni  colonna  detta  Meni*  , da  Memo , il 
quale  vendendo  la  fua  Cafaà  Catone,  & à Fiacco  Cenfore 
per  edificarui  la  Bafilica , fi  riferbò  la  giurifdittionc  di  que- 
lla Colonna,  fopra  la  quale  potefle  fare  VII  palco  per  potere 
& egli  3 & i fuoi  vedere  i giuochi  gladiatori) , che  tarhora  fi 
faccuano  in  quella  piatta . 

Di  qui  è venuto  , che  li  luoghi  feoperti  nelle  Cafe  , fono 
detti  Mcniani  > che  fi  dimandano  Migniani,  cosi  deriuatidal 
detto  Menio  3 che  fiì  Tinuenrore  di  fare  fingili  palchetti , co- 
me al  giorno  prefentc  fi  vedono  in  molti  luoghi  della  Città  • 

Ddli  Colojfi.  Caf.  XXXV 

IN  Campidoglio  vi  era  il  Coloffo  d'ApolIina  d*alteitadi 
trenta  cubiti , che  coflè  centocinquanta  talenti , il  quale 
Lucullo  portò  da  Appolloniadi  Ponto  in  Roma  . Nella  li- 
braria d*Augufto  ve  n’era  vn*altro  di  Rame  di  cinquanta— ^ 
piedi . Nella  regione  del  Tempio  della  Pace  vi  era  vn  Co- 
loflb  alto  cento  due  piedi , c inetto  . Et  in  campo  Marte  ve 
libera  vn*altro  di  fimile  altezza  dedicato  da  Claudio  à G io- 
ne . Ve  ne  fu  vno  nelPandito  della  Cala  aurea  di  Nerone,  dii 
altezza  di  cento  vinci  piedi  • Vi  era  anco  il  Coloifo 
di  Conimodo  fatto  di  rame  3 d’altezza  di  io. 
cubiti,  la  teda  del  quale  fi  vede 
nel  Corrile  di  Cam« 


Di  Roma  l 


COLOSSI  IMF- 

COMMOBI  * 


lep 

Caj^o  del  Celojfo  di  Cemmodel 


S opra  il  Fonte  di  Marforio  vi  è vn*  altro  di  tiTanìio 
dVn  colofio  del  detto  Comniodo , ohe  tra  di  altezza  dì 
palmi  trecento  . 

Coloflb  è vocabolo  Greco  ^ è detto  dallo  hcbetarc,  cioè 
indebolire  la  yifta  , come  fcriuc  Snida  , ouerocome  ferine^ 
Pompeo , da  Coloilb  , clic  ne  fiì  il  primo  fabricacore  , 
chiamafi  così  vna  flatua  grande  , c membruta  , e /ni  partL-/ 
cola  marauigliofa , eflendo  Torigine  delle  ftatue  tanto  antica 
in  Italia  , che  ne  i tempi)  facri  vi  fi  vedeffero  le  ftatue  degli 
Iddi)  5 pili  tofto  in  legnp  , ò di  terra  cotta , per  infino  à che--» 
gli  hebbero  iogg^iogati  TAfia,  onde  cominciarono  in  Roma 
le  delicic  5 pcrcioche  noi  vediamo  , che  all’hota  fi  comincia- 
tolo à trouarc  fìatiic  così  fatte  , che  paiono  torrioni,  e fono 

queftCj, 
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qucfte  , che  fi  chiamano  Coloffi  . Tale  è l'Apollo  In  Cam- 
pidoglio , portato  d'AppolIonia  Città  del  Ponto , il  (jual*  é 
d’a! teglia  ^o.  cubiti , oue  fi  confumarono  in  farlo  centocin- 
quanta talenti . Tale  é il  Gioue  in  Campo  Martio , dedicato 
da  Claudio  Cefare  , il  qual’c  chiamato  Pompeiano,  per  efler 
vicino  al  Theatro  di  Pompeo , mi  fopra  tutti  Taltri  Coloffi, 
fu  cofa  flupenda  quello  del  Sole  , che  era  m Rodi , fabricato 
da  Carete  Lidio  , ch’era  altofettanta  cubiti , e per  vn  terre- 
moto cadde  in  terra , e così  à giacere  è anco  marauigliofo  . 
Pochi  fono  che  poffino  abbracciare  il  fuo  dito  graffo  , e fon 
maggiori  i diti  di  quello , che  non  fono  molt’  altrre  flatiiC-^ 
ordinarie  , c le  aperture  delle  membja  paiono  caucrne  , 
fpelonchc  aflài  profonde  . Veggonuifi  dentro  i fmifurati  faf- 
fi , col  pefo  de’ quali  egli  Phaueuaflabilito,  c fermato  iii-> 
piedi , e lo  fece  in  dodici  anni  per  trecento  talenti . Alcuni 
dicono , che  i Saraceni  roainarono  , e guaflarono  il  detto 
Coloffo , che  pofero  in  terra  nel  predetto  luogo , e che  cari- 
carono di  metallo  nouccento  Camelli , Sono  cento  altri  Co- 
loffi nella  predetta  Città , e cialcuno  era  per  nobilitare  il 
luogo  dmiunque  egli  fi  foffe  pofto  . In  Italia  ancora  fi  acco- 
ftuinò  di  fabricare  Coloffi  , e vedefi  nella  Libraria  del  Tem- 
pio d’Auguflo  vn* Apollo  fatto  da*  Tofeani , di  cinquanta—» 
piedi , comprehendendo  la  mifuradel  ditogroffo , che  fa— f 
ftarc  altrui  in  dubbio  s’egli  è da  clfere  Rimato  più  ò per  bel- 
leixa  5 ò per  il  metallo  di  che  egli  é fabricato  . Sputio  Car- 
uiliofabricò  il  Gioue  , eh*  è in  Campidoglio , la  cui  grof- 
feiza  c tale  , che  fi  vede  da  Gioue  Latiale  . Nel  medefimo 
Campidoglio  fono  due  tette  molto  marauigliofe,  che  furono 
dedicate  da  Publio  Lentula,  quando  egli  era  Confolo,  l*vno 
fu  fabricata  da  Carote  fopradetto , Taltra  fu  fabricata  da— f 
Dccio  , chereftò  al  paragone  fupcraco  m modo  , che  noti— f 
pare  , che  mediante  quclPartihcio  egli  meritafte  d*  effere  fti- 
maro  buono  artefice  . Mi  Xenodoro  all*  età  noRra  hi  fupe- 
i^tqgrantichi nella  grandezza  di  ftacue  fomiglianti , hauen- 
do  fabricato  vn  Mercurio  in  Aluernia  di  Francia , ou*  egli  c 
Rato  fopra  dicci  anni , eh*  c alto  quattrocento  piedi , tenuto 
in  gran  pregio  . CoRui  poi  ch’egli  fi  fiì  fatto  conofeere  nel 
predetto  luogo  , fu  fiotto  venire  à Roma  da  Nerone  , ou’cgli 
fabricò  il  Coioflo  del  predetto  Prencipc  , eh*  era  alto  no. 
piedi , c Io  pofero  nella  cafa  aurea  , onde  Marrialc  ferme  . 

Htc 
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Hìc  vhi  Sidereus  propiusvidet  ajlra  Colojfus  *' 

1 1 appreflb  foggiunge  • 

Inuidiofa  feri  r^diahant  atria  regis  • 

Il  qual  Coloflb  fù  confacrato  in  honorc  del  Sole  , pofcia 
che  furono  condannati  gli  federati  fatti  di  quél  Prcncipe-;' . 

I Dimoftra  la  predetta  ftatua  , che  in  quel  tempo  era  mancata 
l^arte  di  faper  fondare  il  Rame  , conciofiacofache  Nerone^ 
fuffe  apparecchiato  à fpcnder  largamente  , e donare  oro , & 
argento  in  grandi  Alma  quantità , e Xenodoro  non  fuflè  infe- 
riore nelParte  del  fondare  , e gittare  in  rame , ò in  bronco  , 
e nella  fcoltura  à niuno  dègPantichi . Fu  ancora  su  la  piazza 
il  Coloflo  di  Doniiciano  , del  quale  fcriue  Papinio  Statio  • 

^ua  fuper  impofìto  moles germinata  ColoJJo 

Stai  Latium  completa  Forum  • 

Fu  altroue  il  Cololfo  di  Scopa  nel  tempo  di  Bruto  Callai- 
co  , vicino  al  Cerchio  , andando  verfo  la  porta  Labicana-^  . 
Dicono  ancora  , che  nel  laberinto  d’  Egitto , era  il  Coloflb 
di  Serapide  di  Smiraldo , digitorum  vndecim  • De’  Coloffi 
di  rame  niuno  hoggi  fe  ne  vede  inpublica,  faluo  che  la  tclla 
di  vno  5 e la  maiw  , & vn  piede  , che  in  Campidoglio  , auan- 
ti  la  Cafa  de*  Gonferuatori  • Furono  ancora  ftatue  , e Co- 
loffi  di  marmo , ch'érano  grandi  come  Torrioni , c per  tutta 
Roma  fe  ne  vedono  òtefte  5 ò piedi  ^ ò altre  membra  fpci- 
2iatc  • Dice  Giouenale  . 

£/  de  marmoreo  citbaram [ufpende  Coloffo  • 


Capo 
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Capo  del  Coloffb  di  Scipione  Africano  \ nel  Pala%p^9 
dell\Illnftfiffinto  i & Eccellentijfimo 
Duca  Cefis, 


Capi 


'2)ì  Roma* 


^pO  del  Coìoffo  di  Cemmodo  Imperatore  di  bron^^eì 
tome  ft  vede  in  Campidoglio  nel  Pala%^^o 
de'  Signori  Conferuatori  » 


i 


La  piramide  fepolcrale  di  Caio  Ceftio  $’  inalza  contigua 
alla  Porrà  di  San  Paolo , gii  edificata  fuori  di  Roma  , 
e doppo  ampliato  il  Pomerio  da  Aureliano  pomprefa  frà  Ic-» 
mura  , parte  dentro , e parte  fuori  della  Città , T altezza-» 
fua  è di  palmi  cento  feflant?quattro , e due  terzi , e nella—» 
pianta  fi  Aende  palpi  pentp  trenta  jnctoftata  di  marmi  bian- 
chi quadrati . Il  THaflìccio  è di  palmi  ircntafef  per  ogni  la- 
to, e dentro  vi  fi  chiude  yna  camera  longa  palmi  :vintifci  > 
larga  dieciotto  , alta  diccinoue  fino  allateftudine . Minac- 
ciando mina,  efiendofi  in  patte  feompofte  le  pietre,  e ca- 
denti per  l’antichità , Papa  Alefi’andro  Settimo  la  fepe  riftau- 
rare  . Con  la  quale  occafione , sballato  il  terreno , che  in_» 
alcuni  luoghi  la  copriua  vintidue  palmi,  furono  ritrouati 
pezzi  di  colonne  di  marmo  > c fopra  ad  vna  bafc  vn  piede  di 

bren- 
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pelle  Piramidi,  Cap.  XXXFIlf 
Sella  Piramide  di  CefUo, 


Romal  li§ 

flatuà  jjol  medefinio  Cfiio  Ceftio  coxi  V infcrirtioRf 
dalla  quale  fi  comprcnd^e  l’opera  fatta  in  tempo  di  Augufto, 
e di  M.  Agrippa  vno  degli  heredi , T infcrittione  verfo  peci-* 
dente  a lettere  bipedah  fi  legge  . 

C Ceflius  L,  F*  poh.  Epulo.  PR,  Til.  P£,  Vllr 
VIK,  Epuhpum  • 

Che  Tuona  Caio  CefHo  figliuolo  di  Lucio  della  Tribù  Po- 
f>Iilia  Epulone  Pretore  Tribuno  della  plebe  Settenuiro  dc— 3 
j>Ii  Epuloni , cioè  vno  de*  fette  del  Collegio  di  coloro , che 
apparecchiauano  Tcpulo , ò viuanda  di  Gioue  • Nella  fac- 
cia orientale  fi  legge  in  minori  caratteri  ^ 

Opus  ahfolutum  ex  E efl amento . 

Piebus  CCCXXX.  arhitratu  Ponti.  P.  Ff 
eia.  Heredìj  y ^ 

Fot  hi  L. 

Opera  perfettìonata  per  tefiamento  in  giorni  trcccmo 
trenta  ad  arbitrio  di  Pontio  figliuolo  di  Publio  della  Tribù 
Claudia  Mela  herede  , e di  Pothp  Liberto  . Dentro  nellsu-» 
camera  ri|nangono  ancora  dipinti  fconipartinienti  di  lincea 
di  vari]  colori  vafi  , e candcgiieii  5 e vi  fi  rauuifano  quattro 
figure  circa  vn  palmo  di  grandezza  . Da  vn  lato  vna  ìiUj 
piedi  tiene  vn*  vrceoJo  , ^ vn  bacino  con  frondi , e cofa--f 
da  mangiare  j fiede  i’altrfi , e tiene  la  mano  fopra  vna  men- 
fa  fimilead  vn  candelabro  . Di  rincontro  vi  è vn*  altra  don- 
na in  piedi  con  dup  tibie  nelle  niàni , & vn’  altra  à federc-i 
con  vn  volume  ò tauola  nelle  mani , le  quali  figure  apparte- 
nere alle  nienfe  funebri  5 è indubitato  trouandofi  di  ciafeuna 
lin contro  ne’  marmi , & autori  antichi . fopra  ne*  quattro 
canti  della  volta  fi  veggono  quattro  vittorie  con  tenie  , 
corone  nelle  mani , le  quali  ancora  fi  veggono  ne*  mpnumen- 
ti  fcpolcrali . Vicino  à quefta  Piramide  vi  e vna  de’ 

Signori  Giantes,  alle  radici  del  nìonre  Teitaccio,  nella  quale 
vi  fi  feorge  vna  cofa  Angolari ifim a , &,  è di  vna  fianza  molto 
fUnica  al  piano  della  Vigna  , e cont^ua  alle  radici  di  detto 

b % Monte  ^ 
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Monte,  che  rende  freddo  incredibile  , c tanto  mfopportabilcj 
che  in  tempo  di  tutta  Tcftate  volendo  à forz^  fejmaruifì  per 
fereue  fpatio  di  tempo  , fi  pone  la  perfona  in  cuidentc  perico- 
lo d’infermità , e ponctidouifi  in  quella  qualfiuoglia  nrutto  , 
p vino  , lo  rende  ftefeo  in  breui|fimo  tempo  , come  fc  fofìè 
flato  ncjila  neue  • 

Mete . Caf.  XXXV HI. 

Lf  Mete  erano  di  pietra , oucro  di  muro  , in  fonna  quali 
che  fono  gli  palei , ©nero  trottoli , cioè  quelle  palle  di 
legno pontute  , con  le  quali  giuocano  tal’hora  li  putti , e da* 
^tini  dette  turbines , le  quali  da  vn  capo»fono  grofl'e  , c po| 
fi  rifoluano  in  niente  , così  quefte  Mete  erano  da  baflo 
groflb , c poian.dauano  aflbttigliandofi  , c fi  iblc- 
uano  mettere  le  picciole  nelli  Campi  per 
termini  delli  confini , e le  grandi 
etano  polle  ne  i Cerchi  per 
termini  di  quelli  , 
che  corre- 
uano* 


Delle 


JDf  Rma^. 


iùclla  Meta  Sudsntf  l 


gVDAKS*  COLlé:i^ 


FV*  fimilmentc  cJétèà  Metà  Siidànte  i'n  Tenie  rìeinó  ìt 
Coloffeo  j la  quale  haueua  in  cima  vna  Aatua  di  €ioue 
di  Metallo , che  ne  i giorni  ^ che  £ faceua  fefte  nel  Coloffeo 
fpargeùa  atqiia  in  grande  abbondanza,  per  rinfrefeare, 
trarre  la  fete  al  popolo , che  andaua  à vedere,  e fù  detta  Me- 
ta , perche  veniua  ad  eflère  come  termine  di  riftorarfi  , hora 
yi  è iblamcnce  vn  poco  di  rifìduo  di  muro  • 


Ì)eÌÌ^  Antichità 
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I)el  Sèpeicro  di  Metellay  detto  Capo  di  Boue  , delia  cufiodtà 
de*  Soldati  yéd  * altri  Sepolcri  antichi  i 


SEPVL 'METELLO  ^ NVNC  CAPOPIWl 


rT'\  A m 

INfinite  fepolturedi  famìglie  nobili  de’  Romàni  erano  id 
quella  via  Appia  , come  de*  Scipioni^  de’Seruili,  de* 
Metelli , le  quali  etfendo  fpogliate  de*  loro  ornainenti , ^ 
confumati  i titoli  s malagcuolmcnte  fi  può  faperc  il  loro  no- 
me eccetto  di  viio  ì il  qual*  è in  quel  luogo  detto  Capo  di 
Boue  douc  f«nò  fcritte  quelle  parole . 

CAECILIAE 
^ CRETICI  . F. 

ME7ELLAE  CRASSI . I 

Doue  fi  dichiara  , che  quella  fepoitùra  è fatta  à Cccilia—s 
Mctclla,  figliuola  di  Quinta  Cecilio  Metello  Cretico,  o. 
moglie  di  Craflo  * 


LeggcG  , 


2)1  Rùmdl  11^ 

icggefi  y che  àuanti  quefta  porta  Capcnt  > Horatio , vné 
de  1 Trigemmini  Romani , tornando  trionfante  in  Romsuj  ^ 
per  la  Vittoria  hauuta  donno  li  Curiati  Albani , vccife  fua 
Sorella  , modo  per  ifJegno  dell*  ingiufto  pianto  di  lei,  Isujh 
quale  fù  fepellitaL  quiui  doue  ella  morì  , ancorché  non  ve  ne 
fia  alcuH  veftigio . Fuori  diqùefta  Porta,  intorno  à cinque-^ 
itìiglia  , era  il  fepolcro  di  Quinto  Cecilio  ,*  Nipote  di  Pom- 
ponio Attifio  , nel  quale  fù  fep'oltò  aneor  dfo  Pomponio  • 
Iraui  ancora  il  fepolcro  di  Gulieno  Imperatore  • 

La  famiglia  de’ Scipioni  hebbe  la  fepoItUra  in  quella  via 
Appia , doue  , per  quello  che  fi  può  raccorre  da*  buoni , fiì 
fcpolro  ancor  eflò  Scipione,  lafciando  da  banda  l’opinione  di 
coloro  , che  affermana,  eh*  egli  fù  fepolto  nei  Vaticano  . 
Però  che  Liiiio  dice  , che  altri  vuole  , che  Scipione  Africa- 
Éio  moriflc , e folfc  fepolto  in  Roma' , altri  in  Licermo  , pe- 
fochc  neirvno  , e nell^altro  luogo  vi  fono  le  fepolture , c le 
Patue  , nel  fepolcro  di  Litermo^  vi  è vna  fteitua  , la'  qualt^ 
noi  vedemnio^aft^  poco  tempo  fa  . In  quel  di  Roma , po«^ 
ilo  fuori  della  porca'  Cono  tré  ftatiic,  doue  fi  cre- 

de foflfero  dclli  due  Scipioni , Pabiiof , e Lucio , e altra  di 
Quinto  Ennio  Poeta  ^ AfFerinafi  dal  rtiedcfimo  Liuio  ^ che 
s egli  fù  fepolto  in  Roiiia^  iioU  fù  nel  Vaticano,  mànel  few 
pelerò  de’  Scipioni , pollo  fuori  della  porta  Gapena  , cotì^ 
rornamentà  delle  ftatue  , che  ha bbiamó  detto  , doue  nel  po^* 
famento  della  ftatua  di  J^nio  > v’Grano  quefli  verfi  . 

Affici  te  ò ciués  fenu  Énnij  imaginis  formam  • 

Hic  vefirum panxit  y maxima  faéium patrum  • 

Nemo  me  lacrymis  decoret , ncque /unera  fietu  2 
Faxit  : cut  volito\  ^ viuus  per  era  vitum  • 

Ne*  quali  verfi  Ennio  prega  i Cittadini  Romàni , che  vo2 
gliono  guardar  la  fua  imagine  , che  già  cantò  i gran  fatti  de*' 
padri  loro , eforcandoli  à non  volere  honorar  la  fua  morte 
con  le  lacrime  , perche  egli  vino  vola , & é honorato  per  le 
bocche  de*  grandi  h uomini.  Là  Tribù,  che  da  gli  antichi  fi 
chiamiaua  già  Lemonia  , haucua  1*  kabitatioue  fià  la  porta  • 
Caperla’  , e la  via  Latina  . Nella  via  Appia  rifpoùdeua  fx_f 
Laurentà  y nella  quale  fi  ficeua  no  i giuochi  detti  Terminali 
conlccratià  nome  del  Dio  Termine  . ^ 

h 4 
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DelHyìheiiftki  » «Mrt  Guglie  • Gap,  X Ì LI 

LI  Òbclifchi  I Olierò  Guglie fono  delJà  fornii  y detlZ^ 
quale  s’è  detto  effere  le  piramidi , perche  fono  deir  if- 
teflb  modo  quadre  > e larghe  da  baffo , c vanno  diminuendo 
in  cima , riducendofi  in  niente  , fìi  notato  in  vn’altro  capito- 
lo da  fe  delle  piramidi  eòn  l’occafione  della  piramide , cho 
fetue  per  il  fepolcro  di  Gaio  Ceilio , altrimente  s’hauerebbe 
potuto  fare  vn  capitolo  folo  . Hora  diciamo  , che  diuerfi  fu^ 
JTonogli  Obelifchi , o'uero  Guglie  di  Roma  , ma  fole  tratta* 
remo  di  quelle,  le  quali  hoggi  fi.rìtrou,an»  in  piedi , che  fo- 
no dieci , tre  grandi,  cioè  quella  del  Vaticano  , di  San  Gio- 
uaftni  in  Laterano  y e del  Popolo  , e fei  picciole  , quella  di 
S.  Maria  Maggiore  ^ di  S.  Mahuto  , del  Giardino  de’  Medi- 
ci i del  Giardino  de’  Mattei,  e nel  Palait^o  degli  Eccellentif* 
fimi  Duchi  Orfiiii  in  Campo  di  Fióre  , e quella  alla  Miacr* 
uà,  che  hoggi  giornò  fi  è di  quoao  aliata  . Quella  del  Vet* 
ticano  , detta  di  S.  Pietro  , era  dietro  detta  Chiefa  nel  Cer- 
chio dì  Gaio,  c di  Nerone  , c trafportata  su  la  pia^2a  di  San 
Pietro  5 effondo  Architetto  Domenico  Fontana  , la  quale  e 
alta  72.  piedi  fènia.Ie  fue  bafi  , perche  computata  tutta-^ 
l’altezza  fono  piedi  108.  eraiii  in  cima  le  ceneri  di  Giulio 
Cefare  , c dedicato  à Ottauiano  Augufto  tjeporc  , & addotti* 
no  figliuolo  di  Giulio  Cefare , & à Tiberio  Imperatori; 
Di  quella  che  miouameme  è ftara  eretta  in  piazza  Nauona 
da  Papa  Innocenzo  Decimo , fi  dixà  à fuo  luogo  trattando  di 


Ltfegno 


mRóniàl  iti 


'SfìfegH9  ekl  Cajfelto , con  il  quale  fà  eretta  l» 
Guglia  del  Faticano,  5?"  altre , 


QVeftó  è il  Caflello  , ouero  macfiiiia  » cait  il  quale  fu« 
rong  inalbate  non  fplo  la  detta  Puglia  Vaticana , mà 
quella  di  S.  Giouanni  in  LstcranQ , della  Madou^ 
na  del  Popolo  , di  S-  Maria  Maggiore  , mà  però  con  manca 
srgijpi , ^ altri  ftromcnt*  vP®*-  fpez?;3te  , 

All’ergorc  il  Vaticano  Ooelifco  , oìiero  Puglia  , v’  intra-?' 
«enuero  Àrgani  qciarant?* , à èiafcùno  de’  quali  erano  eaualli 
quattro  gagliardi , e robufti , Sf  huamini  vinti , fi  ehe'eraaa 
eanalli  cento  fefianta , Se  huomini  ottoceota  fqlo  pcf  li  detti 
argani , oltre  à molti  altri,  che  fi  trouauaijQ  occnpacf  pej  di* 
Hetfi  altri  oflitij , come  interno  3I  Cafialjg , e fgpra  di  qneU 
lo  I cMui  poi  j1  Trombétta , Jif  vira  campanella  in  cima  dgi 

Cii 
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ftcljo  ; il  Trómtetta  iubito , che  gli  era  fatto  fegno  dal  Ci^ 
po  MaUro  , ouero  Architetto , fuonaua  , c tutti  faceuano  la- 
liorarc  i loro  òrdegni , c quando  che  hauéuano  à ferma rfi  , 
fuonaua  la  campanella , fi  che  il  tutto  paffaua  bene  , a^tri- 
mente  con  voce  hùmanà  eri  inipoffibile  paffalTe  fe  non 
difordini,  poiché  tanto  era  il  rumore, che  pareua  vri  tuonoj  e 
terremoto , tanto  era  grande  il  fcuotere  di  tutte  le  niachintp  ^ 
del  pefo  della  gran  mole , più  facile  fiì  poi  rergete  Taltr^ 
due  Guglie , quella  del  Latéranb  i e della  Madonna  del  Po- 
polo , benché  fiano  più  grandi , perche  erano  in  diuerfi  p4z« 
zi , e perciò  fi  vfarono  manco  argani  > & altri  órdegni  ^ 

La  Guglia , ouero  Òt^elifco  T/aticano  ^ 

Da  due  parti  fono  fcolpite  quefte  lettere  , dalle  quali  ^ 
conofee  à honore  di  chi  fuflè  anticamente  erett^t  • 

Diuo  C^efari  j Diui  luljj  Augufli 
'Tiberio  Cafari  D*  Aug.  F»  Augujlo  facrumi 

Nella  Croce  , ch’è  in  cima  , il  Sommo  Pontefice  Si  fio  V. 
vi  pofe  del  Santi  filmo  Legno  , (òpra  il  quale  ci  rifeattò  il 
Saluatore  Noftro  Giesù  Chr^fto  dalle  mani  delT  inimico  In-» 
fernalc  , e conceire  IndiilgenZa  di  dieci  anni , & altretaine_> 
quarantene  à chi  gli  farà  riuerehza  dicendo  tre  Pater  no- 
fter , c tré  Auc  Maria  , per  J’^efaltatione  di  Santa  Ghicfa , e— ^ 
felice  fiato  del  Sommo  Pontefice  , evi  fece  nella  fommità 
fcolpire  quelle  lettere  , dalle  quali  li  conofee  à chi  c con-f 
facrata . 

San6ii(JimaCrMci  facrauit  SixtusViPont.  Max^ 
& prior  fede  muifiim  , & Cfifaribus  Atigufio , & 
Tiberio  I.  L,Abktum^ 

Vi  fece  anco  iiva>Ii.ire  in  tutte  quattro  Jefaccie  della— » 
bafe  le  leguenti  inferi  tuoni . 


Nella 


Bikomai  lij 

Hdia  prima  faccia  ì 

Ècci>  Crux  Domìni , fughi  fAvtis  aduirf  ^ vidi  Leo  de 
Hnhu  ludii^  f 

Nella  feconda  < 

Chfìfius  vincìt  5 Chrijìùs  regnata  Chriftus  imperata  Chri^ 
f us  ab  Omni  malo  pkbem  fùam  defendat  i 

Nelìà  terza  i 


Sixtus  V*  Font*  Max»  Cruci  inttiBàt  Ohelifcum  Vatica^ 
num  ab  impura  fuperftitione  expiatum  ^ iuftius  , ac  fclictué 
mìfecrauh  i Anno  MDLXXXVI^  Fonu 

£ poco  più  à balTò  « 

Domtnicus  Fontana^  ex  pagò  Miliagri  Nouocomenjis 
iranfulit , & orexit  i 

Daifaitrà  parte  J 

Sixtus  ^^intus  FohtkMax.Obelifcum  Vaticanum  Dus 
gentium  impiq,  cuitu  dicatum  ad  Apoflolorutn  limina  ope^ 
rofo  labore  tranflulii  aìinó  MDLXXXV li»  Pont»  II* 

Là  figura  del  détto  Óbelifco  con  gl*  altri  Seguenti  ^ fona 
ael  trattata  delle  Sette  Ghiefe  . 


DelU 
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Velia  Guglia  Zateranenfe  ì 


Q Verta  era  nel  Cerchio  MafTJnio  , infieme  con  qucftl-> 
che  fu  eretta  alla  Madonna  del  Popolo  5 della  quale-# 
dapoi  fi  dirà,  erano  tutte  rouinatc  , & il  detto 
Pontefice  Siilo  V.  le  fece  riftaurare  Panno  15:87.  fù  porta-» 
inani!  al  palagio  di  S.  Giouanni  in  Latcrano,  quella  era—» 
detta  di  Cortanzo , & é di  lunghezza  di  piedi  1 1 2 . fenza  la 
bafe  i e larga  nella  parte  più  inferiore  pie^i  noue  , e naezz# 
da  vna  parte,  dall*  altra  piedi  otto , non  cffend[o  di  giufta:^ 
quadratura . Pii  detta  di  Coftanzo  , che  fù  figlio  di  Coftan- 
tino  , perche  haucndola  il  padre  dalPeftreme  parti  dell*  Egit- 
to dalla  Città  di  Tebe  fatta  portare  in  Aleflàndria  , per  con- 
durla in  CoftantinopoH  , il  detto  Coftanzo  la  fé  trafportare 
inquefta  Città  di  Roma  , & Ammiano  Marcellino  vuole  , 
che  fp/Te  la  prima  volta  dedicata  à Ramifc  Re  , e che  le  fi- 
gure le  qual!  vi  fono  intagliate  intorno  , rapprefentino  le  fue 
Jodi  • Dicono  , che  la  naue  , onero  altro  legno  hiaritifno> 
che  portò  quello  Obelifco , fia  flato  il  maggiore  , che  fi  fia 
veduto  in  mar#  , òhe  anco  quella  fù  la  maggior  mole  , che 
forte  portata  à Roma  , effendo  di  vn  pezzo  in  quel  tempo  . 
i’annp  dal  detto  Pontefice  Siilo  V.  fù  canato  per  ma- 
no delPArchitetcò  Domenico  Fontana , effendo  rotto  in  di- 
uer  fi  pezzi,  c ritrotiatò  nella  lua  bafe , ouero  ciocco  erano 
{colpiti  fei  verfi  da  ciafeuna  delie  quattro  parti , li  quali  fi 
tralafciano  per  breuità  , e fi  notano  fòlo  P infcrittioni  fatte 
dapoi  ch*c  flato  riftaurato  • 


Nella  prima  facciata  i 

FU  Confi antinus  Aug,  Cofiantini  Augm  F»  Obeltfcum  d 
Taire  loco  fuo  mot  uni  ^ diuque  Alexandria  iacent)sm  tre^ 
centorum  remigium  impofitum  naui  miranda  -vafiitatis  per 
mare  Tiberimque  magnìs  moUbus  Komam  conuenóìum 
Circo  Max,  pon^ndum  . ^ R. 


N ella 


i2);  Roma  2 


Nella  feconda  f 

/*/.  Confi antìnus  Max.  Aug*  Chwiflianiie  fidet  vlndexj 
ffT  affertOT  Obelifcum  ab  Aegyptt  Kege  impuro  voto , Soli 
dedicafum  fedib.  aiuifum  fuis  per  Nilum  trans/ erri  Ale ^ 
xandriam  , vt  nouam  Romam  d fe  tunc  conditam  eo  deco^ 
raret  monumento  • 

Nella  terza, 

Sixtus  V*  Tont.  Max,  obelifcum  hunc  fpecie  eximistJ 
temporum  calamitate  fraBum , Circi  Max.  ruinis  humo 
limoque  alte  demerfum  y multa  impenfa  extraxit  hunc  m 
locum  magno  labore  tranjìulit forma que  prifin^  accurate 
re/itutum  y Cruci  inuiàijjim^e  dtcauìt  • 

Anno  M.  D.  LXXXVIII.  Pont.  IV. 

Nella  quarta. 

Confiantinus  per  Crucem  vióior  d S,  Siluejlro  hic  bapti^ 
natus  Crucis  gloriam  propagami  m 

La  Guglia  Flaminia  , alla  Mttdonna  del  Popolo  # 

E’  Detta  Flaminia  3 per  la  vicina  porta  così  nominata-*»  j 
come  s’è  detto  , trattando  delle  Porte  dì  Roma  , bora 
vien  detta  del  Popolo  » era  ìa  prefentc  Guglia  nel  Cerchio 
Maffimo  3 come  s’è  narrato  5 trattando  di  quella  di  S.  Gio- 
uanni  in  Laterano  3 vogliono  , che  quella  di  piedi  88.  folle.-» 
portata  à Roma  da  Qttauiano  Augullo , c ripofta  nel  detto 
Cerchio  3 confecrandola  al  Seie  • L’anno  1587.  Siilo  V.  la 
fece  cauare  dal  fudetto  luogo, per  mcxzo  di  Domenico  Fon- 
tana 3 Architetto  3 e refarcita,  fu  polla  come  fi  vede  3 nella 
bafe  della  quale  3 da  due  parti , vi  è P infcrittione  di  detto 
Imperatore,  che  fono  le  feguenti  parole  t 
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Impt  Cafar,  Dìui  F.  Aug.  font,  ffaximus  Imp,  XII. 
Cof.  XI.  Trib.  Poteft.  XIV.  Aegyfto^  in  px>tefiatem  fepuli 
fomant  redaiia , Soli  domum  dedit . 

^iùo  V.  da  vn^  altra  vi  fece 
fcplpire, 

Slxtus  ^ Font.  Max.  OheUfcum  hunc  d Cnef,  Augt> 
Soli  in  Circu  Maximo  ritu  dicaturn  impio  ^ miferanda^ 
ruina  fraóìum  , ohrutmnque  erui  , transferrt  s 
fux  reddi  y Crucique  muióìijjìmix  dicart  iujfit . 

Anno  M.  D.  LXXXIX, 

Pali  ’ altra  parte. 

'Ante  facram  illius  àe de m au^ujlior  y li€tiore[ue  furgo  ^ 
cuius  ex  'ùtero  virginali  ^ Aug.  Imperante  Sol  lujìiti^ 
exor t US  ejl . 

Della  Guglia  di  Santa  Matta  • 

ERfl  quefta  Guglia  prima  nel  Maufolco  d’Augufto , do* 
poi  eflendo  rotta  , molto  tempo  itene  neUa  ftrada  vi* 
cjaa  à S-  Hocco  di  Ripetta , fiì  riftaurata  da  Sifto  V.  e traf- 
portata  à Santa  Maria  Maggiore , per  mexzo  di  Doriienico 
Fontana  Architetto  , nella  quale  vi  Ibno  Tinfrafcritti  epicafi) 
fcolpui  y ècè  alta  palmi  quarantadue  . 

Nella  prima  faccia  • 

Chrifti  Dei  in  aternum  viuentìs  cunabula  latiJJlmLA^ 
colo  , qui  mortui  [epulchro  Augufli  trtjlis  ferutebam  • 


Nella 


JD/  Ronuif 


?27 

Nella  feconda? 

Chriflus  per  inuiéìam  Crucem  Fopulo  paéem  prdhe* 
, qui  Au^ujli  pace  in  pr^fepe  nafei  voluti^ 

Nella  terza. 

Chrijìuin  Dominum  y quem  Auguflus  de  Virgì ne  na^ 
feiturum  viuens  adorauit  , feque  deinceps  Dominunu^ 
dici  vetuìt , adoro  ? 

Nella  <^uarta.’ 

Slxtus  V*  Pont.  Max.  Obelifcur»  Aegypto  aduentun$  I 
Auguflo  in  eius  tnaufoLeo  dicatum  ^ euerfum  de  inde 
in  plures  confraóium  partes  in  via  ad  Sanólpim  Rochum 
facenteìn  in  prijìinam  faciem  veflitutum  /aiuti fer^  Cru^ 
ci  felicius  htc  erigi  iuffit  » Ann.  D.  D.  LXXXVII. 
Pont.  Illf 

E*  penfiero  di  molti , che  non  fole  la  detta  Guglia  , ma*# 
Takie  guaterò  ^ delle  gviali  fi  dirà , foffero  maggiori. 


Za  Sui 


I)ell  'Antichi^ 


isS 


la  Cucita  di  San  Mahttto  ] 


QVeftp  Òbcli/eo  » euer«  Gtìglià  è «osi  dette, per  effe» 
re  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  de*  Bergamaf- 
chi , nella  quale  vi  fono  delle  memorie  del  dette 
Santo , «he  fu  Vefcouo  in  Benigna  ^ qu^a  Guglia  è p»«»* 
di  lettere  Gijerogtifìehe  # 


Za  Cu- 


Di  Roma. 


Z*  Guglia  del  Giardini  de'  Mediti 


oBELiscvs^  ii9>yiRiD^MA0ì^^i>vcis^  wpm 


QVcftà  Goglia , fi  troua  nel  Monte  Plnciò , nel  vàgo.  Se 
bellìlfimo  giardino  del  Gran  Duca  di  Tòlcana,  dette 
de’ Medici,  luogo  veramente  amenillìmo , e dt* 
gno  d’eflèi  veduto  , e nominato . 


Antichità 


X j?  Gu^lì^  del  Giardino  dè^  Mai  tei 


Accanto  ì S.  Maria  In  Dòminicà  , cfértala  NaùicclIsL-ji’ 
ne!  bello  , e diìettetjole  giardino  de’  Mattei  c vna  Gu- 
glia eretta  medefimamentje  : fe  nc  vede  poi  vna  picciolà  , ma 
però  intiera,  fopraqù^^ttro  piedi  di  Leone  di  metallo,  al 
principio  della  fcalà  , i^l  bel  Pala:z2:o  de  gli  Eccellcntifllnu 
Duchi  O'rfiniin  Catodi  Fiore,  la  qual  e doueua  efl'ere  nel 
Teatro  di  Poinpet5^  che  era  in  tal  luogo,  fi  trouanopoi  mol- 
ti pelati  per  la  Cittì , come  anc<y , che/erilono'  per  cantona- 
te , ò per  altro  j dalli  quali  viene  confermato  quello  che  fi 
dille  da  principiò  ,•  cioè,  che  mólti  ftirono  gli  Obclifchi , 
oucro  Guglie  in  Roma  ^ ma  1*^311x1011112  i e peruerfà  natura 
de*  Barbari , le  hanno  mandate  à male  . 

\^elle  figure  poi , e fegni , che  vi  fi  vedono  fcolpiti,  co- 
me miagini  d’huomini , animali , e molti  altri  diuerfi  , fo- 
no dette  Littera  Hieroglifie^  Aegyptiorum  , e che 

l’in- 
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finiieiìtoreHicraifca  j dotto  in  qudU  fdcnta  i t li  detti 
Popoli  vfauano  quefti  fegni  in  vece  delle  lettere  , non  ha- 
uendonc  anco  cognitiòOC  5fi  che  fpiegauanoli  concetti  della 
loro  mente , e loro  filofofia:  ^ con  tali  figure , c in  ciò  vi  c il 
teftimonio  di  Cornelio  Tacitò  , dicendo , Primi  Aegyptij 
per  figuras^jkMM^lium  fenfus  mentis^affingebant  4 Anzi  che 
fiiceffero  q»ierto  , perche  tali  mifteri}  noti  foflero  intefi  dalla 
plebe  , volendo  , per  efempio  ^ intendere  per  Tocchio 
cuftodia  j per  la  mofea  Timprtidcnza  , per  la  còda  del  Fano- 
ne rinftabilità  delle  ricchezze , per  il  ferpente  la'  prudenza  , 
quando  fi: morde  là  coda,  là  riuolutione  delTanno,  per 
lo  fparuiere  i cofa  fatta  con  prudenzà , cosi  dalli  altri  fegni 
fecondo  la  loro  proprietà  . di  tal  Jniateria  nc  hanno  trattata 
alcuni  , come  Pietro  Valeriano  , Tornalo  Garzoni , & altri  ^ 
rAleflandrino  dice,  che  Moiss  efìèndo  ini  cattiuità  con  il  fuo 
Popolo  d’ifracl  infegnò  , come  peritiffimo  ch’era  , molte-/ 
feienze  alli  Maeftri  Egitij , & a propoli to  di  quelli  caratteri  , 
fi  potrebbe  dire  che  fiano  dcriuati  dalli  nepoti  d’Adàmo  , fi- 
gliuoli di  Seth, fecondo  narra  Giofeffo  Hebreo  , dicendo 
che  fecero  due  colonne  j ynà  di  pietra  ^ e l’altra  de  matto- 
ni, nelle  quali  lafciàrono  fcolpitc  , c fcrittc  tutt^g  Parti, 
de’  quali  elfi  furono  inuentori , & afferma  , come  in  Siria—» 
vidde  vna  delle  dette  colonne  , fi  che  potrebbe  confec^uente- 
jnente  effere  , che  li  Egitij , dà  quelle  ishpàrifiero  modo 
difignificare  li  loro  uiilleii,  con  quelli  caratteri,  detti  Gero- 
glificii  fi.come  fi  vede , che  ne  doueua  effer  copiofo  l’Egitto, 
poiché  quafi  tutte  le  Piramidi  > ouero  Guglie poitane  in 
ina  , fono  piene  di  tal  i figure  , e fegni  « 


i a Ls 
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[ Xa  Guglia  i ouerc  Obelifco  ^poff&nuouamentc  fopré^ 
la  fia^KO-  della  Minfrua  • 


La  piccola  GugHa  che  e nella  pia^^a  della  MJnerua  fu 
Tanno  trouata  nel  Giardino  del  Conuento  dclli 
Padri  Domenicani , e con  altre , ftaua  anticamente  nel  Ifeo , 
& Serapio , eh*  erano  nel  medefimo  luogo,  c nc*  vicini;  con- 
torni  c di  granito  roflb  alta  palmi  24.  coniai bafe  alta  tre 
palmi  , &vnfefto  , & in  alcuni  luoghi  li  gicroglifici  nori-j» 
fono  intieramente  ferirci , e ridotti  à perfetrione , ancorché 
f?ano  di  buoniflimo  intaglio#  E (Hata  pofta  fopra  il  dorfo. 
d’vn  Elefante  con  allufione  alla  prudenza  di  quefto  animale  , 
che  porta  nel  Foro  di  Mincrua  la  fapienza  Egittia  nclT  Obe- 
lifco dedicato  al  Sole, 


Della 


Rmal 
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JMla  Lìbrmi*  Angufié  • 


L' AUguIta  fii  ccUfacàct  nei  f»aÌatmo  da  Àugufio.*  é ripie- 
na particolarmente  delli  libri  che  s’hebbero  dalle  ipo- 
glie  della  Dalmatia,  «ella  quale  erano  libri  di  tutte  le  lin- 
gue , ma  fpecialmcnte  de’  Greci  > e Latini , fenta  nnmero  , 
li  quali  furono  poi  trafpórtati  in  Campidoglio  , e;  fotto 
Commòdo  s’abbrufdorono  > come  dice  Galeno  nel  lib»  i. 
de’  Medicamenti , fecondo  i geneu . 

La  Gordiana  fù  fondata  da  Gordiano  Imperatore  > che  vi 
pofe  7Z.  mila  volumi . > 

La  Vnlpia  da  Vulpio , nella  quale  erano  ferirti  li  fatti  deV 
Frencipi , e del  Senato . Alìnio  Pollione , molto  amatore^ 
de’  virtuofi , del  quale  Virgilio  , Horatio , & altri  Poecf 
celebri  di  quel  tempo  tanto  fi  lodano  , c Plinio  nel  lib.  3 3 , 
al  cap.  z.  dice  che  fece  l’iogegoo  delli  huomini  Republica , 
fù  l’inuemoie  delle  Librarie  in  Koma . 
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'Palla  tiabtltfftna  Arta  della'Stamfjt  ^ 

(Quando fu  trouata  ^ 

Caf^  XXI. 

SI  tiene  clic  queftà  nobile  , c mirabile  Arte  della  Sta  Ai» 
pavenghidair  Alemagna  , offendo  flati  inuentori  Con^* 
rado  5 & Arnaldo  Tedefchj  Tanno  di  noflra  falute  1442.  al- 
tri affermano,  che  tal*  anno  fufle  inucntorc  Cuccmberto,  pur 
Tcdcfco  in  Magon^a  Città  d’Alcmagna , c fatti  li  primi 
Caratteri  da  flamparcii  detto  Conrado  iranno  14^5.  vcniffe 
in  Italia , & dapoi  portafl'e  tal  Arte  nell*  alma  Città  di  Ro- 
ma , lotto  il  pontificato  di  Nicolò  V.  e che  furono  li  primi 
libri  ftampati , Sant*  Agoftino  de  Ciuitate  Dei , & le  diuinc 
Inftitutioni  di  Lattanti©  Firmiano.  in  cafa  di  Pietro  de’  Maf- 
fimi . Sono  altri  che  trattando  dell*  Hiftorie  della  China, 
dicono  eflcr  vero  il  fudetto,  ma  che  prima  fu  tal’  inuentionc 
in  detto  paefe  , c che  quelli  fopradetti  vedendo  libri  flampa- 
ticercorono  d*imitarli  , 8c  per  corroboratióne  di  quefto  c 
che  fi  trouano  Libri  ftampati  più  di  ^00.  anni  nella  detta— f 
China  , innan^^i  che  fi  ftampafl’c  in  Alemagna,  & quefto  af- 
ferma mcdcfimamcntc  Mwtio  Panfa  nel  difeorfo  4.  trattando 
della  Libraria  Vaticana , della  qualf  s’c  detto  di  fopra  • 

^Di  gli  Heriudi  iiuerfi  9 
C0f^  XLIl. 

La  prima  forte  di  Horiuolo  ^ che  vfafTcro  li  Romani , ffi 
il  quadrante  detto  folario , cioè  THorologio  à fole^  , 
portato  da  M.  Valerio  Mcflàla  di  Catania  j Città  di  Sicilia  , 
la  quale  vinfe  nel  fuo  Confolato  Tanno  3 77.  Doppo  Scipio- 
ne Nafica  trouò  Thoriuolo,  non  di  polucrc  , come  fono  li 
noftri , ma  dì  acqua  , la  quale  Itillando  minutiffimamente-> 
diftingueua  l’hore  , de  era  mcglior  del  quadrante  , pèrche-^ 
il  quadrante  non  era  buono , fc  non  fi  vedeua  il  Sole, 
quefto  era  buono  da  ogni  tempo  • Si  fono  poi  ritrouatigli 

Horo- 
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Horologl  j che  non  folamcnte  girano  moftrantjo  l'hore__»  » 
Scaltri  eh»  non  folo  moltrano,ma  fuonano  , & ogni  di  fi 
trouano  diuerfeinuentioni,  particolarmente  nella  Germania  , 

? Francì^i  le  ^uali  riefeono  Itujpeadamente  in  tal  profeffionc  , 

P^lazKt  in  genitale  f 
Caf.  XLIII. 

I L più  principale  palazzo,  fu  quello,  che  anco  al  di 
d^oggi  è detto  Maggiore  sù  il  monte  Palatino,  qualC-^ 
teneua  tutta  quella  parte  p $i  crede  fia  così  detto  , quafi  per 
l’eccellenza  , poiché  in  tal  luogo  diuerh  Imperatori  vi  fa- 
bricaróno  aggiungendoui  diucrfapicnte  parti  per  memoriaL-» 
loro  , fi  copie  hanno  fatto  li  Pontefici , da  poiché  lafcior- 
no  il  Laterano,  8c  fi  trasferirono  al  Vaticano  ,è  vero  che— » 
molti  Imperatori  habitarono  in  altri  luoghi , diremo  dun- 
que dcllì  più  principali . Qu^ello  d’Augufto  fjà  in  vn  cantor 
del  Foro  Romano  , il  quale  era  parte  del  palazzo  Maggio-, 
re  ^ era  ornato  di  vari)  marmi , e beljiffime  colonne  • <^el-  . 
Io  di  Claudio  fu  tra  il  Coljfco,  eS.  Pietro  in  Vincoli,  bclloir  , 
» grande  . Quello  di  Vcfpafiano  , e Tiro  j era  vicino  à San.^  / 
Pietro  in  Vincoli , nella  vigna  di  detta  Ghiefa,  vi  fonoroui-. 
ne  infinite  del  dettp  palazzo  . ^Quello  di  Neiua  era  tra  la-.* 
Torre  de’ Conti , c quella  delle  Miìitie  . Quello  di  Anto- 
nino era  vicino  alia  Aia  Colonna  , in  piazza  di  Pietra  , orna- 
to di  bellilllmi  marmi  , e porfidi , del  quale  hoggi  anco 
parte  fi  troua  in  piedi  con  pane  dd  fuo  portico  , dal  vol- 
go detto  il  Tcmpio  delie  Vergini  Vcftali , del  quale  s’e 
notato  trattando  del  li  Pertichi  ,&  in  quello  delle  Bafiliche 
fi  diri.  Quello  di  CaracaJla  fù  vicino  alle  fue  Thermo 5. 
©rnato  di  grandiflime  coIoDné  , e belliflìmi  marmi . Quello 
di  Dccio  di  fopra  il  Viminale  , doue  c hora  la  Chiefa  di 
San  lorenzoin  Panifperna . Qu^cllo  di  Cofiantino  Magno 
fù  à S.  Giouaniìi  in  Laterano  . Ve  n’erano  molti  altri  orna- 
ti magnificamente , li  quali  per  breuiià  fi  Jafciano  da  parte 
tper  non  cfldui  fiati  così  principali . 
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£>MaCafa  Aureà  di  Nerom  l 
Cap.  XLIV^, 

POicìa  che  Nerone  Imperatore  ^ per  fare  < come  èlcuti 
dicc)il  ftio  Pala2to,fece  bruciare  vnagran  parte  di 
Roma  che  egli  vago  di  cale  incendio,  fopra  la  Torre  di 
Mecenate  fì  flette  guardando , diede  Cprlncipio  allafuafa* 
brica , e fece , come  s’era  prppoflo , il  palazzo , col  quale 
occupò  tutto  lo  fpatio , che  è dal  monte  Celio  fino  all*  vi* 
lima  parte  dell*  Efquilino  , cioè  dalla  Chiefa  di  S»  Giouari* 
ni , e Paolo.per  dritto  dal  Colifeo  , falcndo  al  luogo  di  Saa 
Pietro  in  Vincoli , fi  dijflcndeua  àfia  Cliiefa  di  S.  Maria  Mag- 
giore 5 e quafi  fino  à Termine  . Pcrilche  non  è maraùiglia--# 
fe  vn  Poeta  di  'quei  tempi , per  ripigliare  la  gran  Machini— i 
di  quefio  Palazzo , diflc  in  vn  Diftico  ; Faraffi  di  Roma-ji 
Tna  cafa^  ò Romani  andate  ad  habi tare  fra  i Vcicnti,  fc 
quella  cafa  non  occupa  ancora  qiiel  paefe  . E per  far  fede 
della  fua  grandezza  ^ b.iftcri  di  dire , che  nel  fuo  vcfiibulo  , 
é vogliamo  dice  auanti  a la  fuà  entrata , vi  flaua  il  Coloflo 
di  bronzo  di  eflb  Nerone  , il  quale  era  d*altezza  lio#  piedi  : 
liaucua  portici, ò vogìkimo  dir  loggic , con  tre  ordini  di 
colonne,  che  fi  diftehdeuano  vn  miglio  . Éranui  luoghi 
rullici , diftiati  Tvno  dalP  altro  con  colli , vigneti  , pa{co*. 
li , 8c  feluc  in  quantità  , con  gran  hioltitiidinc  di  béftià* 
me , & fiere  d*o§ni  forte . Era  quello  palazzo  tutto  fre- 
giato ì oro  , ( onde  fu  chiamato  Aureo  ) con  laUori , c 
feompartimenti  di  gemme  , & di  madreperle  : i palchi  del- 
le fianze  , douc  fi  ccnaua  , erano  interfiati , e ìnetìi  ad  oro  : 
le  tauole  erano  d*auorio  , congegnate  in  modo  fche  fi  volgc- 
«ano , e fopra  i conuitati  nel  voJgerfi  , fi  <fpàrgeuano  fiori, 
« profumi  d’oli] , e di  acque  odorifere  * La  (cala  principale  , 
doue  fi  cenaua , era  rotonda  , coitte  il  Ciclo  fi  volgeJU» 
fopra  la  Terra , così  ella  continuamente  giorno , e not- 
te fi  volgea  ^ Eranui  Therme  , c Bagni , le  cui  acque 
erano  marine  , & di  quelle  vicine  à Roma  chiamate  Albule, 
e come  cha  di  grandezza,  c dbrnamento  quefio  Palazzo 
(come fi  è detto)  auauzaffe  di  gun  lunga  tutti  gli  altri, 
^ nondi- 
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notìJlmenò  venendo’  Nerone  ( fecondo  il  coftiime  ) a dediV 
cario , di  tanto  folanicnte  io  loda,  che  egli  diflc  . Io  hò  puro 
Cominciato  ad  Habieàre  cóme  huomo  # 

*«  Racchitife  dentro  quefto  fùo  PaIa2:!ro  d’oro  Nerone  vn.^ 
Tempio  della  Fortuna  ^ il  quale  óra  d’Alabaftro , in  tanta-J 
chiarezza,  che  ancorché  le  porte  fuflcro  chiule , rcn^ 
dcua Splendore,  e vi  fi  vedeua  lume  , come  fa 
fufit  fiato  di  mezzo  giorno , fi  che  lì 
può  dire  che  era  mera* 

^ttJglia» 
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pàfti  Ttpjnpio  idei  Sol f ftil 
edificato  da  AureUane  Imperàtore^detto 
impropriamente  Frontefptcto  di 
ì^iront^^. 

Cap,  XLVf 


E Pendere  cottimune  , che  quell’  antica  muraglia  , quale 
fi  vede  sù  il  monte  Quirinale,  nel  giardino  de*  Co- 
lonnefi,  da  parte  deli’ habitatione  di  Nerone  , c che  da— > 
tal  fabrica  quel  Prcncipe  , più  che  Tigre  crudele,  fldiei 
veder  in  habito  d’hiftrione  , onero  Scenico  il  lacrimabil  ca- 
lo, mentre  dico  , la  miferabil  Roma  , per  fuo  commanda- 
mcnto  $ abbruciaua  , dal  quale  ^incendio  quattro  Rioni  nc 

re- 
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reftofno  faluì  di  quattordici  , ccflando  il  feflo  giorno  il  det- 
to incendio , fecondo  fcriue  Tacito  • Ma  s*c  vero  che  non^ 
dicala  fua,  ma  dalla 'Torre  degl*  Horti  di  Mecenate  Acflc 
à ^^dcrc  TefFetto  di  quello  fno  pcnfifro  ferino  , fecondo 
che  accenna  Tantico  interprete  del  Poeta  Oratio,il  che 
c credibile  ^poiché  da  qucfta  fabrica,non  haurcbbc  fco- 
perto  tal’  inufitato  cafo  fi  come  dall’  edificio  di  Mecenate , 
il  quale  era  fopra  il  monte  Efquilino , detto  di  S.  Maria 
Maggiore,  come  nota  Publio  Vittore,  eflendo  in  quei 
tempi  iui  Roma  Vecchia  , c la  parte  che  da  qiicfla  fabrica 
fi  vede  è Roma  Nuoua  , e bene  à propoli to  , e corrobora- 
rione  di  quello  Suetonio  deferiuendo  tal  fuoco  dice , che 
Tincendio  cominciò  dalla  parte  del  Cerchio  Maffimo , che 
c contigua  col  monte  Palatino  , e monte  Celio  , e tcrmi- 
Uaiia  air  ylcime  radici  del  monte  Efquilino  , fi  che  feopre  , 
che  à quel  tempo  , quello  che  bora  non  e habitatiffimo  , c 
confeguentemente  era  commodo  affai  il  ftarc  da  Mecenati , 
fi  come  Andrea  Fuluio  lib^.  cap,  <5.  Se  molto  più  nel  7.  di- 
ligentemente difeorre,  affermando  che  tal  fabncnpùì  prc- 
fto  folle  parte  d *yna  Torre  , che  feruiua  per  ornamento  del 
Tempio  del  Sole  , dico  di  ’quello  che  fabricò  Aureliano  nel 
polite  Quirinale  , acciò  qualch’ vno  non  piglialle  maraui- 
glia , perche  furono  diuerfi  Tempij  dedicati  al  Sole  , di  que- 
llo Tempio  fi  tratterà  nel  fuo  c^^pirolo  , c fi  porrà. la  lua  in- 
tiera figura  ^ al  prefente  fi  vedono  molti  vefligij , le  rouine 
nelli  detti  'Horti  Coloiinefi  , che  fi  difendono  quafi  infino 
a i Santi  Àpoftoli  , oltre  alle  dette  mura  , le  quali  c opinio- 
ne d’ Antiquari) , che  foffero  antiche  ae;giunte  delle  Thermo 
di  Collantino  , con  portico  di  quello^  che  era  dentro  a 
quefto  fpatio . 

S’c  notata  qucfta  antichità  qui  da  poi , per  efìerfi  /trattato 
della  cafa  Aurea  di  Nerone  , 9c  s’é  efagerato  alquanto , per 
cimoueic  Topinione  del  volgo  • 
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Deile  Cafe  de*  Cittadini  i*. 

Cap.  XLVI. 

SI  legge,  eKe  T^pi.  cafe  de*  Cittadini  fplendicliflimi  orni«^ 
te  erano  in  Roma  , ma  le  più  celebri  furòno  quella  di 
Romolo,  che  fu  nel  Palatino  fenxa  colonne  , marmi  , e 
flette  molti  fe.coli  in  piedi , pcrcioche  le  haueuano  deputatoi 
huoniini  fopra  a racconciarla , quando  ne  cadeua  qualche 
parte , ma  non  poteua  già  aggiungerle  cofa  alcuna  di  nuouo  J 
Qu^ella  di  Scipione  Africano  , che  fù  preffo  alla  Chiefa  di  S» 
Giorgio  . QiKlIe  della  famiglia  Cornelia , e di  Pomponió  , 
che  anco  erano  nel  Qu^irinale  , faperbififìmamente  edificate. 
Quelle  di  M.  Craflò , di  Q.  Catullo , & Aqiiilio  , che  eran® 
nel  Viminale  , ornate  di  vari)  marmi , e di  belliffime  colon- 
ne , le  rouine  delle  quali  fi  vedono  ancora  nelle  vigne  vici- 
ne à Santa  Sufanna  , e Craflb  fù  il  primo , che  hebbe  iti-^ 
Roma  nella  fua  cafa  , colonne  foreftiere . Quella  di  Scauro, 
che  era  preflb  al  l' Arco  di  Ticor , nella  fchiena  del  Palatino  , 
«ella  loggia  della  quale  vi  erano  colonne  di  marmo  alte 
24.  piedi.  Qi^ella  di  Mamurra,  che  era  nel  monte  Celio  ^ 
che  fù  il  primo  , che  incroftaflb  in  Roma. di  marmi  tutta  la 
fua  cafa  . Quella  di  Gordiano  Imperatore  , qual*  era  vicina 
«Ila  Chiefa  di  Santo  Eufebio  , ornata  di  200  fuperbiffime 
colonne.  Quella  di  Catilina,c  di  Catullo , e Cicerone  ^ 
che  furono  nel  Palatino  . Quella  di  Virgilio  , che  fù  nell’ 
EfquiJio,  e quella  di  Ouidio  , vicino  alla  Confolatione  . 
Et  P.  Clodio  ne  hebbe  vna  belliflima  , e molte  altre  vi  erano 
che  per  breuicà  fi  tralafciano  , non  vi  efl'endo  più  veftigi; 
notabili , folo  che  della  cafa  de’  Plauij  • 


pilla  Cafa 
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Vcfta  famigliò  de*  Flawij  fu  così  detti  da!  color  bion- 
do  de  capelli  che  haucuano  quelli  *di  tal  cafata  , la 
' quale  hebbe  fucceffiuamente  tre  Imperatori , cioè 
l^cfpafiano , Tito  fuo  figliuplp,&  Domitiano  fratello  di 
rito  , li  quali  hebbero  la  loro  cafa  detta  Flauia  , molto  fu- 
>erbamente  edificata , e fpl endici iffimaiiientc  ornata  , & era 
ìci  monte  EfquilinQ , 


Pelli  Curie  , e ehi  cofa  etano  0 
Cap.  XLVII. 

TRentacinque  furono  le  Curie  in  Ronià,&  erano  di 
due  maniere , vna  , doue  i Sacerdoti  procurauano  le 
cole  facre,  l^altra  doue  i Sortoti  tratcauanolecofepubli- 
chc  , & le  più  celebri  furono  cinque»  I-a  curia  vecchia, 

che 
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che  era  doue  bora  è la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vincoli , & ht 
quella  fi  prendeuano  gli  Auguri)  . Le  Hoftili  furono  due 
vnaeta  vicino  al  Fóro  Romano  > 1 altra  doue  e il  Monafterio 
de’  SS.  Giouannr,  e Paola  . La  Calabra  era  in  Campidoglio, 
doue  erano  le  Saline , e prigioni , & iui  il  Pontefice  minore 
faceua  intendere  al  Popolo  .quali  feflcrò  1»  giórni  feftiui  , 
& era  quefta  detta  Calafata  dalla  parola  calo',  che  fignifica 
chiamare,  perche  in  tal  Curia  fi  chiamaua  per  ordine  le  Claf- 
fi  fecondo  conueniua  < La  Compeana  fu  in  Campo  di  Fiore  , 
dietro  al  Palazzo  degli  Orfini,  e perche  ini  fu  ammazzato 
Ctfare , fù  ruitmta , ue  più  rifatta . 

De' Senaculi , tueri  Senéituli,  e che 
(ofa  erano  . Caf^  XLVIII. 

TRe  furono  li  Senatuli,  & erano  luoghi , doue  fi  congre 
gauano  li  Senatori , per  far  qualche  deliberattone . 
Vno era  del  Tempio  della  Concordia , del  quale  fi  dirà. 
L’altto  alla  porta  di  S.  Sebaftiano  , già  detta  Capena  • Et  il 
torzo  nel  Tempio  di  Bellona,  doue  riceueuano  li  Amba" 
feiatoti  delle  Piouincie  nemiche  alli  quali  non  era  permeflo 
entrare  nella  Città  dei  quale  fi  ragionaci . 


Dd 


Jt>i  Komiì 


Hi 

JDel  Senacuh  delle  Donne  s 


Vogliono  altri , che  vi  foflero  alcuni  altri  Senàctili 

che  quelli  tre  fudetti  fofieto  li  più  celebri , fi  comf— » 
accenna  Girolamo  Ferrucci  néflVappcndice  al  libro  dell*  An- 
tichità de  Falli  io  , con  autorità  di  fcritcori  antichi , & dapoi 
tra  graftri  che  vi  fofle  quello  del  montc^  Quirinale  infiemC-# 
con  il  Marliàno  nel  lib.  4,  cìip*  quefio  aflerendo  , c di- 
nioftrando  che  fofl'e  cola  necefl’aria  efìer'ui  ‘^al  edifitio  publi- 
co  per  diuerfe  caùfe  ^ particolarmente  ò perche  iui  folamcn- 
tc  le  donne , ò almeno  le  poùere  follerò  iui  chiamate  cornea 
al  proprio  tribunale  , ò chiamaflero  l’àltre  , acciò  quanto 
prima  le  loro  liti  , & caufe  fotto  particolari  giudici  follerò 
fpedite  , per  non  efler  sforzacé  d'andare  ad  altri  tribonàli, 
ouero  anco  acciò  in  tal  J.uògo  le  Matrone,  c quelle  che  di  co* 
i^ume  , e d'eta  auanzano  Taltre  , in  certi  tempi  deputatili 
poteflero  ritirare  à trattare  delli  loro  riti , facrifitij , & cer  o 
monic , fecondo  dice  anco  ritteflb  Marliano  , talché  fi  come 
}a  parola  latina  Scnaculojnoii  lignifica  altro  che  luogo^ 

ouero 
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©uero  , fatto  , & ordinato  p^r  congreg^rfi  in  effe  il 

Senato , & per  confultarc  come  fi  è accennato  di  fopra , così 
in  qucfto  fi  congregaflero  le  dette  Matrone  , le  (quali  per  fuo 
eflere  fi  vengono  à riputare  come  Senatrici , per  modo  di  di- 
re j benché  non  primieramente  • 

‘J7cZ/i  Màgìflratt  ^ doèoffity  con  li  quali 
Roma  il  Romano  Imperio  fik 
gouernato  • 

Caf.  XLJX. 

ROma  fiì  primieramente  gouernata  da  fette  Rè  , cioè  da 
Romolo , Numa  Pompilio,  Tulio  HoftiJio,Anco 
Maitio  , Tarquinio  Prifeo  , Seruio  Tulio,  c Tarquinio  Su* 
perboj  il  quale  fiì  fcacciato  dal  Popolo  Romano  , Se  fi  ri- 
folfe,  trouandofi  aggrauatodi  molte  tirannie  loro  , ordinare 
molti  offitij  per  il  gouerno  , fi  che  creorno  due  Confoli , li 
quali  haueuano  la  poteflà  regale  , ma  non  fiaiuno  in  tal  ma- 
giftrato  più  di  vn*  anno , il  primo  fu  lunio  Bruto  , vi  er<ano 
poi  gli  altri  offitiali , come  il  pretore  Vrbano,  c Peregrino, 
li  Tribuni  della  plebe,  li  C^eftori , li  Edili , li  Cenfori  , 
li  Triumuiri , li  Prefetti , li  Centumuri , il  Dittatore  ne  t 
temp  i pericolofi , & altri  inferiori  offici)  • Il  Pretore  era  di 
due  forti , Vrbano,  & Peregrino  , & qualche  volta  fotto 
qucfto  nome  di  Pretore  , s’intendeua  ^Imperatore  . 

Il  Pretore  Vrbano,  era  conferuatore  delle  leggi  ,&giii- 
dicaua  nelle  cofe  priuate  • 

Il  Peregrino , giudicaua  nelle  cofe  de’  Foreftieri . 

Li  Tribuni  della  plebe , li  quali  erano  quattordici , haueua- 
no autorità  d'impedire  li  decreti  del  Senato , de'  Confoli , 
ò d'altro  Magifirato , & vn  folo  Tribuno  poteuafare  impri- 
gionare vn  Confole  . 

LiQueftori  Vrbani  haueuano  cura  dclli  danari  delI'Era- 
xio  de’  Malefici) , di  leggere  le  lettere  nel  Senato  . 

Li  Edili  haueuano  cura  delli  Tenmi)  della  Città  , che-^ 
folle  tenuta  netta  , & che  fi  riftaurallero  li  condotti , & al- 
tri luoghi , delle grafeie  , de’  giuochi  folenni , & pubJichi  , 
& erano  di  due  maniere,  Curuli , & Plebei.  Li  Curuli 

erano 
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«rànoH  nbV)iH  , detti  Curuli , perche  quefH  quando  andaua- 
110  in  Curia  erano  condotti  in  carretta  • 

Li  Cenfoti  erano  due,  eduraua  detto  Magiftrato  anni 
cinque  , teneuano  conto  del  Popolo,  e del  fuo  hauere  , & di 
di tiiderlo  nelle  fue  Tribù  , haueuano  cura  deirenttate  de  i 
Tempi),  e del  commune,corrcggeuano  i coftumi  della  Cit- 
tà  5 e gaftigauano  i viti]  . 

ITriumuìri , erano  tré  , di  tre  maniere  , Criminali 
ouero  capitali,  Menfali,  e Notturni  . I Criminali,  haueua  - 
no  cura  delli  prigioni, e fen^a  di  loro  non  fi  puniuano  i mal- 
fattori i Menfali  , erano  fopra  li  banchieri , & fopra  quelli, 
che  battcuano  le  monete  - i Notturni  , haueuano  cura  delle 
guardie  notturne  della  Città , & principalmente  del  fuoco  . 

I Prefetti  erano  di  quattro  maniere  . L’Vrb'ano,  quello 
delPAnnona , il  Vigile  , ^ il  Pretorio  . L’Vrbano  , haueua 
autorità  di  render  ragione  in  loco  di  Magiftrato  , che  per 
qualche  occorrenza  fi  fofie  partito  dalla  Città.  Il  Vigile  j 
era  fopra  l’ ineendiarij , rompitori  di  porte , ladri , & ricet- 
tatori di  malfattori , e ordinaua  le  veglie  ne  i Rioni  , per  il 
tempo  dcllanotte.  Il  [Prefetto  del  Pretorio,  haueua  piena 
-autorità  di  correggere  la  publica  difciplina , le  lue  fentenze 
erano  inappellabili  • 

Vi  erano  ancora  de  gli  altri  Magiftrati , come  i Centum- 
niri , cioè  cento  huomini , che  faceuano  vn  Magiftrato  , il 
quale  haueua  cura  di  giudicare  le  Tribù,  le  quali  erano 
trentacinque  , fi  che  tré  erano  per  ciafeheduna  Tribù  , 8c 
benché  vengano  à mancate  cinque  fecondo  il  detto  numero, 
era  però  così  chiamato  quefto^  Magiftrato  per  maggiore  fa- 
cilità . 

Vifù  anco  rofEcio  del  Dittatore  , il  quale  foleua  dalli 
Confoli  con  voce  elfcr  nominato  , e tale  officio  fi  ordinaua’ 
in  certi  tempi  pericolofi  della  Republica , e cosi  altri  poi 
offici)  inferiori  vi  erano  , li  quali  fi  tralafciano  per  breuità, 
c li  detti  Magirtratifi  foleuano  il  primo  giorno  di  Gennaro, 
ò di  Marz.0  ^ ò di  Settembre  creare . 
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COmitio  propri?»nicnte  vien  dal  verbo  Coeo  , che 

fica  eongrcgarfi . Molti  furono  i corniti),  & erano  luo- 
ghi fcoperti , doue  fi  ragunaua  il  Popolo  , & i Caualieri  , 
particolarmente  per  render  i partiti  nella  creationc  delli 
Magi  (Irati  . Due  furono  li  principali , vno  detto  Vniuerfa- 
le  , l’altro  li  Septi  . U Vniuerfale  era  vicino  al  Foro  Roma- 
no 5 doue  é bora  la  Chiefa  di  S.  Theodoro  , oue  fiì  il  Fico 
T^uminale  , fotto  al  quale  furono  ritrouati  li  Bambini  Ro- 
molo , 3c  Remo  allattati  dalla  Lupa  , come  bene  lo  dichiara 
Tito  Liuio  nel  lib.  i.  dicendo  : Vrtmum  RomuÌArem  ficum 
d Konmlo  d t&um  putat^quéie  deinde  voce  paulatjm  depraua-- 
ta  ^Rziminalu  ccepit  appellarti  Li  Septi  erano  vicini  a— > 
Monte  Cirorio  , doue  é bora  la  Colonna  d’Antonino  , & ol- 
tre v'erfo  San  Biagio , che  però  c detto  in  Monte  Citorio  • 
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Delle  Tribù  • Caf*  LI* 


I,  tempo  fìi  Cicerone,  fecondo  cflb  in  molti  luoghi  par- 
ticolarmente nel  l’oratione  centra  Rullo  , teftihca^ 


eflère  in  Roma  55^.  le  Tribù  , fecondo  nel  precedente  capi- 
tolo s’c  accennato , cioè  TEmilia , TAnienfe  , la  Cornelia  , 
la  Claudia  , la  Collina  ,laGruftumina,  TEfquilina  , la  Fa- 
lerina,  la  Fabia  , la  Galcria  , la  Lemonia,  la  Metia,  la  Nar- 
nienfc  , TOrticulana  , FVfcntia  , la  Palatina  , la  Papiria  , 
la  Follia , la  Popilaria  , la  Pontina  , la  Puaìicia,  la  Pupinia, 
laQ^irina,  la  Romulia,  la  Sergia  , la  Suburrana,  la  Sca- 
ptia  , laSrellatina,  la  Sabbatina,  laTerenrina  , la  Tor- 
mentina,  la  Velina,  la  Veientina  , la  Vetturia  , e la  Vola- 
tica, ma  Plinio,  e Tito  Liuio  folamente  ne  nominano  quat- 
tro delle  fopradetee  , cioè  la  Suburrana,  la  Palatina,  la  Col- 
lina , c V Efquilina  , dette  cosi  dal  nome  dclli  luo- 


NEllc  radici  del  monte  , c forfè  nel  medefimo  luogo  5 
doue  hora  fi  racchiudono  le  beflie,  che  fi  vendono  da 
i volgari  detto  Campo , è iui  appreflò,  vi  ora  già  il  Fico 
Ruminale  , c fii  detto  così  (come  molti  vogliono  ) da  Ro- 
molo quafi  Roninlare  , per  eflère  egli  fiato  allenato  quiui 
infieme  con  fuo  fratello  . Altri  dicono , che  prefe  quello 
nome  dalla  poppa  , che  in  quel  tempo  fi  chiamaua  Rumis  • 
Si  mantenne  quello  arbore  ottocento  anni,  fi  fcccarono  li 
fuoi  rami  , nelPanno  , che  fi  guerregiò  con  i popoli  detti 
Hcrmuduri,  e Cari , il  che  da’  Romani  fiì  tenuto  per  cattino 
augurio  , finche  di  nuoui  rami  non  fi  fù  riuefìito  , con  li 
quali  durò  poi  fino  al  tempo  di  Cefare  Auguflo  . 

La  cala  di  Fauitolo  paftore  , dal  quale  furono  trouati , e 


ghi  . 


Del  fico  Ruminale  , della  Cafa  di  Fauftolo  , 
di  quella  di  Catilma^  e di  Se  auro  y 
e della  Velia  » 


£ap*  Llli 
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tìiuriti  i due  fratelli  predetti , era  al  lato  al  Fico  detto  di  fo- 
pra  . Poco  difcofto  da  quefta  vi  era  la  cafa  di  Catilina  . 

La  ninrauigliofa  cafa  di  Scauro,  era  fimiimcnte  porta  neU 
la  cima  di  querto  niente  5 pre/fo  all’Arco  di  ^»to  • In  que- 
fta cafa  era  vna  loggia  ornata  di  colonne  di  g»-andez- 

Xa  5 della  quale  ( parlando  Plinio)  refta  marauigliaco  come 
i Cenfon  , che  haueuano  autorità  fopra  di  coloro,  che  fpen- 
deuano  difordinataramentc  , Ibpportaffero , ditegli  faceffero 
tanta  fpefa  , conciofiacofache  nella  corte  di  quefta  Cafa  , vi 
erano  le  colonne  di  marmo  alte  crcntaqyattro  piedi  ; & iri^ 
condurne!  e bifognò  , ch’egli  defl’e  ficurtà  à colui , che  haue- 
tia  la  cura  delle  chiauiche  , d’hauere  d pagare  tutto  il  danno 
ch’egli  faceflc  . 

Lo  fpacio  di  quefto  monte  , ch*c  dell’Arco  di  Tito  fino  i 
quello  di  Coftantino  , era  da  gli  antichi  chiamato  Velia— 5 , 
perche  iui  auanri  che  folfc  trouato  i!  tofiire , folcuano  trarre 
la  lana  al  gregge  , da  quefta  parola  Veliere,  che  appieffoa* 
JLatiai  fignifica  trarre,  ò fuelicrc , fii  detta  Velia . 

Della  forma  , e circuito  de  Roma  fatto  da 
Romolo  m 


Omolo  edificò  Roma  di  figura  quadrata  ^ del  cui  cir- 


cuito come  che  fra  gli  Scrittori  fia  gran  varianza— j , 
però  la  vera  opinione  è che  Romolo , fortificato  primamen- 
te il  monte  Palatino , douc  egli  fiì  nodrito  , cominciò  il  fol- 
co delle  mura  di  quefta  fua  Città  nel  Foro  Boario  , alla-^ 
Chiefa  detta hoggi  Scuola  Greca,  indi  per  filo  fi  diftendeua 
fino  all’vltima  parte  del  Cerchio  • Oue  ripigliando  dritto  il 
SettÌ4onioper  la  via  dritta  , oue  lafciando  da  mano  dcftra  il 
Coiifeo  , riuoltaua  dietro  à Santa  Maria  Nuoua  , finalmpnte 
cingendo  il  Campidoglio  , ritornaua  à Scuola  Greca  , la  do- 
ue  fu  cominciato , c così  vi  fi  chiudeuano  i due  monti  Pala- 
tino, e Campidoglio  . Lafciando  da  parte  tutte  le  confufe 
opinioni  degli  Scrittori  , 


Cap.  LUI. 
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Delle  porte  di  Roma  al  tempof 
di  Romolo . 

Cap.  LIV. 

COn  tre  Porte  lafció  Romolo  la  fua  Romà>  è al  pW  co» 
quattro , come  voglionio  alcuni  fcrittori , il  nome  del- 
le tre  5 fu  Carmentale  , rRomana , e Pandiana  • La  Carmen- 
tale  , era  pofta  nelle  radici  del  Campidoglio , verfo  la  via— » 
publica  di  San  Nicola  in  Carcere , e fu  detta  Carmentale  da 
Carmenta  Madre  di  Euandro,  la  quale  quiui  hebbe  la  fua—r 
BabitationCè  Quefta  fùpoi  chiamata  porta  Scelerata  , per- 
cicche  indi  vfeirono  i FabiJ , quando  ( nella  guerra  mofla-» 
da’  Veienti  a*^  Rom;4ni  preflb  al  fiume  Cremerà  , hoggi  detto 
TArrone  , il  quale  nafee  dal  lago  di  Vico , e cor:  cndo  vicino 
alla  feluadi  Baccano , entra  poi  nel  Tenere)  furono  tutti 
tagliati  à pezzi , eccetto  che  vno  per  la  cui  occifionc  , non—» 
pure  la  portane  fu  chiamata  Sceleraca  , ma  era  tenuta  per 
jfceleratezza  , e cofa  abomincuole  d’vfcirne  , e più  che  nel 
tempio  di  Giano,  il  quale  era  fuora  di  quefta  porta  , douc  fii 
configliato  , e deliberato  di  rimettere  la  cura  di  detta  guerra 
in  quella  famiglia  de’  Fabi) , mai  non  vi  fi  fece  poi  più  Sena- 
to, ò vogliamo  dire  Configlio  publico  . 

La  porta  Pandiana , fù  così  chiamata  dal  T effetto  ,pcro- 
che  ella  continuamente  ftaiia  aperta  , ^ era  pofta  nel  Vela- 
bro  , il  qual  luogo  era , doue  hoggi  è la  Chiefadi  San  Gior- 
gio , fu  altre  volte  quefta  porta  chiamata  Saturnia,  perche—^ 
ella  era  vicina  al  Tempio  di  Saturno  • 

Segue  la  Romana  , cognominata  così  da  i Sabini  conue- 
nientemcivx , però  chiC  per  efl'a  era  loro  più  vicino  rentrarc-/ 
in  Roma  , ella  ftaua  dietro  à S.Maria  Nuoua , in  quel  con- 
torno , che  rifpoflde  al  Colifeo  # 

Quelli , che  v’aggiungono  la  quarta  porta  , vogliono  che--# 
foffe  à pie  del  monte  Viminale , e fi  chiamafle  Gianuale-#  , 
da  vn’  accidente  , il  quale  fii  nplla  guerra  molla  da  li  Sabini 
per  ringitiria  liceuuta  nelle  donne  tolte  loro,  i Romani 
chiudendo  quefta  porta  , per  difeuderfi  da  effi  , che  cori— » 
gf^nde  sferro  veniuano  per  entrarci,  noa  Thebbero  sì  to« 
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fto  chiufa , che  per  fc  ftefìa  fi  aperfe  , e sforzàndofi  di  mioud 
la  feconda , c la  terza  volta  di  chiuderla , feinpre  à loi*  mal 
grado  s’  apriua  , per  il  che  furono  sforzati  di  menarui  vna— 5 
ìchiera  d'huomini  armati  à difenderla  , i quali , fentendo  , 
che  Jviiraltra  banda  gl’inimici  erano  vittoriofi  , s’impaurir- 
no,  e sbigottiti , fi  pofaro  in  fuga  . I Sabini,  vedendo  quetta 
porta  , non  pure  abandonata , mà  aperta,  molTifi  per  entrar- 
ui , dicefi  , che  dal  Tempio  di  Giano , vfcì  vn  capo  d’acqua 
grofliffinio , il  quale  con  impetuofo  corfo  , per  mezzo  di 
detta  porta  venendo  , vnagran  parte  di  è/fi  , quafi  da  vora- 
gine inghiottiti , vi  reftarono  morti , annegati  . Laonde 
da  qiiell’hora  fiì  da’  Romani  ordinato , che  tutti  li  Tempi) 
di  Giano  ch’erano  in  Roma  , nel  tempo  della  pace  fi  chiudef- 
fero  , c nel  tempo  di  guerra  fi  aprifl’ero  • Onde  Virgilio 
difiè. 

Chiuderanji  le  forte  della  guerra  , 

E quel  che  fegue  . Ma  perche  di  fopra  noi  habbiamo  di- 
moftrato  , che  Roma  nel  tempo  di  Romolo  era  quadra—», 
né  fi  diftendeua  fino  al  monte  Viminale , diremo  che  Roma 
in  quel  tempo  non  haueua  più  che  le  tre  porte  deferitte  da 
noi  di  fopra  • Io  quali  erano  à baftanza  in  queli’hora  , à \d^ 
Città  cosi  picciola  * 

Confermafi  quefta  noftra  opinione  da  Marco  Varronc  , il 
quale  dice  , che  la  porta  già  Nauale  , era  vna  delle  porte  del 
monte  Palatino  , c le  danno  il  nome  di  Gianuale  , perche  in 
efla  vi  era  Timagine  di  Giano . 

Del  vario  circuito  di  Roma  nel  temfo  de'  Ré , 

€ de*  Confoli  • 

Caf,  tv. 

M Entro  Romolo  edificnua  quefta  nuoua  Città,  c prouc- 
deua  le  cofe  neceflaric  , c per  honore  degli  Dei , e 
per  la  commodirì  de  gli  huomini  Cittadini,  intanto  eue- 
iìi,  e quei  luoghi  pigliauano  cdificandoui , accioche 

Città 
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Città  con  pili  larghi  fortificamenti  ogni  dì  piti  fi  aumcn- 
raflb  , raccrefccuano  certo  piu  per  ilperienza  della  gente--» 
che  vi  haiieua  da  venire  j che  per  <^uegl*  huomini  che  all  ho» 
ra  P habitauano  , il  che  in  breue  auucnne . Però  cherappa- 
cificacifi  i Sabini  co*  Romani,  c di  due  Citta  fa  ttone  vna, 
però  che  tutti  li  Sabbini  vennero  ad  habitare  in  Roma,  fi  ac- 
crebbe la  moltitudine  de  glihabitanti , doppoper  la  ruina— » 
d*  Alba  fu  duplicato  il  numero  de  i Cittadini , per  il  che  vi 
fiì  aggiunto  il  monte  Celio,  c coniinciofli  ad  habitare  vna 
parte  deirEfquilic . Onde  fi  fà  congettura  ; che  aumentata 
tanto  la  ne  i luoghi  vicino  al  Foro  • Oltre  di  qucfto,  prc» 
fo  Politorio  Città  del  Latio , nel  tempo  del  Rè  Anco  , ^ 
condotto  tutto  quel  popolo  in  Roma  , fi  allargò  il  circuito 
delle  mura , concedendo  à quella  nuoua  gente  il  monte—» 
Aucntino,  il  quale  non  perciò  fù  comprefo  ne  riceuuto 
dentro  alle  mura , com^arte  della  Città  . Onde  nafee  vn 
dubio  , il  quale  èchecllendo  quefto  monte  Auentino  vno 
delli  fette , & in  parte  della  Città  non  ripofta , nc  dishabi- 
tata  , gli  altri  fei  fuflèro  dentro , e quefto  ne  da  Seruio  Tul- 
lio , ne  da  Siila , ch’hebber  autorità  di  accrefeere  il  circuito 
di  Roma , fuife  mai , ne  ammeflb,ne  riccuuto  • Al  che^ 
fi  rifponde,  che  eflendo  Remo  male  auuenturato  in  piglia- 
re gli  auguri)  in  quefto  monte  , fi  che  vnito  da  Romolo , 
perde  e la  vita  , e ITmperio , per  quefto  come  monte  di  tri* 
fio  augurio  fu  fempre  lafciato  fuora  di  quel  termine  della-j 
Città  , che  gli  antichi  chiamauano  Pomerio , fino  al  tempo 
di  Claudio  Imperatore  . Amplioffi  oltre  di  quefto  la  Città  , 
per  la  venuta  di  molti  Latini,  i quali  dal  medefimo  Rè  Anco 
furono  riceuiui  in  Roma  . 

Pensò  il  Rè  Tarquinio  Prifeo  di  cingere  qiefta  Città  dì 
mura , & hauendo  già  tucre  le  cofe  in  ordine  ci  morì . La—» 
onde  fiì  prefa  quefta  cura  da  Seruio  Tullio  fuo  fucceflòre-», 
il  quale  allargò  tanto  il  circuito  delle  mura  , che  tirò  den- 
tro alla  Città  parte  de  i due  monti  Viminale  , e Quirinale  . 
Furono  fino  a quefto  tempo  le  predette  mura  di  materia— > 
vile , poi  Tarqujnio  Superbo  le  rifece  di  pietre  grofib  , qua- 
dre, e.  magnifiche  , e fino  da  quell*  bora  le  porte  ( lafciatc^ 
nella  prima  lua  Città  da  Romolo  ) cominciarono  non  purCL^ 
a perdere  il  nome  , ma  J*vfo,  de  il  fitto,  ancorché  la  Carmen- 
tale  riceneflc  il  fuo  per  lungo  tempo  • Ne  ( per  quanto  duiò 
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r Imperio  Je  i Re  ) fiì  più  aumentata  Roma  di  circuito 
ben  vero,  che  tutu  i fuoi  contorni  erano  habitati,  c pieni 
di  cafe  . Onde  volendo  gli  antichi  difendere  Je  mura  fino 
a Ponte  Molle  , però  che  fino  a quel  tempo  non  erano  anda- 
te più  oltre , che  a porta  Salata , non  fù  da  gli  Aufpici  con- 
fentito , dicendo  , che  bifognaua  {patio  vicino  alla  Città, 
douefi  potefie  fare  la  rifcgna  de* Soldati , c ragunare  Ic-/ 
loro  gran  comicie,  cioè  il  configlio  in  cui  fi  creauano  i Magi- 
Ihati , le  quali  cofe  non  era  lecito  di  farfi  dentro  alle  mura  , 
per  quello  fi  faceuano  io  Camp^  Marzo  , che  in  quel  tempo 
era  fuori  di  Roma . Per  le  cofe  predette , fi  raccoglie , che 
nel  tempo  de  i Ré  , Roma  era  minore  di  circuito  che  non  è 
ftaca  per  Tadietro,  come  fi  dirà  , 

Del  vago  cireuito  di  Roma  , nel  i'em^o 
degli  Imperatori* 

Cap.  LVL 

DOppo  rimperio  de  i Re,  Roma  crebbe  cosi  di  nume-' 
ro  di  Cittadini , come  di  circuito , ne  però  hò  troua- 
to  chi  fia  ftato  cagione  dei  fuo  accrefeimento  fino  al  tempo 
di  Siila . Perche  penCamo  ch'ella  non  fulle  mai , ne  da  yn  . 
falò , ne  in  vu  medefimo  tempo  allargata  Ji  tutto  il  circui- 
to delle  mura , ma  quella  parte  folamcnie , che  {econdo  il 
bifogno  pareua  neeetiàrio . Peroche  vedendofi  i monti  vici- 
ni , taPhora  più  alti , che  gli  altri  editìtij  della  Città  ( per 
afllcurarfi  da  chiunque  glihaueflì  voluto  offendere^  li  cin- 
geuano , e fortificauano  di  mura  , come  fece  il  Re  Anco  del 
monte  Cello , PAucntinO  r Ma  per  quello  , che  dadiuer- 
li , per  diutrfe  ragioni  fi  puc  raccòrrò , auanti  che  Claudio 
xegnaflè  , furono  accrefeiute  le  mura  di  Roma  , e dalla.^ 
porta  di  S*  Sebaftiano  , fino  a porta  Salara , nel  regimento  di 
elio  Claudio , poi  ( fù  meflò  il  monte  Auencino  dentro  alla— f 
Città  ) furono  diftefe  quefte  mura  fino  al  Teucre , trafpor- 
tando  la  porta  Trigemina, hoggi  di  S.  Paolo,  la  doue  è hora  • 
E così  ftà  quel  che  dicono  li  Scrittori,  che  queite  mura.^ 
in  quel  tempo  girauano  credici  miglia,  c duccncopafii , 
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<jual  mifura , come  à quella  ci*  hoggi  notrvarij  mezzo  mi^ 
glio  , nientedimeno  fi  confoinia  ancora  benifflmo  , fe  guar- 
deremo che  l’Anfiteatro  di  Stacilio  Tauro  9 pofto  dou’è  San- 
ta Croce  in  Gìerufalemmc,  il  quale  gii  era  dentro  la  Città  9 
paflano  fopra  le  mura  , & inoltre  per  molti  vcftrgif 
fi  vede,  che  elleandauano  più  lontane,  e pigìiaiiano  più 
paefe  , che  bora  non  fanno  . Quelli , che  dicono  , che  que- 
lla niifura  non  fi  conforma  con  quella  di  Vopifeo  , ri  qual^' 
vuole  , che  quelle  mura  girallero  cinquanta  miglia,  erano 
primamente  nel  tempo,  perochc  da  Vefpafiano,  nel  cui  tem- 
po elle  girauano  i j.  miglia  , e ducento  palli , fino  al  tempo 
di  Aureliano  , che  fcriue  Vopifeo  , ei  eerfero  ip9.  anni , o 
non  è gran  fatto , che  nel  tempo  di  quello  foflcro  del  circui- 
to di  tredici  miglia  , nel  tempo  di  quell’  altro  di  cinquanta  . 
E poi  s’ingannano  neirintelligenza  delle  parole  ; pciochc  al- 
tro è di  dire  quella  parte  delia  Città  foicnne , eh*  è cinta  Ai 
mura  , come  vuol  Plinio  , altro  come  dice  Vopifeo  , tutto 
riiabitato  intorno  à ella , mi  pofto  , che  le  parole  s’intendo- 
no , veniamo  al  fatto  . Che  altro  fi  può  dire  il  diftendere , 
& allargare  la  Città  , fc  non  empire  quello , e quel  luogo  di 
cafe  • e ciò  non  fi  fi  da  Principi , mà  dagli  huomini  priuati  , 
penfiamo  adunque  che  Aureliano  accrefeeffe  la  Città  delle-/ 
mura  d’hoggi , per  !a  via  Flaminia , cioè  dalla  porta  del  Po- 
polo fino  al  luogo  detto  Prima  Porta,  che  vi  è di  fpadootto 
miglia.  Se  altro  tanto  fuori  della  porca  Latina,  la  qual'  c , 
mifurandola  giufta  poftaà  fronte  à quella  del  Popolo,  e così 
Io  fpatio  accrcfciuto  da  quelle  duo  bande  farà  di  longhezza 
Ledici  miglia:  quefta longhezza  mifurata  poi  in  giro,  farà 
( come  dice  Vopifeo  ) vna  rotondità  di  cinquanta  miglia—» . 
Ne  fi  debba  neflUno  marauigi lare  di  tanto  circuito  , perche 
Suetonio  dice  , che  Nerone  Imperatore  haucua  dileguato  di 
condurre  quelle  mura  fino  ad  Hoftia  . Furono  come  fi  è det- 
to da  Aureliano  allargate , e fatte  più  gagliarwle  , ne  però  fi 
può  fapere  quanto  circuito  prendefle  , e fino  à qual  termine 
le  conducefte  « Mà  perciò  ch’elle  in  alcuni  luoghi  furono  da 
ì Barbari  più  volte  rouinate , e gettate  per  terra,  i fucceflbri 
poi  reftaurandole,  pigi loroiìó  minor  circuirò  , e per  rifarle 
con  minor  fpefa  , le  tìrorono  fopra  i fondamenti  amichi, 
- Che  quefte  mura  fiano  fiate  più  volte  rifatte  , e riftauratc^ 
& vna  gran  parte  maffinaamente  da  Arcadio , 8c  Honorjo 
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^Imperatori , ce  Io  moftrano  le  parole  fcrktc  nel  froncefpitio 
della  porta  di  Ripa,  che  fono  quelle . 

Imp,  C^/m  DD*  NNm  Inuiéhffimis  Prtneipibus  Arcadio^ 
CT*  Honerio  y ViBoribus  ac  Triimpbatoribus  femper  Aug. 

Oh  mflaui^atos  Vrbi  (eterna  muros , pdYtas  , ac  turrei 
egefiìj  immenjh  ruderìbus  ex  fuggejìione  V*  C.  Illujltis* 

Militis  (S^  Mttgidri  vtrtufque  ?mliti<€  Stiliconìs  ad  per-* 
fetuitatem  nominis  eorum  Jìmulacra  conflituit  • 

Curante  FU  Macrobio  Longiniano  V*C.  Pr»tf.  Vrbii 
D*  N*  M*  ^ueorum  • 

Il  qual  fenfo  è que/lo , che  fegue . 

11  Senato,  & il  Popolo  Romano  , hanno  fatto  porre  que- 
lle flatue  à memoria  degl*  Imperatori  Arcadio  , & Honorio 
Prencipi  inuittiflìmi  , vittoriofi  , e trionfanti  Tempre  felici  ^ 
i quali  per  foUecitudine  di  Siilicone  , huomo  chiariflimo,  6c 
ilJaftrc , Macftro  di  Campo  della  Fanteria,  c della  Gauallc- 
lia , hanno  rifatte , e rii^aurate  le  mura , le  porte  , c le  tor- 
ri alla  Città  , di  confentiinento  degl’  Imperatori  hi  fopra  la 
fabrica . 

Claudio  Imperatore,  fimiimcnte  accrebbe  le  mura  di  Ro- 
ma , il  che  non  era  conceduto , fe  non  à quelli,  che  haiicfle- 
ro  conquiftato  paefe  al  Popolo  Romano  , qual  pael'e^  ei  con- 
quiflafic  è ageiiole  à faperlì  per  T hiftorie . Ch’  egli  1*  acre- 
fcefle  é chiariffimo  per  le  paròle  , che  anco  bora  fono  nella 
tauola  di  bronzo  di  S.  Giouanni  in  Larerano,  che  fon  quelte» 

Vttque  eìj  fines  promouere  cum  ex  Republica'lcenfebit 
^Jfe  liceat , ita  vti  Ikuit  Tib.  Claudio  Cafari  Augujì, 
tn artico  • 

le  quali  lignificano , chea  colui  farà  lecito  di  di/lcndere, 
t di  rimouere  il  termine  delle  mura , quando  fìacln  vtilicà 
della  Republica,  così  come  fiì  lecito  à Tiberio  Claudio  Ini- 
pcratore  Augnilo  Germanico.  Vedeli  il  medehmo , e più 
chiaramente  nel  faflb  é nel  cantone  della  Chiauica  di  Santa 
XiUcia  ^ canato  nel  medefimo  luogo  con  quelle  parole . 

Tfb» 
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Ttb.  Claudius 
Drufi  F»  Cafar 
Aug*  GermanicpiS 
Ponu  Max.  Trìh.  tot.  iv* 

Imp.xvì.  Cof.  iij^ 

Cenfor  PP. 

Auófis  populi 
Ftnibus  pomtrium  • 

' Ampli auìt  utminauitquc  • 

■ te  quali  raducendole  m noftra  lingua , dicono  che  Tibe- 
rio Claudio  figliuolo  di  Drufo  Imperatore  Augullo , Ger-^ 
manie».  Pontefice Maffimo  con  la poteftà de  Tribuni  noue 
volte  Imperatore , fcdici  volte  Confole , e tre  volte  Cenfo** 
re  , padre  della  patria,  hauendo  accrcfciutoil  confine  al  Po^ 
polo  Romano , allargò  , e terminò  il  Pomerio , cioè  le  mu*» 
ra  della  Città . Ne  hò  potuto  mai  trouare  , fin’ à che  ter- 
mine fuflè  diftefo  il  detto  Pomerio  da  cflb  Claudio  . Che.^ 
fia  Pomerio, Liuio  troppo  bene  con  quelle  parole  lo  dimoftra. 

Pomerio  ( die'  egli  ) è quello  fpatio  intorno  alle  mura^ 
così  dentro  , come  di  fuori , il  qriale  fi  lafciaua  nelPedifica-» 
re  la  Città , libro  doue  non  fi  poteua  ne  colciuare  j nè  pian- 
tare arbori , ne  edificar  cafe , « fu  detto  Pomerio  quali  polì 
muro  , & ancora , che  f com’è  già  detto  ) non  fulTc  permeflb 
d’accrcfcere  le  mura  , fe  non  à coloro , che  accrefceuano  i 
confini  al  Popolo  Romano , nondimeno  ne  da  quelli  manco 
fi  poteuano  ne  allargare , ne  mutare , fen^a  confentimento 
degli  Auguri^  come  fi  dimoftca  per  rinfcrittione,  che  feguct 

CMegìum  ♦ 

Augurum  Auffa  re 
Impf  Ctefare 
JDiuf  Adriani  Parthici  F^ 

JDltiì  N^rue  negete , 
trai  ano  Hadrìano 
Pont:,  MaXf  Trih 
Pot\  Vf  Coff  iij.  Procof:, 
termino.!  Pomerij 
Rr/fimcndos  ourauit^ 
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II  che  vuol  dire , che  il  Collegio  de  gl  i Auguri , ha  prefa 
cura  di  reftaurate  i Termini  di  Pomerio,  per  ordine  di  Tra- 
iano Hadriano  Imperatore  , figliuolo  delT  Imperatore  Tra- 
iano Partico  , c nipote  di  Nerua  Imperatore  , e Pontefice^ 
Maflimo  , con  Tautorità  tribunica  cinque  volte  Confole  , tré 
volteProconfoIe  * E per  tornare  al  cominciato , dico,  che 
fono  così  varie  ropinioni  , intorno  al  circuito  di  quella  Cit- 
tà 3 conciofiachc  neflimo  può  dar  chiarezza  , ne  doirc  ella—* 
hauefli  principio,  nedoue  babbi  hauuto  finimento  certo  . 
Grande  lenza  dubbio  era  ella,  intanto  che  moiri  affermano  , 
che  oltre  airhabitato  di  dentro  alle  mura , ella  fi  diffende- 
ua  dalla  banda  del  Mare , (ino  ad  Hoftia  ^ dall*'  altra  fino  ai 
Otricoli  • 

Delle  Porte  generalmente  * Cap^  LVII^ 

SI  come  il  circuito  , così  le  Porte  ancora  di  Roma  hanno 
hauuto  vario  pofamenro  , delle  quali  molte  ncll^  accre- 
icerc  le  mura  , reflantc  in  mezo  della  Città  hanno  perfo 
Tvfo  3 e il  nome  3 alcune  trafportate,  fi  hanno  ritenuto  il 
primo  , altre  aggiunte  , fc  Thanno  acquiftaco  di  nuouo  . M à 
ropinione  de*' buoni  Scrittori  è , che  Roma  hauefl’e  venti- 
quattro  Porte,  le  quali  richiudeuano  fette  Monti  ,e  fi  diui- 
denaiio  jn  quattordici  Rioni , & in  ducemo  feffant«acinque_^ 
Trini . Chele  Porte  fieno  rintiquattro , fi  dirà  di  fotte,  che 
quella  Città  giraffe  tredici  miglia  , c ducente  paffi , 1*  hab- 
biamo  dìmoftrato  nelPaltro  <Mpitolo . Ch’ella  fia  polla  fopra 
fette  Monti , fi  fà  chiaro  per  l’efcmpio  di  molti  Scrittori , e 
jnaflimamentcpcr  M.  Varrone  , il  quale  la  chiama  Roma_-j 
dclli  fette  Monti  • Ch’ella  fi  diuideffe  in  quattordici  Rioni  è 
certiflìmo  per  le  parole  che  feguono  , le  quali  fi  leggono  in 
Campidoglio  in  vna pietra  antica  . 

hnpm  C^fari  Diut  Traiani  Parthici  FiL 
Diut  Nerua  nepotì  # 

Traiano  li  adri  ano  Aug*  Pont  * Maximo 
Tribunic, poiefì.  xx^  Imp,ij^  Cofw  iy,  PP* 

VicQTUtn  Vrbis 
Kegicnum  xiu. 


Doue 
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Dotte  fi  dlmoftra , che  i M ieftri  delle  contrade  della  Cittì 
di  qiiattuordici  Rioni , hanno  fatto  quella  memoria  à Traia* 
no  Adriano  Imperatore  , figliuolo  di  Traiano  Imperatore  , 
e nipote  di  Nerua  Imperatore  , il  quale  fà  Pontefice  Mafll- 
mo  , e con  i*autorità  Tribunitia  vinti  volte  Imperatore,  due 
volte  Confole  , tré  volte  padre  della  Patria  . T per  moflrarev 
quel  che  dicono  , che  quella  Città  haueua  vintiquattro  Por- 
te , bifogna  fare  mentionc  di  tutti  i nomi  delle  Porte  ^ tro- 
viate preflò  à vari)  Autori  le  quali  fonoqucfte  . 


Carmentale , detta  ancorai 
Scelera$a  • ^ 

Romana  • 

Qfanuale  • 

Collaùna  ^ 

CoUatina , detta  fimilmente 
Quirinale  , Agonale  • 

Viminale  , detta  arkcoreu> 
Figulenfe  . 

^uerculana  • 

R andana  . 

Flumentatia  • 

Fontinale  * 
trionfale  « 

Romancia . 

M agonia  . 

Ratumena  • 

Vaginale  • 


Efquelina  • 
Nenia  * 
Celimontana» 
Gabiufa^ 
Ferenuna  « 
Capena  . 
Trigemina  « 
N anale . 
Aureli  a • 
Rabicana  • 
Randufcula  « 
Lauernale  • 
Salutare  • 
Tiaculare  . 
Catulana  • 
Monutia  . 
Mugiona . 
Stercoraria» 


Della  fomma  delle  dette  Porte , Icuandone  primamente-^ 
fette  , che  fin' al  tempo  de  Vefpafiani  (come  vuol  Plinio  ) 
mancarono , fra  le  quali  quattro  fono  della  Città , che  dife- 
gnò  prima  Romolo  , e due  del  palairzo , e la  Sflcrcoraria,  che 
era  porta  Trionfale  , ch’era  fuori  delle  mura , e leuando  gli 
altri  nomi  à quelle  , che  n’  hanno  più  dVno , come  la  Car- 
nientale  , Collina  , e Viminale , faranno  la  fomma  di  vinti- 
quattro  . Ben  vorrei  , che  quelli  che  dicono  , eh*  erano  n* 
defl'ero  loro  i nomi , percioche  la  ragione  ch’efli  allegano  di 
hauerli  trouati  »e’  libri  antichi  è debole  , effendo  ageuole  a* 
Stampatori  di  errare  nello  {lampare  de  i numeri . Nc  fareb- 
be dif- 
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be  diffidi  cofà , oltre  le  trentafette,  di  trouàrne  àncora  altre 
dodici  5 fe  ci  noueraremo  la  Vegetana , Tiburtina,  Prencfti- 
»a  y Valeriana , Ardeatina , Fulminea  y Salaria , Numenta- 
na  y Appia , Ofìienfe  , Portuenfc , & altre  trouate  da  qiiefti 
Kiuoui  Scrittori . Mà  qiiefti  ( come  fi  legge  apprelfo  à i buo- 
ni Antori  ) fono  vocaboli , c nomi  delle  vie  , non  delle  por- 
te v S’ingannano  fimilmcnte  coloro  , che  volendone  tirare  al 
jiottiexd’hoggi  alla  Collina  Salaria  , à quella  di  S.  Pancratio 
Aurclìàna,  alla  Trigemina  Ofìienfe  , perciochc  s*  abufano 
del  nohie  delle  vie-  Certacofaè  Romanula  ^claMugiona, 
erano  le  due  porte  del  Palazzo  ( come  dice  Varrone  ) l*  vna 
detta  da  Roma  , per  la  quale  fi  andana  al  NauaJe , cioè  a— > 
Ripa  ; Taltradal  mugire  degli  armenti  i quali  vfeiuano  per 
cfl'a  à pafcolarc  in  vn  Caftello  antico,  detto  Buccinalo . 
Delle  quattro  porte , ch’erano  nella  Città  difegnata  da  Ro- 
molo , ne  habbiamo  già  parlato  di  fopra  . 

Delle  quindeci , che  reftano  ( mettendoci  la  Trifonale  y 
ch’era  fuori  delle  mura , con  ordine  chiariffimo  ne  trattere- 
mo • Di  quelle  che  non  fe  ne  sà  il  luogo , habbiamo  penfato 
efier  fatica  vana  di  parlarne . 

Lei  Sito  di  Kof^a  • Cap.  LVIII* 

E Sfendo  le  Valli  5^  gli  altri  luoghi  baffi  di  Roma , aggua- 
gliati  talmente  d i Monti  per  gli  edifìeij  , che  vi  tono 
flati  fatti  y che  appena  vi  fi  feorge  interuallo  , non  farà  fuori 
dipropofito  di  diuider  talmente  quefti  Monti , che  fi  facci 
facile  quel  che  nc  trarremo  . E primieramente  cominciarc- 
mo  con  TAuentino , il  quale  hi  il  fuo  principio  nella  pianu- 
ra di  Teftaccio,  e feguitando  da  mano  finiflra  à Scuola  Gre- 
ca per  la  valle  di  Cerchi , fi  diftende  per  le  Therme  Anto- 
niane  y e finifee  alla  porta  di  S.  Sebaftiano , e la  detta  Valle 
diuidcquefto  monte  dal  Celio  , e dal  Celiolo,  che  è vn— • 
monticello  vicino  à porta  Latina  • 

li  monte  Celio  fi  diuide  dal  Celiolo  per  gli  horti  di  SaO— > 
Siilo  , e comincia  dalla  Chiefa  di  Gregorio  , douc  lafcia  il 
monte  Palatino  à man  finiflra  , e preffo  al  Colifeo  , riiiol* 
tando  dal  luogo  detto  Santi  Quattro , per  S.  Giouanni  Late* 
rano  y và  fino  à Santa  Croce  in  Gierufaicmme  . 


Il  monte 
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Il  monte  Efguilìno  comincia  vicino  a Torre  de  Conti , e 
eg uitando  per  Ja  valle  a iato  al  CoJiieo , Jafcia  à mano  de- 
ira ii  Celio  5 poi  per  la  medefima  vaJlc  da  S.  Pietro  Marcel- 
ino fi  diftende  fino  à porta  Maggiore  . 

DalTaltra  banda , ripigliando  fiotto  S.  Pietro  in  Vincola--» 
)cr  Suburra  lungo  la  firada  di  Santa  Eufemia , fiotto  la  Chie- 
à di  S Maria  Maggiore  fieguirando  à Termine  , và  fino  alle 
porta  di  S.  Lorcn^^o  , e la  pianura  ch’è  à mano  finiftra  fra—» 
juefta  porta,  e l’altra,  che  fi  chiama  Querulana , la-.» 
guale  bora  è chiufa,  e dimefia  , fi  diceua  Campo  Efiquelino. 

Il  monte  Viminale  comincia  per  la  medefima  Valle  lotto 
5.  Pietro  in  Vincola  , e fimilniente  riuoltando  preffio  la  Su- 
jburra  per  la  firada  di  S.  Pudentiana , fe  ne  và  à Termine, 
poifidiftende  fino  alla  porta  Querulana  già  detta  , la—» 
quale  é termine  Irà  quelli  due  monti  . DalPaltra  banda  ri- 
piglia perla  via  lotto  Sant*AngeIo , falendo  da  S.  Vitale-» 
air  altra  parte  di  Termine , lìnilcc  alla  porta  di  S.  Agnefa  , 
e la  pianura,  ch’è  quefta  porta,  c la  Querulana ,^e Ic-» 
Terme  , fi  dimandaiia  Campo  Viminale  • 

Il  monte  Quirinale  ( hoggi  detto  monte  Cauallo)  fi  diui- 
de  dal  Viminale  , per  la  via  preflb  al  giardino  di  S.  Agata—», 
per  la  qual  feguitando  , lafcia  fimilmente  Termine  à maa 
dritta , e fi  diltende  alla  medefima  porta  di  Sant*  Agncfe-/ . 
DalPaltra  parte  , ripigliando  dalla  Torre  delle  Miline,  fono 
il  giardino  di  S.  Siliieilro , continuando  per  il  piano  preflb  al 
luogo  de’  Padri  Capuccini , feguitando  le  radici  del  medefi-* 
mo  Monte , fiotto  la  Vigna  dell’ Eminentiflimo  Cardinale  di 
Carpegna  , lungo  la  medefima  Valle  finifee  à porta  Collina  , 
letta  Salaria- . 

Il  monte  ch’è  fri  detto  porta  Salaria,  c la  Pinciana , molti 
iftermano  effer  fimilmente  parte  del  monte  Quirinale  . Il 
Colle  dall’  altra  banda  don*  è la  Chiefa  della  Trinità  fin’  al 
Popolo  , era  da  gli  antichi  detto  il  Colle  degli  Horti,  il  qua- 
le già  era  fuor  di  Roma,  come  fi  dirà  . Dal  monte  Palatino, 

B del  Campidoglio  , non  ci  è parfodi  douerfi  fare  altra  diui- 
ione , per  efler  di  (ito  così  fatto  , che  non  hanno  bifogno  di 
partimento  alcuno , però  paflaremo  al  Gianicolo  , & al  Va- 
:ica»o . 

Il  monte  Gianicolo  , comincia  dalla  porta  di  S.  Spirito  ^ 

; fi  diftende  fino  à S,  Pietro  Montorio , poi  anuolcando  fuori 

delle 
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dellemura,petla  Valle  delle  Fornaci,  finifce  alla  porta_5 
Torrioni  ♦ 

Il  monte  Vaticano  ,hà  il  fuo principio  dalla  detta  porta--»  , 
Torrioni , e per  dentro  , c fuori  delle  mura , rinchiudendo  ì 
la  Chiefa  di  S.  Pietro , il  palazzo  del  Papa  , e per  Beluedere  | 
continuando  lungo  la  vigna  del  Papa,  fi  difende  fin’  à pome  | 
Molle  , e tutta  la  pianura  ch’è  fra  quefto  monte  , & il  Teue-Ì 
re  , fi  diniandaua  Campo  Vaticano . 1 

Selle  Tauole  ^ i vogliamo  dire  libri  publtci  . 

Caf.  LIX.  i 

Le  Tauole  , ò libri  doue  erano  fcritte  le  leggi,  e fatti pu-  | 
blici  dì  Roma  , fi  conferuano  nel  Campidoglio  , e fi  4 
legge  , che  vi  erano  tremila  tauole  di  bronzo  , le  quali  nell'  i 
incendio  di  Campidoglio  , con  l’altre  cofe  efl'endo  brugiate  , 
Velpafiano , fono  cercare  con  diligenza  gli  originali  , fec<L-» 
«1  , che  furono  referitte  . Alcuni  dicono , che  per  effere  elle 
di  bronzo  , furono  disfatte  dal  folgore  . 

In  Campidoglio  fimilmente  fi  conferuano  le  tauole  delle 
leggi  date  da  Romolo  , le  quali  fono  quefte  . 

. ..  ì 

i^on  Jìa  chi  facci  alcuna  cofa  fenica  pigliare  gli  augury*\ 
I Nobili  foli  gouernino  le  cofefacre  efercitino  ^ 
giflrati* 

La  plebe  attenda  d lauorare  i Canipi  • 

IL  Popolo  crei  li  Magiftrati . 

Imparinfi  le  leggi  • 

Non  fi faccino  guerre  yfe  prima  non  fono  conf aitate  « 
Non  fi  adorino  Dei  ftrànieri^  eccetto  Fauno  • 

Non  fi  faccino  veglie  ^ e guardie  ne  ì Tempy  di  notte  « 
Vadane  la  tefia  d chiunque  ammazzerà  fuo  Padre  , ò 
Jua  Madre  m 

Non  fia  niuno  che  parli  di  cofe  difonejie  in  prefenza  di 
donnea  • 

Porti  ogfCvno  per  la  Città  il  mantello  lungo  fino  d i 
calcagni  . 

Sia  d ciafeuno  lecito  accidere  i parti  mofiruofi , 

Non  fia  chi  entri , ò efeafueri  della  Città  ,/c  non  per  la 
porta  • Le 
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Ze  niura  della  Citta  fiano  Jacre , inuìolabtU . 

Sia  la  moglie  così  compagna  , e padroìfa  delle  ricchez.Ke^ 

delle  cofefacte , come  il  matite  • 

La  Figliuola , come  è ber  e de  del  Padre , così  fi  a bere  de 
'del  Marito  • 

Sia  lecita  ty  al  Marita  i Fratelli  di  punire  cerne  d 
loro  piace  la  donna , che  fard  trouata  in  adulterio  • 

Se  la  donna  beue  vino  in  cafafua  punita  come  feJj{ 
fojfe  trouata  in  adulterio  » 

Sia  lecito  al  Padre  alla  Madre  di  dar  bando  ^ di 
pendere  3 IT  vc^idere  i figliuoli  propry  • 

Il  cicolo  che  fegiie  3 dimoftn  quelli  3 che  fcaucu^M  <urÌ 
di  quefte  Tauole  * 

C.  Calpetanus  Statius  fix  Metrorìus 
'M*  Perpenna  Lucro  T.  Sartius  Decianuì 
Curatore s Tabulariorum  Puhlieorum 
pac,  Cur% 

Le  quali  fignificano  5 che  C.  Calpetàno  Satio  Sefto  Me- 
trorio 3 M.  Perpenna  Lurconc  3 T.  Sartie  Deciano  Curato- 
ri delle  fcricturepubliche  3 hanno  prefo  cura  3 che  fi  facci 
I queito luogo. 


Vet 
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•CAPITO 


IL  Campidoglio,  il  quale  in  vàri]  tempi  ha  cotifeguiro  và^ 
ri]  nomi  . Conciofiachc  dal  principio  egli  fù  detto  Sa-» 
fumino  dal  Rè  Saturno , il  quale  habitò  in  quello  Monte-^  9 
^ctto  Tarpeo  , dal  nome  di  Tarpea , Sacerdotcllk  della  Dea 
Vetta  , la  quale  tirata  dalTauaritia  di  alcune  maniglie  d’oro, 
per  tradimento,  diede  la  Fortezza  di  quefto  monte  a*  Sabiyi. 
JJa  i quali  ella  racdiiufa  tra  feudi , e targhe  , fu  poi  morta  • 
Rato  vitimamcnte  detto  Campidoglio  dal  capo  , ò vo- 
gliamo dire  tetta  di  vn’huomo  la  quale  fù  trouata  quiui,  ca- 
wandoli  li  fondamenti  del  Tempio  di  Giouc  . Era  già  quefto 
Monte  cinto  di  mura , i cui  fondamenti  furono  polli  dal  Re 
Tarquinio  Prifeo  : e 1*  haurebbe  tirati  à fine  , come  nella— » 
battaglia  contro  Sabini  hauea  per  voto  prometto,  mà  la  mor- 
te li  fopraggiunfe , onde  Tarquinio  Superbo , della  preda  , 
cVcgli  hebbe  della  prefa  di  Pomeria , Città  in  Latio , lo  fece 
inalzare , e finite,  né  Jo  potè  confacrare,  perche  egl  i fù  fcac- 
ciatodal  Regno.  Confecrollo poi M.  Orario Puluilio. 

Erano 
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Erano  le  predette  mura  di  pietre  quadre  , come  chiara- 
mente fi  conofee  5 e per  gli  auanzamenti  delle  rouine , che  fi 
veggono  , c per  le  pietre  , che  a*  giorni  noftri  fi  fono  cauate^ 
ida’  Tuoi  fondamenti , li  quali  fondamenti  fono  di  tanta  gran- 
AtTzz  , ch’egli  non  è gran  fatto  ( come  fi  fcriuc  ) che  gli  an- 
tichi di  quel  tempo  fi  marauigliaflcro  della  fmifurata  gtof- 
ifexxa  delle  mura  del  Campidoglio  . Le  porte  onde  fi  entra- 
: ua  j erano  di  bren^zo  , lé  tegole  de’  tetti  erano  di  rame  indo- 
I rato  5 delle  quali  fe  ne  vede  ancora  alcune  fopra  i tetti  del- 
: la  Chiefa  Cathedrale  di  San  Pietro  3 fattcui  portare  da  Papa 
ìHonorio* 

Hauea  intorno  à quelle  mura  molte  Torri , parte  delle^ 
j quali  furono  dal  folgore  per  coffe  . Fiì  bruciato  il  Campido^ 
Iglio  nella  guerra  di  Mario  , fotte  il  Confolato  di  Scipione  , 
le  Nerbano , reftaurollo  Siila  , e lo  conlacr©  Q^Catulo , il 
jcui  nome  fi  conferuò  fino  al  tempo  di  Vi  tei  Ilo  Imperatore  . 

Del  che  fanno  chiaro  teftimonio  le  feguenci  lettere  , che  fi 
1 egge  uaiio  nell  c fai  ite  p u bl  iehe  . 

^ Lutai tum  ^ F.  ^ Catulum  Cofl.  fuhJiruBi^* 
ntm  y^Lahulaiìum  de  [uo  faciendum  curauijfe. 

Che  vuol  dire,  che  Q^Lutatio  figliuolo  di  Quinto  5 & Q. 

! Catulo  Confoli , prcfeio  cura  di  fare  il  luogo  doue  fi  con- 
I fcriiaflero  le  fcritture  publiche  à loro  fpefa.  Brufeiò  il  Cam* 
i pidoglio  la  feconda  volta  nella  guerra  del  predetto  Vitcllio  ^ 

I e lo  fece  riftaurare  Vefpafiano  . La  terza  volta  brugiò  nella 
I morte  del  predetto  Vefpafiano  . Fù  poi  reftaurato  da  Domi- 
tiano  3 il  quale  non  folamente  in  quefto  , mà  in  tutti  gli  edi- 
fici) ch’egli  fece  lifare , volfe  , che  vi  fi  ponefle  il  fuo  nome, 
fenza  memoria  alcuna  de’  primi  autori , vi  fii  fpefo  in  rifarla 
più  di  dodici  mila  talenti . 


l z 
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Vili"  AJìlo  . Caf.  LXi: 


NEIIa  medefimà  piatii  del  Campidoglio  j doue  horàC 
vede  il  Cauallo  d’Antonino  , già  vi  era  vn  laogo  det- 
to Afilo  , il  quale  fù  fatto  da  Romolo  ( per  dar  concorfo  alla 
fua  nuoua  Città  ) con  autorità , e franchigia  à qualunque 
pcrfona  vi  fi  trouaua , così  feruo , come  libero,  tanto  tmaz- 
iano  , come  fbraftiero  d’effer  ficiiro  d’ogni  delitto . 

Fd  leuara  quella  franchigia  da  Cefare  Augnilo,  parendo- 
gli y che  non  feruiflc  ad  altro , che  dar#  occafionc  di  mal  fa- 
t e . Molti  vegliano , che  quello  Afilo  foflè  pollo  fotte  Ì2U> 
clpaTarpea, 


pelU 
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■Dello  Sfofalitio  d*'  Gonfili  Romani  i 
Cspt  D X I /*j 

PRImà  facewaf; , maritàndofi  , ei>me  vti  conttàttO  i «^otié 
la  Spofa  tfonla  fua  dote  j fàceua  come  vna  compra  del  - 
lo Spofo  . Fatto  quello , toccàuanfi  la  Diano  , ma  principal- 
mente Io  fpofo  toccaui  l’acqua , e’I  fuoco  , con  la  qual  ac- 
qua afpergeuàno  lanuoua  fpofa»  con  quei  due  eicmenu 
necellanj  per  il  vitto  humano,  fignificando  la  fecondità  del- 
la prole  y che  ne’ matrimoni)  fi  pretende  . Si  vcftiuano  d» 
vari)  colori , per  lignificare , che  perfone  di  vari)  humon  , e 
complelfioni,  come  in  vnn  iftefla  tela  vari)  colon  inficmt^  , 
così  nel  matrimonio  vari)  huomini  fi  dcuono  accordare.  Fa- 
ceuano  poi  pafl'arli  lotto  vn giogo,  per  lignificar  loro , ch^ 
Bel  matrimonio  doueiiano  egualmente  fopportare  >1  pclo» 
che  foco  porta  . Poi  vclauano  il  capo , & il  volto  della  Spo- 
fa ] per  dargli  ad  intendere  1’  honeftà , che  neJ  matrimonio 
deue  ofleruare  la  donna  . Da  quefto  coprirli  il  capo,  che  ob- 
BUbere  lì  dice  in  Latino  , vengono  dette  le  nozze.  Si  chia- 
maua  Flameo  quello  velo  ,1  che  fignificaua  anco  la  perpetui- 
tà del  matrimonio  , e la  fua  indiflblubiliti  , perche  lo  porta- 
ua  la  moglie  del  Sacerdote  detto  Flamine , alla  quale  boft-j 
era  lecito  mai  fare  il  diuortio , e fepararfi  dal  manto  : era  dt 
color  di  porpora  . Di  quello  velo  ne  fà  mentione  S.  Girola- 
mo , parlando  delle  Vergini  Chrilliane  , e Monache  ^Ipofan- 
dofi  con  ehrillo  , fi  velano  per  fignificare  la  fede  della  puri- 
tà  5 che  dcuono  perpetuamente  conferuare  allo  Spoio  loro  • 
Così  velate  le  dauano  vna  cinta  di  lana  > «on  il  nodo  d’  Erco- 
le , per  augurarle  la  fecondità  ,■  ellcndo , che  Ercole  hebbC-4 
da  cinquanta  figliuoli . Mà  è da  notare , che  non  comincia- 
vano le  noize , fenza  haùer  prima  fatto  le  cerimonie  facre  , 
fenza  che  precedefl'ero  gli  auguri) , che  feceuano  i loro  Sa- 
cerdoti , e Pontefici , tenendo  per  fermo  , che  non  fuccede- 
rebbe  quel  matrimonio  , che  di  quelli  riti  fofle  fiato  ptiuo  . 
Vlauano  moh’ altre  bcliiffime  cerimonie , che  per  breuisd 

tralascio , 
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Della  Spof a al  Marito  • Cap.  LXIIIm 

Ella  coflunic  antico  de’  Gentili  doppo  fatto  il  fpolalitia, 
c fue  cerimonie  , di  accompagnare  la  Spola  à caln  del 
Warito . Prima  andauano  li  fucnatori,e  mufici  con  varij 
inftrumenti  fuonando,  inuocando  Imeneo,  e Talafio, 
qual  fiì  vno  deìli  più  valorofi  , e de’  primi,  che  cobbarono  le 
Sabine  . Accompagnata  da  parenti  propinqui  , e perche  alla 
donna  di  cala  è date  la  cura  di  lauorare  , e cufeire , e filare  , 
& altri  elercitij  per  conferuamento  della  robba,  gli  faceua- 
no  andare  dinanzi  vna  giouanetta  con  la  conocchia  , e il  fu-» 
fo  , che  così  eri  coftume  de*  Sabinefi  , eflèndo  molt’accorte, 
c diligenti  nel  gouerno  di  cafa  , e della  robba , perciò  tanto 
volentieri  li  Romani  le  rapirono , e fecero  loro  Spofe , non 
eflendo  donne  date  al  Totio  , ò alla  lafciuia  , perciò  da  loro 
nacquero huomini  valorofi  , e prudenti  femine,  come  nell* 
hiftorie  fi  tratta  . Due  donne  attempate  matrone  h condu- 
ceuano  in  mezzo  tra  loro , follcntandola  con  le  braccia , co- 
me vergine  vergognofa , c rubefcentc  . Andana  vn  gioua- 
netto  con  vna  torcia  di  pino  accefo  innanzi  5 Se  era  accom- 
pagnata fino  dentro  la  cafa  dello  Spofo  ; vn’alcro  in  vn  piatto 
portaua  il  Farro  cotto  , e tolto  , fignificando,  che  come  fi 
faceua  diuortio  ,s’iiuendeua  disfarratione  • vn’altro  portaua 
vn  vafo  pieno  di  cofe  d*oro , e di  gioie , Se  altri  ornamenti 
della  Spofa  ^ vn  fanciullo  come  giuocando  buttaua  noce  per 
terra  , dimoltrando , che  la  donna  maritata  non  ha  d’atten- 
dere à giuochi , c bagatelle  foHte  à fanciulli,  mà  al  gouerno, 
e conferuamento  della  cafa  ,&  ad  allenare  li  figliuoli  bene 
accollumati  5 Cmilmente  lo  Spofo  afpettandola  la  riceueua 
con  allegrezza  nella  lua  habitatione  . La  fpofa , come  per 
forza  era  condotta  allo  fpofo , e come  vergine  fi  arrofliua  , 
tanto  ilimaua  lo  fiato  verginale  , che  ben  li  vedeua  in  quell* 
età  quante  fe  ne  confacrauano  Vcllali , hauendo  cura  con- 
fcruarc  il  fuoco  perpetuo , e gran  cura  della  loro  pudicitia, 
come  chiaramente  fi  vedeano  le  figlie  de’  Confoli , d*  Impe- 
ratori , e di  grandi  huomini  rifiutare  grimperatori  per  Spofi^ 
e perfone  grandi , per  conferuare  perpetua  la  verginità , 
conol'ciuta  ia  fede  Chrifliana  , confecrate  à Chrifio , non-a 
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temcroho  ftrAtìj , minacele , lufinghe  , ne  naoite , fyrcnan* 
do  ogni  ricchezza,  e ftato  per (juclla Ccleftiale  eterna-^ 
felicità . 

Delle  Bajiliche  y e che  cofa  erano  . 

Caf.  LXIV. 

Dltierfe  furono  le  Bafiliche  in  Roma , nià  le  più  nobili 
furono  quattordici , cioè  la  lulia  , la  Vulpia,  e quel- 
la di  Paolo  , quella  di  Nettuno,  di  Macidio  , di  Marciano  , 
la  Vafcellaria,  la  Portia,  la  Conftantiniana  , quella  di  Fjoc- 
cello  , quella  di  Sicinio  , l’Argentaria,  TAIeflandrina,  l*An- 
tonina,  erano  quelle  Bafiliche  loggie  , ò perticali  molto  fpa- 
tiofi  , coti  altri  luoghi , ouc  fi  ragunauano  li  litiganti  , oucro 
negotianti , sì  per  mercantle  , come  per  far  prattiche  , o per 
altri  negotij,  e perciò  comunemente  foleuano  eflerc  edifica- 
te vicino  alle  piazze , hoggi  per  ell'erne  poco  ò niente  di  vc- 
ftigij  delle  dette  Bafiliche  , fi  dirà  folo  di  quella  d’Antonino, 
e fi  porrà  il  (uo  difegno , fecondo  che  preferite  fi  ritroua— » , 
benché  fia  fiata  accennata  fra  li  portìchi  per  hauerc  il  perti- 
cale • II  volgo  dice  eflbre  ftato  qui  il  Tempio  della  Dea 
Vefta , mà  fi  gabba , poiché  fu  nel  Foro  Romano  , 
doue  hoggi  c laChiefa  di  Santa  Maria— » 
Liberatrice , come  s’c  già  detto , 
trattando  delli  Pertichi, 
con  ogni  diii- 
genia. 


^ 4 


Sella 


'2)eli'Aììtichità 

pella  Bajflka  di  Amenino  Fioé 


BAGlica , da  principio  , fiì  détta  vna  grande  , é ipatiofà 
cafa , dcflinaca  alle  cognicioni  delle  caufe  ( Io  direfll» 
nio  noi  fioggi  di  vn  Tribunale  ) fu  detta  cosi , conte  fi  fti- 
ma  , perche  iui  iPrcncipi  fi  raccoglicuano  à tener  ragione  ^ 
c giudicar  le  liti , e le  caufe  , ouero  perche  i Greci  con—* 
quello  nome  di  Vafileos , oltra  che  figriica  il  Re , v*  inten- 
dono ancora  il  Giudice , & acciò  vi  fi  aggiunge  rautorità  di 
Hefiodo  antico  Poeta  Greco,  il  qual  chiama  Drophagis  Va- 
filias3cioè  Giudici  diilotatoti  de*  doni,  fecondo  rincerpreta-* 
rione  di  Guglielmo  Budeo,Plinio  nelle  fueEpiftolcjtrattan- 
do  della  Bafilica^così  dice*  Io  me  n’ero  difcclo  nella  Bafilica 
Giulia,  per  vdireà  che  cofa  io  debba  rifpondere  ne*  prolTìnii 
feguenti  termini. Era  dunque  la  Bafilica  molto  fintile  al  tem- 
pio , adornata  di  grandifilmi , c fpaciofi  portici , nella  quale 
xiiolti  da  rutta  la  Città  vi  coitCorrcuaiio  , alcuni  per  trattare 
caufe,  c liti , altri  per  prender  configlio  > ò coniìgliare , ^ 

difcn- 
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jìifcn^ere  altrui , Zc  altri  uer  negotij  9 conic  dì  hoftri  fi  ve^ 
de  comunemente  nc*  Triounali . Ck.eronc  nel  lib.2.  d’Atti-* 
co  , cosi^dicc , fe  in  quefta  lingua  ragionàflb  : Io  hò  vna  Ba-» 
filica  non  vna  Villa,  per  la  frequertaa  dc’Formiani:  quafi 
volendo  dire,  ch’era  tantp  il  concorfo-, ch’egli  haueua  nella 
fua  Villa  à Formia  ( chehoggi  è detto  il  Caftellonc  di  Gae* 
^ ) che  gli  pareua  d’effere  in  vna  Bafilica , guc  fuoreflere-> 
tanto  concorfo  di  gente,  c non  in  Villa  , ouc  fi  va  per  haue- 
re  vn  poco  di  lolitudine , cricreatione  di  animo  5 e (eque •» 
itrarfi  dalla  moltitudine  . Di  poi  le  Bafiliche  furono  pari- 
mente edificate  per  vfo  de’  negotij , e quelle  ne’  luoghi  vici-» 
r.i  al  toroidi  eneveggafi  Vitruuio  nel  quinto  libro  . Hora 
la  Bafilica  Anconiana , la  quale  il  Marliano  la  chiama  porti- 
co , ouero  palazzo  di  Antonino  Pio , così  ne  teftifica  di  elfa 
nel  quinto  libro  al  cap,  4.  Vi  è in  piedi  ( dic’egli  ) preffo  la 
Chiefa  di  $•  Stefano  del  Truglio,  hoggi  piazza  di  Pietra,  vn 
portico , il  cui  principio , e fine  non  appare,  vi  fi  vedono 
nondimeno  ralmente  difpofte  vndici  gran  colonne  di  marmo, 
che  da  quefte , c da  al  tre  di  fimil  maniera , che  alle  [palle  di 
effe  fono  fiate  canate , non  fi  ha  dubbio  alcuno , che  non  fuf- 
f e vn  portico  quadrato , pofciache  fotto  effe  colonne  vi  e vn 
luogo  amplifllmo  fatto  à volta  à modo  di  vna  cantina  , onde 
appare  effer  falfo  quello  che  alcuni  dicono,  che  ini  foffe  il 
Tempio  dello  fteffo  Antonino  3 ouero  di  Marte , ò della  Dea 
Vefta  * 

pi  quello  portico  3 ouero  Bafilica , infino  qui  no  die? 
il  Marliano,  il  quale  Autore,  principalmente 
hò  giudicato  douerfifcgiirc’ tri  i 
derni , trattando  egli  più  à pic^ 
no , e diftufamente  d’e*  ^ 
gn’altro  de’  luo- 
ghi antichi 
di  Ro- 
ma » 


ERario  non  vuole  dire  altra  » che  luogo  nel  quale  fi  Tcr- 
bano  non  folo  li  danari  , mi  le  cofe  fimili  prctiol^  • 
Il  primo  Erario , doue  fi  cofiferuauà  il  tel’oto  del  Popolo 
Ronilno  ^ fatto  da  Valerio  Publicolà  , fu  preflo  alla  rupe-/ 
Tarpea  j verlb  piazza  Montanara , del  quale  Giulio  Celare* 
fpeizate  le  porte  cauò  quattro  mila  * e cento  ttentacinque-^ 
libre  d’òrd  /nótiecento  mila  d’argento,  & in  luogo  di  quel- 
lo * vi  pofe  tanto  rame  dorato  ; e lette  anni  auanti  la  guer- 
tt  Cartaginenfe , nel  consolato  di  Setto  Giulio , c di  L<  Au- 
relio vi  erano  7I0.  libre  d'oro  , pi.  mila  d’argento , e fuori 
del  conto  3 7^4  mila  . Il  fecondo  fù  poi  doue  è bora  la  Chie- 
fa  di  Sant’Adriano . 

Ea  prima  moneta , che  fù  fpefii  ia  Roma , era  di  Rame-/ 

l’cn^^a 
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ifeii*  Érario , cioè  Cantera  del  Comune , e che  moneta 
fiffendeu»  in  Roma  in  quei  tempi. 


Cap,  LXV. 


Di  Rontai  ijt 

feniafegno  alcuno  • e Seruio  Tulio  fSt  il  primo  che  la  fe- 
giiafle , e la  fegnò  con  Teffigie  delia  Pecora , c di  qui  fu  poi 
4ecta pecunia  . End  Confqlato  di  QJPabio  848.  anni  da—# 
Roma  edificata , fù  XccCvito  l’argento  con  le  carrette  da  due 
rote,  e dall*  altra  vna  prora  di  naue  , fi\  seccato  6z.  anni 
doppo  Toro  ; il  primo  che  ritrouafle  la  moneta  di  rame  fd 
Saturno  . E Profpero  Parifio  nota , come  Saturno , quando 
viueua  Giano  fece  la  moneta  con  due  tefte  da  vna  banda—» , 
cioè  Giano  Bifronte  , c dall’altrt  vna  naue  y per  dimortrar 
Giano  5 che  venne  in  Italia  con  vna  naue , e che  Alcfiandro 
Parra  nd  fuo  Settenario  ferine  bauer  vifto  vna  moneta , ò 
liìedaglia  di  tal  Sorte  tonde  anco  Ouidiodice  à propofico  li 
feguenti  verfi . " 

Scolpirno  p$i  ne  i bronci  i fucceffori 
La  forma  della  naue , accioche  fede 
Racejfe  al  Mondo  del  venuto  Dio  • 


'X>el  Qft^ 


VOgliona  5 che  fofle  In  qiicl  cànfone  del  Paktinò , fopr^ì 
le  rouine  , oue  è la  Chiefa  di  S.  Maria  Liberatrice,  al- 
tri 5 come  il  Fuluio  tiene  , che  folTe  fopra  il  Coniicio  , hora 
balla , quello  era  vn  luogo  , nel  quale  fi  alloggiauano  li  Ani- 
bafeiatori  5 che  veniuano  à Roma  , che  non  erano  de*  nemi- 
ci , perche  à quelli  era  il  luogo  appartato  fuori  della  Città  , 
c^me  fi  dirà  , qiiì  dunque  fi  riceueuanò  quelli  tali , e parti- 
colarmente per  la  iiatione  Greca  era  luogo  fcparato  più  de- 
gno degli  altri  ^ nel  quale  erano  più  fplendidamcnte  tratta- 
ti , per  rifpctto  delle  belle  lettere , che  trà  quelli  fiori  «ano, 
e fpeciaimcnte  la  FiJofofia , ^ l’arte  Oratoria  • 


'Ddla 


jRmit  " J75" 

■peUa  Seeretari»  del  Tepeìo  Kmaritl 

Caf  ixvn. 

DOu'  c la  Chlefa  di  S.  Martin.^  i fu  già  la  Scgretàm  del 
Popolo  Romano  , di  che  fi  chiara  fede  il  titolo  che  in 
ella  Cliicfa  fi  legge  3 il  quale  c il  feguente  • 

Saluis  Deminis  nojtrìs  Hoftorio  ^ ^ Thcodojfn  Vìilorto* 
f(fmis  Frincipibus  • 

Secretarìum  amplifjtml  Senatus  quod  Vir  Flauìanns 
pituerat  3 tT  fatalis  ignìs  abfumpfit . 

Tlauius  Annim  Eucharius  Bfi/anius  V*  C.  Tr^f*  Vrb* 
%>ice  facra  lud.  reparauity  (7*  ad prijlìnamfaciem  reduxit^ 

J1  fenfo  dello  quali  parole  C3  che  Flauio  Anhlo  Gouernatq» 
re  di  Roma  , e Giudice  in  vece  dell*  Imperatore , hi  ri^ 
parato  , e ridotto  neireflere  di  prima  la  Segretaria 
del  Senato  3 la  quale  già  fece  Flauiano , huo- 
mo  ilUftrCje  cafualmcntc  dal  fuoco  era 
fiata  confumata  . Il  che  fia  con  fa^ 

Iute  deir  Imperatori  noflri 
Honorioj  c Teo;: 
dofio  * 


vm 
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LXVIII. 

ROftra  crà  Tribunale  5 che  ftana  nel  Foro  Romano  i 
adornato  di  metallo , doue  fi  rendcua  ragione  , c vi  fi 
publicauaiio  le  leggi , ancor  fi  recitauano  le  orationi  al  Po- 
polo . Auanti  à quefto  Tribunale  , vi  erano  infinite  ftatue  , 
e gli  vccifi , c vinti , per  recare  grandeiia  nella  RepuKlica  , 
& era  così  detto , perche  era  ornato  dì  quel  metallo  che  ha- 
neuano  pigliato  dalle  prore  delle  naui  delI’Antiati , perche--» 
come  fi  sa  5 le  prore  delle  nani  fi  fogliono  armare  di  ferro  , 
ouero  di  altro  metallo , che  fi  dimandano  Roflra  , che  vo- 
gliono dire  fpcroni  di  nane , ò galere  • 

Dell* £quimelio , Campo  Marzo  , i Tigillo  Sororio , 
Cap.  LXIX. 

Vicino  alla  Chiefa  di  S.  Giorgio , era  vn  luogo  detto 
Equimelio , da  Mclio  3 il  quale  per  eflerfi  voluto  im- 
padronite di  Roma  3 fu  morto  3 c confifeati  al  publico  i fuoi 
beni  3 i Confoli  volfero,  che  la  fua  cafa  foffe  gettata  2 terra, 
c per  memoria  fattane  vna  piatta  , che  dal  nome  di  Mei  io  , 
come  habbiamogià  detto  3 fù  chiamata  Equimelio  . L’iftcf- 
fo  dice  Fuluio  , che  ìntcruenneà  Spurio  Melio , Tito  Liuio 
nel  lib,4.  nota  efler  flato  PEquimelio  fotto  il  Campidoglio; 
così  Cicerone  dimoftra  quafi  T illeflb  nell*  oratione  3 che  fà 
per  la  fua  cafa  auanti  a’  Pontefici  . 

Il  Campo  Marzo  3 fù  di  Tarquinio  Superbo  , c doppo  la 
fua  efpulfione  > fù  dedicato  à Marte  quella  parte  , ch’era  tra 
la  Città  3 & il  Teucre  , e perciò  fù  dettp  Campo  Marzo  , Se 
iui  fi  faceua  la  rafl'egna  delT^fercito  , altre  cofe  pertinen- 
ti alla  milìtia  , fi  diftendeua  infino  à ponte  Mi luio  , cioè 
ponte  Molle  , quello  campo,  e cpsì  il  reflante  che  non  ferui- 
iia  alla  militia  , fù  conceflb  ad  alcuni  Cittadini , che  iion-j 
haueuano  terreno . 

Preflo  al  Tempio  della  Pace  , oue  hoggi  è la  Chiefa  di  S. 
Maria  Nuoua  3 vi  era  vn  luogo,  fatto  con  due  pareti  di  mu- 
ro 3 l’vno 
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, o^Tvno  incontro  airaltrojfopra  li  quali  fi  pofauayn  le- 
;no  5 qui  fotte  pafsò  IVno  de*  tre  Horatij,  che  per  haaer  ve- 
i‘ifa  fuaforella  in  fogno  di  Giuftitia  purgò  il  fuo  peccato, 
rigillo  per  fe  fleflb,  non  figniiica  altro  , che  trauiccllo  i» 

De  t Campì  f or efiierì , e della  villa  fuhlìa  • 

Cap.  LXX» 

DOue  è bora  la  Chiefa  de*  Santi  Quattro , fiantiauano 
li  foldati  dcirarmata  Romana  , ch’era  à Mifeno , e di 
[ui  turono  detti  campi  foraftieri , & ancora  peregrini . Mi-  ; 
’cno  era  vn  monte  in  Mare  , non  molto  difeofto  da  Po^Xuo- 
!o,  del  quale  trattando  Virgilio  nel  6.  deli*  JEneide  , dice  . 

Monte  fub  serio  y qui  nunc  Mif^nus  ah  ilio  ^ 

Dicitur  y aternumque  tenet  per  f acuta  nomen  m 

la  Villa  putlica  era  vn  magnifico  edificio  in  Campo 
Miarzo,  preflb  alli  Septi  , cioè  Septa  y ilchc  così  in  genere^ 
lignifica  tutti  li  liioghichcfono  ferrati  , e perciò  in  Campo 
Marzo  fi  dice  , che  vi  erano  li  Septi , perche^  vi  erano  luoghi 
ferrati  di  rauolc,  nelli  quali  foleua  il  Popolo  Romano  fiate 
i date  li  (uiFragij , per  l’elettione  de*  Magiftrati  ^ cosi  fi  dice, 
:he  qui  vicino  era  taredificio  detto  Villa  publica,  doue  fi  ri- 
ceueuanogli  Ambalciatori  delle  Prouincic  nemiche  del  Po- 
polo Romano  , a*  quali  non  era  permeiTo  di  alleviare  den- 
tro alle  mura  della  Città  , perche  non  era  anco  il  CaBipo 
Marzo  liferraxo  dentro  la  Città  in  quel  tempo  , & iui  del 
publico  alloggiauanli  , e gli  daiiano  da  viuere . 


Della 
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'jDella  Tak^rna  Meritoria  ^ è che  lofa  ira  3 
Caf.  ZXX  12 

DOu*  € U Chicf^  di  Sintà  Maria  in  Trifteuère  erà  vii* 
habitatione  detta  Tabcrna  Meritoria  , nella  quale  ha- 
buauano  li  foldati  vecchi,  & infermi , che  haueuano  fcruito 
al  Popolo  Romano,  &:  cflendo  fatti  impotenti,  erano  dal 
Publjco  gòuernati  tutto  il  tempo  della  loro  vira  . La  quale 
buon’opera  di  pietà  , il  noflro  Signor  Giesù  Chrifto  illuftrò 
con  gran  miflero , nel  fuo  nafeimemo , che  per  tutto  vii^ 
giorno , & vna  notte  da  quello  luogo  vfcì  vn  Fonte  di  oglio 
con  riuo  grandifllmo , che  corfe  infino  al  Teucre,  per  il 
qiìale  era  fignificato la  fua  Diuinagratia  effer  venuta, 
fparfa  abbondantemente  fopra  tutti , c perciò  non  fola 
terra  , mà  Tacqua  ifteflà  veniua  ad  cflcre  ingraflàta , & im- 
pinguata di  quello  fopracelefte  dono  • 

Perche  poi  foffe  detta  Tabcrna  Meritoria  , lafciate  molte 
figriificationi  fatte  da  Girolamo  Ferrucci , bafta  dire , che  fi 
come  mcritorium,  vuol  dir  cefi , che  fi  da  per  predio,  ouero 
guadagno  , così  fono  detti  Lquij  meritori] , li  caualli  che  fi 
pigliano  à vettura,  fimilmcnce  tal  luogo  era  come  compro 
dilli  foldati  3 con  Thauer  ben  fcruito . 


r/-: 
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2)el  ViuarÌ0 , € tii  cofa  era  • 
Caf.  LXXII. 


ERa  tra  la  porta  di  San  torenzo,  e S.  Agnefe  5 detta-i 
porta  Pia,vn  luogo  chiamato  Vinario,  nel  quale  IJ 
antichi  Romani  particolarmente  teneuano  ferrati  diu^rfi 
animali  feroci , feruendofi  di  quelle  nelle  publicbe  caccia  à 
diletto  di  loro  , & del  Popolo  , ma  ie  fi  flà  in  vigore  dell2L%* 
parola  Viiiarium  5 benché  fi  pofla  in  qualche  parte'  dircL->  , 
che  conuenga  fecondo  s’è  detto , nondimeno  non  c il  fuo 
proprio  , perche  Viuarium  dicitur  ìoeus  in  qm  ea  ammalia 
quiC  ad  ijié?um  foluni  fpeélant  fert^antur  , vti  funt  pifees  , 
f ies  Jimilia  jCOixiQ  fi  fanelli  luoghi  detti  parchi, 

»?  Della 


APpreflbilColleEfquilinOjtrà  queftoColle.e  lemu-' 
radi  Roma,  erano  gli  horti , & il  magnifico  Palaz- 
4o , ò più  torto  Torre  di  Mecenate  , dalla  qual  Torre  per- 
che fi  feopriua  facilmente  tutta  la  Città  , fe  ne  ftaua_» 
Nerone  mirando  l’incendio  della  Citta, da  lui  medefinio 
malitiofamcntc  caufato , non  però  tornò  à Roma  da  Net- 
tuno 9 doue  al  Tempo  dell’incendio  fi  traetcneua  auanti 
“ ^ " ^ che 
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<>ucro  parchi , detti  per  contrarib  fenzo,  cioè  che  non  fi  pàr- 
chi , non»  fi  perdoni , perche  fi  ammazzano  li  animali  che  in-i 
quelli  fi  fernono  dentro  • 

Della  Torre,  V"  Horti  di  Mecenate  l 


Cap.  LXXIII. 


I)ì  Roma. 

elle  il  fuoco  s’auuicìnafìe  al  fuo  PaIaz!?o , che  era  conti- 
guo con  gli  Horti  di  Mecenate  5 il  qual  Mecenate  fabric^ 
queflo  bellifllmo  palazzo  , che  era  molto  cleJitiofo  , nofi— < 
tanto  per  fc  y quanto  per  accogliere  gli  hofpiti , c principal- 
mente per  regalare  i Poeti , della  conuerfatione  de  i quali 
molto  fi  dilettaua  • Trattaua  quefte  fimili  perfone  ,c  maf- 
fime  i più  eruditi  , c dati  alla  poefia  , in  maniera , c fi  fpien-- 
didamciite  , che  da  quello  nacque  poi, che  fi  chiamafìero 
Mecenati  tutti  quelli , che  fimili  valent’huoniini  in  lette- 
re , c poefic  nccaret^^auano  • £ra  quella  torre  , ò pala^tito  di 
Mecenate,  di  marauigliofa  architettura  fabricato,c  com- 
part  irò  con  li  fuoi  piani , e foprapiani , che  fi  andauano  crc- 
feiendo  in  alto  , rcflringendo  à poco  a poco , a foggia  delle.^ 
torri , la  cui  cima  veniua  a finire  in  teatro  . Era  Mecenate-^ 
Caiialiere  Romano , difeendente  per  i maggiori  fuoi  dalli  Rò 
di  Tofeana  , fe  bene  era  nobiiifilnio  del  Aio  grado  di  Gaua- 
liete  Romano , che  di  ciò  flaua  contento  , per  potere  in  flato 
più  baflb  più  liberamente  trattenerfi  , c godere  delli  fuoi 
Poeti , e di  altri  amici , haucudo  potuto , s’eglihaucfle  volu- 
to , afeender’  a dignità,  e grado  più  alto , per  cflère  molto  in- 
rrinfeco  d’Augufto  Cefarc  , era  ricchififlmo , e largamente 
faceua  parte  del  Aio  alli  fuoi  amici  é 

Morti , e Foro  di  SaluJIio  « 

LI  celebriflimj  Horti  di  Saluflio  ,*con  il  Foro,cràno  al 
Iato  alla  Ghiefa  di  Santa  Sufanna  , il  Foro  era  dtuifo  da 
gli  horti  , i quali  non  pure  occiipauano  tutta  la  valle  vicina  , 
ma  fi  difìendeuano  lungo  le  mura  della  Città  , fino  alia— > 
Porta  Salata  - In  me^ro  di  quefli  horti  era  vna  Guglia  di- 
flefa  per  terra  , fcolpita  con  lettere  Egittiache,  la  quale  fil 
dedicata  alla  Luna  * 

Fra  quefta  Guglia , c la  via  che  va  alla  porta  f il  qual 
luogo  volgarmente  fi  chiamaua  Girlo  ) quiui  cau.andofi  ^ 
furono  trouati  vafi  di  molte  cofe  antiche , fra  le  quali  vi  era 
vna  teda  d’huomo  di  fmifurata  grande2::za , la  quale  fi  tiene 
per  fermo  ch’ella  folle  di  Pifone  , oucro  di  Secondili^—» , 
i quali  furono  di  ftatura  gigantea , e come  alcuno  vuole, 
furono  fepclti  negl’ horti  Saluftianì . 
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11  colle  pofto  in  qiiefta  parte  del  inonte  , nel  quale  , fi  ve* 
alcun  veftigio  della  cafa  di  Saluftio , fi  dice  ancora  cor* 
cortamente  Saluftrico.  Quiui  fi  éttouatavaà  pietra  con  * 
q[i:eftc  parole . 

■ 'ifef*  Aurelius  Tacorus  , ^ Mé  Cocceius  StratocteJf 
^ditui  Venerìs  Hortorum  Saluftianorum  bafem 
fauimtnto  marm^rato  Diaria  . DkD 


Il  cui  fenfp  è ciieM.  Autcììo  ì?acoro  , c M.  Coccefo  Stri* 
toclc  , curatori  del  Tempio  ni  Venere  , che  era  negli  horti 
Salufliani  hanno  dedicato  à Diana  il  pofàmento  Con  il  paui* 
mento  di  marino  . 

Fra  gli  horti  di  Salùfiiò  , c la poha  Salata,  vi  cri  già  vft 
campo  chiamato  da  gli  antichi , Sceìerato  , nel  quale  viuc  fi 
fepeliiuano  le  SacetdGtefi'e  Vcftali,cioè  le  Monache  , tro- 
uandofi  ebe  con  atto  dishonefio  elle  hauefìcro  macchiato  il 
candido  fiore  della  loro  verginità  , il  modo  di  dar  loro  feJ 
poltuta,era  qucftòé  Conducelianó  per  h^cz2:o  della  Città 
la  Sacerdotefla  trouatain  fallo  , iigata  fopra  vii  cataletto, 
con  il  volto  coperto  di  forte  . che  nonpoteflonè  vedere^ 
xic;,  fentire , accompagnata  dal  Popolo  , con  vn  filentio  , e 
dolore  così  grande, che  non  fi  ptio  ncvedei:e,ne  penl'are 
cofa  più  fpauenteuole  , ne  vi  era  altro  fpettacolo  , che  per 
Vn  giorno  tenefle  la  Città  più  afflitta  3 la  conduceuano  dico 
nel  predetto  campo  Sceleràtò , nel  quale  era  vn  fepolcro 
fotterraneo , fatto  a guifa  di  vna  piccola  cafa,iuì  denti# 
era  diftefo  vn  picciolo  letticciuolo  , con  vna  piccola  lucer- 
na accefa  , c con  alcune  poche  cofe  neceflaric  , mettendo  in 
vn  picciol  vafo , acqua  , latte , & olio  mefcolato , quiui  di* 
fciolta  dalli  miniftri  la  Rea  , il  primo  Sacerdote  con  vn2L-> 
iDratione  fecreta , alzando  le  inani  ai  Cielo  , per  vna  fcala^j  , 
con  gli  occhi  velati  la  inenauà  dotie  ella  fi  rimancua  viuSL-^ , 
c poi  retirando  la  fcala  ^ ricopriua  la  bocca  del  lepolcro  ,tal* 
mente  pareggiandola  col  refto  del  campo , che  non  vi  rcftaua 
fegno  alcuno  che  li  fofle  fiata  fotterrata  . Con  queflo  mife- 
rabile  fine  fi  puniua  la  perduta  verginità , punitione  certo 
più  rigorofa  che  giuda  • del  che  parla  diffufamente  Plutarco 

nella 
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«ella  vita '"di  Camillo  . Tito  Linio  ferine . Nel  medeiimo 
mino  Minutia  Vergine  Veflale , efiendo  Hata  accufara,fìi 
fotterraca  viua  alla  porta  Collina  , nel  mez^o  della  ftrada— 5 , 
dentro  al  Campo  detto  Scclerato  • Erano  oltre  à ciò  ancora 
puniti  .aljcuna  volta  coloro  , che  le  corrompeuano , onde 
Tito  Liuio  fetiue,  che  Lucio  Cantilio  Cancelliere  del  Pon* 
tefice , del  numero  di  quelli , che  chiamano  mi|io« 
ri,fiì  nel  Comitio  oue  fi  raguiiaua,iIPo*' 

Doiojfatto  battere  dal  Pontefi* 
ce  Maflimo  , di  manie* 
ra , che  men- 
tre 

che  egli  era  battuta  ca- 
lcò fabito  mor-^ 

IO  • 
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Dìttli  Herti Palatini  detti  parnejianl  l 


LI  horti  PalatiRi  3 hora  fono  detti  Farncfiani , fi  chiama- 
no Palatini  da!  monte  , fopra  il  quale  fono  , e pcrche_-> 
iìa  cosi  nominato  s’é  narrato  trattando  dell i monti  » Sono 
detti  Farnefiani  5 perche  la  famiglia  Farncfa  fopra  vna  par- 
te di  quello  monte  vi  hà  fatto  vn  reccttacolo  didelitic^^ 
poiché  iuifi  trouano  giardini , horti , vigna  vcelliere  , pe- 
fchierc,  fonti,  antichità , & altro  , s'è  detto  particolar- 
mente del  luogo  de*  Farnefi,pcr  cflere  l'opra  tante  antichi- 
tà fondato , e d’intorno  circondato  , il  quale  arriua  a-r 
Sant*  Anaftafia . 


Di  Roma  l 


JJcl  Qamf^  Efquilino , irsn^ 

iPutUuolÌ0 


Cap,  LXXlr. 


CAMPVS-»  EXOyiLIKVS 


E Squilino,  vogliono  che  fi  diceffe,  perche  vififaccflèfa 
le  vigile  5 onero  fciìtiuellc  del  Rè  Tulio  Hoftilio,  if 
quale  aggiunfe  quello  monte  alla  Città  , come  dice  Tico 
\iìo  nel  iib.  !•  e medefimamente  Quid,  de  fall» 


Addequod  excubias^  vbi  Rex  Romanus  agebaf 
nane  ExquiltAs  , nomini  Qolkshabet  • 


Ouero  che  fia  cosi  nominato,  pexchc  venghi  tal  nome^ 
Efquilio , ab  efcolendo  , chefignifìca  coltiuare  , polche  pri- 
ma quella  parte  era  incolta , e Tulio  fu  caufa  , che  fi  colti- 
wafle  , Quello  monte  adunque  hoggl  è dettj  di  Santa  Maria 

m ^ Mag- 
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Maggiore  oue  erano  ^alcuni  luoghi  detti  PutucuH  , de*  qua* 
li  fi  feruiuano  per  fcpoltura  publica  de  i poueri  ,c  plebe  j 
vogliono  che  cosi  fi  chiamaircro,  o perche  fodero  in  formSL-s 
di  po’z’zi , per  il  cactiuo  odore , che  da  quelli  vfciua  , perche 
fi  putrefaccuano  in  quelli  li  corpi , come  Feflo  alFernia— 5 , 
perche  dapoiL.  Siila  fu  il  primo , che  incroduflc  IVfo  d*ab- 
trugiare  li  corpi . Et  Auguftojche  tra  Falere  buone  opere 
attefe  con  diligenza  chcTaerc  fufie  falubre  ^ & molto  piià 
eflendo  qusfta  parte  habitata  da  molti  nobili,  donò  quello 
luogo  à Mecenate,  del  quale  s*c  detto  di  l'opra,  acciò  lo 
«oltiuafie  hoggi  ancora  fi  vedono  in  quelle  parti  fpcciaJmente 
fatto  terra  iwhnite  v«nCt  ^ diuerfi  vali  murati  fotterranci,  li 
quali  feruiuano  per  i ipoiiii  le  ceneri  de  i corpi  abbruggiati  % 

Del  Velabro  oue  era  , e (Tonde  vien  dette  • 

Cap.  LXXV. 

OCforreua  alcuna  volta  , che  crefeendo  il  Tenere  inon^ 
daualc  parti  ch’eran  fri  S.  Giorgio  detto  in  Velabro  > 
c Santa  Analtafia , e Scuola  Greca  onde  per  pafl’are  bifo- 
gnaua  pagare  vna  certa  moneta , dicono  molti  Icrittori , che 
era  detta  Velatura , %c  che  di  qui  fia  nato  che  con  tal  nome 
di  Velabro  fi  nominò  il  detto  luogo , fi  come  Pomponio 
Leto  afferma , nondimeno  non  fi  troua  tal  parola  Vclatura-j 
in  alcuno  fignificato , ma  fi  bene  Velabrum  , che  voi  dir 
luogo  nel  quale  fi  diftendeuano  le  vele  , ouero  pezzi  di  tela 
gcdndi  5 fiotto  li  quali  fi  vendeuano  diuerfe  cofe  , fi  com^ 
cen  quella  diliiiìitmne  viene  apertamente  così  dichiarato  ^ 
'Velabrum  efl  Ucusin  Vrbe  iuxta  Auentinum  montemy  in-^ 
^uo  'vela  obtendebautur  fub  fUibus  oleumjiS fimìlia  vende^ 
iantur  , ^ Plaut.  in  Capt.^afi  in  Velabro  oleari}  . Da— > 
poi  fi  riempì,!!  che  è cofapiù  credibile  fia  tal  nome  derìuato 
dalla  parola  Velabrum,il  qual’c  il  fuo  proprio,che  da  Velatu- 
ra , elfcndo  poi  redrizzato  nel  fuo  letto,  il  fiume , & allarga- 
to , fi  come  s’è  detto,  trattando  del  Teucre,  fu  quello  detto 
loro  Boario  , da  vna  ftatua  dVn  Bone  di  bronzo  , che  vi 
era  . Altri  vogliono  che  fuflb  detto  Boaria  dal  vendere  , ^ 
comprare  buoni,  che  ini  fi  faceua  . In  quello  luogo  furono 
fatti  la  prima  volta  li  giuochi  de  Gladiatori  p 
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Delle  Carine.  Cap.  LXXVI. 

L e Carine  cominciau.iiio  preffo  al  Coloflco  , è voglia- 
mo dire  Colifeo , nelle  radici  del  monte  Efquilino  , e 
fecondo  alcuni.  Alle  radici  del  Campidoglio,  c feguitan- 
do  la  via  Labicana  preflo  ^lla  Chiefa de*  Santi  Pietro,  c 
Marcellino,  c per  la  via , che  rifponde  a $•  Giuliano , & in- 
di poi  per  l’Arco  di  Galicno , hoggi  detto  di  Santo  Vito  , 
per  la  contrada  di  Suburra  fotte  S.  Pietro  in  Vincoli , ritor- 
Hauaupal  detto  Colifeo  . Furono  dette  Carine  da  gli  edifi- 
eij  quali  erano  fattià  fimigbanza  del  fondo  Sdell^  Naue, 
percioche  Carina  lignifica  propriamente  la  concauità  della— f 
naue  • In  quella  parte  habitaiia  la  Maggior  parte  della  no- 
biltà di  Roma,c  tra  le  altre  caf«  nobili,  vi  fù  quella  di 
Pompeo  Magno  , 

Ddli  Cliui,  e che  cefa  erano  , Cap.  LXXVIt* 

Altro  non  vuol  fignificare  Cliuo  che  collina , ouero  luo- 
go che  i fi  afcencle  non  con  molta  difficoltà  , per  la— t 
Cutà  vi  erano  molti  Ciiui  , ma  i pili  celebri  erano  quelli  , 
doue  fi  faliua  i Campidoglio , del  quale  ragionando  Cice- 
rone lib-2  .ad  Att.dice  ego  in  Cliuo  Capitolino  tefignu 

fero  ac  Principe  collocatam  . Et  il  piu  antico  era  predo  alia 
Chiefa  della  Gonlolationc , che  al  tempo  de*  Cenfori  fù  la- 
fìrieato  . L’altro  era  focto  il  palazzo  del  Senatore  , che  rro- 
jninciaua  da!  Tempio  della  Concordia  , doue  hoggi  fi  vedo- 
no otto  altiffimc  Colonne  , e faliuafi  per  cento  gradi  alla— > 
fortezza  del  Campidoglio  . Predò  à quefto  era  l’altro  di- 
llo , perche  cominciaua  dall’  Arco  di  Settimio , e fi  può  cre- 
der e,  che  folle  honoratiffimo  , fi  perche  «srl  i faceua  corrU 
fpondenza  all’  arco  , fi  anco  per  la  fclciata  di  grolla  pietra—», 
che  pochi  anni  fono  vi  fù  trouata  . J1  quarto  Cliuo  era  dal- 
Taltra  banda  del  monte  alle  fcale  d’Araceli , onde  fi  fale  an- 
cora hoggidi  con  gradi  cento, c ventiquattro  di  marmo . E 
tra  i Santi  Giouanni  , e Paolo , & il  Cimitcrio  di  S»  Crego- 
5Ì0  era  U quinto  > detto  il  C^o  di  Scauro , 


Selli 
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Dclli  Prati.  Cap.  LXXVIIU 

Nei  Ompo  Vaccino  «tano  li  prati  Quinti} , da  Quinto 
Cincinnato  nominato , fono  appreso  al  Caftcllo  Sant* 
Angelo,  e chiaman  fi  volgarmente  prati  fecchi , perche  al- 
tre volte  erano  Aerili , attefo  che  non  fi  coltiuauano , hoggi , 
benché  fiano  pieni  di  vigne  , & «Itro , nondimeno  ritengono 
J’ificflb  noiite  , iuì  preffo  fi  veggono  li  veftigi}  di  vii  Cerchio, 
c vogliamo  (dire  vn  luogo  da  cffercitar  caualli . £ nel  con- 
torno di  Ripa  erano  i prati  di  Mudo  Sceuola,  donatili  dal 
Popolo  Romano  , quando  ftimò  più  la  falutc  della  Patria  ^ 
che  la  fua  ftefla  contro  il  Re  Porfenna  . 

Delli  Granari  publici , è Afagax.ini  del  Solete 
Cap.  LXXIX. 

Ella  pianura  , che  c dietro  al  monte  Auentino  Ibpra  il 


Teucre',  vi  erano  centofeflanta  grandiflimi  Granari 
publici , nclli  quali  fi  ferbaua  il  grano  ^1  Popolo  Romano, 
^ oltre  à quelli  ve  n’eranopcr  la  Città  cento  nouantuno  . 

Li  Magazinidcl  Sole  furono  vicini aili  detti  granari  ordi- 
nati da  Anco  Martio,  c Liuio  Salinatpre  trouò  Ja  gabella  del 
fale  , e per  qucfto  fù  così  nominato  , e Publio  Vittore , di- 
ce che  in  tutti  li  Rioni  erano  granari  * La  felice  memoria  di 
Gregorio  Dccimoterzo,  per  il  publicofcce  li  granari  che-/ 
fono  a Termine , cioè  nelle  fabrichc  delle  Terme  Diocletia- 
ne  , fi  come  s’accennò  trattando  di  quelle,  nella  facciata  de* 
quali  vi  c con  Parme  fua  la  feguente  infcrittionc  • 


GREGORIVS  XIII.  PONT.  MAX. 


parans  , horreum  tn  T hermis  Dìodettanis 
extruxit  Anno  labi  lei . 


Aduerfus  annona  difficultatem fuhjtdìa  pra^ 


MDLXFI.  Poni.  Sui  III. 


EU 
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E la  felice  njcmoria  di  Paolo  Quinto  mcdedmamentc? 
coHiC  molto  zelante  del  ben  publico,  benché  folle  aggra- 
ziato da  molti  edifici)  importantilTimi , particolarmente  di 
condurre  l’acqua  Paola  , della  quale  s’è  detto  à fuo  luogo  , 
c la  fainiflima  cappella  ad  hoiiore  di  quella  fantiffima  im- 
magine di  Santi  Macia  Maggiore  , e di  quella  tanto  imnien- 
ù y 5c  vnicafabrica  ecclefiaftica  al  mondo  di  San  Pietro  in—» 
Vaticano  , intorno  alla  quale  con  tanto  gran  numero  d'huo- 
mini  s’atterdeua  , fi  che  per  li  detti  edifici j , e per  altri , era 
a queirempi  ncceflhria  cofa  mantenere  li  sbirri  alla  porta 
di  San  Lorenzo  , per  fchiuare  li  fcandali,  che  farebbono  fiic^ 
cefi]  per  caui'a  del  bifogno  della  calce  , poiché  fe  bene  no#i-i» 
lolo  ui  Roriia  5 ma  anco  à Tiuoli  piu  del  folìto  lauorauano 
Je  Calcare , nondimeno  non  fi  poteua  fupplire  , tanto  l’or- 
biuanogli  edifici)  predetti  , e de’ particolari  a talché  fù  ne- 
cellario,  che  molti  non  folo  de’ priuati , ma  de’  Principi 
iralafciaflero  di  porrei»  decurione  il  bramofo  volere,  che 
di  fabricarc  haueuano  , come  il  Cardinale  Bclarmino  , tito- 
lare della  Chiefadi  Santa  Maria  in  Via  , al  quale  fu  necef- 
fario  afpettare  alcuni  mefi  per  dar  fine  alla  predetta  Chiefa  ; 
Quello  s’è  detto  come  c®fa  fingolare  , non  leggendoli  mai 
cH'ere  accaduto  quello  , nondimeno  dico,  che  hi  fatto  ma- 
guificamente  feguitare  l’ordine  iucominciatQ  delli  Granari 
fudecci  di  Gregorio,  e finiti , ue’  quali  vi  hà  fatto  degnamQU-^ 
te  porre  la  fua  arme , con  la  feguence  infcrittioue  » 

PAVLVS  V,  PONT,  MAX, 

Aduerfus  mai  ore  s annon<$  difficuUates  ma-‘ 
torà  fuhjìdla  praparansy  nona  òae  horre^t 
veteribus  adieeit' , 

ANNO  MDCIX,  Pont,  Sui  V, 
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Delle  Carceri publì che . Cap.  LXXX» 

Q Vello  che  cr^  à piè  del  Campidoglio  douc  furono  po- 
fti  i Santi  ipierro , e Paolo  in  prigione  , fi  dimandaua 
il  Carcère  Tuliano  facto  da  Anco  Merio,  e da 
Tulio  Re  . E quello  ch’era  vicino  à San  Nicolò  in  carcere, 
fiì  edificato  da  Claudio  , vno  de’  Decem  viri , & e^li  fù  il 
primo  , che  in  quello  fu  condannato  à morte  , per  voler  far 
violenza  à Virginia  figlia  di  VirginioCcnturione  . 


alcune  fefle  , e giuoehiy  che  foleuano  eelebrarfi 
m Roma  • Cap.  LXXXI. 

COme  molto  fuperfììtiefì  ch’erano  li  Romani , e dati  ad 
ogni  forte  d^  Idolatria,  come  bene  trattando  de’  Santif- 
tiflimi  Apofioli  Pietro  , e Paolo  Leone  Magno  , e parlando 
della  Città  di  Roma  dice  . 


fìcee  autemC  'mìtas  ìgnorans  fuse  proueBionis  auBorem  I 
CU797'  pene  omnibus  domtnaretur  y gentihus  , omnium  gen-^ 
iium  jeruiebat  erroribus  y rnagnam  fibi  videbatur  af^ 
fampfijffe  religionem  , quia  nullam  refpuebatfal/itatem  • 

Celebrauano  infinite  fefte  in  hónote  deili  loro  falfi  Dei,  delle 
quali  le  più  principali  erano  le  feguenti  • 

Quelle  di  Giano  alli  p.  di  Gennaro , cioè  le  fefte  Agona- 
li» Nelli  due  virimi  giorni  di  Febr.  facrificauàno  à Marce  • 
Alli  5.  d’Aprile  eelebrauono  le  fefte  Florali , in  memoria 
di  Flora  meretrice  molto  amata  da  Pompeo  , la  quale  lafciò 
hcrede  di  tutto  il  fuo  il  Popolo  Romano  , & la  fua  cafa  era 
doue  hora  è Campo  d*  Fiore  , così  detto  da!  fuo  nome  . Li 
giuochi  Florali , fi  facGUonogià  a pie  del  Quirinale  , hoggi 
detto  Monte  Cauallq , ouc  era  il  fuo  Cerchio,  come  s’è  dot^ 
to  trattando  delIiCerchi , 8c  era  verfo  la  parte  di  S.  Nico- 
lò à Capo  le  cafe  , detto  delli  Archinionij  , oue  fi  vedono 
anco  vcftigij  di  muri  Antichi  ferrati  per  le  meretrici,  le 


UtÈotàat 

quali  già  èSh  Cgnl  licenza  di  parola  dishoncftà  j e mouI-3 
menti  lafciui  faccu^no  Ji  giuochi , bora  è quafi  il  tutto  ri<* 
pieno  di  cafe  , hìà  perche  pareua  cofa  molto  indegna , cele- 
brare le  feflc  in  honore  d’vna  meretrice  , finfero  che  Flora-j 
fuffe  Dea , & che  ciò  fi  faceflb  per  quella  fi  come  aJttoue--^ 
5*é  detto. 

Alli  6,  poi  deir  ifteflb  nicfe  d’Aprile , in  memoria  della-^ 
vittoria  hauuta  contro  ì Latini  andauano  i Caualicri  con— # 
gran  pompa  velliti , portando  nella  delira  rami  d’oliiic  5 dal 
Tempio  di  Marte  ) che  era  nella  via  Appia  , difeofto  da  Ro- 
ma quattro  miglia  ) a quello  di  Caftorc  , e Polluce  . 

Alli  2p.  di  Maggio  , erano  liLuftri^Sc  ctàno  feftiui  di 
Marte  3 ne’  quali  fi  moftrauano  le  trombe  3 Taquile , & altre 
infegne  militari . 

Nell’  Autunno  fi  celebràuano  le  fefte  in  honore  di  Bacco  m 

Nel  mefe  di  Dccémbre  celebrauanfi  li  Saturnali  in  honoC 
di  Saturno  . 

Soleuano  ancora  celebrar  li  giuochi  Traiatìi  3 i Capitolini, 
li  Scenici  5 li  Appolinari , i Secolari , i Romani  3 i Plebei , i 
Circenfi , 6c  altri , che  per  breuiti  fi  lafciano  da  parte  • 


DH 
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Del  Maufoleo  d'jiugttflo , come  era 
anticamente . 


Cap.  LXXXII. 


E Degno  di  memori.'!,  quello  che  è detto  il  Maufoleo  fon* 
dato  fopra  eccelli  edifici  di  pietra  bianca,  c coperto 
d’alberi  che  Tempre  verdcggiaiiano  , alto  due  cntocinquant.t 
cubiti , lungo  la  riua  del  Teucre  . Nella  Tommità  di  quello, 
era  pofìa  in  rame  la  flatua  d’Augufto  , e fiotto  deirarginc  , 
ouero  mafia  di  efib  , vi  fono  fineftrelle,  ò vero  flanzettCjCon 
le  ceneri  fue  , e de'  fuoi  parenti  ; c coiifanguinei  . Dietro  a 
detto  Mauiolco  vi  era  vn  bofehetto,  oue  erano  marauiglio- 
fé  Itrade  , e luoghi  da  fpafieggia»'c  , e nel  mei^o  dello  fipatio 
di  cflo  liiogho,  vi  era  il  circuito  del  Ino  burlo  , edificato  an- 
cora 


DìRòmétrn  ipj 

clTo  ccn  pietra  bianca , tutto  con  ferra  cancellato  in- 
torno , e dentro  per  fc  mcdcfimi  vj  nafccuono  i Popoli,  ouc- 
fo  pioppi  alberi  così  detti  . 

Il  primo  fepolcro  chiamato  Maufoleo , fu  edificato  dSL^ 
Artcmifla  moglie  del  Rè  Maufoleo  , al  fuo  marito , alla  cui 
fcnibianta  Augufto  fi  edificò  il  fepolcro  nel  Campo  Mario  . 
Aggiunfeui  oltre  à quello  vn  portico  di  mille  piedi,  coru^ 
liorti  5 e bofchetti  di  merauigliofa  bcllei^ica,  onde  Suctonio 
nel  mortorio  di  Augufto  dice . Pofarono  le  reliquie  del 
Maufoleo,  laqiuroperaè  tra  la  via  Flaminia,  e lariuadcl 
Teucre,  edificato  da  eflb  Augufto  nel  fedo  fuo  Confolato  . 

Del  qual  luogo  ancora  fà  mentione  Cafllodoro  nelTEpi- 
llole  . Veggonfi  hoggi  grandiflime  reliquie  di  eflb  Maufoleo 
vicino  al  Tempio  Jioggi  di  S.  Rocco  f come  apparono  nella 
figura  fcgucntc  belli  vcftigi  bel  Maufoleo)  pochi  anni  in- 
nanzi di  elemownc  edificato  . E il  detto  edificio  ritondo , e 
di  forma  sferica  , murato  a mattoncini  quadrati , in  guifa 
di  vna  rete  intorno  , onde  veggiamo  ogni  giorno  difotterrarc 
di  molti  marmi , tra  j quali  era  vn  breue  cpitafio  di  vn  certo 
Xibcrio  di  Augufto  , che  dice  in  quefto  modo. 

JD. 

Vlpio  Murtìali  Augujti 
Liberto  d marmoribus  • 
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Stllfveptgj  del  Maufole»  d' Augupa  2 


^MAVSOLEVM^AVCVSTIa  vt^  hodié^  visitvk^» 


FRà  là  vi^  flàminia , e la  rma  del  Teucre , cioè  , fra  là 
Chiefa  di  San  Carlo  , e quella  di  San  Rocco,  era  il 
gran  Maufolco  d’Augufto  , edificato  dà  efib  nel  terxo  fuo 
Confolato , la  quàl  machina  egli  volfe  che  folle  fepolcro  , 
non  folamentc  di  fe  fteflb , c de’  fuoi , ma  di  tutti  gli  altri 
Imperatori , e loro  congiunti  • 

E ben  degno  di  metnoria  quefl:^  maràuigliofo  Edificio 
peroche  oltre  à quella  parte  , che  pur  hoggi  le  ne  vede , era 
altifllmo , c di  pid  largo  circuito , egli  haueua  Jodeci  porte 
conforme  à i dodeci  fegni  del  Cielo  , erafotìenuto  da  vn^ 
argine,  il  quale  , mouendofi  dalla  riiia  del  Teucre.-^  ^ 
tanto  andaua  crcfcieiido  , & inalzando,  quanto  era  Taltcz- 
2a  delPedificio  , nella  fommità  del  quale  , era  polla  vna— • 
ftatua  di  bronzo  di  elfo  Augnilo  , Targine  da  piedi  fino  in— j 
cima  , era  coperto  d’alberi  di  perpetua  verdura  . Lo  fpa- 
tio  dentro  à quello  Maufoleo  era  come  pure  hor  fi  vede  , di 
circuito  fimile  alla  fua  rotoadità^  coperto  di  bianchilfimi 

mar- 


Roma.  \ %^r 

'^narmi , le  muri  di  dentro  erano  intagliate  di  minuti  lauori,' 
à guiia  di  quelli , fhe  vi  fono  hora  d’ intorno,,  hauea  caiiceK 
Ji  di  ferro,  fra  i quali  erano  piantati  arbori  di  Oppio  . L^cdi» 
fido  tutto  hauea  tré  cinte  di  mura  , Amile  à quell’vna  , che 
vi  è hora , compartite  vgualmente  l’viia  dall’altra  , in  qucftp 
compartimento  vi  erano  pili  fpatij , li  quali  feruiuano  per 
luoghi  da  poter  fepcllire  ciafeunò  appartatamente . Erau| 
vna  infcrittiohe  in  lòde  della  Vittoria,  e della  pac|  d*  Otta^ 
piano.  Diquefto  Maufoleopenfiamo , che  intet|defle 
gilio  , quando  parlando  della  morte  di  Marcello  diì'e . ^ 


^.anti  grétn  pianti  vedrnnji  in  Campo  Man^o 
E ^uai pompe  funebri  , o Padre  Tebro  . ì 

Vedrai  pajfando  dal  nuom  Sepolcro  ^ 


E certo  fi  deue  credere , che  Mitrcello  haueffe  i|  fepòlern 
nel  Mauloleo  , efl'cndo  nipote  di  Cefare  , lafciandò  da  banda 
Topinione  di  coloro,  che  dicono  il  fepol  ero  del  detto  Mar- 
cello eflere  quella  mafia  di  muro  fatta  à guifa  di  vn  Torro^ 
pe , la  quale  era  preflb  alia  Porta  del  Popolo  , c che  giapo^ 
f hi  anni  fono , da  Maefìri  di  ftradc  fù  gettata  pcj;  itrrap  / 


1^4  2)eir  Antichità 

J)el  SettÌTiTionio  di  Seuero  7 
Cflp.  LXKXin. 


MEttono  alcuni  quefto  Settiiionio , ò Settifolio  , np- 
preflb  le  Thcrms  di  Antonino,  penfo  oue  ftà  hoggi 
ia  Clìiela  de’  Santi  Nereo  ^ & Archileo  , e la  ragione  è,  per* 
che  negli  Atti  di  S.  Pietro  ii  fà  mentione  d*  vna  cofa , che,^ 
pare  che  confcrrni  quella  mia  opinione  perche  dicc,chc-^ 
cadde  nirApolìoIo  vna  fafeietta , con  che  teneua  infafeiata  la 
^^ua  gamba , che  da’  ceppi , che  portò  in  prigione  fi  trouò  of- 
^efa  , e raccolta  quella  facilmente  da  i Chriftiani , c tenuta-j 
in  coniicniente  vencratione  , vi  fatta  vna  Chiefa  , che  c 
quella  de*  Santi  Nereo  , & Archileo  , alla  quale  poi  diedero 
il  titolo  di  Fafciola  , titolo  antichifiìmo  di  Cardinali , ben- 
che  hoggi  fia  mutato  in  titolo  deirifteìli  Santi  . Fafciola  fi 

dice 
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4igc  quello  titolo , e così  è chiamati  quella  Fafcjctra  Sai| 
Pietro  negli  atti  di  lui  , li  quali  dicono  , che  quella  Fafcietta 
j cafeò  d S.  Pietro  giullo  nella  fi r^da  nuoua  auanti  il  Settifo- 
: Jio , che  era  d’architettura  otnma  , c bene  irrtefa  con  li  fuoi 
piani  ampli , c belli  tra  le  lue  colonnate  , c però  piu  merita 
i mente  Settifolio  , che  Setti^^zonio  lì  chiamaua , per  li  fett^ 
- folari  Ipaiiofi  , deliciofì  ,e  belli  li  quali  variando  , c falendo 
dallViio  alPaltro  lì  variaua  Icmpre  villa  puì  guftofa  , c me- 
gliore , fori!  che  fe  yedellìnio  vn  fimile  edificio  a*  tèmpi  no» 
Uri , ne  farebbe  pur  di  gran  ricrear  ione , e diletto  i.  In  fom- 
Aìa  gli  antichi  in  ogni  al  trq  fofa  erano  efq  ni  lìti , così  nell* 
architettura,  e fabriche.  erano  maedri  , e lignori  * Al- 
cuni chiamano  quello  Settifolio  di  Tito , come  il  nuoiio  di 
Seuero  5 forfè  perche  Tito  vi  nacque  apprclìb,  ò perche.-^ 
riiabbi  riftaurato  , imperoche  Tattribuire  ad  eflb  che  P hab- 
bia  fatto  , non  fi  può  , eflbndo  molto  più  antico  di  lui , e fi 
chiamaua  però  Settifolio  vecchio,  per  rifpetto  del  nuouo, 
f he  fù  di  Seuero  Imperatore  . 


IL  Settiztonio  fiì  così  detto  da  fette  ordini  di  colonne  in 
altezza  l’vnofopra  l’altro  , oucro  dalie  fette  zone  del 
Inondo.  Si  dice,  che  Seuero  Imperatore  lo  fabricalfe  lui. 
Sino  i i tempi  noftri  vi  llauanp  anco  in  piedi  tre  ordini  di  co- 
lonne , li  quali  minacciando  rouina,  Sìlio  V.  le  fece  butta**» 
re  à terra  , ferucndofi  di  quei  falli  per  altre  fabriche  . IsL-f 
verità  delle  fue  pietre  mollraua  , che  quella  fabrica  fu  fatta 
da  altri  edifici)  molto  nella  Città  fegnalati , perche  le  fii^ 
colonne  altre  erano  di  porfidp  > altre  cannellate  , come  ncllii 
Jigurn  fi  rapprefenta  ? 
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Jl?  Ntràrebbe  fen5^’  altro  in  vn  grandiflimo  labcrinto , phf 
^ voleffe  trattare  di  tutti  li  Tempi)  , che  fono  flati  dalli 
cntili  cretti  nella  Città  di  Roma , fi  che  non  fenita  gran-^ 
fatica  non  fo!  o non  ne  vfeirebbe  , mà  ancora  con  poca  fatif- 
fattione finirebbe  , perche  furono  infiniti , poiché  non  foio 
erano  detti  Tempi)  luoghi  facri , mà  altri  ancora  , come  le 
Curie  , 8c  altri  & il  Pediano  ben  dice  parlando  di  qucfto . 

aflài  manifefto  in  Roma  eflcre  per  tutta  la  Città  confacra- 
ti  Tempij  così  alli  Dei  patri)  , come  a*  foraflieri , fecondo 
ciafeuna  humana  paflìone  ; e Marco  Varronc  d propofito  di- 
ce, ch’erano  trentamila  Dei  de*  Romani  . E*  vero  , che  al- 
cuni nehaueuano  de*  più  principali , de*  quali  ne  faceuano 
più  conto  , come  di  Giano  , di  Gioue  , di  Saturno  , di  Mar- 
te , e d’altri , de’  quali  per  brcuità  non  fi  dice  . Solo  dunque 
prima  fi  metteuano  alcuni  principali  Tempij , de*  quali  vi 
fono  i difegni  , come  il  Tempio  della  Concordia  di  Gioue 
l^eretrio  , di  Gioue  ottimo  mafllmo  , della  Pace  , del  Pan- 
theon , cioè  di  tutti  li  Dei , di  Gioue  Tonante , di  Gioue-/ 
Statore  , di  Gioue  Licaonio , d’Efculapio , del  Sole , di  Car- 
menta  , della  Pudicitia , della  Fortuna  virile  , d’Ifidc , e Se- 
rapide  , di  Giano , e d’Antonino  Pio,  e Fauftina . Da  poi  no- 
niinarò  li  più  celebri , de*  quali  nc  trattano  gli  Autori  • 


Del  Tem^ 


‘ PORTICVS^ TEMPLI  ‘ COHCORDIAE- 


INfìniti  Tempi) , Se  altri  edifici)  erano  i>ille  Valle  frà  il 
Campidoglio , & il  monte  Palatino,  dclli  quali  feguitart- 
do  il  noftro  ordine , ragioneremo  , cominciando  con  buond 
augurio  dalla  Concordia  inuentrice  e è^nferuatrice  di  tut-: 
te  le  cofe.  Il  cui  Tempio  dunque  fiì  fatto  per  voto  da  F.Ca- 
millo , de  era  pollo  alle  radici  del  Canipidoglio  fono'  il  pa- 
lazzo del  Senatore , e vicino  alPArco  di  Settimio , doue  puc 
bora  fi  veggono  otto  grandiflSme  colonne  , nel  cni  érchitra* 
iie  vi  fono  quelle  parole  ♦ 

S.  p-  ^R. 

mCENDlO  COmVMPtVM 
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Jj)8  Deli*  Antichità 

Cioè  ii  Seirato,  c Popolo  Romano,  ha  rifacto  quello  Tem^ 
pio  confumato  dal  fuoco  . 

Si  faliùà  ili  quello  Tempio  per  molti  gradi , come  àgeuol- 
mente  fi  può  coriolcerc  per  l*altc^za  delle  gii  dette  colonne. 
In  elfo  vi  era  la  flatua  di  Bàtto  j il  quale  adorauà  Apollo  , e 
Diana  fuoi  figliuoli  ; Ve  n’erà  vna  di  Efculapio  , e d’  Igic^ 
fuafiglilioià  , ch’era  Dea  della  lanità  ; Eranui  fimilraente  le 
ftatue  di  Marte  ^ e di  Mineruà  , di  Cerere , e di  Mercurio  . 

Nel  frontefpitio  del  portico  di  elfo  Tempio  j vi  era  la  fla- 
tua della  Vittoria  i la  quale  nel  Confolatò  di  Marco  Mar- 
cello Claudiò  j e di  M.  Valerio  ì fù  percoffa  dii  fulmine--^ . 
In  quello  Tempio  vi  fi  recita uanò  fpeire  volte  orationi , 
ràgimauafi  il  configlio  publicò  é Onde  fi  diriioftra  , che—» 
qucfl©  Tempio  era  cqnfecrato  , conciofiàchc  tutti  non  erano 
confecrati , ma  quelli  folàmentc  j eh*  erano  edificati  con  au- 
gurio j & il  quelli  i Sacerdoti  permettcuano  di  poterli  ragu- 
mre  il  Senato  j e di  trattare  le  cofe  publichc  , St  i Tempi} 
così  fatti  per  trattaruifi  le  cure,  c facendo  del  Publico  , fi 
^hiamauano  Curie,  e le  Curie  erano  domandate  Tempi) 
quando  erano  edificate  con  augurio . 


t>€lTer?i^ 
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IL  Tempio  di  Gioue  Feretrio  era  fii’I  Campidoglio  ìri-  j 
piccola  forma , dedicato  da  Romolo  , oue  hoggi  é la  > 
Chieft  d’Araceli , da  poi  che  feri , e vinfe  Acròne  Capitano 
de’  Cikiicenfi  , & in  efib  pofe  le  fuc  liauutc  fpoglie  w DicC-> 
Liuio  , che  fiì  fatto  vn  Feretrio  ^ per  portare  le  fpoglie  itL..* 
tal  luogo  j fi  che  fi  può  dire , che  quello  Tempio  hebbe  il 
noni  e ò dal  detto  Feretrio  i ò dal  ferire  ^ che  fece  Roniolò  il 
detto  Capitano . 


I)el  Tempio  di  6ioue  Fere  trio. 


TEM  JoVIS  - FERETKII 
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3clTf?»p9.^i  Gwice  Ottimo  MaJJtmo  , ò vogliami] 
dire  Capitolino  • 


^T1EM>^1QVIS^CAP  ITQIINI  • 


Nei  Campidoglio , dalla  banda  vcrfo  pia:z:‘za  Montana.-. 

ra  , vi  era  già  il  Tempio  di  Gioue  Ottimo  MalEmo  > 
onero  Capitolino  ^ promefTo  per  voto  dal  R.c  Taicjiiinio  Pri- 
feo  , e poi  edificato  da  Tarqumio  Superbo , nclli  cin  fonda- 
menti fpefé  quaranta  mila  libre  d’argento,  e periienuto  qua^ 
fi  con  la  fabrica  fino  al  tetto  , non  lo  potè  nè  fimre  , ne  con- 
fccrare  , eh’  ei  fiì  fcacciato  dal  Regno  . Confecrollo  Hora- 
tio  Confole  inficniè  con  Valerio  Publicòla  , comò  h ih 
quella  infcrittionc  . 

ykT.  Jioratiiis  CòfifuU  ex  lege  Templum  louis  optimi  mà» 
ximi  dedicauit  arino  poji  Reges  exdBos  ^ d Confulibus  po* 
Jlea  ad  Diflatores  , quta  matus  Imperi^'^rt't  e rat  foltmne^^ 
clatd  pgendo  transl^tum  ejl . 


Il  che 
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Il  chefigfìifici  , che  Horatio  Confole  à cuf  per  legoe  fi  ap« 
partencua , dedicò  il  Tempio  di  Giouc  Ottimo  Maffimo 
Tanno  iegucntc , che  i Rè  furono  fpcnti , dipoi  fu  tolta  la— > 
cerimonia  , & vfo  folito  di  conficcare  il  chiodo  a*  Gòiifoll , 
e data  a*  Dettatori,  per  eifere  il  fupremò  Magifirato  . Era-J 
pollo  quello  Tempio  in  parte  alta  , è non  lentia  rigioiic,  poi- 
ché era  vfanirà  di  edificare  l i tempi)  di  qnclli  Dei  ( nella  cui 
protettióne  èra  la  Città  ) induogo  alto  c foprapofto  à gl’al-» 
tri  , onde  fent-’alrro  impedimento  fi  potcfl’e  vedere  là  mag- 
gior parte  delle  mura  della  Città  ; •. 

Il  circuito  di  quello  Tempio  èra  di  otto  giugeri,  e ciafeu- 
Ho  giugero  fi  cento  , c vinti  piedi  , fi  dillcndeua  per  ogni  la- 
to ducente  piedi.  NeMa  facciata,  ch’era  volta  à metto  gior- 
nó.Vvi  em  vn’o,tdinc  di  tré  colonne  ^ c dàlie  hànde  ■vn’ordinè 
folo  . Dentro  hauea  tre  cappelle  di  pari  grandetta  Tvna  a-» 
inano  delira  confecrata  à Minerua  , l’altra  à finillrà  dedicata 
à Giunone , quella  di  metto  à Gioué  , fopra  il  quale  èra  vn* 
Àquila  . , Nc  fia  chi  fi  hiarauigli  le  Tarquinio  Prifeo  dotùf- 
fimo  ne*  fatti  fecreti  della  Religione  , ordinò.^,  che  dentro  à 
queftò  Tempio  vi  follerò  le  tré  Deità  predette , peroche-> 
quelli  fono  quei  Dei  Penati  , vogliamo  dire  domeftici , meri 
cè  de*  quali , credeuano  gli  antichi  Romani , che  réfpiraffe- 
ro  gli  huomini , haucflbro  il  corpo  , è poflbdefiero  là  ragione 
deirahimo  . Poneuano  nel  métto  Gioue , perciochc  egli 
tiene  il  metto  del  Cielo  , dalla  finillrà  mettcuano  Giunone 
per  cflcrgli  attribuita  Paere  , e la  lerca  , dalla  delira  Mincr- 
iia  , perche  ella , téiieuano  , pofieddii  la  più  alta  parte  dei 
Cielo  . Dalla  cui  banda  gli  antichi  conficcauano  ogn’anno 
il  chiodo  , il  quale  per  la  poca  cognicionc  delle  feientie, 
lettere  , in  quel  tempo  , fcruiua  m luogo  del  numero  dell* 
anni , lo  conficcauano  in  quella  banda  di  Mitìerua  per  eflc- 
re  ella  fopra  i numeri,,  . , 

fiì  da  i Romani  cognominato 
Octinìo  MalTImo  ; Occimo  , per  li  benefici)  che  ne  riceueua- 
iio:  Malfimo,  per  le  gran  forte  , ch’egli  haueua  . Lo  di- 
mandano ancora  Gioue  Capitolino , per  la  tefta  troitàt^Lj» 
( corrie  hdbbiamo  detto  ) nel  cauarc  i fondaménti . Dentro 
di  elfo  Teriipio  erano  oltre  à gii  altri  ornamenti , infinite  fta- 
tue  5 tra  quali  ve  n*era  vna  d’oro  di  dieci  piedi  , poftaui  da 
Claudio  Imperatore  • prefl'o  à quella  era  la  ftatua  della  Vic- 
toria» 


ioi  JbeW  Antichità 

toria  • Eraiìui  fé!  tXitt  di  fmcraldo , le  quali  portò  id  Édi 
ma  Pompeo  nel  fuo  trionfo . Vi  erano  i libri  Sibillini , i 
^uali  fi  cdnferuauano  in  vn  luogo  fegreto  del  Tempio , e ne 
teneua  cura  il  Magiftrato  di  dieci  hiioni ini, detti  Decemui  ri. 
Eranui  le  conuentioni  della  tregua  tra  i Romani , e Cartagi- 
nefi  , fcritre  in  taualc  di  bronzo  , le  quali  erano  conferuace 
da  gli  Edili . Vedeuafi  vna  vcfticiuola  di  lana , del  colore.^ 
del  cremefi  , di  cotanta  finezza , che  al  paragone  di  cfln,  la—» 
vtlle  di  Aureliano  Imperatore  pareuà  del  colore  di  cenere  : 
fu  donati  qùtfla  vefticiuola  à effo  Aureliano  dal  Rè  di  Pcr- 
fia  • Da  qiicfto  Tempio  fi  pigliaua  Inacqua  per  cannalctti,  la 
^uale  feruiùa  à tutti  g’i  altri  Tempi;  del  Caiiipidoglio  . Vi 
fi  recitauano  taPhora  deìl’orationi  ; Quiui  facrificauano  Ì 
ConfoJi  nuouamcncc  fatti , come  à Dio  j da  cui  nafeono  tut- 
ti i buoni  principi) . 

jirneio  quefio  Tempio  più  volte  inficme  con  infiniti  ài- 
friluoghi  facri  di  quello  Monte  . Vicino  ad  eflo 
Tempio  vi  era  quello  delia  Fede,  nel 
quale  fi  veJcua  là  ftatua  di  vn-j 
vecchio  con  vna  Lira  in 
mano  j che  infc- 
giiauS— i 

di  fuonare  ad  vri^ 
fanciullo . 
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JDcl  Tempio  della  P^c e * 


VEfpnfiano  Impentorc  fabricò  il  Tempio  della  Pace  fi- 
nita la  pucura  cmile  , che  però  anco  lo  chiamano  Tem- 
pio del'aPacc  , che  vi  coufacrò  già  Augufto  in  quel  luogo  y 
fiì  vna  delle  migliori  opere  che  fi  v^edefìc  in  Roma  , conie  lo 
tefìilica  Herodoto  à propofito  , che  dice  che  arfe  turco  irLj 
vna  notte  à tempo  di  Coriiinodo  Inipeiacorc  , c fi  acccfc  il 
fuoco  da  viia  fletta  , ò eccitato  da  vn  tei  ramoto  che  precede 
aiiànti , e vi  fi  confunlò  vn’  infinirà  di  ricchezxef  , e relori  j 
imperoche  oltre  il  gran  teforò  ^ die  vi  porrò  Tito  figliuolo 
di  Vefpafià’io  in  trionlb  , canato  dal  Tempio  di  Sàlomoiie  , 
tutti  , dieeH-rodoto  , radunauano  le  fue  ricchctzc  ini  (jiicl 
luogo  , ondo  in  vna  notee  lauotandoui  il  Fuoco  , niolti  che 
crarci  ricchi  fi  rroiiorcnò  poueri  ^ per  il  che  tutti  pianfero  il 
danno  vniuerfale,  c ciaFcurio  il  luo  pàrticolarc  j fi  che  il 
pianto  fù  comune  i rutta  la  Città  . H'jggi  non  fi  véd<? 
piedi  fe  non  vna  parte , l’altra  corrifpondente  fi  vede  per  ter- 
ia , con  la  nauata  di  inetto , ch’era  fofteiuata  da  otto  colon- 
ne. 
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ne  5 delle  quali  rcftandone  vna  in  piedi  ^ fiì  tr.afportàta  à Sari^ 
ta  Maria  Maggiore  da  Paojo  V.  e vi  collocò  Jopra  la  ftatua 
della  Madonna  coronata  di  vna  Corona  di  dodici  Stelle , co- 
me quella  eh*  c Regina,  Colonna  Tutr ice  , Liberatrice  di 
Roma , liberandola  dalla  peflc  , c Fondatrice  della  Pace«> 
della  Romana  Chiefa  • È ftriata  con  vintiquattro  ftrie’,  lar- 
ga ciafeuna  vn  palmo  , & vn  quarto  di  palmo  di  rcgoletto  , 
che  fi  vede  tra  Tvna , c Taltra  ftria,  tutta  la  fiia  circonferen- 
za era  già  di  trenta  palmi , il  Tempio  tutto  era  largo  piedi 
ducente , lungo  intorno  à trecento  . Vi  erano  oltre  à tarite^ 
ricchetxe  , bclliflìuic  fiata  e fatte  da  più  fegnalati  Scultori , 
che  fi  trouauano , vi  era  la  ftatua  di  Venere , alla  quale  Vef- 
pafìano  lo  dedicò  , fatta  da  Timate  fcultore  egregio  . Que- 
ito  Imperatore  per  dargli  quel  fico,  che  ricbìedeua  vna  tan- 
ta fnbrica  , occupò  quel  fito  , che  prihia  occiipaua  la  Curia 
Hofiilia  , e la  Bafilica  Portia  , il  Portico  di  Liuia  , c la  cafa 
di  Giulio  Celare  , che  quafì  trasferì  fatto  Pontefice  , dalla— 
Suburra  doue  haueua  la  cafa  di  prima  » Qj^el  tcforo  , chc-^' 
non  fù  confumato  daJP  incendi; , fu  poi , come  alcuni  vo- 
gliono , portato  via  da  i Goti , faccneggiando  Roma  Alari- 
co  Rè  loro  . Attcfe  anco  a rifare  il  Senato  > e la  riiilida^  i 
quale  trouò  afiai  fcaduca  • 


DdU 


JDi 


TEMPLVM 


CEfare  Dittatore  , habitò  primieramente  in  Suburra  , in 
cafa  afì'ai  burnì  le  , mà  pofeia  ch’egli  fiì  creato  Pontefi- 
ce Majlìmo  hebbe  vna  magnifica  cafa  nella  via  facra  , edifi- 
cata da  Giulia  fua  nipote  con  grandiffima  fpefa  . Fiìpoi 
quefta  cafa  gettata  per  terra  da  Cefare  Augnilo , parendogli 
la  niachina  troppo  grande  , c fuperba  , fopra  la  quale  egli  ri- 
fece il  portico  di  Liuia  , dal  nome  di  Liuia  Driifilla  fua  mo- 
glie , nel  quale  dicono  cficre  Hata  piantata  vna  Vite , la  qua- 
le col  tempo  venne  in  tanto  crefeimento  , che  empiua  dodici 
Anfore  di  vino  . 

In  quefto  medelìmo  luogo  prima  era  fiata  la  Curia  di  Ro- 
molo 3 e PHofiilia  , poi  vi  fi  la  cala  di  Menio  , la  Bafilica-j? 
Portia  3 e Ja  cafa  di  Cefare  3 &vltimamente  vi  fù  fatto  il 
Tempio  della  Pace  , del  quale  ancora  , come  nella  figura  fi 
vede  3 ve  ne  fono  alcune  veftigie  • 

Quello  Tempio  fù  comiiiciaco  da  Claudio  Imperatore  , e 

ridotto 
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fìdortQ  poi  à fine  da  Vefpafinno,  nel  quale  egli  conferuò 
tutu  li  vafi,  ^ ornamenti, che  portò  nel  Tuo  titolo  dal  Tem- 
pio di  Gierufalemmc  (come  habbiatrjo  detto  iKlPantecedeii- 
te  infcrittione  del  Tempio  della  Pace)  nè  pur  le  riccheiic 
delle  Proiiincie  lontane  , ma  tutte  quelle  di  Roma  , fi  por- 
tauano  in  quello  Tempio  , come  in  yn  teforo  publfco  , on^e 
ben  dicono  i Scrittori , che  il  Tempio  della  Pace  era  il  più 
magnifico  , 8c  il  più  ricco  della  Città  , 

Erano  in  quello  Tempio  di  molte  lljitue  , c pitture  d’  ec* 
cellcntiffiini  huomini  • fiì  bruciato  al  tempo  di  Commodo 
Imperatore , nè  potè  fapcrc  douc  ue  procedeflè  Pinccndio  . 

Del  Pantheon^  cioè  luogo  confegrato  d tutti 
li  Dei . 

IL  Pantheon  , hoggi  detto  Santa  Maria  ad  Martircs , c daj 
volgo  la  Ritondi  , fi  vede  quafi  nclT  etlcrp  di  prima-j  ^ 
quanto  alla  fabrica  5 mà  fpogliato  di  flatue  , & altri  orna- 
menti . Egli  fù  fatto  da  M.  Agrippa  honore  di  Giouc  ven- 
dicatore , g Io  chiamò  Pantheon  , pciciochc  doppo  Gioue  , 
Jo  confacrò  a tutti  li  Dei,  oueco  perche  fiì  dedicato  alla  Ma- 
dre di  tutti  li  Dei  , & à rutti  li  Dei  , ò pur  come  altri  vuo- 
le , perche  eali  era  di  figura  del  Mondo  , cioè  Ritonda  , fù 
detto  Pantheon  , la  cui  altezza  è cenp  quarantaquattro  pie- 
di, & nltretanto  di  larghezza . 

Eiitraiiafi  già  in  quello  Tempio  , falendofi  per  tanti  gradi, 
per  quanti  hoggi  fi  feenJe  , d* intorno  à elfo  erano  di  mo!re_^ 
flatue  , mà  per  Taltezza  del  luogo  poco  ricordate  . Dentro 
al  Tempio  yi  era  ( come  dicono  y vna  ftatua  d’ErcoIc,  polla 
in  terra  , alla  quale  i Carcaginefi  facrificauano  ogn’  anno  va 
C )ipo  hunianp  , la  cagione  perche  quella  ftatua  ftefiè  in  terra 
era  , che  le  ftatuc  di  Gioue  , c degli  altri  Dei  cclefti  ( con'.c 
vuol  Vetruuio  ) fi  deuono  porre  in  luoghi  alti , & eUuati  di 
quelli  Dei  Terreni , come  della  Dea  Vefta  , d’  Hcrcolc.^  , 
delia  Dea  delia  Terra , della  Dea  del  Mare  , in  luoghi  baffi, 
c terreni  . 

Vedeuafi  ancora  in  qucfto  Tempio  ^ yna  flatua  di  Miner-r 
u.i  d’ Auorio  , fatta  da  lidia  , &:  vn’altra  di  Venere  , la  quale 
i'.auca  per  pendente  d'orecchia  la  mezza  parte  di  quella  Pcr- 
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h , che  Cleopatra  fi  beuè  in  vna  Cena  J per  fuperare  la|  li- 
berai iti  di  Marc*  Antonio  . Quefta  parte  fola  di  quarta  perla 
dicono  , ch’eli  a fu  ftimata  2050.  ducati  d’oro  . Fiì  riftaura- 
to  quertp  Pantheon  , pcco  ancor*  egli  in  qualche  parte  dal 
fuoco  , prima  da  Adriano  , poi  da  Antonino  Impetatorc-^ . 
Eglihaueua  ( come  ancora  fi  vede)  vn  belliflimo  portico 
fatto  dal  medefimo  Agrippa  , il  quale  era  foftenuroda  fedici 
gran  colonne  , che  pur  hoggi  fi  vedono,  i traui  d’effo  porti- 
co erano  di  bronco  indorato  , e rtj coperta  di  piombo,  e le 
porte  di  bronzo,  e nella  fua  facciata  fi  leggono  quefte  parole, 

M.  acrifpa  l.  f.  cos.  tertifm 
FECIT 

Le  quali  fignificano,  che  Marco  Agrippa  , figliuolo  di  Lu- 
cio già  tre  volte  Confolo  fece  quefto  portico  , e Tempio  . 
Sotto  le  quali  parole  , in  lettere  più  piccole  , vi  l’ono  delTal- 
tre  , che  moftrano  i nomi  degl*  Imperatori  che  hanno  rifat- 
to , e rirtaurato  quefto  edificio  , confumato  dal  tempo  , le^ 
quali  fono  quefte  • 

Imp,  Ciff.  Sepùmìus  Seuerus  Pius  , Pertinax  ArabF 
cus  Parthicus  Maximus  Pont,  Max, 

Trih,  Ponti/,  XI.  Cof,  III,  P.  F,  Procof,  ^ Imper, 
M.  Aurelius  Antoninus  Plus  feltx  Aug,  trtb. 

Potè/,  V-  Cof,  Procof,  Pantheum  vetuftate^ 
corruptnm  ^ cum  cum  omni  cultu 
refìimcrunt  • 


Sei  Tem* 
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Del  Tempio  dt  Gìeue  Tonante  ^ 


IL  Tempio  di  Glouc  Tonante  .fi\  edificato  da  Auguflo  aT- 
la  falita  del  Campidoglio  per  voto,  clìcndo  caduta  di 
notte  vna  faetta  fopra  la  Aia  Lettica,  dalla  quale  reftò  mor- 
to il  fuo  feruo  , che  la  guidaua  , e lui  fenz’alcuna  lefione^* 
Era  in  quefto  Tempio  la  ftatua  di  Gioue  con  vna  faetta  ia^ 
mano  • 


DetTem^ 
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pel  Tempio  di  Cioue  Staterei 


IL  Tempio  diGioue  Statore  era  pofio  nelle  radici  del 
monte  Palatino , del  quale  vicino  alla  Chiefa  hoggi  det* 
ia  Santa  Maria  Liberatrice^  fi  vedono  alcune  yeftigie di  mu-i 
ri  altiflimi>,  e tré  colonne  ancora  in  piedi  quali  in  me^zo  al 
Foro  Remano  . Fiì  quello  Tempio  edificato  da  Romolo  jJ 
quando  vedendo  i Sabini , per  tradimento,  hauer  prpfo  ìl| 
Campidoglio  , c la  Rocca  , e quali  vittoriofi  venire  yerfo  il 
Palazzo  , egli  riuolto  à Gioue  difle  quelle  parole  : Io  cotlma 
Taugurio  moflratomi  da  tc  ,o  Gioue,  fondai  le  mura  di 
Roma  qui  nel  palazzo  5 già  veggio  la  Fortezza,  per  tradt-^ 
mento  , in  mano  de’  Sabini , laonde  armati  ne  yengoito  con» 
tra  di  noi  : ni  dunque , o Padre  de  gli  Dei , e degli  huomini  ^ 
difendi  almeno  quello  luogo  dalli  nemici,  togli,  ti  prego 
ogni  viltà  a i Romani , e ferma  quella  loro  vile,  e fózza^ 
fuga  , & io  fp  voto  dj  qui  fare  vn  Tempio  à tc  Gioue  Stato- 
re , il  quale  Ila  memoria  à i poderi , come  per  Taiuto  che  tu 
in  quella  necelfità  ci  porgi , fi  é confcruara  queda  Citta  • 

0 B 
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Tù  vdit^  quefta  preghiera  da  quel  fòlfo , & impotente^ 
JJio , intanto  che  inanimici  i Romani,  non  pur  fi  fermaro- 
no , ma  fecero  ritirare  i Sabini  fin’  al  Tempio  di  Vcfta— • ^ 
Onde  Romolo , fecondo  il  voto , edificò  ( come  fi  è detto  ) 
queflo  Tempio  , doue  poi  fpeffe  volte  vi  fi  recicorno  dell* 
©rationi,  e ragunouifi  il  Senato  . Queflo  Tempio  fil  abbru- 
ciato con  Taltro  refto  di  Roma  , nel  tempo  di  Nferonc  • 
Furono  doppo  queflo  , edificati  degli  altri  Tempij  à Gio* 
©e  Statore  da  i Romani , ma  ne*  luoghi  doue  efli  faceuanp 
guerra  , e combatteuano  con  i nemici 

Di  quefti  Tempij  intefe  Liuio  , quando  egli  difTe,  che  du^ 
volte  fu  edificato  per  voto  il  Tempio  di  Gioue  Statore.-^, 
l’vna  nella  guerra  contea  Saniti , e l’altra  nella  battaglia  di 
lucretia  , ò fe  egli  parlò  di  queflo  primo  , intefe  , che  fù  |:e- 
/lauraco  , per  eflere  dal  fuoco  , e dal  tempo  confumato  , c 
quafii  .meflb  à fatto  in  rouiiia  . Auanti  al  predetto  Tempio 
era  la  cafa  di  Tarquinio  Superbo,  nella  cui  corte  era  la  fta^ 
Vio,  i cauallp  d*  Annio  Feciale , ò vogliamo  dire  Araldo  ^ 
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Ii  Tempio  d*  Efculapio , era  nell’  Ifolà  del  Teucre  I gfi* 
hoggi  fi  troua  la  Chiel?  S.  Bartolomeo , la  caufa  eh® 
yi  fofle'erotto  il  Tempio  ad  Efculapio , fd  quefta-,  che  ri'» 
rrouandofi  Roma  molto  trauagliata  da  pelle , riceuerona 

dalli  Oracoli  il  rimedio neceflario, dai  *1“=*1*  hebbero  rif- 
polla , che  bifognana  faceflcro  ogni  opera  per  haucr  Efcula» 
pio  Dio  della  Medicina  dalla  Città  d’ Efculapio  , ■ fi  che  fecc- 
to  ogni  diligenza  « 

Epidaurefi  per  dargli  la  burla , gli  dettero  vn  Serpt-»,' 

3 icendogli  ch’era  Efculapio  Dio  della  Medicina  , lo  pofero 

iella  Naue , c lo  portorono  à Roma , e cosi  giudicarono 
fhe  in  tal’  Ifola , per  il  mouimento  dell’  acqua , folle  buo« 
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aria , perciò  vi  fabricarono  vri  Tempio  a modo  d’  vn*  0{4 
pedale  per  l’infcrnii , ou*è  la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  • 

E*  folito  Efculapio  eirere  rapprefentato  coq  barba  lunga  , ■ 
denotando  che  per  imparare  tal*  arte , vi  è bifogno  di  aflhi  i 
tempo  • nella  mano  delira  tiene  tacita  , la  quale  denota  li  ri-? 
jpiedij , e nella  lìnillra  vn  baftonc  nodofo,  fhe  lignifica  la^dif- 
ficoltà  di  quella  profeflione;  intorno  al  detto  baftpne  yi  è au?  I 
volto  VII  ferpc , il  quale  viene  à lignificare  la  pru^za , 
vigilanza  , molto  bifogneuoli  à tal  fcienza  : non  fi  dice  cofa 
alcuna  della  bella  flatua  antica  d’Efculapio , che  fi  troua  iri 
cafa  de*  Sauelli , perche  parlando  delle  ftatue  fi  dirà  à ba-. 
flanza.^  • 

Si  vede  anco  al  prcfcntc  vna  naue  di  pietra , nella  quale^ 
c fcoJpito  vn  Serpe  di  baflb  rileuo , murato  lopra  il  fonda- 
imcnto  dei  Monaftero  della  detta  Chiefa  di  S.  Bartolo- 
meo , verfo  il  Tenere  , la  quale  fù  già  fatta  al 

tempo , che  fu  edificato  il  detto  Tenv-  > 

pio , mà  eflendofene  hauuto  poco 
cura,é  Hata  polla  nel  det- 
to luogo  con.^ 
ogni  dili- 

gcnaa  ♦ " 
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htl  Tempio  del  Sole  nel  Mente  .firmale 
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FVfono  cJi'uerfi  Tcmpij  dcdltfiti  al  Solè , «là  folàmèfìtO 
diremo  di  quello , che  da  Aureliano  Imperatore  fu  edi- 
ficato riel  Monte  Quirinale , fi  come  ne  tratta  Flauio  Vopi- 
fco  , perche  di  qùelto  vi  fonò  anco  veftigi)  nell’horto  de*CO’* 
lomiefi  , le  rouine  del  quale  il  volgo  fenz*  alcun  fondamén- 
to dimandi  torte  , quero  frontcfpìtio  di  Nerone , fi  comn-> 
s’c  detto  trattando  di  quello , moftrando  com*  era  tn  Tem- 
pio dedicato  al  Sole , fecondo  s’  è accennato  , e 'fimilmenre 
checofa  fiano  1’ altre  rouine , che  arriuanoquafi  infino  a’ 
Santi  Apoftoli , il  che  bafta  haucr  detto  di  quefio  Tempio . 

Dei 
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I L Tempio  di  Carmer.ta  era  vicinò  alle  raefici  del  Canc«, 
pidoglioott’c  Santa  Caterina  , il  quale  fù  edificato  dalle 
•lonnc  Romane  , dapoi  ch^hcbbero  licen^^a  dal  Senatodi  po- 
tere vfeire  le  carette , ouero  carrowé  , eflcndole  fiate  vie- 
tate , vogliono  che  fia  forfi  deriuato  il-home  fiio  da  Carpen- 
ta , effendo  voltata  la  Ietterà  w in  , che  vuol  dire  le  car- 
I02ZC,  quefta  Carmenta  fu  madre  d*  Luandio , di 
^empio  non  vi  c vcftigio  alcuno  .• 


J)el  di  Carmenta  i 
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Bei  Temfiò  della  Vuiìcttia  4 


DVe  furono  li  Tempij  della  Pudicitia , fecondò  fi  rac- 
coglie da  Tito  Liuio  5 trattando  delli  Sacelli , ouero 
Tempi)  della  Pudicitia  , c del  Marliano , vno  alla  Oea  Pudi- 
citia  Patritia  eretto  da  Eniilio  nel  Foro  boario  , cioè  piazza 
óu’éla  ChiefadiS.  Giorgio , del  quale  non  vie  veftlgio; 
Paltro  era  confecrato  alla  Dea  Pudicitia  plebea,  edificata 
da  Verginia patritia  figliuola  d^Aulo,  che  maritata  fiì  à Lu- 
cio Voiunnio  Confole  , mà  plebeo  per  elTere  fcacciata  fuori 
dal  Tempio  dal  Tal  tre  Matrone , dicendo  , che  fi  fofle  mari- 
tata fuori  deirordine  de*  gentirtuomini,  dì  quefto  legganfi 
li  detti  Autori^ 
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Del  Tempii  della  Fortuna  Vibrile  l 


Aiciini  Scrittori  de*  moierni  j Manlio  hauuro  opihlone^J 
che  il  tempio  della  FortuPia  Virile  , fulTc  dedicato  dilla 
Pudicìtia  , fra  i quali  il  Marliano  nel  terzo  libro  al  cap.Hf. 
nella  figura  di  Roma , com'egli  dice , feguì  la  comune  opi- 
nione degli  altri  moderni . Mi  egli  fte/Fo  nondimeno  confef- 
fa  parimente  che  fia  la  fortuna  j il  che  oltre  le  parole  di 
Dionifio  , lo  perfuade  ancora  la  ftruttura  del  fuo  edificio, 
cflendodi  ordine  Ionico  , il  quale  è mezzano  fra  il  Corhi- 
thio  , & il  Dorico  jjpercioche  fecondo  il  parere  del  Vetru-' 
uio , conuienc  prinaieràiiientc  à quefta  Dea  , perche  ella  c 
mezzana , cioè  buona,  e cattiuà,  la  lunghezza  del  cui  Tem- 
pio è di  piedi  cinquant^ci,  c di  larghezza  vintilci . Di  que- 
fto  parimente  il  detto  Mari  fan®  , .nciT  iflcflb  luogo  , doppo 
che  hi  fatto  mcntione  del  Foro  Pcfcafio’,  onero  della  Pef- 
caria  , cosi  ne  fcriuc  .*  Il  Tempio  che  hoggi  c dedicato  Ji— * 
Saau  Maria  Egittiaca,  amicamente  era  della  Fortuna  Viri- 
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, ìé , hora  è In  piedi  ancor  quafi  intiero  • Dionldo  così  di 
I quello  ne  fcriuc  • 

Hauendo  dedicato  due  Tcmgjj  alla  Fortuna  , nel  Fo- 
irò  Boario  , e r.iltto  alla  riuà  del  Teucre  , la  quale  chiamò 
Virile  • E benché  di  ciò  fiano  varie  opinioni , nondimeno 
neffuno  difende  il  fuo  parere  con  autore  approuato . Indi 
foggLunge  il  detto  autore  , che  in  quello  Tempio  vi  fù  vna.^ 
ftatua  di  legno  di  Seruid  Tallio  (opra  indorata  , alla  quale—* 
eflendofi  attaccato  fuoco , c confuinato  ogni  altra  Icofà  dall* 
incendio  , fplo  quella  vi  rcllò  incorrotta  , fecondo  che  nar- 
ra Valerio  Maflìmo  . Habbiamo  letto  àppreflb  Strabohc-^ , 
thè  Lucullo  edificò  vn  Tempio  alla  Fortuna  , le  cui  pnrole 
fono  tali.  Lacullo  hauendo  edificato  il  Tempio  dclU 
Fortuna , Se  iuì  vn  certo  portico-  domandò  in  prc- 
ftito  le  fratuc  che  haueua  Munio  , per  feruic- 
fene  in  adornare  elio  Tempio  per  vna-> 
moflra  • mi  egli  non  ve  le  reflituì 
più  di  poi , mi  come  doni  le 

dedicò  ad  eflà  Dea  # 


meli* Amichiti 


SERAPIDIS  - 


T I Tempi)  d*  Ifidc  , c Serapide  , erano  quafi  incontro  alF 
i-j  Arco  di  Tito  Velpafiano  negli  horti  di  Santa  Maria^ 
Nuoua  5 fecóndo  il  parere  de’  giuditiofi  Antiquari) , j^iarti- 
colarmente  del  Fiiluìo  con  autorità  d’antichi , fc  bene  alcuni 


altri  habbino  notato  che  fofl'ero  dedicati  al  Sole  , 3c  alla  Lu* 


na  ^ hoggi  v’è  alcune  veftigie  in  piedi , come  due  nicchie  , al- 


tri dicono  vno  efl'erè  ftato  della  Concordia  • e l’altro  d’  Ef- 


ciilapio  5 mà  di  qucfti  fe  n’é  trattato  à l'uo  luogo  à bafian’£a  > 
fi  troua  chc  già  furono  tre  li  Tempi)  principali  di  Ifide  , 
Serapide  , vno  oue  hoggi  è la  Chicfa  di  S^Maria  in  Aquiro 
habirata  dagli  Orfanelli  • l’altro  in  capo  la  via  nuoua  vicino 
J^llc  Therme  Antomane  , e l’altro  era  detto  di  Ifide  patritia 
nella  regione  Efquilina  . GiofefFo  nel  libro  vigefimo  delle—» 
antichità  Giudaiche  dice, che  Tiberio  fece  fpiantare  il  Tem- 
pio di 
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jsiò  di  Ifide  In  Roma  , c gettare  la  llatuà  di  quello  nel  Teuc- 
re , e li  Sacerdoti  crucifigerc , perche  haueuano  opprcfl'a-J 
vna  matròna  nobile  lotto  colore  del  Dio  Anubi , dicano  li 
Antiquari) , che  in  tal  Tempio  fi  faceuano  ambafeiate  poco 
honefte  j & altre  àttiohi  indegne  . Il  Fcrruci  dapoi  molto 
difeorfe  di  tal  Tempio  , particolarmente  dice  per  vna  pietra^ 
^he  fi  ritroua  nel  pauimento  di  S.  Agata  in  Suburra,  nellSL^ 
iqualé  per  eflcre  rotta  dalle  parti  > così  folamcntc  fi  legge  . 

^erapìdi  Beo  . M*  Aurelius  Antoninur  . . . fex 
Tribunk.  Fotc  i . . eadem  . . . 

éohclude  che  folle  in  quella  regione  detta  d’Ifide  , c So- 
ràpide  hoggi  detta  Bagnanapoli , ©ue  erano  li  B«gni  di  Paoltf 
£mìliò  y de*  quali  fi  è detto  al  luò  luogo  • 


Del  Tempio  di  Antonino  , e Fauftina  l 

Q Vello  Tempio , come  ancora  fi  vede,  fìi  nel  Foro  Ro*;* 
mano  , dóue  reftano  in  piedi  dieci  lue  colonne,  8c  al- 
cuni  anni  fono  vi  furono  cauate  altre  grandilfimCi 
ijifieme  con  alcuni  marmori  antichi , 6c  altre  antichità  , 
Nelfuo  frontcfpitio  fi  legge  quella  infcrittionc  . 


D,  ANTONINO  ET  D.  FAFSTINAE  EX  S.Ci 


Ma  efl'cndò  per  non  so  che  difauùentura  caduto  , fù  con  le 
fhedefime  fue  rouirie  fabricata  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  ■ 
Miranda.  Gli  antichi  foleuano  à gl*  Imperatori  particolar- 
mente dedicare  Tempii , & all*  illelli , come  conl'acrati  da 
loro  5 c trSfportati  nel  numero  de’  Dei , atcribuiuano  Fla- 
mini) còme  fi  chiamaua  , e Sacerdoti  dal  nome  loro  , c de- 
nominati tali , e tali  Sacerdoti , come  fece  Antonino  Pio  ai 
Adriano  fuo  Padre  . Et  in  vero,  le  tal*  honore  conueniua 
ad  Imperatore  alcuno  , conueniua  all’vno , e l’altro  Antoni- 
no Pio  , Padre  , e figliuolo  , da  lui  addottato , detto  il  Filo- 
iofo  y alli  quali  per  eflerc  ottimi  Imperatori , non  parca  che 


Dell  'Antichità 

mancafle  altro  i che  la  cognitione  della  fede  Chriftìànà  ^ Di 
quello  altro  sì  mi  marauiglio , come  mai  il  Senato  decretai- 
fe  tali  honori  ad  ambidue  Ic^Faufline  loro  mogli,  dell*  ho- 
nore  gtaucmente  fofpette  j perche  di  quella  di  Antonino  Pia 
ragiona  così  Giulio  Capitolino , fi  parla  molto  di  lei , per- 
che era  molto  libera , e pronta  • E coftei  ottenne  tal  i houori 
celcfti , auanti  che  riftefli  ottennefle  il  medefifho  Antonino  , 
perche  mori  nel  terbio  anno  del  luo  Impero  . Dal  Senato  fiì 
celebrata  ì giuochi  de*  Gentili  come  Dea  , honorandoia  con 
giuochi Circenfi,  Tempio,  Sacerdoti,  e ftatuc d’oro i c di 
argento  ^ Se  il  medefimo  Antonino  conceffe,  che  rim3giuc> 
di  lei  in  tutti  li  giuochi  Circenfì  fi  mettefle  in  piiblico  , 
acciò  fofle  venerata  . Ma  l'altra  Fauftina  moglie 
di  Antonino  detto  il  Filofofo,  fù  tanto  fofpet- 
ta,  che  fi  tencua,  che  i’ ifteflb  com- 
modo Imperatore  , eh*  era  fuo  fi- 
gliuolo , fofle  nato  di 
adulterio  « 


Di 


QVADRIFKONTIS 


TEMP.  lANI 


IL  Tempio  di  Giano  Quadrifronte  è contro  5 S.  Giorgio, 
Tcdificio  ha  quaC  più  dell’Arco  , che  del  Tempio  , 
perciò  s’é  accennato  ancora  nel  capitolo  dell’Archi  trionfa- 
li , benché  non  fia  Arco  Trionfile , folo  che  hà  qualche—» 
fcmbianxa  5 Marco  Varronc  ferine , che  in  ogni  regione  fof- 
fe confagratovn’ Altare à Giano,  ma  che  quello  del  Foro 
Boario  ( il  qual’eraquefto  di  che  fi  parla,  e l’altro  che  era— > 
nel  Foro  Romano  ( del  quale  fi  dirà  ) foflero  i piu  principa- 
li , c più  honorati , comunemente  finfero  Giano  Bifronte  , 
cioè  con  due  faccie  , il  che  haueua  diuerfi  fignificati , ma—» 
particolarmente  perche  penfauano  fapeffe  le  cofe  pallate , e 
preuedefle  le  future  , ouero  per  dinotare  il  principio , e fi- 
ne dell’anno  • Fù  poi  anco  tenuto  per  Quadrifronte  , e li 
furono  cretti  altari , Patuc , & altri  fegni , fi  come  anco  all’ 
entrare  del  Ponce  hoggi  detto  Quattro  capi  fi  vedono  tre—» 
marmi  con  quattro  faccie  infieme  vnite  , che  compongono 
vn  capo  folo , c che  perciò  il  detto  Ponte  da  quelle  hà  prefo 

il  no- 


Sei  Tempio  di  GUno  ^adrifronte  J 


^Antichità 

il  nome  fi  come  fu  detto  , trattando  di  quello  i Er^  dunquf 
in  qnefto  luogo  Taltaredi  Giano  Quadrifronte  , che  perciò 
quefto  Arco  hà  quattro  faccio , e per  ciafeuna  faccia  vi  fono 
dodici  nicchie , nelle  quali  doueuano  efl'erc  le  flatue  , chc-^ 
feniVrano  li  dodici  mefi  dell’anno,  che  perciò  addinumdornqi 
il  primo  Gianuario  da  Gioue  , cosi  quadruplicate  per  Ic^ 
quartro  regioni  del  Cielo  , ouero  quattro  partì  del  Mondo  , 
Oriente , Occidente , Mcxro  giorno  , e Settentrione  , ouero 
le  quattro  fìagioni  dell*  anno  , Primauera , Eftate  , AirrtnT. 
no  5 e Verno  . Si  ritroua  tal  fabrica  ancora  in  piedi  • è bci^ 
yero  , ch’é  molto  mal  trattata  , non  folo  dalTantichità  , mi 
più  da’  maligni , & inuidiofi  barbari , che  perciò  é tut- 
to sforacchiato  , chi  defidera  più  à pieno  inten- 
dere di  quefto  Tempio  di  Giano  , legga— > 

Ouidio,  Qrario  , Seruio  , Macrob^o  p 
Suctonio , Cicerone  , Se  altri 
infiniti  j che  di  que- 
fio  tratta- 
no  0 


Del 


JD/  Rmd  » 


^el  Licdonio  tttW  Ifol{ui> 

del  lettere^, ,. 


IL  Tempio  Gioue  Licaonlo  , era  oue  hoegi  è la  Chiefa 
di  S.  Giouanni  Calibica  oue  fìanno  i Religiofi  detti 

I Fate  ben  fratelli  . ...  . • j 

! Fu  così  detto  quello  Tempio  di  Gioue  Licaonio  , da  vna 
I Prouincia  dell’Afa  detta  Licaonia  , ouero  Licaone  , che  fiì 
i Ré  d’Arcadia  , il  perche  non  lì  sà  , folo  che  Roma  in  que» 
i tempi  fi  ditettaua  ,d*ogni  forte  y e yaiieta  d Idoli  j ancorché 
^forallieri  fofl’ero . 


j^'alcuni 


X)eir  Antichità 


ahuf^i  altri  Tempy  , de*  quali  non.  vi  <*  H / 
difegno  , ne  fi  sd  il  luogo  proprio 
oue  fojfiero  eretti . 

Q Vello  della  Pietà  eraoqc  hoggi  e il  Teatro  di  Marcel- 
lo , & ini  fu  edificato  per  va’  efempio  fingulariffimc 
di  pietà,  il  quale  fu  , che  eflbndo  iui  le  Carceri 
ptibliche  ; nelle  quale  li  ritrouaua  vno  di  bafla  conditione  , 
determinato  ad  hauere  à finire  fua  vita  col  non  hauct  cibo  , 
la  fua  figlia  hauendo  partorito  , fe  ne  andaua  con  le  mam- 
melle cariche  di,  latte  , fingendo  di  voler  vifitare  il  padrc^  , 
la  quale  da  poi  che  era  con  diligenza  ricercata  s*  haucu2L-j 
cibo  alfuno  3 era  dal  guardiano  amuiefTa  , fi  che  con  TartC-^ 
raffamato  padre  vepii,ia  ad  eflere  fomentato  , mi  flupendo 
ogn’vno  5 come  tanto  viuere  potefiè  ,1  \ma  volta  finalmen» 
tc  fopragiunfero  la  gipuane  , che  li  daua  il  latte  , c per  tal’ 
efempio  fù  dal  Senato  fiotto  il  Confolato  di  Tito  C^intio  ^ 
c M.  Attilio  edificato  vn  Tempio  alla  Dea  della  Pietà,  8c 
alla  detta  giouanc  , e padre , come  vogliono  alcuni,  cht-^ 
forte  la  madre  , fii  ordinato , che  li  forte  dato  perpetuamen- 
te il  viuere  , c poi  qui  accanto  c fiata  eretta  la  Chiefa  di 
San  Nicolò  detto  in  Carcere  per  rifpctto  delle  già  dette  pri- 
gioni • 

Furono  due  altri  Tempi) , de’  quali  parte  fofto  (lati  con- 
fecrati  al  culto  diuino , e parte  andati  à male  , oltre  a— j 
quelli  quali  s’è  trattato , come  San  Stefano  Rotondare] 
monte  Celio  , il  quale  fù  dedicato  prima  à Fauno , che  fii 
Re  delii  Aborogini  figlio  di  Pico  , c Padre  Latino,  tenuto 
da  i Gentili  per  Dio  delle  Selue  ; quefto  fù  vn  bclliflimo 
Tempio  , effeiido  con  tre  ordini  di  colonne  fabricato  , hog- 
gi non  ve  ne  fono  fe  non  due  , màperò,  vi  c veftigio  del 
terzo . _ 

Quello  di  Bacco  fuori  di  Porta  Pia  , hoggi  dedicato  à S. 
Coitanza  vergine  , c figlia  del  Gran  Coftantino  , del  qual 
1 empio  fi  dirà  trattando  del  ftupcndo  fepolcro  , che  in  effo 
fi  conferua  . 

Quello  d’Apolliné  , era  ou^c  S.  Apollinare  , benché  altri 
Ten’spì]  Vi  furono  dedicati  à quel  fallo  Dio  • 

Quelle^ 


Ììi  RùntAl  ^ 

Quello  di  Buona  Dea , fù  oue  hora  è S.  Malia  in  AuentN’ 
no , che  è Commenda  del  Priorato  di  Roma  . 

Quello  di  Romolo  , era  oue  hoggi  c la  Chiefa  de*  Santi 
Cofimo  5 e Damiano  in  Campo  Vaccino  • 

Quello  diMincrua  Calcifica , che  Pallade  anco  vien  det^ 
ta  3 e Dea  delle  feien^^e  da’  Gentili  tenuta  , fiì  oue  è il  Mo- 
naftero  de*  Padri  delPordine  di  S.  Domenico  . Pompeo  Ma- 
gno  Pedificò , e lo  riempì  di  doni  prctiofifliml , di  diuerfCp# 
fpoglie  3 che  acquiftò  con  il  fuo  valore  : vi  (ù  vn*  altro  nel 
I Campidoglio  dedicato  à Minerua  • 

Quello  di  Venere  Gupidine  , fù  preflb  à Santa  Croee  in 
Gierulalemnte  • 

Quello  di  Venere,  oue  fono  quelle  tre  colonne  vicino  al 
' Campidoglio  • 

Quello  di  Marte , fù  oue  c la  Chiefa  de*  San  l-tica  , « San« 
ta  Martina , c San  Siilo  . 

Qu.elJo  d’Ifide  3 oue  è Santa  Maria  Maggiore . 

Quello  della  Dea  Vetta , fù  oue  c S.  Maria  Liberatrice  t 
& iui  fu  il  Lago  di  Curtio  , e fimilmente  oue  c San  Stefano 
delle  Caroite  3 fù  dedicato  alTitteflofalfo  Dio  • 

^cllo  diTellure  3 cioè  Dea  della  terra  , fù  ©uec 
Chiefa  di  S.  Pantaleo  alli  Monti  ♦ 

Vn  Tempio  di  Diana  fù  oue  è ilMonaficro  di  S.  Sabina^ 
& vn*altro  ou*è  S.  Antonio  à S.  Maria  Maggiore  . 

Quello  di  Giunone  moglie  di  Gioue  , /ù  oue  è la  Chiefa 
di  S.  Angelo  in  Pefearia . 

Quello  del  Sole , e della  Luna,  era  ou*è  la  Chiefa  di  San^ 
ta  Maria  Nuoua . 

^ Quello  di  Nettuno  fu  ou’è  Anattafia  . A S.  Adriano  vf 
fù  quello  di  Saturno . 

Quello  di  Qu^irino , cioè  di  Romolo  , fù  ou’  è la  Chiefa 
di  S*  Vitale,  è delle  reliquie  di  quetto  Tempio,  fujropo  par- 
ticolarmente fatti  i fcalini  della  Chi  fa  d’ Araceli , per  fian- 
co al  Campidoglio 

Fù  vn’altro  Tempio  dedicato  à Girmo  , oltre  à quello  del 
qfuale  fi  è trattato  nel  prefente  capitolo , quello  era  in  inei- 
5^0  la  piazza  Romana,  cioè  Campo  Vaccino  , fecondo  nota 
Procopio 3 il  quale  à fuoi  giorni  era  ancora  m piedi , e lo  vi 
diferiuendp  come  era  incontro  à CaQ?pidoglio  , in  quello  R 
^fPHa  la  fua  ftatna  di  metallo  con  due  rette  ^ vna  che  era--i 

p volta 


Dell^jintìchitx 

volta  vcrfol*  Oriente , l’altra  verfo  l^Occidcnje  i con  du5 
porte  di  bronzo , vna  per  parte  , de’  quali  al  tempo  di  guer.^ 
ra  s’npriuano , & in  tempo  di  pace  fi  ril’crrauano , che  pec 
quello  era  tal  luogo  detto  Patulcius , & Clufius , gli  Autori 
vanno  fcherzando  intorno  al  fignificato  di  tal*  aprire , c fer- 
rare , mà  quello  pare , che  babbi  più  del  vcrifimilc , chc-^ 
dice  Seruio  j cioè  ad  pruelium  i^uri  àptarent  reufr^ 

Jionem  , che  bramauano  doppo  la  guerra  ritornarferc  à ripa*** 
triare , fi  nota  che  folamente  tre  volte  foffe  ferrato . Vn*  al 
ero  fil  ou’c  S.  Pietro  in  Montorio  . 

Furono  poi  molti  altri  Tempi)  dedicati  ad  altri  falfi  Dei  ^ 
t Dee , come  di  Giouc  cuftodc  , d’ Hercole  nelle  Foro  Bo* 
ario  , della  Dea  Fede  , del  Dio  Termino , della  D^a  Mente  p 
di  Dio  Orco  , della  Libertà  , della  mala  Fortuna  , della—» 
Fortuna  inftabile  , della  Salute  , d* Apollo , & altri. 

Furono  tanti  quelli  piofanì  Tempi) , che  quanto  piiìfen<j 
raccontano  3 tanto  più  nc  rellano , fi  che  meglio  i j per  fine 
à tal  capitolo , lafl’arc  che  il  lettore  fi  fetua  deili  autori^  chft 
h^no  trattato  di  quefio  • 

pf^li  p fìortìy  € luoghi  meni  fuori 

di  Roma  • 

Csf.  LXXXVt 

Oltre  alli  fudetti  Tempi) , che  erano  in  Roma  furono 
fifnilmente  molti  fuori  della  Città  , d’alcuni  de*  qua- 
li fi  dirà  particolarmente , adunque  erano  fuori  i Tcmpjj  de 
gli  Di) , che  penfauano  poteflero  nuocere  , come  fuor  della 
porta  Collina  il  Tempio  di  Venere  Ericufa,e  la  ftatua  di 
Venere  Verticordia , perche  ella  conucrtiua , cioè  fuolgeua 
gli  huomini  dalla  libidine  fozza , alla  pudicicia  • 

Fù  oltre  à quefto  ftiora  della  porta  Viminale  il  Tempio 
diNecia  ,percioche  ella  con  canto  lamenteuole,  fi  ero- 
uaflc  prefente  alli  lamenti , & alli  mortori)  ^ 

Fù  ancora  nella  via  Labicana  il  Tempio  della  Quiete  , c 
Umilmente  nella  via  Latina  era  il  Ten^pio  della  Fortuna— » 
Muliebre , e fuori  della  porta  Capcna , due  miglia  lontano 
da  Roma  , il  Tempio  di  Ridicolo  , ouc  s’accampò  Anniba- 
le, c " 


i)/  Ramai 

e perche  fchernito  fe  ne  tornò  indietro  % fil  lui  confecra* 
:p  il  Tempio  à qiicfto  Iddio  . 

Fu  nella  medefima  il  Tempio  di  Marre  ) come  gii  $*é  det- 
iro ; c finalmente  fuori  della  porta  Carmcntalc,  il  Tempio  di 
Giano,  e molti  altri  • 

Furono  alcuni , j quali  rimafero  lontani  da  Roma , il  Ti- 
more , e Pallore  , la  Pouertà  , e Vecchiezza  , che  come  Di;, 
reggono  nell’andito  dell’  Inferno  • 

Erano  oltre  à quefti , Io  Dio  libero , e la  Dea  Libera  , 2 
I quali  per  fare  la  vendemmia,  fantiilimamente,  c caftifllma- 
nientc  fi  facrificaua . 

Sono  hoggi  per  tutto  il  Contado  Romano  cappellettc  Mi 
piche  , & antiche  habitationi  di  ville  , di  marauigliofo  artifi- 
cio mà  d’opera  rozza  , aliai  però  belle  a ri£:uardare  , e crc- 
defi , tali  habitationi  eflèr  fiate  in  honorc  cTegli  Di;  Lari , il 
che  fi  trahe  dalle  parole  di  Cicerone  ^ nel  fecondo  delle  leg- 
gi , quando  dice . Deuono  ^Ifere  per  il  Contado  i bofehi  fa- 
,pn  , e le  tefidenze  de’  Lari , quefti  erano  tenuti  come  Di| 
domeftici,  e famjgliari  da*  Gentili  , come  ancora  tutti  gU 
pi;  Penati  ,de*  quali  fi  é detto  di  fopra  # 

Li  Romani  eflehdo  abbondanti  di  ricchezze  $ edificauano 
piùfontuofamente  in  Villa  ì che  nella  Città  , oue  ancora—# 
faceuano  luoghi  da  tenere  vccelli , pifcinc  , cioè  pefchierc  , 
c varchi , cioè  luoghi  dentro  à i quali  erano  rincbiufi  diuerfi 
animali , come  fi  vfa  bora  fimilmente , & altre  cofe  necefla- 
rie  proportionatc  alli  loro  fpafli , c piaceri  • 

Haucuano  riftretto  il  Marc  , per  luoghi,  oue  potcflcro  bl- 
gnaìrfi  , faceuano  luoghi  belliflìaìì , & amcnifiimi  di  verdu- 
re, e ripieni  4’arbori , & oltre  à quello, giardini , borri,  C-# 
pafcoli  . 

Fuori  di  Roma , erano  gl’  botti  Tcrcntiani  nella  via  Ap- 
pia , che  tcncnano  vinti  giugeri , vn  giugero  ,era  tanto  luo- 
go , quanto  vn  paro  di  Buoi  in  yn  giorno  poflbno  arare  , t-# 
quelli  di  Oiiidio  nella  Via  Claudia , e molti  altri . 

Erano  oltre  à quelle , molt’altre  Ville  frequentate , c .bel- 
le , chiamate  Suburbanc  , per  effer  vicine  à Roma  , come  il 
Lucullano  , il  Tufciilano  , il  Formiano,  c molt’altrc,  che 
hoggi  fono  diuentatc  poffclTioni , e Villaggi  de  i priuati . 

Non  voglio  trapaflare  con  filcntio  la  Villa  Tiburtina  di 
Adriano  Imperatore , la  quale  marauigliofaniente  fù  da  lui 
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edificata  ^ tinti  éhe  iti  quella  fi  ritrouann  i nomi  delle  Proi 
liincie  , c luoghi  celcbiatiffimi , come  il  Lice,  rAccademiay 
il  Pritaneo  Canopo , Pecile , c Tempe . 

Nel  Contado  Romano  erano  gii  molti  Caftclletti,  ouc«r 
proCafali  jli  qualifrouinati,  fono  fatti  territo- 
rio f poflcfljoni,  c pafcoli  di  Roma , oue  hog- 
gì  fi  fanno  hortaggi , e vi  fi  femina  , c vi 
fannopafture  j ouc  gli  armenti,  e 
gregi  fi  nutrifeono , e produ- 
cono affai , per  eflerc  il 
terreno  herbofo  ^ 
di  acque 

abbondeuole  , c di  colli 
aprichi , c di  vaU 
liamenCo 


mVHi- 


Ut  Rùmat  43^ 

J}tW  Htfodrtmo  y che  cofa  erte  y fX  otte  /à 
anticamente  < 


Cafe  LXXXyjtc 


-^HIPOPRO  M y g 


Hlpodroino  è pàroia  Grefi , compofla  di  due  ditrioni  j 
cioè  daHippos , che  fignifica  Cauailo , & Dromos  ^ 
che  non  vuol  dire  altro  , che  correre  , ouero  Carriera,  ò al- 
trimenti maneggiò  de’  Canali i , fi  che  in  fomina  denoti— t ^ 
luogo  oue  correuano  i Caùalli,  quefto  era  rinchiufo , cioè 
circondato  di  edificio  , & ornato  variamente  , e vi  fi  wianeg- 
giauano  li  caualli , e qualche  volta  vi  fi  faceuano  giuochi , e 
fpettacoli  con  quadrighe , che  erano  carrette  di  quattro  Ca« 
Halli  j con  trighc  , e brighe , ch’erano  quelle  y che  fol amen- 
to tre,  ò due  caualli  haueuano:  è penfiero diuerfo  frii 
Scrittori,  0ue  propriameiue  fofli?  quefto  Hipodromo  di  Gaio, 
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c Nerone , poiché  la  Corografia  di  Pirro  Ligoriò  con  Ì*_» 
quale  deferiue  Roma  antica , lo  nota  verfo  Campo  Santo  e 
«osi  pare^che  Marnale  à quefto  confenta  , nià  ilMarliantì 
nd  librò  quinto  ^ al  capitolò  vigcfinlo  fecondò  . più 
ptefto  nelli  prati  Quintij  ^ cioè  non  molto 
dilcofto  dalln  Mole  d 'Adriano  i St  ‘ 
hpggi  anco  vi  li  vedono  alcu« 

«i  yeftigij,  è vero  che 
nei  capitolo 

Antecedente  PiltclTo  autore 


pare  j che  accenni 
nel  Vatica- 


pelC^^ 
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3iÌ  Csjfrp  Pretoriano  , d che  feruiua  ^ ed 
oue  era  anticamente  « 


Caf.  LXXXyiI. 


# C AS  TRVM^  PSAETORIVM^ 


IL  Caftro  Pretoriano  norì  era  altro  fole , che  vn^  ^lloggla- 
mcnco  dclli  foldati detti  Pretoriani,  cioè  che  per  guar« 
dia,ccuftodia  del  Pretore,  cioè  Imperatore,'  erano  oefii- 
nati,  acciò  non  andefl'eto  vagabondi , c confeguetitcmence 
facendo  oltraggio , ò altre  infoIen2c , fono  li  autori  in  qual- 
che parte  contrari]  , fetali  alloggiamenti  foflfero dentro  , à 
fuori  della  Citti , mà  pare  che  più  fia  cofa  da  credere  che 
fofle  vero Tvno , e l’altro  , cioè  che  folTcro  dentro , ouero 
fuori  della  Città  5 li  Vrbani  dentro  , e gli  Efterni  fuori co- 
me bene  conclude  il  Ferrucci  • Delli  Vrbani  I oue  propria^ 

f 4 * meutf 


i l)eW  Antichità 

mente  foflero  non  lo  dice , deir  Efterni  afferma  con  aetoHti 
tfaltri,  eh*  erano  nella  via  Appia,  e la  voce  commime  d’h3g- 
gì , ancora  Io  Cònfetma , poiché  vicino  , anzi  incontro  qaall 
a S.  Sebaftiano  vi  fi  vedono  molti  veftigij  j li  quali  rappre- 
fentano  come  le  mura  d*  vn  chioftro , attefo  che  d’intorn3  vi 
fòao^nco  le  poftaturc  delle  vefìé  • ! 

JDcUi  Vergini  Vefiali , Canapo  Scelerato , Sacerdoti^ 

Vejìimentiy  Vafì ^ ^ altri  Ifìromenti  | 

fatti  per  vfo  de'  Sacrifit^  é | 

Cap.  LXXXVIII  é I 


IL  luogo,  e Tempio  delie  Vergini  Vedali  , s’è  detté  i 
eh*  era  vicino  alla  Chiefa  hoggi  detta  di  S.  Maria  Lite-  < 
ratrice , & iuiera  il  bofeo  nominato  facro  . Nuhia  Pompi^  i 
Jio  Secondo  Rè  de’  Romaiii , prefo  ch’hebbe  il  gouerno,  per  ì; 
addolcire  il  Popolo  feroce  , e toitOy  introdiifib  nella  Città  1 
la  ragione  , c culto  delli  Dei , 5c  ordinò  tnolte  cole  iti  ho- 
nore  di  quelli  ^ edificò  il  Tempio  di  Veda , il  quale  era  to-  i 
tondo  5 & età  vietato  à gli  huomini  rentrarui  , & eleffé'  vn  i 
numerò  di  Vergini  a’ feruigi  di  quello  , le  quali  bifognaua  ti 
che  foflero  nate  d’huomo  libero  j e che  non  foderò  maco-  f 
late  di  corpo  nc  feeme  di  ceriiello ^ e fi  accettauano  di  anni  f 
fei , infino  àd  anni  dieci  al  pili  , i primi  dièci  anni  impa-  - 
tauano  la  forma  de*  facrlficij , altiretanti  erano  occupate  nel  l 
facrificare5&  nelli  vltimi  dieci  anni  ammaedrauano  ieL->  i 
giouane  , che  fi  pigliauano  , c paflati  li  detti  treilt’arini , fi  È 
potcuano  maritare,  mà  quelle  che  fi  maritauono  , dicefi  ^ . 
che  foiTcro  infortunate . La  principale , cioè  P Abbadefl’o— ’ , 
la  chiamatiano  Maflima  , &^ra  in  gran  veneratione  , e riue-  *. 
lenza  predò  al  Popolo  Ramano  , haueuaUo  in  cudodia^  i 
il  fuòco  perpetuo  . ILPalJadio  , cioè  la  datila  di  Minerua  ^ 

& altre  Cofe  de’ Romani  da  cflè  facre  chiamate,  quando 
erano  ritrouatc  ihadulterio,  come  ftì  Porfiiia  , Minutia,  Se- 
ftilra , Emiliana  con  due  compagne , & molte  altre  y le  fa- 
ceuano  morire  in  tal  imnicra  . Le  dcgradatianò  j’  & 
portauanq  fopra  vna  bara  legate  , e còu il vifò  coperto,. 

con 
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^•n  gtandi^fnò  (ìlcntro  per  tutta  la  Cict^  Ialino  à porta 
]ara  , vicino  alla  quale  vi  era  vn  luogo  dimandato  Campo 
Scelerato  ^hel  quale  vi  era  vtia  Sepoltura  in  volta  à mano  « 
chehaueiia  vn  picciolo  buco,  è dui  picciole  fincftrelle  , c 
in  vna  mecteuano  vnà  lucerna  aCcefa , è nel  altra  acqua,  lat- 
te , c miele  ^ Ic  giunti  ài  detto  luogo  , il  primo  facetdotS 
diceà  alcune  parole,  fémpre  tenendo  le  mani  volte  ài  Ciclo, 
poi  le  faccuano  entrare  in  detta  tomba  per  quel  picciolo  bu* 
co  , « fri  tanto  il  popolo  volgeuA  il  vifo  a dietro  , mà  tolta.^ 
poi  via  la  fcala  , 6c  coperta  la  tomba , con  vna  pietra  à guifa 
di  fepoltura  , il  popolo  vi  gettana  fopra  della  terra  ^ c ftauo- 
no  tutto  quel  giorno  in  continuo  pianto  . 

il  detto  Numa  Pompilio , creò  anco  tré  facerdòti  ^ detti 
iFUminij  vno  in  honor  di  Gioue  ^ Talrro  di  Mattò  , il  ter^o 
di  R'Omoló  , li  quali  aiidauano  véftiti  d’vna  velie  fìgnàlàta  , 
t portauono  in  teda  vn  cappello  bianco  *,  e lo  dinianJaua- 
jìoJAlbó  Galeron  . Ordinò  ancora  il  Pontefice  MalTìmo  , i 
dodeci  làcerdoti  adimandati  Sali}  ^ in  hoiiore  di  Marte  , li 
qfuali  veftiuono  di  certe  toniche  dipinte  >,  c nel  petto  por- 
tauano  vU  pettorale  ornato  di  oro  , d*  argento  , c di  pietre 
preriofe , erano  poi  detti  Sali)  , per  vn  certo  feudo  detto 
Aneli  e che  portauono  faltando  , e càn  tàuano , de’  quali 
■nòli’  Autori  antichi  trattano  , come  Ouidio  nel  lib.  j.  d(i 
Raft.  Crefeendo  la  religione,  de  il  culto  delli  Dei , de  quali 
hebbero  li  Romani  piti  di  30.  niiììa,  accrebbe  ancora  il  nù- 
mero de*  facerdòti  come  il  Padre  Padraro  , i Faciali , li 
Augùri , come  s*  c detto  altroue  ì andaùoiio  vcRiti  di  vàrif 
vcftiinenti  , mà  quando  facrificaùano , era  vn’illefla  ma^ 
mera  di  veftire , eveftiuano  di  vn  canìifo  di  lino  bianco  j 
ampio  , e longo  , il  quale  cìnge’uano  nel  mc^zp  con  vn.^ 
cingolo , e quello  modo  di  veftìre  era  detto  Gabino  j II 
Padre  era  come  capo  delli  detti  facerdòti  Feciali,  c così 
veniua  detto  , perche  iui  fteflb  hàueuà  padre  , e li  facerdo^ 
ti  gli  erano  come  figli , fiche  l’olfitìo  fuo  era  di  proucder<^ 
aili  figliuoli , e pigliar  colifigUo  dal  padre  ^ che  perciò  così 
Viene  diffinito  . Pater patratùs pr^eji  \ inde  di^ifs 
ipfe  pater  patratus  patrem  habere t ^ficque  filp pfQuideret^ 
patrem  confuleret  * Erano  nominati  Feciali  , feconda 
nota  Fello , perche  hau^uaiiò  àUcòrità  d*intimare  quando 
s’Jiaueùa  di  far  giierià,  ò pace,  fiche  agi;  fi  pgtcua  intimare, 
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fe  non  per  queftì,  de* quali  ne  tratta  particplàrmentc  Vàr^ 
ione  ; Toffitio  delli  Eputoni  particolari  era  d’ordinare  le  vi- 
nandeà  Giouc , & altri  loro  falfi  Dei  • di  quelli  ne  tratta—»^ 
fpecialmente  Tito  Liuio  nel  lib.  Gli  auguri;  attcndeua-\ 
no  ad  indouinare  le  cofe,  che  haueuano  à venire  facendo  prò- 
feffìone  diconofeere  in  tre  modi,  dal  volare  dcIli  vccclli , 
onero  dal  mangiare , ò cantare  di  quelli . 

Haueuano  poi  fimilmcnte  molti  vali , & iftrumcfiti , fatti 
per  vfd  di  facrificij,  come  il  Prefericoli,  così  detto  , perche 
£ porraua  inauri > era  vn  vafo  di  rame , 0 d’  altro  metallo  ^ 
fenza  manichi  ^ 

Il  Simpulo , ouero  Simpunello , Simpullo , che  con  quelli 
nomi  era  chiamato  , era  di  terra  cotta , con  il  quale  fi  aflag- 
giaua  il  vinonclli  facrifici , dettò  così  dal  verbo  Sumo , che 
vuol  dire  gallare  , ouero  prendere , de!  quale  leggcfi  Plinio 
nel  libro  34.  al  cap.  \ t.  Apuleo,  Fefto,  luuenale,  e Varone,i 
Candelabro  era  quel  che  dimandiamo  noi  Candeliere, non 
accade  dimorarli  à far  conofeere  ciò  che  fia , perche  è noto  • 
II  Maglio  era  vna  maiza  dileguo,  ouero  di  ferro,  che 
adoperauano  per  percuotere,  i Buoi  su  il  capo  y come  hoggi 
fanno  li  Macellari  y ouero  Beccari  ; e la  Scura  , cioè  accet- 
ta , era  rinflrumcnto  per  tagliarli  il  capo  . Plinio  nel  lib,  7, 
al  cap.50  narra  che  Pantafilea  folle  l’ inUencrice  ditale  in- 
ilromcnto,  il  quale  lo  foleuano  adoperare  anco  per  diuidere 
Je  vittime  . 

la  Secefpita  era’  à modo  di  vn  coltelle  , che  tendeua  all«t 
lunghezza  , il  quale  haueua  il  manico  tondo  d'auor io  , orna- 
to in  cima  di  argento , inchiodato  cori  certi  chiodetti  di  fta- 
gno  , il  quale  vfauano  i Sacerdoti  di  Gioue , e di  Marte  det- 
ti Flamini  , e le  Vergini  Flaminie  , figlie  delli  detti  Flamini . 

La  Patera  era  vn  vafo  largo  di  bocca* , à modo  quail  d’vna 
tazza , di  tale  inllrumento  , fi  può  leggere  Cicerone  nel  lib. 
6»  delle  Vergini  : Macrobio  al  lib.f . de  Saturnali  cap.  1 1 . & 
altri  come  Plauto , Afclcpiadc  , Virgilio  lib.  6.  ncll’Encidc 
mofira  , che  fi  vfalfc  la  pietra  ne’  facrifici  di  Gioue 

Il  Difeo  era  Come  vn  piatto y ouero*  bacile  y che  diciamo 
noi , del  quale  fi  vfaua  per  mettere  dentro*  l’intcftini , ouero 
per  raccogliere  il  fangue  , il  quale  con  il  vino  fpargeuano 
iopra  gli  altari  ouero  anco  per  riporvule  carni,  per  mangiar- 
fcle , da  poi  eh* erano  ofierte  » 
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L^Antaiabrc  era  la  menfa  fopra  Ja  quale  tciicuano  li  vali,  é 
fofe  appartenenti  alU  fàcrificij , alcuni  vogliono  che  fofl'e.^ 
detto  Antlabre  dal  verbo  Grecò  Andari , clic  figiiifica  trai 
fuori , ouero  eftrarré  ^ perche  li  vali  fi  pònciioiio  foprà  di 
qiiellà , come  s*è  dettò  i 

Il  Dolabrò  i era  vn  coltellaccio  fimile  à quello , che  ado- 
prano  11  calzolari , ouero  falegnami , fi  crede  che  li  vfaflb 
per  fcorticaré  le  vittiniéj  poiché  hoggi  fc  nc  vedono  rie*  mar- 
mi antichi  anco  de’  Icolpiti  , come  nejrArco  dettò  Boàrio  . 

Li  Vagina  era  coperta  del  Secelpica  y del  Dolàbrd  j c d'al- 
tri coltelli  j onerò  inftrunienti  per  li  fiicrificij  ^ là  forma  di 
quella  fi  vede  fcolpita  anco  nel  detto  Arco  i 

VAccnà  erà  vna  caflcttà  ^ nella  quale  fi  porieua  V incèrifò 
perii  fàcrificij , che  noi  Eiiangelici  addimaridianio  Naui cel- 
li , li  forma  di  queilò  tal’  inftrunientò , fi  vede  pur  heU*  if- 
teflo  Arco  detto  Boario  « 

L*  Vlla  j ouero  Aula  , & Òlla  dettò  fecondo  dice  Fedo  ^ 
ftì  vn  vafò  per  cuòcere  le  carni  ♦ 

L*  Irvarcuiò  eri  vn  baftonccllo  di  granato  indorato  , che  fi: 
méttcuanoli  facerdóti  fopra  là  reità  quando  facrificauorio  . 

L*  Iiifulà  era  vri  panno  di  Lino  i col  quale  fi  copriuà  il 
facerdote  , e là  vittimi  # 

I ■ Strùppi  erano  certi  fafcelli  di  verbena , che  fi  merceuanò 
ne*  cofeini  lottò  il  capò  deJ/i  IXef . 

II  Safllbulò  erà  vrià  velie  biinci  tcffuci  quadrati^  é lun- 
g^ietti  , che  vfaUanole  Vergini  Vertali  quando  facrificaua- 
rio  . Vi  erano  diuerfe  altre  forte  d’ inftrumenti , e cofe  che 
vfaiiànò  per  facrificare^  li  quali  fi  tralafciinai  per  non  dar? 
lèdia  0 
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Vajìj  5?*  altri  inprumenti , che  anthamentej{ 
fer umano  fer  l'  %’f  j de'  facripcy  . 
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' ’JOflSej>olcro  detto  di  Bacco  , n/etla  Chic  fa  dì  Sa»Hfa 
Ka fuori  della  Porta  Pia  » 

Cap.  LXXXJX; 


^gEPVLCÌkVM^  BACCH  I • 


Ice  il  Fermcci , che  fi  memuglià , corno  non  eflendo 
flato  mai  à Roma  non  folamcnre  Bacco,  ma  nc  anco 


Semele  noniinara  fua  madre  , non  folo  dal  volgo,  ma  da— j 
fcritcori  fia  detto  il  Sepolcro  di  Santa  Coflanxa  Vergine  , c 
figlia  del  Magno  Coftainino  , fepolcro  di  Bacco  , e che  forfi 
poffi  eflcre  di  quello  la  caufa  , hauendo  pigliato  il  nome  di 
Bacco  dall  a denominationc  maggiore  , cioè  dal  Tempio  , 9 
non  fia  mai  flato  qiiefto  fepolcro  del  detto  Bacco  , e doppo 
va  dife  orrendo  5 che  forfi  fiano  così  intorno  à quello  vafo 
fcolpite  viti , vue  , bacchetti  , e cofe  fimlli  partcncnti  à quel 
falfo  Dion  ò perche  fofl'c  dì  qualche  Prencipe  diuoto  di  effo 
Bacco  , ò che  lo  fcultore  fleflb  hauefle  qyeflo  in  honorc , ò 
finalmente  , che  P autore  eiimulaflc  molte  facoltà  col  mez^o 
del  vino  , ma  fi  potrebbe  anche  ieggiungere  , che  eflèndo 
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quello  Tempio  dedicato  a Bacco  , come  è detto  ^ f con? 
fermato  da  tutti  li  fcrittori , e tal  fepolcro  eflendo  in  qucRo 
luogo  » folle  dedicato  al  detto  Bacco  , benché  non  vi 
flato  fepplto  5 fi  come  gli  antichi  fingcuano  cofe  più  leggiere 
di  quella  , perche é pofa,  che hà  troppo  dello  firau^gante, 
che  eflendo  quello  luogo  dedicato à pacco,  vi  foflè  ftpolto 
nitro  particolare  . Hor  fia  come  fi  voelia  di  certo  c, fecon- 
do da’  fcrittori  vien  notato  , che  Aleflandro  Quarto  confa- 
crò  quefto  Tempio  ad  houore  diDia>  ^ 41, Sciita  Collan^a  ^ 
c che  pole  il  corpo  di  quella  in  tal  fepolcro  , ii  quale  fù  tra- 
fportato  nella  vicina  Chiefa  di  S.  Àgnele  ♦ Il  Platina  nel 
libro  delle  Vite  de’  Pontefici  , trattando  di  quella  di  Paolo 
Secondo  ,dic(?come  hauea  dato  impofirione  , che  fi  trafpor? 
tafle  quello  fepolcro  ia  Roma  , con  j^ieniione  (credei! ; che 
folTe  determinato  per  fua  fepoltu**a  , come  quello,  che  fi  di- 
lettaua  aflài  di  antichità  y c cpfe  rare , il  quale  elfcndo  gii 
per  viaggio  alla  fprou Hla  la  notte  fini  li  giorni  fuoi , c per 
tanto  fi'i  il  vafo  riportato  nel  fuo  luogo  di  prima , nel  quale 
fi  vede  che  è yn^  antichità  molto  bel  la  , anxi  mirabile , poi» 
che  è di  porfido  ,.pietra  dnrilTlnia  doppo  le  gioie,  che  corr^ 
al  paco  del  Granito  Orientale , e Serpentino , e nondimeno 
c tutto  prnato  di  viti , vccclli  , pauoni , caproni  , vali  come 
tinozze  5 figure  humanc  , cd’  altro,  tanto  politamente,  co« 
pie  fe  follerò  fatte  in  marmo  folitp  . 


DelPAf^ 


Di  Roma, 


939 


JDilV  Armamentario  d cbeferuìua  i 

Ca^é  XC% 


K Rmàmentario  propriamente  fignifica  vn  luogo  I nel 
XX  quale  fi  ripongono  le  cofe  neccflarie  per  armar  naui  , 
©altri  legni  maritimi , ò altre  cofe  neceflarie  per  quello, 
detto  Arfenale , mà  qui  s’intende  per  il  luogo  oue  fi  confer- 
uauano  l’armi  del  publico  , e quello  era  già  vicino  al  Tem* 
pio  della  Pace , perche  i Romani  non  haueuano , ne  teneua- 
no  priuatamente  armi , e quando  era  oecafione  di  guerra,  le 
prendeuano  da  quello  luogo  , e tornati  che  erano , le  porta- 
uàno  nel  medcfimo , andò  alla  guerra  il  Popolo  Romano 
fcni’  alcuno  llipendio  5 più  di  ducento  anni  • 

L’Arfcnalc  poi  era  verfo  Ripa  grande,  oue  hoggi  fono  di- 
werfihorti* 


Della 
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’S-elte  Torri  de*  Comi,  e delle  MiUtte  J 

c«p.  xa, 

La  Torre  de’  Conti  fu  edificata  da  Innocenzo  Terzo  ì« 
memoria  della  fua  famiglia  , così  dimandata  , la  qua-^ 
le  h liauuto  tre  Pontefici , Tvno  poco  dittante  dalTaltro  , il 
detto  Innocenzo  Terzo,  Gregorio  Nono,  & Alcflandra 
Quarto , e Bonifacio  Ottano  de*  Gactani  fece  quella  delle 
MUitie  , quefta  è vicina  alla  colonna  Traiana  è detta  così  , 
perche  qui  incontro habitorno  li  folda^i  di  Traiano  Impera-» 
tore  5 perche  il  nome  de*  foldati  in  lingua  l-atina  è detta 
Milites  y.  così  fu  detta  delle  militie 

Degli  eferciti  Romani  di  Terra , e di 
Mare  , e loro  inf  egne  • 

Cap.  XCIL 

H Ebbero  i Romani  f come  fcriue  Appiano  ) al  temp^ 
degl*  Imperatori  iso.  mila  pedoni , e quaranta  miU 
Canal  ieri , trecento  Elefanti , c due  mila  carri , c più  per 
bifogno  trecento  mila  armati . Quella  di  mare,  era  dìdime 
mila  naui , e mille  c cinquecento  Galere  da  dui  infino  à cin- 
qu  remi  . Hebbero  molte  infegne  militari,  mà  la  propria 
de  a Romani  fù  J^Aquila. 

Trionfi^  d chi  fi  concedeuano  , chi  fù  il  primo , j 

vltmo  trionfatore , e di  quante  maniere  èrane* 

xeni. 

IL  Trionfo  era  premio  di  chi  haucua  con  grandifllmi  co-  1 
pia  di  fangue  inimico  amplificata  la  glorja  della  Patria  , 
imperciochc  non  fi  concedeua , fe  non  à chi  haueua  in  vna 
fola  battaglia  vccifo  cinqueniilla  degPinimici  almeno, quali  ' 

però 
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pero  non  foffero  ftati , ò Cittadini  Romani  9 ò gente  di  vii 
conditione  j flimando  che  il  fangue  di  quefti  tali  apportafle 
più  torto  macchia  , che  glorie  al  vincitore  • La  pompa  de  I 
trionfanti  era  tale  • 

L*  Imperatore  primieramente  adornato  di  habito  trionfai 
le  , coronato  di  alloro , e rifplendente  d’altri  ornamenti  mi- 
litari 3 tenendo  nella  deftra  vn  ramo  di  lauro  , chiamaua  3 
fe  il  popolo  3 € li  foldati  • A quefti  tutti  inrtcme  prima , 
à ciafeheduno  di  poi  in  particolare  3 ricordate  lepalfate  pro- 
de^2c  con  lode  del  lor  valore  , di  uideua  con  prodiga  mane 
è le  ricchezze  de’  popoli  vinti  3 Se  alcuni  ornamenti , come 
contrafegni  5 c teftimonianza  deirefperimentata  virtù  loro  # 
I donatiui , erano  per  lo  più  cofe  militari , mi  particolar- 
mente corone  d’  oro , e di  argento  imprefle  del  nome  , c 
laprefentanti  i fatti  gloriofi  di  quelli  à chi  veniuano  donate  • 
Poiché  à chi  primo  haueua  falito  le  mura  del  nemico  3 li 
daua  corona  3 che  haueua  forma  di  muro  3 à chi  efpwgnato 
Cartello  3 di  Cartello  , à i vincitori  di  battaglie  nauali  , di 
rortri  di  naue,  à i conferuatori  di  Cittadini , di  Quercia  , c 
finalmente  fi  donaua  à ciafeheduno  la  corona  effigiata  col 
fimbolo  del  merito  fuo  . Erano  alP  hora  gl’Erari  della  ma- 
gnificenza Regia  aperti , non  Me  à i foldati  3 mi  anche^ 
molte  volte  à tutto  il  popolo  3 qualche  volta  in  fiinili  occa- 
Coni  rallegrato  con  V honote  di  publico  regalo  de’  tefori  , 
che  à quefte  dknoftrationi  auanzauano  fi  amplificaua  la  Cit- 
tà con  portici , con  Tempij , c cen  altre  cofe  fimiglianti. 
Doppo  di  quello  il  trionfante  fatto  facrificio  3 afeendeua  fe- 
pra  vu’  ornatifiimo  carro  con  quelle  preghiere  . 

O Dei  per  volere , e comandamento  de  i quali  fono  na- 
te, Se  amplificate  le  cofe  di  Roma , non  mancate  di  conler- 
I uarle  femprc  placide , e propitie  • Indi  fe  nc  palfaua  per  1* 
I porta  trionfale  3 & à lui  prccedeuano  trombettieri  3 che  con 
I iuoni  di  fefla  rallcgrauano  la  Città  . Conduceuanfi  doppo  i 
Buoni  dertinati  al  facrificio  3 ornati  di  bende  , c di  corone  , 
c con  le  corna  dorate  • Apreflo  fpiegandofi  con  fuperbiffima 
oftentnt ione  i trofei  delle  foggiogate  nationi  3 con  lé  loro 
fpoglic  3 che  comporte  con  bciliffimo  artificio  etano  portate 
parte  (opra  carri  , parte  da  gioueni  adornati  • Quella  pom- 
pa era  illurtrata  da  i titoli  de  vinti  3 dalle  imaginc  delle  pro- 
uuicie  3 c Cittì  foqL'ioi’vUe  3 6c  alcuna  volta  dalla  virta  di 

2 aiu- 
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animali  non  pii  veduti  auanti  ^ di  piante,  e d’altre  eofe  3 i 
noftri  popoli  non  conofciute  . S’acerefceua  il  numero  del  li 
fchiaui  condotti  , e de  i Capitani  incatenati  in  nobiltà  del 
Trionfo , c le  corone  a!  vincitore  donate  dalle  Città , e dal- 
le Prouincie,  per  contrafegno  d’honorc  , e finalmente  era 
il  colmo  di  queflo  fpetacolo  la  per  fona  dcirimperatore  Ib- 
pra  vn“  altiflimo , c nobiliffim©  carro , con  veftc  di  porpora, 
c con  corona  in  teda  , e ramo  d’alloro  in  mano  niaefteuol- 
jncntc  trionfante  . Mà  perche  egli  m tanti  fafti  non  doueflc 
di  fe  fleflb  dcminticarfi  , era  nel  medefimo  carro  pollo  vn 
publico  minjftro,  acciò  ftà  gli  applaufi  de*  popoli , gli  ricor- 
daflb , che  hauefle  il  penfiero  volto  al  rello  della  vira , che 
gli  auaniaua  acciò  daU’eminenza  di  quella  gloria  non  cadef- 
fe  nel  precipitio  della  fuperbia  , e delle  miTerie , & à fimil 
fine  erano  anche  appefe  all’  ifteflo  cocchio , vn  campanello  , 
& vna  sferza  , per  denotargli  che  ci  poteua  ancora  eflèr  fog- 
getto  alTignominie  de*  publicij  • Solcuano  i figliuoli  del 
Trionfante,  s’egli  nc  haueua  con  elfo  lui  nel  carro  aflentarfi, 
e gli  altri  parenti  fcguitarlo  di  dietro  à cauallo  . Al  carro 
feguitaua  l’elercito  m ordinanza , portando  i foldati  premia- 
ti dall’  Imperatori  auanti  di  fe  i doni  riccuti , e gli  altri  tut- 
ti caminauano  laureati  fefleggiando , & applaudendo  con  vo- 
ci allegnffime  , c con  canti  feftiui , e con  altre  forte  di  giuo- 
chi , alla  gloria  del  Trionfatore  . Gli  fpettatorì  tanto  Cit- 
tadini , quanto  Foraftieri , e ne  i getti , e ne  gli  habiti , per 
Jo  più  bianchi , accompagnauano  il  giubilo  della  fcftante_-> 
Koma  , quale  non  comportaua , che  in  tanta  contentezza  , 
non  haueflero  parte  anco  gli  Dei  , i Tempi)  dp  quali  face-* 
nano  ftare  aperti , adornati  di  varie  corone , e ripieni  di  pro- 
fumi, e d’jncenfi  • Condotto  1*  Imperatore  in  quella  ma- 
niera al  Campidoglio  , fubito , che  ariuaua  al  Foro  , gl’  ini- 
mici condotti  in  Trionfo , fi  mandauano  in  carcere  , e l'Im- 
peratore arriuato  dinanzi  all’altare  di  Gioue  Ottimo  matti- 
IMO  , con  quefte  preghiere  finiua  la  pompa  . 

A te  ò Cioue  Ottimo  Maflìmo , à te  Giunone  Regina,& 
d voi  altri  di  quella  Rocca  cuftodi , Se  habitatori  Di)  , alle- 
gro , c volcnterofo  rendo  graiie , perche  hauete  voluto , che 
la  Rcpublica  Romana  3 fino  à quello  giorno  , e fino  à que- 
ll’ hora  , fia  fiata  per  le  mie  mani  confcruata , Se  ampliata  , 
jpcegoui , che  andiate  conferuando  Tempre  1’ ifiefla  , prete-' 
pendola  in  ogni  tempo  , Ammaz- 


'2>i  Koml  ^ ?4? 

'A»^wà*tàUiAnfi  pofch  con  folennita  grande  vittime  ia-5 
molta  copia  , c dedicauanfi  à Gioiie  corone  di  oro , fpoglie 
pretiofe  , feudi , & altri  monumenti  della  vittoiia  • Soleuafi 
anco  iieirifteflb  Campidoglio , dar  à mangiarci  fpefe  del 
publico  alla  plebe  , e diftribuire  à tefta  per  teftali  danari 
della  preda , il  reftantc  della  quale  fi  liponeua  neir  Eraria 
publico  • 

Mà  fe  alcuno  haueua  coufeguito  le  fpoglie  opimi,  le  qua- 
li erano  quelle  > che  il  Capitano  hauendo  ammalato  il  Ca- 
pitalo nemico  , P haueua  tolte  con  le  fue  proprie  mani» 
egli  le  fofpendeua  nql  Tempio  di  Gioue  Feretro , il  che  pq» 
I chiffime  volte  accadeua . 

Quelli  Trionh  fi  concedeuano  al  Dittatore , ConfoH , o 
pretore  , li  quali  haueuano  in  vn  fatto  d'  arme  vinto  piò  di 
j cinque  mila  nemici , e che  fotcometteuano  all’  Imperio  Ro- 
mano , Città  , e Prouinqie  , c li  pili  fplendidi , e rfagnifi- 
chi  che  furono  fatti,  furono  quelli  di  Pompeo,  c di  Cefarc  . 

Il  prirno  che  trionfafle  fu  Romolo  » C Tvltimo  Probo  Im- 
peratore , e li  trionfanti  furono  trecento,  e venti , Et  il  pri- 
mo che  conduceffe  nemici  foggiogati  in  Roma , fiì  Cincin- 
nato • Qu^efti  andauano  fopra  vn  carro  di  due  rote  tirato  da 
caualji , ò da  altri  animali , e coronati  di  lauro  , con  Pefer^^ 
cito  dietro  andauano  al  Campidoglio  , 

Si  trionfaiia  anco  in  vn  modo  detto  Ouatione,  il  qual 
modo  di  trionfare  era  minore  affai  del  fopr adetto  , c fi  con-» 
cedeua  à quel  Capitano , il  quale  haueua  vinto  il  nemico  à 
man  falua , quefto  entraua  à piedi  nella  Città  > con  il  Sena- 
to dietro  , fenza  l’efcrcito , & il  primo  che  in  tal  maniera 
trionfaffe  fiì  Poftumio  Tuberto  Còufole  , e Marcello  uion-» 
fò  de*  Sabini , per  la  prefa  di  Sicilia , c molti  altri  • 

Delh  Cotone , d chi  fi  dauano , t loro  materia  • 

Caf.  XCIV. 

PEr  la  varietà  delle  gloriofe  imprefe  fatte  in  mare,  ò in 
terra  , fi  foleuanodare  alli  foldatidell*  Impcratoredi- 
uerfi  premi) , e corone.  Plinio  al  lib.  id.  cap.  4.  fcriue» 
che  Bacco  fu  il  primo  che  portafle  la  corona  d*edera  , c che 
nuanci  di  elio  le  corone  non  fi  dauano  ad  altri , che  à i loro 
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fauolofi  Dei  5 mi  Joppo  lui,  c le  vittorie  J e gli  Iiuomini 
per  varie  caùfc  fi  foleuano  coronare.  Si  che  Aulo  Poftu- 
mio,  come  riferifee  il  medefimo  Plinio  lib.  5 j,  cap.  a.  ha- 
uendo  rotto  il  campo  de*  Latini  diede  ad  vn  foldato  ( per  la 
cui  virtù  , e valore  s*  eri  confeguita  quella  vittoria  ) vnsL-f 
^rona  d’oro  della  preda  del  campo.  E l’efercito  Romano 
liberato  da  Qti.into  Cincinnato  Dittatore,  diede  à quella 
valorofo  Capitano  vna  corona  d*oro  d*  vna  libra  , come  feri- 
ne Liuio  nel  lib.  3.  dee.  I.  e parimente P.  Dccio  Tribuna  ' 
de’  Soldati  hauendo  debellati  li  Sanniti,  perche  liberò  Tefer* 
cito  Romano , eh’  era  fiato  aflediato,  e riftretto  in  certi  paf- 
fi  Pretti , da’ quali  pareua  che  non  potefle  vfeire  , fenza-j 
grandiflima  rotta  fiì  dal  Confolc  publicaniente  laudato  ho- 
norato  con  vna  corona  d’  oro  come  riferifee  lo  fteflo  Liuio 
al  lib.  7.  dee.  i.  E papirio  il  figlio,  daPapiiio  detto  il  Cor- 
forc  doppo  efl'ere  fiato  laudato  publicamcnte  dal  padre  , per 
eflerfi  valorofamente  portato  nelle  guerre  , fiì  honorato  in- 
fieme  con  quattro  altri  Centurioni  di  corone  , e collane-^ 
d’  oro  . E Scipione  diede  parimente  à Malfimifla  Re  vna-j 
corona  d’ oro  , c molti  altri  doni,  doppo  d’hauerlo  lau- 
dato publicaniente  auuanti  à tutto  Tefercito  , elofieflb  fe- 
ce à Celio  i come  riferifee  Liuio  al  libro  io.  dee.  3. 
Marco  Agrippa  riceuetreda  Ottauio  ( chefù  poi  cognomi- 
nato Augu  fio  ) vna  corona  nauale , perche  haucua  vinto 
M.  Lepido  in  battaglia  nauale  vicino  alla  Sicilia  , come  rife- 
rifee Plinio  al  lib.  16.  cap.  4.  «prima  di  M.  Agrippa  , come 
iui  parimente  fi  riferifee  , M.  Varrone  da  Gn.  Pompeo  • 
Delle  altre  corone  tratta  difFufaniente  Gcllio  , e ferine  che 
la  Trionfale  fi  daua  alli  Capitani , quando  cntrauano  trion- 
fanti in  Roma  , & era  fatta  di  vn  certo  Lauro  particolar- 
mente riferuatoàquefio  • La  obfidionale  era  fatta  di  Gra- 
migna , e dauafià  chi  libcraua  gli  aflediati  come  fù  datai 
P.  Decio  à relatione  di  Liuio  al  lib.  7.  dee.  2.  La  Ciuica— > 
era  di  Quercia , an#o  di  Leccio  , c quéfia  fi  daua  da  ogni 
particolar  Cittadino  à quell*  altro  , dal  quale  era  fiato  libe- 
rato da!  ITm  ni  in  ente  morte  , quella  era  tanto  ftimata , che^ 
tutte  l’altre  gli  cedeuano  , etiamdio  d’oro  , tanto  fi  pregia- 
uauo  quegli  antichi  di  conferuare  vn  Cittadino  , che  al  fuo 
‘liberatore  concedeuano  la  corona  fiimatancl  loro  concetto 
pili  degna  delle  altre,  ancorché  di  materia  rrctiofa  . 

Delnu^ 


2>i  Roma 
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Dtl  numero  del  Popolo  Romano  ♦ 
Cap.  XCV. 


E1  tempo  di  Seruio  Tullio  fi  trono  in  Roma  , compu- 


tando il  contado  , ottantaquattro  milla  perlone  . E 
ioppo  la  morte  de*  300.  Fabij , fatta  la  rafl’egna  , furono  ri- 
:rouati  in  Roma  cento  centinara  di  migliara  ^ e fette  mil2L-j» 
trecento  , e deciotto  perfone  . E nella  prima  guerra  Carta- 
ginefe  , fatta  la  rafl'egna  , ritrouorno  in  efferc  2^033.  hiio- 
a'iini  : Augnfto  ritrouò  cent©  trenta  centinara  di  migliata  , 
5 mille  t»'entafette  . E Tiberio  ne  ritrouò  fcdeci  voice  cen- 
to migliaia . e ducento  nouant*vno  . 


GRandifiime  furono  hticcheiie  ànticàmente  in  Roma, 
come  fi  può  giudicare  per  li  fuperbi  edifici) , grao-j 
Teatri , ^ altre  cole  mirabili , che  vi  furono  , c non  era  re- 
mito  ricco  Cittadino  quello  che  non  poteua  mantenere  à fue 
fpefe  vn*anno  TEfercito,  e tra  li  ricchi  fù  Lucullo  , al  qua- 
le effendo  da  gl*  Hiftrioni  dimandato  in  preftito  120.  vefti 
iilfe  , ebe  ne  haueua  cinquemilia  da  impraftare  » e doppo  la 
Tua  morte  , li  pefei  che  erano  nel  fuo  vinario , furono  ven- 
duti trenta  milla  feftertij , c vi  erano  pari  di  ricche^izc  à lui 
più  di  venti  milla  Cittadini . 


P iene  fono  t*  hifiorie  della  liberalità  degli  anticiii  Roma- 
mani  ; ma  n*addurrò  quelli  pochi  folamentc  . Haupn- 
Jo  li  Anibnfciatori  Carcaginefi  portato  vna  gran  fommsu.^ 


pelle  ricche:nze  del  Popolo  Romano  • 
tap.  XCFI. 


Della  liberalità  degli  antichi  Romani  m 
Cap,  XCVIi, 


3 3 


efi  da  - 
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di  danari  per  ricuperare  ^744.  gioùani  prigioni  ] il  SertàtS 
li  lafciò  andare  fenza  torre  cofa  alcuna  • Fabio  Maffimo  ef* 
fendofi  conuenuto  con  Anibaie  , di  permutare  i prigioni  ^ 
c che  quello , che  ne  haueffe  riceuùto  maggior  numero , do- 
ueffe  pagare  per  ciafeuno  due  libre  é mezza  d’argento  ^ 6è 
hauendone  Fabio  riceuuti  147 . di  più  , e vedendo  che  il  Se- 
nato hauendoné  ragionato  molte  volte,  non  conci udeùa-J 
cofa  alcuna  , mandò  il  figliuolo  à lloma , e fece  vedere  vn 
fuo  podere  , che  liaueuà  in  nome  della  Republicà  rìmeflb  , 
volendo  più  tofto  rimaner  pouero  di  hauere  ^ che  di  fed<L>  , 
c quella  moneta  che  pagò,  fùfeffantamila,  e ducento  du- 
cati . Plinio  licpoce  ^ conofeendo  y che  Quintiliano , pec 
la  fua  pouertà , non  potcua  maritare  vna  figliuola  eh*  haue« 
ua  , gli  donò  cinquemila  ducati  acciò  la  nlaritallb  • 

Ve/  modò  che  vfauano  gli  antichi  Romani  in  alletiaré 
i loro  figliuoli , ^ in  che  anno  £Ì* 
gliauano  le  toghe^,  « 

cap.  xcvni. 

APpreflb  gli  antichi  Romàni , era  vfata  grandifflma  di!  1- 
genza  in  allcuarc  , e dar  buona  creanza  alli  lor  figli- 
uoli , fecondo  notano  gli  antichi  autori , e da  qui  auuiene  , 
che  nutrendoli  bene  di  contìnuo  tanto  nelle  armi , quanto 
nelle  feienze  , e virtù  morali , erano  lontani  dalli  viti) , 
tanto  fi  ampliauarimperio  de’ Romani  . 

Prima  dunque  non  li  lafciàuàno  andare  à mangiar  fuori 
di  cafa , non  permettendo  loro  dir  parole  fe  non  honcfte,e 
Ji  mandauano  ini  diuerfé  parti,  come  in  Tofeana  , Athenc, 
Rodi , & altri  luoghi,’  ad  imparar  le  buone  arti , c dilcipli- 
ne  . Non  li  lafciauanò  andar  molto  fuori  di  cafa  , e non— # 
compariuano  mai  in  piazza  infino  che  non  hauéuano  dieci  < 
anni  ,&  all ’horà  aiidauano  nell*  Erario  a farfi  fcriucre  nel 
libro  delle  loro  Tribù  . Compariuaiiò  poi  l’altra  volta  di 
J7.  anni  ^ & all’hora  Jafeiauano  la  vefte  detta  Prerefta  j Così 
detta  perche  d’intorno  era  liflatà  di  porpora,  c prcndeua- 
110  la  toga  viriiC  , e prefa  che  Thaucuano  , ciafeun  gioiiaiic  , 
andana  di  couLinuo  afileme  con  vn  vecchio  , facciidogli  ho-  ^ 

noie. 
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[ iiprd  , e HuerenW  j ciìel  giorno  , che  li  ngiinàui  il  Senato^ 
I àccompagnauano  alla  corte  àlcuno  de*  Senatori , i fuoi  pa- 
i tenti , ò amici  del  padre  j & iui  afpettauano  infino  thè  il  Se- 
; jaacore  era  licentiato  > c lo  aceompàgnauano  à ^afa  • 

J)ellafejparatióne  de*  Matrif?$ony  g ihejì/aceuà 
dalli  antichi  Romani  é 

Cap,  XCl]té 

T Re  modi  particoiàrmentevfarono  gli  Antichi  Romà- 
ni per  feparare  li  Matrimotiij  • Il  primo  era  detto  ri- 
pudio , e fi  faccua  dàir  huoino  ^ contrà  il  volere  della  don- 
tja  , & il  primo  che  lo  faceffe  , fu  Spurio  Carbiliò  100.  anni 
doppo  r edificatione  di  Roma  , perche  fuà  moglie  non  fa- 
ceua  figliuoli  . C^Sulpitio  la  repudiò  ^ perche  era  fiata  fuo- 
ri di  cafà  in  capelli , e fenza  velo  in  Capo  . Q^Antiftio  per 
hauerla  veduta  parlare  fegretamenté  cori  vnà  donna  liberti- 
iia..  P. Sempronio , per  cff'er  andata  a vedere  i fpettàcoli  pu- 
blici  fenza  fuà  fàputa , & C.  Cefare  ripudiò  Pompea  ^ per  la 
fpfpettione  che  hebbe  di  Clodio , il  quale  fù  ritroilato  vefti- 
to  da  donna  nella  folcnnità  che  haueua  celebrato  Pompeo  in 
honorè  della  Dea  Buona  . Il  fecondo  era  in  quel  tempo  di- 
mandato diuottio  j fi  faceua  di  confenfo  d*  ambedui , del 
quale  parlando  Cicerone , tra  l’altro  in  Phil.  dice  ^ Antoni- 
nus  cum  Mima  fecit  diuoftiùm  * Il  terzo  era  dtttO  fepara«^ 
tiene  , e fi  faceua  ad  arbitrio  del  Prencipe  « 

Del  V ejfequie  antichi  de*  Romani^  e cerimonie  i 

I 

j ljt  7 Sauano  i Romani  antichi  due  modi  di  fepellire  i mor- 
I V • J1  primo  era  di  metterli  in  terra  , e poi  ricoprirli 
di  terra  . L’altro  , d’abbriigiàre  il  corpo  morto , nià  quefto 
tnodo  non  durò  molto  ^ & il  primo  de’  Senatori,  che  fiì 
abbruciato  deppo  morte,  fù  Siila,  & Numa  Pompili 
ù r liuicncorc  ucir  ellequie,  &:  vi  inflLul  vn  Pontefice-^ 

^ 4 c'haue- 
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c’haueua  la  dirà  di  ciò , & il  primo  honorc , che  fi  faceut3  , 
nclPefequie  degli  hiiomini  illufiri  , era  il  lodarli  con  vnà— ^ j 
©ratione  , come  fece  Cefare  di  età  d’anni  dodici  nell'  efequie  ' 
di  fuo  Ano  5 e Tiberio  di  noue  in  quella  del  Padre  . Il  fe- 
condo era  fare  i giuochi  gladiatori  ,e  Marco  , e Decio  figli- 
uoli  di  lunio  Bruco  , furono  li  primi , che  li  facefiero  in  bo- 
llore di  fiio  padre  . Il  cerio  eri  vn  conuito  fontftofiflimo  . Il 
quarto  difpenfauano  a tutta  la  plebe  della  carne  . Et  i primi 
difpenfatori  furono  i Curatori  deirefequie  di  P.  Licinio  ric- 
chifllmo,  c molto  honorato  Cittadino.  Vfauano  ancora  alle 
volte  doppo  refequie  fpargere  la  fepoltura  di  vari)  fiori , Se 
odori , come  fece  il  popolo  Romano  à Scipione  • Mctteuano 
aie’  tempi) , e luoghi  publici  certi  ornamenti  , come  erafto 
feudi  5 corone  , e limili  cofc;  e quelli  che  non  poteuano  con 
tali  pompe  eifer  fepelliti  , perche  le  fpefe  erano  intollerabili, 
erano  fepelliti  su  la  fera  da  certi  à ciò  deputati  , che  perciò 
erano  detti  Vefpilliones , hoggi  comunemente  fi  chiamano 
Becchini , beccamorti , ouero  Sotterratori . Mandauaiio  poi 
il  morto  alla  fepoltura  veftito  di  bianco,  & il  più  propinquo 
li  ferraua  gli  occhi , e non  molto  doppo  apriiiano  la  camera  ^ 
e lafciauano  entrare  tutta  la  famiglia,  & il  vicinato  , c trè,ò 
quattro  di  loro  lochiamuaanoper  nome  ad  alta  voce  trévol- 
tc , e lo  lauauano  poi  con  acqua  calda , e l’ herede  feopaua 
tutta  la  cafacon  certe  feope  , à ciò  deputate  , e mecreuano 
fopra  la  porta  de’  rami  di  cipreffo,  c fe  il  morto  era  di  auto- 
licà  , li  Cittadini  erano  inuitati  all’efequie  da  vno  à ciò 
deputato  , e le  donne  del  morto  vcftiuano  di  biau- 
^Jie  vefii , e quando  moriua  vna  vedoua— 5 , 
chchauefle  hauuto  vn’  folo  marito,  la 
portauano  alla  fepoltura  con  la^ 
corona!  della  Pudicitia 
in  capo. 
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Koma  quante  volte  fà  frefa  , e corno  Jìot  fiat  a 
fempre  trionfante. 

Cap.  CI. 

I 

ROmà  è ftàta  fette  volte  prefa  da  diuerfe  Natloni , la 
prima  anni  j(y7.doppo  la  Tua  edificatiòne  da  Galli  Sc- 
nom  , focto  il  Capitan  Breno  ; la  feconda  800.  anni  doppo  da 
Vifigottì  • la  terza  44.  anni  doppo  da’  Vandali-  la  quarta  i8« 

I anni  doppo  da  Bruii  • la  quinta  14.  anni  doppo  da  Oftrogotti; 
la  iefta  iz.  anni  doppo  da  Totila  ; vltimamente  Tanno 
aìli<J*  di  Maggio  dall’  efercito  Ijfiperiale  fotto  Clemente—^ 
VII.  Nondimeno  feriiprc  hà  fuperato  il  tutto  , fi  che  pare>-^ 
propriamente  , che  Iddio  habbia  in  tal  fito  , c fotto  tale  co- 
ftcllatione  poftà  queft’ÀIma  Roma  , acciò  babbi  fempre  à fi- 
'gnor  cggiare  , coinè  fi  vède  cb’è  fiaìa  fempre  Regina  di  tutte 
le  Città  , e capo  de!  Mondo  tutto  * e Vitruuio  uel  lib.8.  ben 
la  deferiue  dicendo  . 

Dìuìna  mens  Ciuitatem  Poputi  Romàni  egregia  tempe* 
rataciue  regione  collùcauit , vti  Orbis  terrarnm  Imperio 
potiretur  • 

E Propcrtio nel  lib, j.' 

Omnia  Romana  cedant  niir acuta  tèrree  i 
Natura  hic  pof  uit  ^ quic^uid  vhique fui 1 4 

È que!  detto . 

Roma  tuum  nomen  terris  fatale  regendis  T 

E che  fia  il  vero  Thà  dimoftrato  T Imperio  Romano  para- 
fato , anzi  bada  folo  à conofeere  le  grandezze  di  quella , il 
rimirare  le  rouine  fue  y quelTalcro  detto  • 

Roma  quanta  fuit  ipfa  ruina  docet  ♦ 
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Tremato  delti  fuochi  antichi^  canato  dà  dtuerjl  j 
fcritti . c dalle  ifcjje  rouine  di  edifty  ^ 

antichi  • Cap.  Cllé 

i 

£Ra  quafi  penderò  di  non  ànnotarfi  quefto  poco  difcorfdi' 
delli  fuochi , poiché  difficilmente  ( benché  conofea-»» 
che  farebbe  vtile  IVfare , come  faccuano  gli  antichi , li  fuo- 
chi ) fi  porrà  mai  in  cfecutione  tal  conluetudine  antica—» 
nondimeno  sì  perche  fi  fappi  quel  biodo , come  anco  per  non 
edere  fiata  trattata  tal  materia  diftintamente  fc  nc  ragionerà 
breuemente.  E perche  c difficile  dare  ad  intendere  hoggi 
con  modi  à noi  non  conófciuti  e'  forza  , che  ricorriamo  a—» 
gli  efempi  moderni , per  maggiore  intelligenza , e più  capa- 
cità della  materia  « 

Penforono  i Romani  quanto  foffe  nociuo  alla  vifta  la  cori- 
tinua  fiamma , e Tinfocato  calore , il  quale  efee  dalle  accefe 
bragie , & à qucfto  fecero  vn’ottimo  rimedio . 

Viddero  poi  quanto  fofl'e  pcricolofo  il  portar  il  fuoco  da 
luogo  à luogo,  e per  diuerfe  fianze  delle  cafe  , perche  voi 
douete  imaginaruì , che  i loro  intelletti  erano  così  acuti , & 
induftriofi  come  i noftri  • onde  credo , che  vedeflero  ancora 
di  quanto  pericolo  foffero  ( fc  non  quefii  fimili  modi  ) i ca- 
mini , che  da  i moderni  fono  fiati  trouati , habbianio  vedu- 
to abbruggiare  molte  cafe , e robbe , & liuomini  per  ardere 
vn  camino  , & ogni  giorno  tocchiamo  con  mano,  quanto 
rumore  generano  quelli  cafi  • laonde  per  lo  coneforfo  delle—» 
guardie , c de*  popoli , che  corrono  quando  fi  fiionono  Ic-» 
campane  à fuoco  fono  fiate  rubbate  molte  petfone  j c facol- 
tà in  quelle  furie , e così  foccò  fpecic  di  voiec  dar  aiuto  , fi 
fa  non  poco  danno . 

Ci  fono  poi  altri  modi , come  fob  caldàri , vafi , tedi , & 
altri  modi  di  focolari  portatili , che  mettono  per  le  ftanZe,  e 
quelli  ancora  portano  mille  inconuenienti  con  loro  , bora  vi 
cadono  i piccoli  fanciùlli  y hora  fanno  feftidiofi  fumi , & i 
camini  guafiano  tante  belle  cofe  y & imbrattano  le  fianze  ; 
bc  abbruggiano  li  veftimenti  con  Io  fchizzar  delle  fauille  , e 
de’  carboni  ^ quanti  fono  coloro , che  pigliano  dolor  di  tefìa, 
c catarri , & altri  fafiidiofi  mali , non  fi  vedono  hoggi  molti 

legna- 
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I fe^rtàti  dal  fuoco  i thè  da  piccoli  per  li  camini  fon  caduti  , 
^er  i càldari  quanti  vi  fono  arfi  viui  , che  non  hanno  hauuta 
chi  dia  loro  vn  minimo  foccorfo  , ò porga  vtia  niano  à fo:  ‘C 
I Uarli  • Gli  animali  dòmeltici  iioitri  i che  teniamo  in  caia 
éofhe  fono  cani , gatti , noii  hanno  eglino  portato  il  fuoco 
belli  fenili , ò altri  luoghi  congrandiilinio  ddnno  , anzi  ab- 
bruciato tuttà  Vna  famiglia  per  edere  dato  cori  poca  diligen- 
I 2a  coperto  . E di  quèfto  ,.é  di  mo!t*  altri  modi  ftraordinarij 
nc  potrei  addurre  molti  elertipi  , mi  perche  del  continuo  ac- 
cadono molti  fimili  errori , però  non  é bifogào  d’altre  paro- 
le circa  qucftó  • 

i gelili  modi  ò gli  feppero  graiìtichi,  ò nò  , fe  non  gli  fep- 
pero , furono  ficuri  di  molti  bcftiali  accidenti  ; fe  gli  feppe- 
ro , fecero  bene  à non  vfarli  j c non  li  nietrere  per  li  loro  li- 
bri , acciò  che  noi  noia  imparalìimo  sì  faftidiofa  opetationé  ^ 
òhe  il  fumo  folo  taluoUà  de*  camini  aniórba  tutta  la  cafa^ 
accicca  le  perfònc  ^ giiafta  lé  pitture  ^ àiiueletià  li  panni,  e Ift 
cofe  di  lino  tutte  confuml . 

Ci  fonò  poi  le  ftuffe  fecche,  inuentione  beìiialifllma,  puz- 
Zano  , fanno  la  teda  più  groffa  ^ che  quella  di  vn  bue  , auui- 
lifcano , fanno  gli  huòmini  pigri  « e leiiti  ^ è Córrie  fon  fuori 
di  qnelle , fono  afllderàti  ^ ò veramente  non  efeano  mài  tut- 
ta l’inùerndtàdaquelle  , c talvolta  infiniti  fon  morti  fubitò  ^ 
èhe  alla  primaùeri  fono  vfeiti  fuori  di  qilelle  . , , 

Vfauano  adunque  gli  antichi  fare  vii  fuoco  folo  in  vna^ 
fornace  piccola , la  quale  da  vna  parte  fuòri  della  cafa  erà-i» 
inarata,  e per  molti  canali  grandi , piccòlii  é mezzani,  i 
quali  eraho  fabricati  nelle  muraglie,  murati  nelle  fabriche  j 
corrie  fi  vfàrio  hoggi  li  condotti  aeiracqiie  j é de^l*  acquai  , e 
jfiniili,  là  bocca  di  detti  canali  èra  nella  patte  dèlia  fornace, 
che  toccauà  il  muro  della  cafa,  8c  il  calóre  continuo  àndaiia 
per  iiiezzo  le  riiurà  delle  camere  , falò  , fcritcoì  j e luoghi  fi 
collie  liòi  veggiànio  ànefare  per  alcuni  doccioni  dlli  lambic- 
chi delTacqué  il  caldo  ì onde  il  fuoco  è lontano  dàlie  boc- 
Cie  di  verrò  , è purè  le  infuoca  , e feaida  quanto  quelle  ^ i 
cui  là  fiamma  dà  del  continuo  hel  Uafo  . Quello  calore  era 
tanto  temperato,  c tanto  beri  diftribùito , che  fcaldaUd  egual- 
meritè  vria  ftanza  , e non  come  fanno  le  ftuffe  , che  preffo 
fono  ardenti  , e lontano  fredde  , mà  à guifa  di  quella  ftanza 
che  per  forte  ha  il  camino  , che  rifponde  al  muro,  douc  g 

a il 
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fa  il  fuoco  dietro  per  fcaìdare  adagio  , c non  cori  violcnzà  J 
fà  tutto  queir  aere  temperatiffimo  della  camera  . Q^efti 
condotti , che  diftribuiuono  il  calore  del  fuoco  nonhaueua- 
tio  efito  , pàtio  in  quefti  non  entraua  ne  fuoco , ne  fiamma  , 
jtià  aere  infocato,  &:  ogni  continuo  fuoco  , ancorché  piccio- 
lo fcalda  aflair  luoghi  ferrati  perfettamente  , Alla  bocca  di 
quella  fornacctta  fi  cocinauano  le  cofe  bifognofe  per  cafa  , 
€ vi  fiauano  murati  attorno  diuerfi  vafi  d*  acque  caJde  , & 
altri  loro  bifogni  3 per  conferuar  calde  leviuande,  e fimili 
cofe  3 comodità,  rifparmio  grandiflinio  fcnxa  pericolo  , fen* 
7a  fporcitia  3 fenza  fumo  , e fentta  mille  cattiui  inconue- 
nienti . Non  accadcuano  fcaldapiedi,  ò fcalda  viuande.>> , 
l'caldaletti  cagione  di  mille  mali,  ò altri  ifirumenti  da  di- 
fendere dal  freddo , ò parafuochi  per  ripararfi  dal  calòr  del 
foco  in  ciafeuna  flani^a  3 e per  tutto  era  egual  calore,  & 
acre  temperatiffimo  , e fecondo  il  tempo  , e le  ftagioni  da- 
uano  pili  3 e meno  a’  canali  ri  fuoco , onde  haiieuano  fatta 
vna  pratica  nel  temperarlo  , come  il  temperamento  del  ven- 
to 3 che  danno  i mantici  à gli  organi  , il  quale  c tanto  foauc> 
quanto  quelli  de’  labri  è acuto  , violente  , e befliale  • 

Se  hoggi  fi  cominciale  dalli  Prencipi , e dalli  ricchi , che 
fabricano  à vfare  fi  bon  modo  , farebbe  vna  cofa  ottima  , è 
darebbe  materia  di  metterlo  in  vfo  , onde  faremmo  liberi  da 
mille  inconueiiienti  cattiui  confumaremmo  anco  aflài  nel 
fare  fimili  fuochi , vedendofi  quefti  canali  por  molte  febri- 
che  in  Roma  , come  particolarmente  nelle  rouinc  delle  Ter- 
me 3 c fora  di  Roma , i quali  dal  tempo  fono  flati  filaccia  ti  > 
c rouinati , e molti  fi  fono  creduti , che  fuflero  acque- 
dotti per  dare  efito  alle  pioggie  , fccall’acque, 
non  fi  accorgendo  , che  fono  infiniti , e flor- 
ti  3 e chea  tal  bifogno  non  fa  miftieri 
tanti  canali,  ne  fatti  in  tal  modo  , 

Quefto  3 e quanto  s’  è voluta 
dire  circa  la  cognitionc 
de’  fuochi  anti- 
chi. 


Taucla 


Di  Remili  ^53 

Tamia  di  MAm'o  dì  baffo  riììeuo  ^ che  ra^frefenta 
l ^ Agricoltnra . 


QVefta  figura  vogliono  5 che  rnpprefenti  TAgr  Icoltura , 
lat]ualt  frvede  nel  nuiro  del  Palazzo  di  S.  Marco  3 
nel  palazzo  del  Cardinal  Cefis  d S.  Pietro  , & al- 
troue  anco  più  intiera  . 

Tal-e  iinagine  diinofìra  dunque  Poihtio  dell'  ottimo  Agri- 
coltore , così  dichiarata  neH’Appcndice  di  Girolamo  Per- 
rucci  airAntichirà  del  Palladio  , mà  prima  annotali  , che^ 
in  qiiefìa  tauola  di  marmo  vi  fono  tutte  le  lettere  delì*Al- 
fabetto  latino  dal Tvl rima  in  poi , le  quali  fono  difpenfate^  , 
vna  per  ciafeuna  figura  , oucro  fegno  , che  fi  troua  ih  que- 
fta  muoia  • 


E dun- 
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K M 

E dunque  il  perfetto  Agricoltore , il  quale  con  il  continuò 

G H 

trauaglio  il  giorno,  e la  notte , hauendo  ofleruato  le  trc^ 

C A F D B ‘ 

ftagioni  del  Sole , le  quattro  della  Luna , 8c  il  corfo  natura-' 

E 

le  deirvno , e 1*  altro  Pianeta , tratta  jl  negotio  deirAgti* 

I Q_  P 

coltura , lauorando  la  terra  ^ con  fortezza , prouideiiza— y , 

or 

fede , c diligenza  , e da  quello  ne  riporta  copiofa  vtiHtà  de’ 

T N X 

frutti  di  quella,  i quali  nel  tempo  della  luce  , e delle  tcne^ 

V R s 

bre  fi  creano  , nafcotio  j e coltiuano  f 

Bichiaratiom  particolare  di  tutte  l ’ ima^ 
gìnii  e fegni  che  fi  contengoko  nel’- 
la  detta  Tauola  » che  rap-^ 
prejenta  l* Agricol- 
tura , 

'A.  Il  Sole , che  nafee  ] 

B»  La  natura  delle  cofe  compagna  del  Sole  ^ 

C Li  tré  tempi  del  Sole  neirOricnte  , nel  me^2o  giorno  j c 
nell*  Occidente  . 

D.  La  Luna  , che  tramonta  • 

f . La  Natura  delle  cofe , veloce  compagna  della  Luna  pia-# 
nera  precipitofo  ^ e però  é alata  • 

F.  Quattro  tempi  della  Luna  , nuoua , mciza  piena  ^ c di 
nuoua  mezza  piena  . 
fr.  II  giojuo  , che  alza  la  face  . 

H,  La  notte , che  abbaila  la  face  $ 

L n 
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/.  Il  Coruo  5 che  fignìfica  la  diligenz  a T 
jC.  Il  buon  lauoratore  della  terra , e diligènte  Agricolto* 
rc— > . 

, X.  Il  Bue  , oucro  Toro , che  fignifica  la  terra . 
jM,  Il  coltello  fitto  nel  Toro  , che  diinoflra  la  fatica  • 

JV.  Il  fangue  , che  dimoftra  li  frutti  della  terra . 

O.  II  Cane , per  il  quale  fi  dimoftra  ramore , c la  fede  l 

P.  Il  Serpente  3 per  il  quale  fi  dimoftra  la  prouidenza . 

^ Il  Leone , per  il  quale  fi  dimoftra  la  robultezza , e la-j 
forza . 

K.  Il  Granchio  5 che  denota  la  creatione  • 

5.  Il  Scorpione , che  denota  la  generatione . 

T*  Le  Spiche  , che  fignificano  li  frutti  delia  terra  . 
y.  L’albero  notturno  con  il  Scorpione  difegna  la  genera- 
tionc  • 

X,  L’albero  diurno,  con  il  capo  del  Bue,  che  fignifica 
fatic2L-5  • 

E quello  bafta  per  r’intclligenza  delli  fegni , e figure  , con 
le  quali  fi  dimoftra  il  feopo  principale  di  tutta  rAgtiaoltura, 

Dilla  Statua  di  Mctrforh  » 

La  flatua,  che  bora  fi  vede  su  la  piazza  del  Campidoglio 
verfo  Araceli  , era  già  alla  cantonata  incontro  à San_-f 
Pietro  in  Carcere,  per  entrare  in  Campo  Vaccino  ; alcuni 
penfano  fia  la  ftatua  di  Gioue  Panario , perche  pare  che  in- 
torno habbia  del  pane  , & in  memoria  di  quelli  pani  foflc-^ 
eretta  , che  gettorno  le  guardie  del  Campidoglio  nel  Campo 
; de’  Galli , quando  lo  tencuano  aflediato , per  la  quale  aftutia 
fi  liberarono dairafledio  , del  che  tratta  Tito  Liuio , & Oui-. 
Idio.  Altri  vogliono  , che  fia  vn  fimulacro  del  fiume  Nar, 
ì quale  viene  dalla  Sabina , e pafla  vicino  ^lla  Città  di  Narni, 
scHe  perciò  hà  prefo  il  nome  detto  fiume  , e che  fia  tramuta- 
ta la  lettera  N.  in  M.  volendo  dire  Nar  fluu  ius , in  vece  di 
Marforius , come  bene  dice  il  Euluio  , perche  veramente-^ 
pare  , che  fia  à giacere  fopra  più  prefto  d’vi>o  fcoglio  quella 
ftatua  , che  fopra  delli  cani . Altri  tengono , che  voglia  di- 
ce Mars  fori  Deus  ^ come  diceffe  , Marte  Dio  del  Foro , non 

' perche 
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perche  il  Foro , cioè  piasiza , ou’era , f^iTe  detta  di  Marte-i  J 
poiché  era  il  Foro  Romano , come  tante  volte  s*  c notato  , 
hora  Campo  Vaccino  nominato  , mà  perche  iui  vicino  , oue 
hoggi  c laChiefadi  S.  Luca  in  S.  Martina,  fù  il  Tempio  di 
Marte  , 3 come  fi  dirà  trattando  delli  Tempi) , c che  perciò 
à l'omigtiani^a  del  nome  di  Marte , fù  dedicato  à S.  Martina  • 
Hora  come  s’c  detto  ^ fi  troua  nella  pia’zw  del  Campidoglio 
tutta  rifìaurata . Ma  hoggi  elìendofi  perfettionato  1’  altro  i 
fianco  della  fabrica  Capitolina,  dalla  banda d’Araceli , c fia- 
ta la  detta.ftatua  di  Marforio  leuata  dal  fu& luogo  > e collo- 
cata nel  cortile  della  fudetta  fabrica  nuoisa  . 

Appreflb  la  detta  ftatua,  doue  hora  è la  Chiefa  di  Sanm 
Manina  , fiì  già  la  Segretaria  del  Popolo  Romano  , di  che  fà 
chiara  fede  il  titolo  , che  in  effa  Chiefa  fi  legge , il  quale  c 
qucfto  che  fegue  • 

Saluti  Domìnis  nojìris  Bomrioy  ^ The&d'ojTo  V'tiìotìof^* 
J?mij  Principihus  • 

Secretarium  ampli[fi7ni  Senatus  ^ quod  Vir  Illuflris  fla- 
uidnus  tnflitucrat , ^ fatali!  ignis  abfumpfit  • 

Flautus  Annius  ^ Eucharius  Eptphanius  ]/»€•  Prtifm 
Vtb.vice  facra  lud*  rtparauit  ad  prifinamfactem 
reduxit  • 

II  fenfo  delle  quali  parole  è , che  Flauio  Annio  G®uernl- 
tore  di  Roma , e Giudice  in  vece  dell*  Imperatore  , hi  ripa- 
rato , c ridotto  nell’  cfler  di  prima  la  Segretaria  del  Senato  , 
la  quale  già  fece  Flauiano  huomo  illuftré  , c cafualmentt-^ 
dal  fuoco  era  fiata  confumata  , il  che  fiarcpn  falute  dciriia* 
peratori  noltri  Honorio  , c Teodofio 
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Sfcndofi  quefto  Libro  diuifo  in  tre  parti  , eioc 
Roma  lagra.  Antica , e Moderna  . Ci  con- 
uienc  acieflb , doppo  V hauere  dimoftrato  a 
baftan^a  tutti  gredifieij  fagli  come  fi  troua* 
noà  i tempi  noftri  , e fatto  vedere  le  gran^ 
de^^e  degl^Antichi  Romani , difcorrcrc  al* 
quanto  delle  magnificente  moderne  , con  darla  notitia  di* 
ftintade’  Paiatti,  delle  Librarie , Mufei , Gallerie  , Strade, 
Giardini , Ville , Se  ogn’  altra  cofa  , che  di  notabile  fi  cono- 
fee  nello  fiato  prefente  , fecondo  T ordine  de*  quattordici 
Rioni , per  maggior  intciligenta  de*  forafiieri . 

DEL  RIONE  DI  BORGO  ; 

SI  come  Roma  antica  eradiuifa  in  quattordici  Regioni,^ 
così  hpggi  ne  contiene  altretantc , chiamate  corrotta- 
mente  Rioni  • il  primo  de’  quali  é quello  di  Borgo , doue  è 
il  Monte  Vaticano , memorabile  per  la  famofa  Bafilica  di  Sai! 
Pietro  5 ch’é  la  prima  marauiglia  del  Mondo  # 

Il  circuito  di  quefio  Rione^è  di  quattro  miglia  t comincia 
il  fuo  diltretto  dal  Ponte  S.  Angelo  , racchiudendo  tutto  il 
Caftello  fuora  le  mura  della  Porta  di  Caftello  alla  porta  An- 
gelica , girando  intorno  per  il  Giardino  Barberino  , fino  al- 
la porta  di  S.  Spirito  ^ e per  le  riue  del  Fiume . 

Sono  le  fue  Infegne  vn  Leone  con  tre  chiaui  , fc  v«à  Stel- 
la fopra  tre  monti  • anco  detto  la  ^Regione, Leonina  - Conr 
tiene  fotto  di  fe  otto  Borghi , ò vogUam  dire  vie  principali, 
il  primo  ch’è  verfo  la  porta  Angelica  , fi  chiama  Angelico  - 
il  lecondo  Leonino,  ò Vittorio;  il  tcrio  Pio  ; il  quarto 
S.  Angelo  3 il  quinto  Borgo  nuouo , ò Alefiandrino  ; il  fe- 
fio  Borgo  vecchio;  il  fettimo  di  S.  Spirito,  c l’ ottauo  di 
S.  Pellegrino  • 
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Tra  il  Borgo  S*  Angelo , il  Pio , € il  Corridore  fegreto 
fatto  per  commodità  de’ Pontefici  per  poter  andar  dal  Palaz». 
5to  Vaticano  al  Caftello  di  S.  Angelo  j opera  di  Aleflàndro 
Sefto  . 

In  quefto  Rione  è lafamofa  Mole  d*  Adriaao,  hoggi'Ca-i 
ftcl  S. Angelo,  «che  (i  numera  tra  le  forte^t^e  d’ Italia . Adrian 
no fù  il  primo  ad  hauerui  la  Sepoltura,  le  cui  ceneri fta- 
tian  conferuate  in  vna  Vfna  di  jbroiii:o  in  forma  di  Pigna  in- 
dorata , che  hoggi  fi  vede  nel  giardino  di  Bel u edere  ; & ap- 
preflò  dTlui  ve  P ebbero  gli  altri  Antonini . Bonifatio  Otta- 
mofù  il  primo  a renderlo  forte  , e poi  gli  altri  Pontefici? 
^Aleflàndro  Sefto  lo  circondò  di  FoffI  > di  baftioni  ; torrioni  , 
c lo  fornì  d"  artigliarle , ordinandoci  le  guardie  ; Et  Vrbano 
.Ottauo  l’arricchi  di  baloardi  , e dVna  bella  armecia , for- 
tificandolo con  terrapieni , e lo  circondò  intorno  con  buoii 
foflb  d’  acqua  . 

Il  Ponte  Elio , ouero  S.  Angelo  come  fi  è detto  trattando 
dclli  Ponti , e Papa  Clemente  Nono  lo  riftaurp  è vi  pofe-> 
fopra  li  piediftalli  Statue  di  marmo:  cioè  Angioli  , che 
raprefentano  li  Mifteri  della  Paflione  di  Giesù  Chrifto  fatti 
da  valenti  (limi  fiuomini  nelTcntrarc  de  Borghi  vi  è la  fonta- 
na eretta  da  Paolo  Qijinto  : come  anco  nella  Piazza  di  Sari 
Giacomo  detto  Scoftacaualli  vi  c vn’  altra  belliftìma  fonta- 
tia  5 parimente  il  Colleggio  eretto  dalla  felice  memoria  del 
Cardinal  Caftaldi  per  albergo  di  quelli  che  dalPbercfia  ven- 
gono alla  Cattolica  Fede  : la  gran  Piazza  del  Vaticano  cir- 
condata da  infinito  numero  di  Colonne , c gran  Pilaftri  con 
juoltiffime  ftatue  con  due  fuperbe  fontane  , e vna  belljfllma 
Guglia,  è la  mar^uiglia  nonfolp  di  quefto  Rione,  nià  di 
lutto  il  Mondo  f 
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Palazzo  Papale , e di  Beluedere  , ^ 
cominciando  prima  della  Libra- 
ria  Vaticana  • 
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HOaci  anco  fono  molte  Librarle  Illuftri  in  queft’almiì 
Città  , fi  di  Principi  Ecclefiaftici , e Secolari , come 
Priuati,  e trattando  prima  della  Libraria  Vaticana,  de  ^ 
pontefici  , la  quale  prima  era  à San  Giouanm  in  Latcrano  , 
nella  quale  da  diuerfi  Pontefici  furono  congregati  molti  Li- 
bri . e^flendo  poi  riportata  la  Sede  à S.  Pietro  in  Vaticano 
fìmilmente  vi  fù  portata  la  Libraria  per  comm^ita  c 
Pontefici , la  quale  da  Zaccaria  Papa  di  nationc  Greco  , hi 
molto  riftaurata , e così  da  altri  luceeffori  illuftrata  , parti- 
colarmente da  Nicolò  Quinto , fotto  il  cui  Pontificato  in- 
cominciò à farfi  palefe  rammirabile  Arte,  aniiper  d^me- 
glio,  dire  dluina  dello  Stampare  Libri . Da  poi  Sino  Quar- 
to vsò  ogni  diligenza  , e non  Iparmio  ad  alcuna  Ipela  in  rac- 
cogliere Libri  per  tutte  le  parti  del  mondo  fi  cercorno  li 
originali , ò almeno  li  più  antichi , fi  che  tu  caufa  che  vi«ìe 
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ad  eflere  là  più  illuftre , e celebre  di  quelli  tempi,  delli  quel- 
le vi  conftituì  fopraftante , ouero  Bibliotecario  il  Platina; 
era  quella  Libraria  à piedi  della  fcala , per  la  quale  fi  afccn- 
de  alla  Sala  Regia  , innau^i  à quel  piccolo  cortile  , Siilo 
^i^tnto  poi  congiunfe  tutti  H due  perticali  del  Bcluedert-^ 
ìnfieme , & fondo  la  Libraria  nuoua  , che  hoggi  fi  vede  con 
canto  fplendore  , c magnificenza  quanto  dir  fi  polli , efl’endo 
quella  tutta  ornata  di  belliflime  pitture  , parte  che  rapprc^ 
lentano  tutte  le  heroiche  opere  del  detto  Sifto  Quinto  con  li 
verfi  Latini  fiotto  à ciafeuna  pittura,  li  quali  dichiarano 
qu^o che  efla  contiene  , parte  tutti  li  Concili)  che  fono 
flati  fatti , parte  tutte  le  Librarie  illuftri , e parte  finalmen- 
te gli  huomini  famofì  per  T inuentione  delle  lettere,  c chi 
defidera  intendere  il  tutto  minutamente  di  quella  Libraria, 
veda  vn  Libro  di  Mutio  Pania  , intitolato  il  Vago  ,6c  dilct- 
tcuolc  Giardino  di  varie  lettioni , del  quale  ne  riceuerà  ogni 
fbdisfattione  , bora  per  compimento  fappifi , come  in  ella  fo- 
no 22.  milla  libri , quello , che  più  importa  , e che  la  fi 
tanto  illullrare  come  fi  è detto  è che  la  maggior  , parte  fono 
ferirti  à penna , per  il  che  fi  giudica , o che  fono  li  veri  ori- 
ginali , ò li  più  corretti  tranfunti  di  quelli  primi  fcrittori,  & 
che  vi  fono  Libri  di  tutte  le  Lingue  ; come  Hebree , Egittie, 
Caldee  , Arabe , Armene , Frigie , Fenicie , Greche  , Lati- 
ne , lacobite  , Indiane , Perfiane  , Gothe , Turchefichc-^  , 
Schiauone , Gcrmanice  , Angliche,  Pelone , Francefe , Spa- 
gnuolc  , Italiane  > e di  tutti  li  linguaggi  di  tutte  le  nationi , 
cofa  certamente  di  non  poca  marauiglia  , e tri  le  Greche  , 
vna  con  la  variatione  de  fettanta  in  caratteri  maiuleoli  in—» 
foglio  quadrato  , circa  il  fecondo  , ò terio  fecolo  , cd  altre 
latine  fcritte  ne’tempidi  Carlo  Magno  . Gli  Atti  degrApo- 
floli  in  Greco  Carattere  d’Oro  , mandati  in  dono  dalia  Re* 
gina  di  Cipro  ad  Innocenzo  Ottano , già  adornati  di  coperte 
d’Oro  , e di  Gemme , tolte  da  Soldati  di  Borbone  • TOpere 
Santi  Padri , & altri  libri  Sagri  antichiffimi , grAtti  de 
Santi  Martiri , c molte  altre  cofe  degne  di  marauiglie  . 

Tri  le  amichiti  profane , due  Virgili)  in  membrane  lopra 
mille  j e due  cent© anni  in  forma  quadrata,  con  Piniagini 
miniate , che  rapprefentan gl’  habiti  Troiani , e Latini,  con 
gl*,  antichiffimi  collumi  , V vno  de  quali  fu  del  Cardinale^ 
Bembo  ^ 

Vi  fa’* 


Homamòderna^  5 . 

Vi  fonò  àncora  in  Linguai  Cinelc  1*  Opere  <Ìi  GlouannJ 
Adami  de  Ottu  , ^ frogrejfu  KéUgionis  Chriftian^  per 
iflruirc  alla  Legge  Cattolica  i popoli  della  Cina  • 

A quefta  Biblioteca  staggi  unge  là  Palatina , già  ihHtlde- 
berg  5 dàlTarmi  della  Legge  Catolica  i6zi,  rotto  il  Palati- 
no, ad  iftanzadi  Gregorio  Deciinoquinto  mandata  à Roma; 
ed  anche  la  Vrbinate  già  de  Duchi  d*  Vrbino  : coHocataui 
da  Papa  Al eflandro  Settimo  . 

Non  V"*  è numero  de*  Libri  nìaiàuféritti  originali , vi  fondi 
alcune  opere  di  Lutero,  Caluino  ^ Écolampadio  , e di  altri 
heretici  fcritte  di  loro  carattere  , & anche  vn  libretto , che 
contiene  le  lettere  originali  mandate  dà  Lhrico  Otrauo  d’In*- 
ghilterra  ad  Anna  Bolenà . Alcuni  libretti  di  Papiro  alPan^ 
tica  venuti  dalla  Cina  ^ Se  altri  dall*  Indie  Occidentali  iH-J 
forma  digeroglifici  , ed  altre  infinite  curiofità  . 

Il  Palazzo  Pontefitio  di  San  Pietro  in  Vaticano  , fiì  èrettò 
da  i fondamenti  da  Simmacjo  Pontefice , e poi  Nicolò  Terzo 
l’accrebbe  di  modo , che  lo  riduflb  fàciltóentfe  ad  eficré  hà- 
bitatione  de*  Pontefici  ; doppo  è flato  ampliato  d’  altri  Pon- 
tefici fuoi  fucceflbri . Nicolò  V.  vi  fece  le  mura  altiflimé  j 
Sifto  IV.  vi  edificò  là  belliflima  Libraria  Vaticana , là  Cap- 
pella , 8c  il  Conclàuc  ; e Innocenzo  Vili,  edificò  Bclucdeie 
con  il  Palazi:o , 6c  iui  fece  alcuni  portici  bclliffimi  ; Paola 
*Tcrzo  fece  dipingere  nella  Cappella  il  Giudicio  finafe  dall* 
eccellente  Michel’ Angelo  BuonàrUòtà  , c meffe  à oro  la  Sala 
del  Conclaue , à capo  della  quale  ereffe  vna  belliflìma  Cap- 
pella dipinta  dalPiftcflb  Michel* Angelo  opere , che  per  le  lo- 
co eccellenze  vagliono  Vn  teforo . Vi  fono  pòi  loggie  dipin^^ 
te  da  RafFael  d’  Vrbino  con  V hiftoric  del  Teftàmento  vec- 
chio 5 cofe  delle  più  belle  , e marauigliofc  , che  fiano  al 
monda  , & anco  alcune  ftatue  deirifteflb , douc  concorrono 
da  tutte  le  parti  del  liiondo , huomini  valentiffimi , per  ve- 
dere , c riportar  difegno  di  cofe  così  celebri , c fegnalate  * 
Sifto  Quinto  fondò  egli  il  Palazzo  nUouo,  e riduflelo  à buon 
termine , c Clemente  Vili.  1*  accrebbe  grandemente  ^ c vi 
fece  la  bella  Sala  Clementina  , che  per  la  fua  magnificenza 
viene  ammirata  da*  Cittadini , e foraftieri , vedendofi  ia^ 
effa  la  forza  delPartc  auuanzar  la  natura , & accrebbe  gran- 
demente il  palazzo  * 

Y*  finì  di  perfettionare  ^ aggiungen- 
3 doui 
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doui  fat>tiche  non  folo  di  gran  bellezza  , ni ì vtìli , e neceflaì 
xicà  render  compito  così  beiredificio , come  la  guardia-» 
nueua  de’  Tedefchi  j 1’  horologio  publico  , le  fontane  belJif- 
lime  • in  particolare  rifece  di  maniera  la  Fontana  sii  la  piaz- 
2a , già  quiui  da  Innocentio  Vili,  porta , e poi  da  Alertàndr<o 
VI.  rifatta  j che  vieti  giudicata  delle  pid  belle  di  Roma . E 
la  fantità  di  Vrbanò  Vili,  oltre  hauer  rirtaurato  le  gallerie 
e fattoùi  molt’altri  importantirtìmi  miglioramenti  i l’ hà  vl- 
cimamente  arricchito  d’vn’armerid  , delle  più  belle  d’  £uro> 
pi , con  armature  d’ogni  forte  per  quarantamila  foldati  a_» 
piedi , per  difefa  della  Santa  Sede  Apoftolicà  y e fuo  Stato  e 
perche  il  vaio  di  erta  è giurto  fotto  alla  libraria  , vi  hà  però 
Inertp  il  niotcoa 
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bel  Giardino  Pohtifitio  detto  Beluedcre  fono  bel 
liflflmi  viali  fatti  con  molta  Architet- 
tura di  fpaliere  di  Agrumi , e 
altri  con  molte  fon- 
tane dilètte- 
uoli  .• 

fc^icrieggiamentì  di  Acqua  I 
e capricciofi  giuo- 
chi d 
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IN  Beluediere  fono  di  belle  Statue,  ma  pàrtieolirmébè^ 
vn  Laocoonte  , con  due  figliuoli  , in  vft  marmo  folo^ 
opera  certamente  molto  degna , fatta  d*  accordo  da  trèanti- 
chi  Scultori  eccellentiflimr ^ Agefandro , Polidoro,*  & 
temidoro  Rodiota  , la  i^ualefù  ritrouata  nelle  fette  Sal^, 
come  qui  fe  ne  vede  la  copia  , fatta  con  ogni  diligenia , a— t 
beneficio  de*  Cùriofi  , che  fi  dilettano  di  Statue.  Sono  due 
fimulachri,  1*  vno  del  Nilo , 1*  altro  del  Teucre , ftimati  in 
gran  pre:t2:o  per  la  loro  eccellenza  . Romolo , e Remo , che 
vanno  fcherzando  attorno  alle  mammelle  della  Lupa  , con.-» 
vna  infinità  di  ftàtue  d*  ammiranda  bellezza  , e vaghezza  , 
che  per  breuità  fe  ne  fono  polle  alcune  nel  fine  del  Rione  di 
Borgo  baffi  crederli , che  tra  glialtri  Palazzi  , e Giardini 
di  Roma  , cIt^  vuol  dir  del  mondo  quello  fia  il  primo  . 
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Ancorain  «Jiiefto  Riotie  vi  è il  PaIat7o  del  t)ucìi  d’À^S 
quafparta , che  fà  de’  Signori  Cefi  , con  ftatue , marmi  , & 
ìnfcrittióni  antiche  , tra’  quàli  è Roma  fedente  fopra  và_» 
Trofeo  di  due  Rè  prigioni  di  felce  , di  Fileno  con  l’otre,  vnà 
Giouane  veftita  mirabile  con  la  mammella  rotta,  detta  vol- 
oarmentc  rAtnazzonc  , varij  ritratti  di  Filofofi  , & altri  de- 
gni monumenti , Greci , Egitti} , e Roniàni . Vi  fono  delle 
ftatue  di  Scipione  Africano , di  Cleopatra,  di  Celare  , di 
Diana, e d’vn  Satiro. 

V'è  anco  quello , doue  habitsi  li  Sig.  Cardinal  Azzolini 
con  vari)  ornamenti  di  pregiate  pitture , e particolarmente-# 
del  Lanfranco , e d’altri  illuftti  artefici  moderni , & araizi 
belliftìmi  ; degl’Acaromboni , Rufticucci , de  Sannefij  coti 
pitture  del  Lànfranco  , e d*  altri  famolì  Pittori . Vi  fon* 
molte  antichità , frà  le  quali  il  gran  Campo  ouato  , di  fondo 
fardonico , con  le  tefte  di  Ammone  , c d’ Ifide  colorite  al 
«aturale , con  Vn  palmo  di  diametro  . 

Nel  Palazzo  del  Sant’  OfGtio , vi  è la  Libraria  di  Materie 
facre , c morali , Controuerfie , %c  altri  ftudi  diuerfi  . Vi  è 
anco  la  Libraria  della  Tfafpontina  lafciataui  da  molti  Priori 
Generali , ton  libri  di  varie  materie  fcolaftiche . 

Vi  è il  Palazzo  di  S.  Spirito,  con  belliflìmi  addobbi  di 
Camere , gallerie  , c pitture  famofe  con  vna  Libraria  di  varie 
etudiiiont . 

£’  ancotà  notabile  per  le  delitie  il  Giardino  de’  Barbe^ 
Xini , à lato  della  Porta  de’  Cauallcggieri  t 
“ c sù  i Baftioni  di  St  Spirito . 


i:  Jìer- 


limi  moderna  2 

L*  Htfiole  y dette  Ireneo  di  Belaedere 
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Cleopatra  nella  Fontana  del  Corridore  di  Beluedere 
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DEL  RIONE 

di  Trafteuere. 

IL  Rione  di  Trafteuere  fa  per  Infegna  vn  Leone , antica- 
mente vi  habitauano  folo  i Vagabondi , e la  gente  di  bai- 
la conditione  . Qui  furono  porti  gP  Lbrei , nel  principio  , 
che  vennero  aìd  habitare  in  quefta  Città  , e vi  hanno  i loro 
lighetti. 

Prima  era  detta  Città  de’ Raucnnati  , perche  vi  tencaiano 
il  quartiere  i Soldati , che  Celare  Augufto  facea  ftar  à fron- 
te del  Mare  Adriatico  nella  Città  di  Raiienna . 

Il  fuo  circuito  è miglia  cinque  5 e mez^o  5 cominciando 
[dalia  porta  di  S.  Spirito  à laro  il  Giardino  Barberino  fino  al- 
le mura  , per  la  porta  di  S.  Pancratio  , indi  à porta  Portcfe  > 
per  Ripa  grande,  alla  Dogana , giardino  Panfilio , per  Ponte 
quattro  Capi,  per  la  Rina  del  Fiume  fino  alla  Porta  fiidetta  • 
Racchiude  quefto  Rione  tutto  il  Monte  Gianicolo  , così 
detto  da  Giano , che  venne  ad  habitarui  , e nel  cariare  i fon- 
j damenti  la  terra  moftrò  due  prodigi,  con  vn  lampo  di  fuoco, 
e con  yii  tremotto  • prefagij  che  daua  il  Cielo  , che  in  quefto 
! Monte  hauerebbero  ad  eflbre  due  Tempij , vno  dedicato 
S.  Francefeo  d’AlTifi  , detto  fiiocò  Serafico  del  Diuino  Amo- 
ire , e Taltro  al  Beato  Pietro  da  Pifa  Fondatore  degli  Eremi- 
ti di  S.  Girolamo , fimboleggiati  col  rreniuoto  , come  habi- 
tatori  delle  grotte  Eremitiche  ; c perche  Giano  fiì  inuentore 
' del  Vino  ^ e la  fua  moglie  Verta  del  fuoco  fagro , fi  vede.-# 

: quafi  per  prodigiofa  fatalità  di  quelli  due  gran  Serui  di  Dio  , 
che  quel  di  Pifa  andò  nel  Cielo  Tanno  del  Signore  a* 
17.  pi  Giugno  , mefe  , che  il  Sole  comincia  ad  ardere  nel 
fogno  di  Cancro , e quel  d’Affifi  vn  fecole  prima  a’  4.  d’Oc- 
tobre  ; mefe , che  hà  prodotto  le  Vue  ; onde  quel  fuoco  per- 
petuo, che  non  conferuarono  le  Vergini  Vertali , e quelT 
cfatezza  di  viuere  , che  non  vfarono  gT Antichi , fi  verifichi 
aderto  in  quelle  due  Religioni , e perciò  ragioneuolmentc-j» 
(puftodifeono  quefto  Monte  feruendo  à Dio  benedetto  • 

Qu i fii  fepellito  ^ ujfna  Pompilio  fecondo  Rè  de’  Roma# 
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ni  , c in  quefio  Monte  furono  trouati  nafcofti  i libri  SiblIK- 
iiì . Hoogi  nella  Villa  de’  Signori  Lauti  ( della  quale  fe  ne, 
parlerà  appreflb  ) ci  è gran  copia  di  Lauri , quafi  che  voglia-  ( 
no  adornare  le  fepolturc  di  Starlo  Papinio,  e di  Torquato  i 
Ta9b  famofi  Poeti , che  vi  fono  fejiolti . | 

E per  conclufione  delle  fuc  glorie  in  quello  Moine  fi  co-  i 
ronato  S.  Pietro  della  corona  del  martirio  . i 

Dei  Pala^^:i  magnifichi  vie  quello  del  Duca  SaluiatJ,  i 
pollo  alla  J.ongara , adornato  di  pregiatiflime  pitture  , tra  le 
quali  è il  Ganimede  di  Titiano  , Diana  del  Correggio,  Rat-  i 
to  d’Europa  , 6c  il  battefimo  del  Signore  di  Francefeo  Alba- 
ni, altre  ranllimc  , che  fi  lafciano  per  brcuicà  . 

V’è  il  palazzo  de’  Signori  Latiti  , doiic  oltre  i nobi- 
lilfimi  arav.2i , & addobbi  ricchifiimi  nelle  Camere  , vi  fo- 
no molte  Statue  , ediuerfe  antichità  ; due  bambini,  chC-> 
dormono  di  marmo  finilTìmo  , Hcrcole  coi  trionfo  del  Cin- 
ghiale , del  Leone  , dell’  Idra  , del  Ceruo  , c degli  Vccel- 
li  Stinfalidi  , vn  P^c  Barbaro  moro  con  le  vefii  bianche^  , 
vn’  Efculapio  di  buon^^o  , quattro  colonne  finiffimc  , Venere 
con  vn’ Amorino  : vi  fono  molte  pitture  di  Raffaele  , di 
Guido  Reno,  del  Domcnichini , del  Pomarancio  , e d’ Anni- 
baie  Caracci , & il  Saluatore  di  5 altre  diuetfe 

d’artefici  famofi  . 

Qu^ellode’  Signori  Riarij , hoggi  habitationc  della  Sere-^ 
jiifs.  Regina  di  Suetia,  con  apparati  nobiliffimi , e fiatile  feli- 
na numero  • tri  le  pitture  , la  fauola  di  Leda  del  Correggio  , 
& altri  della  mcdelima  mano  • vna  Madonna  con  Glesiì  , e S, 
Giouanni  fanciullo  di  Raflaelie  , molte  opere  di  Titiano  , ^ 
diuerfi  concetti  morali  di  Paolo  Vcronele  , la  Danae  d’ An- 
nibaie Caracci , e numerole  imagini  de*  più  celebri  pittori  • 
Nel  medefimo  palazzo  vi  è vna  Villa  delitiofiflima  , e fpa- 
tiofa  acconciata  con  fpalliere  , che  fà  vna  vaghezza  vnita  , 
con  la  marauiglia  delle  firade  fpatiofe,  eben*  acconimodate. 

Dentro  il  paiai^io  vi  t vna  Bibliothcca  infigne  così  per  la 
copia  , c fcelta  di  libri  imprefli  in  ogni  dottrina  , come  per  li 
manoferitti  , tra  quali  più  volumi  grandi^  originali  icritti , e 
delincati  d’  infenttioni  , c figure  delle  antichità  di  Pirro  Li- 
gorio  , Io  Stefano  de  Vibibus  , tutto  annotato  di  medaglie^ 
da  Luca  Holficnio  , ed  vfiimamcncc  fatto  fiampare  da^ 
Teodoro  Rykio  , con  libri  di  diiegni  di  Raflade  , Giulio  j 

Poh- 
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tPoIMóto  d*  àltri  primi  Maeftri . Tra  le  cofe  SntichevI 
fono  iniuuiierabili  medaglie  d’ Imperatori  Greci , e Latini , 
di  Colonie , di  municipi) , di  ritratti  ilJuftri , di  famiglici 
[Romane , ricchifllmo  in-ogni  metallo  , vi  fono  ancora  delle 
gemme  antiche  , e s’ apimira  il  gran  jCameo  di  fot^do  Sardo* 
nico  , cpn  le  tefte  d’Aldfandro , e d’Olimpla  in  profilo  con* 
giunte  con  la  te(la  d’Ammonp  , e altre  ricchezze,  che  feruo* 
,no  alla  grandezza  di  cosi  alta  Regina  . 

Verfo  Porta  Scttignnpa  per  la  Lòngara  punì  jl  pnia’zzettcj 
c giardino  Farncfe , con  la  fiamofa  Loggia , e faiiole  di  Pfi- 
che  di  Rafiaclle  , in  gran  parte  colorite  da  Giplip  Romano, 
con  l’altra  loggia  contigua,  dou’ è la  Oalatca  del  mcdeipo 
Raffaélle , & ornamenti , e fauole  di  Bfildaflhrp  da  Siena , e 
ài  Sebaftiano  del  piombo  della  l'uapnma  migliore  pianicrau» 
i|di  colorito . 

yfccndo  dalla  porta  Setrignana  per  vnn  firada  bcllifllma  » 
e larga  à pian  delira  fi  yà  alla  piazza  delle  Forpapi , fino  al 
pontanonje , douc  é là  marauigliofa  fabrica  dell*  acqua  Pao- 
iia  , fatta  da  Paolo  Quinto  con  infigne  architettura  , fabripa- 
'rodi  niqrmi  capati  nelle  rouine  dei  Foro  di  Nerua  Impera- 
tore, farteui  condurre  1*  apqua  dal  Lago  di  Bracciano,  al 
' lù’atto  di  5 5 . miglia  di  condotto , come  infogna  la  fua  iicrit- 
tione . 

A laro  S detta  Fontana  vi  è il  Giardino  della  Sapien  za—*, 
detto  de*  Semplici , dpuc  fi  mpfirano  tutte  l’ ficibe  dei  Mon- 
[ào , fatte  portare  con  gpn  fpefa  da  diuerfi  luoghi  dèil*  India> 
e vi  fi  legge  la  Primauera  la  Icttionc  fopra  1*  oftenfionc  dell* 
^erbe  , con  moflrarfi  à tutti  i profeflbri  di  Mcdicin  a , e di- 
chiararne la  Virtù  , cofa  al  certo  degna  de*  Virtuofi  . 

A pian  deftra  della  Porta  di  S.  Pnneratio  vi  è la  Villa  de* 
Signori  Lànti , dop’è  vn  Cafino  con  architettura , c fregjj  di 
yar)c  Iftoric  di  Giulio  Romano , c ftatue  , e baffi  riliepi^ 
tra*  quali  è vn  bcllilllmo  Vafo  con  mafchcrp  fcenichedi 
Baccanti;  Venere  col  Cupido  cón  le  frecce  , Atalarua  col 
pomo,  Mclèagro  con  la  reità  del  Cinghiale  ; vna  donna,  che 
fi  cuopre  col  manco  la  tcUa , c molte,  efie  per  breuicà  fi  tra- 
lafciano  . 

Àppreflb  è il  Giardino  di  S.  Onofrio,  habitatione  npppn- 
!to  d*Ànacoreti  , che  hanno  mutato  in  vfo  fagro  il  cólVumc 
profano  dcgranciclii  che  rencrauano  in  quclto  luogo, 

/’  la  dea 


Hón/tà  fnoierna 

!a  Dea  Pale  , CÀI  conferuano  con  gran  veneratione  il  Santp  [j 
Corpo  del  Beato  Nicolò  da  Falena , c fopra  il  fcpolcro  tra  ’*• 
gPaltri  vi  fono  quefti  verfi  • ^ 

0 pietas  y è fané? a Fides  , ò munera  Chrifti  ■■ 

Denique  laniculo  Afontis  defendit  heremum  ì 

Ipfe  tuis  placido  nunc  fanéius  Honuphrius  ore» 

i. 

Tengono  qnefti  Padri  Eremiti  vna  bclliffima  Libraria-^ 
douc  fono  alcuni  ynanoferitti  del  Taflo  , col  fup  Calamaro  , 
& altre  robbe  hfciatcci  nella  Aia  morte  , tià  le  quali,  i ri- 
tratti delle  Sibille . V’è  vna  Toungha  nìarauigiiofa  d* 
ghexra  otto  palmi  , teflura  di  fottililEmi  fili  di  Icor/e  d’  al- 
beri, <ofa  peregrina  . Vn  manoferitro  di  Raimondo  LuHio 
anticliijfTImo  De  generatane  Lapidum  Firtuoforursf  ^ 
Hiftoria  naturale  di  Plinio  , manolcritto  alTai  antica  , c piol- 
ti  altri  manolcritti  tra*  quali  il  lus  Canonico  in  carta  perga- 
fticna  , le  Satire  di  Giouenale  miniate  , in  pergameno  , altro 
Codice  del  medefimo  fcritto  Tanno  1471.  alcune  opere  di 
Cicerone  , i Trionfi  del  Petrarca , Dialoghi  di  S Grego- 
jio  miniati , Codice  antico  , che  contiene  la  regola  di  San_j 
Girolamo,  con  alcune  opere  di  S,  AgoAino  , libro  di  di- 
uerfe  deiiotioni  miniato,  il  Dittionario  deila  Crufea  correte 
to  di  mano  del  Tafloni . 

Vi  fono  ancora  i maneferitti  d’Anfclmo  Truefefio  Barone  | 
Polacco,  e d’  Jgnatio  Adami  Gentilhuonio  principal  di  Ro- 
gliano  , compatriotra  del  Ai  Monlig.  Antonio  Ricciulli  Vice- 
gerente  , che  trattano  lopra  li  Beati  della  Religione  Erc- 
jnitana  • 

Vi  fono  diuerfi  libri  di  Teologia  morale  c Scolafiica  , di 
Tilofofia  , c d’altre  materie  , che  fi  tralafciano  . 

All’alcra  parte  di  quello  Rione  , che  comincia  dalle  falde 
del  monte  fjianicolo  vicino  la  ftracla  cupa  era  il  Fonte,  che  à 
tempo  d’Auguflofearu ri  ogHo  , che  fiì  appunto  nella  Nati- 
uità  di  NoAro  Signore  Giesil  ChrjAo. 

De  Palaci  ve  nc  fono  molti  con  fontuofe  fibriche  , co- 
me è quello  dV  Chiauarini  , di  Sciarla,  di  S.  CaliAode* 
Monaci  Cafinenfi  , c molti  altri  . 

A iato  alia  Dogana  c il  Giardino  del  Sig  Prcncipe  Ode- 
fcalchi  Nip  otedi  Noflro  Signore  fonuiofani ente  accotiui-iO- 

daco. 
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4ato , prcflb  al  quale  e l’altro  de*  Signori  Panfili} , che  fuori 
)a  porta  di  S.  Pancratio  tengono  vna  Villa  delitiofiflima,  che 
eira  fette  miglia  , tutta  murata  attorno , e dentro  v’c  yn  La- 
go nauigabilc  , e terreni  con  pafcoli  ameniflìmi , doue  jhn- 
no  grarpc4iti  di  qucfti’Signori  -evièvri  palazzo  magnifico 
con  ricchi  addobbi , e flatue , c giardino  (Con  giuochi  d’ac- 
qua , c bofehi  per  comimodità  della  Caccia  . 

Euui  ancora  la  Villa  del  Signor  Abbate  Elpidio  de  Bene- 
detti con  vn  cafino  , con  difegno  famofifliniQ  pieno  di  gtèrp^ 
glifici , c belliflinie  infcrittioni  9 

DEL  RIONE 
di  Ripa. 

L*  Tnfcgna  di  queflo  Rione  è vna  Ruota  in  Campo  Roflo^ 
forfè  per  darci  ad  intendere  le  vicende  della  Fortuna  , 
pci  cbe  le  tante  mneftòfe  fabriche  degl’  antichi  fono  adeflp 
murare  in  Campi  d*  hefbofe  pianure  . 

C^ì  era  apricamente  jI  Circo  Mafllmo  , il  Tempio  della 
Dea  Velia  , del  Sole, di  Saturno,  c d’  Opi,  di  Diana  ,d’Er, 
cole  , di  Nettuno  , di  Giunone  , di  Gioue , e di  inolt’  alrri 
fauoJofi  Dij  jdi  quej  tempi  ^ 

In  quefio  Rione  erano  le  famofe  Terme  Antoniane , del- 
le quali  fi  ne  vede  hoggi  vn  foio  Cadauere  , con  quelle  di 
Dee  IO  .*  J’Arco  fuperbo  foJo  di  Giano  fi  mira  in  piedi,  com^ 
trofeo  del  tempp  , Nel  Monte  Aueutino  era  il  Palazzo , 0 
Terme  di  Traiano  . 

Gira  quello  Rione  per  c^cuito  ptto. miglia , comincian- 
do dal  Ponce  quattro  Capi , all’  altra  Ripa  del  Fiume  intor- 
no per  le  mura  fino  à S.  Giòiiauni  Lacerano,  chiudendo  al 
iuo  difirctto  S.  Stefano  Rotondo  , per  S.  Giouanni , c Pao- 
lo , S.  Gregorio.  S.  Giorgio,  per  Piazza  Montanara  per 
S.  Angelo  giungendo  all’  libi  a . 

De  I Palazzi  vi  ne  lon  pochii  , folòquci  de  Signori  Sauelli 
v’  e di  notabile  fabricato  doue  era  ri  fiiniofo  Teatro  di  Mar- 
cello . Qiù  vi  lon o moire  Stame,  e molte  pitture  de’phì 

/ z celebri 
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^Crfebri  VUtiìi  ) le  ca«ieie  con  ricchiHImi  addobbi , dmiq- 
ilran  la  grandezza  rfi  qucfti  Signori  • 

Delli  Giardini , e delle  Ville  vi  ne  fono  in  gran  nmpero 
già  che  in  Ville , e Giardini  fono  trasforniati  gìi  antichi  Pa-, 
lazzi . ' 

Euui  la  Villa  de  Signori  Cianti,  la  Farfallina,  il  Giar- 
dino de’  Signori  Mattei , amirabile  per  le  del^tjofc  fontane , 
Ipatiofi  viali  con  capri/ccioiì  giuochi  di  acqua,  Scaltre  che 
non  G notano  • 

Euui  ihldonte  Tcftàccio  verfo  la  Porta  di  S.  Paolo  , 
H:hc  dà  gran  riìKa  per  cfler  fatto  Iblamente  di  Vafi 
rotti  » altri  dicon^fia  di  fepolture  delli  Romani  antichi , c 
li  moderni  ne)  cauate  per  feruìrfi  dal  fico  habbian  fatto  det- 
eo  Monte  coihe  prefcntemCBte  fi  fia  trouatoiii  vn^  di  dette 
fepolture  • 

V’  è la  Piramide  di  Cai#  GePio  , come  fi  vederà  la  figu- 
ra nel  fine  di  detto  Rione  . 

A quello  Rione  appartiene  1*  Ifola  Tiberina  hoggi  detta 
|di  S.  Bartolomeo  ; la  quale  fi  fece  dal  grano  con  tutta  la  p;|t- 
glia  di  Tarquinio  Superbo  , gettato  ài  filarne  dà  Romani 
quando  Io  fcacciaiono  dal  Can»pidoglio  , accipehc  uc?L-» 
reftaffe  memoria  di  qpcl  Rè  : è portato  dalla  corrente^ 
dell’acquc  venne  àpofatfi  in  quello  luogo  vn ito  con  aitre.-^ 
fozzurc  , fece  argine  , e couerto  poi  dall’arena  formò  vn’ 
Ifolctta , (opra  la  quale  gP  antichi  fecero  molte  fabrichc.^ 
degne , c lacinfcro  in  forma  di  Nauc,e  pereffei  in  mezzo 
del  Fiume  la  dilfero  h Tiberina  . 
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Sfafuf  nel  PalàftM  de'  Si^neri  Sduelli  « 
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Altre  ftatue  nel  medemo  Palaxxo 
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de'  Signori  Sauelli 
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’ Altre  ftatué  nd  fnédèmo  Falaxxj) 
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de*  Signóri  Sàudli 
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Altre  (fatue  nel  medemo  Pala.r.zo  SaHelÙ\ 
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DEL  RIONE 
di  $•  Angelo  in  Pelearia . 

FÀ*  per  Infcgm  qiicfto  Rióne  , vn’Àngelo  campo  rof-r 
fo,  che  tiene  la  ipada  in  vna  ntano  , c nell*  altra  viia-> 
biiancia  . Gira  per  circuito  il  fuc^  dillrètta  due  migha  , co- 
hiinciando  dalla  Piazza  montanara  ^ dritto  per  la  Pefeari^-» 
fino  aliai  piazza  de'  Catenari  , per  la  Chicia  de’  Santi  Cofi- 
mO  , c Damiano  dé*  Barbieri  , S,  Èlena  , piazza  dell*  Olmo  , 
S.  Caterina  de*  Funart  , e S.  Maria  in  Portico  . 

E’  iti  quedo  Rione  ii  maeftofo  palazzo  de*  Signori  Matcei, 
dou’è  la  ftacuà  d*Augiìfto , c di  Marco  Aurelio  Imperatori  • 
In  quella  piazza  è vna  Fontana  con  li  Delfini , e ftatue  di 
metallo  , fatta  farcdal  popolo  Romano,  con  fpda  di  mille 
ducente  feudi  nciranrìo  . dà  Taddeo  Landini  Fiorenti- 
«o  ; per  render  poi  wiaellofo  il  fudetto  Palazzo  , che  li  rende 
magnifico  per  li  cortili  , pòrtici  , c leale  , fregiate  di  mezzi 
rilicui  , e di  fiatue  antiche  , nelle  volte  delle  camere  , c ialc 
fono  hiftocie  à frefeo  dcH'Albani  , Domcnichmo  , Lanfran- 
co ; Irà  quelle  mirabile  è la  Rachele  del  Donicnicbiro  , 
tra  le  pitture  ad  ogiio  J'AfiuiiS  in  tauola  piccola  ^ con  gli 
Apertoli  delia  prima  m'amerà  di  Raffiielle  , la  prefa  airOrro 
di  Michele  da  Carauaggio , la  Nafitiità  del  Ballano  vecchio  , 
S-  Pietro  mezza  figura  di  Guidò  Rèni, , con  altre  rarirtlmc  • 
E'  hoggi  quello  palazzo  habitàco  da*  Signori  Gabrielli  , che 
tra  gli  altri  oraamciui , vi  hanno  vna1>ella  iibrerià  , raccol- 
ta da  Monlig.  Pietro  Gabrielli  ^ virtuofo  Prelato  , é beilifli- 
mi  arazzi  con  buon  rtiidic  di  medaglie  antiche  . 

Euui  il  palazzo  de*  Goftaguci , alle  volte  delle  c|ii  camere 
vi  fono  pitture  à frefeo  del  Lanfranco  , Guercino  , Giiifcp- 
pino,  e lópra  ogn’alrra  Timaginc  della  Verfià  , feouerta  dal 
Tempo,  di  inano  del  Domenichino,c6  altri  quadri  d’oglio  di 
buoni  artefici . Poflledono  querti  Signóri  vna  belliffima  Vil- 
la con  fontuofo  palazzo  à Nettuno  bene  addobbato,  con  gal- 
lerie di  quadri , c fiacnc  , & altre  fuppcllertili  , e piu  rende 
liguardeuoie  il  gran  Giardino  , ornato  di  Fouiane,  c giuochi 

d*acqwa  ^ 
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4^acqua  , e per  hauer  il  Stare  in  fchiena  3 moftra  vnat  belKfll- 
ma  profpcttiua . » j . u 

Il  palazzò  doue  habita  il  Sig.  Cardinal  Negioni  con  no- 
biliffirni  addobbi  di  camere  , e pitture  confpiciic  , & vna  li- 
breria^di  libri  legali  , e d’criiditionc  . 

II  palazzo  del  Sig*  Cardinale  de  Caualieri  aflài  fontuofo 
di  belle  fupellettiie  , e libreria  infigne  ordinata  in  ogni 
dilciplina  con  rari  Codici,  c manolcriiti. 

Vi  fono  ancora  1 palazzi  de*  Signori  Patritij,  EoccnpadiVlj, 
c liiolci  altri , che  ir  lafcianoper  breuità  » 


Statua  nel  taUijJn  dé"  Signóri  Mattèi  ^ 


Ì,ow4  ntpdertid  '. 


^9 


'4ltra  ftatuà  nel  fudetto  PalaxxoZ 
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DEL  RIONE 
di  Regola. 

SÌ  cliiamsna  queflo  Rj’orrc  Arcmila  , 

quale  hopc>i  il  volgo  ne  ha  prefo  la  parola  Regola  : fa_-> 
}>cr  arme  vn  Ceruo  in  campo  roflo  , confina  co!  Rione  di 
Ponte  , da  doue  fi  dice  T Armata  , feendendo  a baflo  per  il 
piume  fino  al  Ghetto  degPEbrci  , c per  piaz'/a  Giuciia  , ftra- 
da  de  Pclamantclli , per  Canìpo  do  fiore  , à piazza  Farnefc  , 
v^rfo  Monferrato  per  \i  phicf^a  di  S*  Filippo  Neri , al  palaz- 
zo Ginnuzzi  • c i!  fuo  circniro  due  miglia  , c mezzo  . 

Vcrlo  ftrada  Giulia  g il  palazzo  d^’  Signori  Falconieri  , 
dileguo  del  Borropijiiio  , con  ornamenti  di  pitture  di  gran_>j 
pregio  5 Irà  quefle  la  Liberalità  , che  dillribuilce  col  coni- 
palio  di  Guido  Kepi  • S.  Pietro  ,che  piange , in  itiez/a  figu- 
ra del  Domcnichinp  ; li  quattro  Elementi  in  paeli  copiofi  d| 
bcllilTImc  figurine  di  Francefeo  Albana  ; il  B.agnp  di  Piana— > 
di  Carlo  Mararti  , & altri  di  fupremo  artefic»o  • ^ vn~ * 

giardino  di  fiori , li  più  rari , c peregrini , cosi  di  Tulipani  , 
come  d* Anemoni , & altri  di  foninia  rarità  . 

Vi  è il  palazzo  di  Monfignpr  Bottini , gon  yna  Libreria—» 
di  varie  cruditioni , t legali  . 

li  palazzo  de’  Signori  Varefi  nobilmente  addobbato , con 
libreria  di  varie  materie  • 

£uui  il  palazzo  del  Signor  Gardinal  Corfi  fuperbamern^ 
addobbato,  ccngallaric  di  quadri  dj  belliflime pitture  di 
follimi  artefici  3 nella  varietà  deilc/cientìe  , c llpdi  di  belle 
lettere  la  libraria  jdi  qu erto  degno  Porporato  rcndefi  puì  co- 
fpicua  nelle  lingue  non  folo  antiche  , mà  ancora  moderne^ 
particolarmente  nella  Francele  , e Spagnuola,  e delle  miglio- 
11  impreflìoni , fi  come  nella  rarità  de  manoferitti,  lì  aggiun- 
ge il  diletto  de’  fiori  iron  vn  coltiuiflìmo  giardino  . 

Il  palazzo  delli  Signori  Rocci  luperbanicntc  addobbato  , 
con  pitture  , c ftatue  di  eccellenti  artefici , c con  be  Iifiìmo 
Itudio  di  medaglie  antiche  5 vi  è qui  la  libreria  dei  Sig.  Ab- 
bate Contiloro  compita  in  ottomila  , e piu  volumi  di  luril- 

pruden- 
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j'ViidcntJa  , dì  fcientie  , e di  letteratura  facrà  , c profana—» , 
oltre  Toperc  manoferitee,  parte  de’ quali  fi  troua  nelIaLi- 
breria  Vaticana  , varie  hjfioric,  c trattati  del  Concilio  di 
Treuco  , 6c  altre  opere  della  gìurifditcione  della  Sede  Apo- 
fiolica  . 

In  quello  dc\Signor;  Pichini , eh*  e difegno  d*  Baltafiar 
Pcruzzi  , fi  conferua  la  famofa  ftarua  di  M^leagro giouine-^ 
icrnudo  , con  la  inano  fui  tcfchio  del  Cinghiale  , e col  can^ 

piedi , yn’altra  flatua  di  Venere , con  molte , e diuerfe-> 
antichità  . 

In  p.ia/^a  Farncfe  yi  fono  due  f;^mofifllme  Fontane  d’  vTi— » 
fafid  folo  , cofe  di  marauiglia  , euui  il  palazzo  Farncfe , vna 
delle  più  cofpicue  magnificenze  di  Roma,  per  lo  difegno 
dcirarchitettura , & ornamenti  di  Uacuc  , di  pitture  , e d.i 
antichità  , 

Nel  cortile  , è PErcotc,  il  gladiatore, la  Flora  , la  Dirce 
legata  al  Toro  , condotta  da  Rodi  , opera  di  Apollonio , c 
Taurifeo , fù  collocata  da  M Antonino  Pio  nelle  fue  Terme 
fotto  rAuentinp  , t ridonata  al  tempo  di  Paolo  Terzo  , 
condotta  al  fuo  palazzo,  come  vnica  marauiglia  per  elTcrf_^ 
molti  pcrfpnaggi  fcolpici  in  vn  faflb  folo  . Vi  c la  Ninfa—» 
Diana,  laPallade,  yna  ftatua  di  Porfido , &:  vn*  altra  di 
Commodo  ♦ 

E nc  gli  appartamenti  fono  li  Fijófofi,  F Apolline  di  Bafal- 
tc  , e nella  loggia  la  Roma  di  Porfido  . Fra  le  pitture  coli—» 
ftclco  la  Galleria,  & jl  Camerino  di  Annibale Caracci  , 
Taltro  de*  Romiti  del  Lanfranco  , le  ftorie , e fregi  «de!  Sal- 
inari , e di  Taddeo  Zucchari . Tra  li  quadri  ad  ogiio , la—» 
Danae  , TAdone  , con  Venere  , c li  ritratti  di  Titiano  , la—* 
Cananea  d*Annibale  Caracci , il  Teforo  delle  Medaglie  de* 
Carnei , c degl*  intagli , pon  lo  fludlo  di  Fuluio  Orfini , c di 
Annibai  Caro,  Tauole  grandi  d*  infcrittioni  di  metallo  , ^ 
nobiliflimi  mpnumcnti  d’antichità  libri  didifcgni,di  Raffae- 
le , di  Michel* Angelo  , Giulio  Romano  , Polidoro  , Anni- 
baie  Caracci  • di  miniature  di  D.  Giulio  Clouio , ricchcz;ze 
efarte  , e d*crud  tiene  , memorie  eterne  della  magnificenza 
deila  Sercniffinia  Cafa  Farnefe  , con  la  libraria  cominciata—* 
da  Paolo  Terzo  auanti  il  Pontcficato  , e feguitata  da’  Car- 
dinali di  quella  Sereniffima  Cafa  . 

Nei  palazzo  de’ Spada,  vi  fono  varie  ftatue,e  (lacchi  ar- 

teheij 
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tcficii  pQbiliffTmi,  ne!  fronrefpitio  le  ftatue  dì  Ròmblo, 
ma  , Cef:ìre  , Pompeo  , ^!arccllo  , Fabio  Mafllnio  , cd  Ot  J 
tauiano  Augufro  , nel  cortile  belli(limi  lauori , che  rappr^l 
fentano le  guerre  de*  Centauri^  con  le  ftatue  di  Nettuno , 
Pallade  ^ Giouc  , Diana  , Ercole  > Mercurio,  c molte  altre. 
Nella  Sala  è il  Colpfi'o  di  Pompeo  ; vi  fono  iwolte  pjtturc^ 
cfquifite  di  Daniel  di  Volterra  , c di  Giulio  Piacentino  , y*c 
]a  Òidoqe  , che  s’  vccide  fui  rogo  di  mano  del  Gucrcino  , 
EIcna  fuegitina  con  Paride  di  Guido  Reni . 

Nella  ina  piazza  c la  Fontana  fatta  dal  Borrpmino  , oltre 
di  cip  vi  è yn  belìi  (lìmo  giardino  aliai  deliciofq , con  fonta- 
ne 5 e diuerfi  fiori  foraftieri  . 

Ts’cl  palazzo  de*  Signori  Barberini  vi  è vn  magnifico  appa- 
rato di  Itntue  , c di  pitture  fra  quali , c I’ Ofiride  con  la  tc- 
fta  di  Sparàuiere  di  Selce  Égittia  , la  prefa  di  Giesiì  Chrifto 
nlìhhoiro  con  5J.  Gjouanni , che  fug|e  , opera  ip  piccolo  del 
Correggio  . Tranfito  della  Madonna  d* Alberto  Durerò, 
Marta  , e Maddalena  di  Lionardo  da  Vinci , &:  altre  d^*  Ca- 
iacci , Albani , Guido  , Michele  da  Carauaggio , d**  Andrea 
Sacchi  5 e di  diu  erfi  . 

In  quello  de’  Signori  Santa  Croce  c vn  Cortile  fregiato  di 
baftì  rilieui  antichi , il  ritratto  del  Caualier  Antonio  di  mar- 
mò di  mano  dell’ÀIgardi  j con  altre  opere  del  medefimo  , e 
beJlilTipii  partimpnti  di  ftufchi  pelle  volte  delle  Camere  , e 
pjttpre  à frefeo  di  Gio.  Francefeo  Grrimaldi  tìolognefe  « 

Vi  è anco  ìa  ftatua  d‘ Apollo , d’vna  Gacciatrice  , di  Dia-* 

, e dVn  Gladiatore  . ' 

^luii  àncora  il  palazzo  de’  Signori  Cenci,  con  l’altro  de* 
Sjgnori  Malfa  5 adornati  di  nobilmente  con  varie  pitture,  e 
ftntue  d’artefici  famofi  . 

rMonf.  de  Gefuers  Francefe  , habita  à S.  Carlo  de  Catena- 
ri 5 tiene  ftudio  di  medaglie  antiche , intagli  ^ c peifonaggi 

il’lyflri . ^ ^ ‘ 
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Statue  nel'  talaxxo  de'  FarneJ^  J 
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'Statue  nel  Palaag.0  de'  farnesi 
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Statue  uei  PalaKM  de'  Farneji^ 
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'Stiitue  nel  Pala7Lx.o  de*  Signori  Sants 
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Sduìi  di  Pdéifxp  de'  Signori  Sant»  Croite 
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DEL  RIONE 
di  Ponte. 

Ha*  pet  arme  quefio  Rione  vn  Ponte  cori  il  Cartello  in 
campo  roflb  ; contiene  di  circuito  due  miglia , c n\e’i^ 
7.0  5 comincia  dalle  metà  del  ponte  S.  Angelo  per  la  riua  del 
fiume  fino  àll’Armata , per  ló  Vicolo  delle  Carceri  nuoue  > 
Chiefa  di  S.  Lucia , alla  punta  della  ftrada  de’  banchi,  per  la 
piazza  della  Chiefa  nuoua  al  fupportico  dori’  è rimagine  di 
Noftra  Signora  ^ vfeendo  auanti  il  palazzo  del  Gouernatdté, 
per  doue  fono  gl’  vfficl] , innanzi  la  Pace , per  lo  Vicolo  de-il* 
Anima  à piazza  Nauona,  il  Vicolo  de*  Mdtriciani,  piazzi  di 
S.  Agoftino  , à i Profumieri , per  S.  Antonio  de’  Portoghefi^ 
per  quel  Vicolo  ch’è  à lato  alla  Chiefa  di  S.  Lucia  della  Tiri- 
la fe  n’ efee  al  fiùine , per  la  riua  del  quale  torna  fihc  al 
Ponte  da  doue  fi  veggono  quattro  ftradc , vili  per  TOrfd  , la 
feconda  per  Panico,  la  terza  peri  Banchi  , verfo  ftrada—i 
Giulil  : dou*  « il  palazzo  de*  Signori  Sacchetti , vicino  à Sii 
Giouànni  de*  Fiorentini,  doue  fono  opere  di  Pittori  di  fama, 
tra  jc  quali  vna  Venere  à giacere  con  vn  vafo  , che  fpiraodo- 
ledi  mino  di  Titiano  , Se  vna  Madonna  <fon  alcuni  Santi  del 
jnedefimo  fornitada  Guidò  Reni  j vna  Terta  d’Alberto  Du- 
IO  y il  Ratto  delle  Sabine  di  Pietro  dà  Gortotia  , di  cui  fono. 
Tarchitetture,  ornamtnti , e pitture  à frefeo  nella  Villa  di 
quefti  Signori,  dettali  Pigncto  , fuori  la  porta  de’  Gaualli 
leggieri. 

E*  detto  anche  Taccennvito  palazzo  de’  Signori  Ceuli , che 
prima  lo  poffedeuano , c vi  pofero  per  magnificenza  Ja  rtatua 
d’vn  Fauno  di  tutta  efquifitezza,  d’vn  Gladiatore  j di  Tra- 
iano Imperatore  , U Bacco  , e d’altri  • 

Il  Padre  Filippo  Odan  Sacerdote  in  S.  Giouànni  de*  Fio- 
rentini tiene  ftudio  famofo  di  medaglie  de’  Papi  . 

Nel  palazzo  habitato  hoggi  da  Monfignoi;  Bichi , vi  fono 
bellifiìmi  ornamenti , c pitture  di  pregio  ; vna  libreria  co- 
piòfa  di  Icritti , e libri  legali , Icolartici , c divaria  crudi- 
uonc-^  . 


Nel 


Èomà  moderna  I 4^ 

ì^elpalatictto  de*  Signori  RI(xi  in  faccia  a*  Sig'nòii  S,ic- 
fehetci  fi  conferua  la  libreria  raccolca  con  diligen  a,  e Uiuiici 
particolare  dàlP  intìgne  Cardinal  MicherAngelo  Ricci . 

In  quello  de*  Signori  Sforza  , v’è  anche  vna libreria  infi- 
gne  , Se  ordinata  in  ogni  difcìplina  , con  rari  cedici , e ma- 
noferitri  Greci  5 c Latini 5 Se  in  diuerfè  lingue,  procurati 
dal  fu  Sig.  Cardinal  Sforza  . 

Iti  quello  del  Sig.  Cardinal  Franzoni , vi  fono  pitture  fa- 
mofe , e di  molto  valore , con  vna  Madonna  di  marmò  ope- 
ra di  magnificenza  , & vna  libreria  con  vari  libri,  e niano- 
fcritti  in  dilserfe  icienze  , raccolte  da  lu^  Eminenza  ^ con^ 
pitture  eccellenti , e (colture  del  Caualicr  Algardi  . 

I Euùi  il  palazzo  de’  Signori  Alberini  in  bellilTìmo  difegno, 
del  Signor  Duca  di  Brotclano  à monte  Giordano  , famofo 
per  li  nobiiiffinu  lauòti , e pitture  nelle  Camere  • del  Signor 
Cardinal  Gouernatore  fuperbamente  adornato coii  quella 
de*  Càmbirafij 

Nel  palaitzò  de*  Sie;nori  Buohcoiiipàgni  fi  conftirud  la  fa- 
inofa  Daclilotheca  , ricca  di  pretiofiiiimi  intagli  ’nlgeiùme, 
^ Carnei  ancrchi , fra*  quali  il  Càrneo  grande  col  ritratto  di 
AuguFco  di  Diolcoride  , e con  effa  Io  feudio  delle  ùiedàglie  , 
c niedàglioni , eelebrein  Europa , e rate  pitture  . 

Nel  palazzo  de*  Signori  Lancellotti , va  cortile firegiato  di 
ftatue  , e baffi  iilieui  antichi , nei  portico  di  fopra^  la  llatua 
di  Diàìia  Efefia  , con  pitttire  nelle  camere  de*  SigUoìi  Roffi 
con  vn  Ihidiodi pitture  , molte  hiftorie  poetiche,  è paefi  di 
Saluarore  Rofa  . 

In  quello  de*^ Signori  Cefi  Duca  di  Riailo^  e Acquafpar-# 
ta  vi  fono  beiiiffimi  addobbi  dì  pitture  ; ò fiatile  antiche 
come  nel  fine  di  detto  Rione  fi  piiole  vedere  . 

In  quello  de’  Signori  Corfini  Vi  fonò  rare  pitture  tiàqna- 
li  vna  Madonna  d’Andrea  dei  Sarto  , con  vnà  libreria  vni- 
tiQrfalc  ricca  d’dttimi  Autori , c di  belle  impreffioni  , c tri 
quelli  vn  curiofo  libro  di  ritratti  imprelfi  diPiencipi,  Se 
iuiomini  illuftri  . 

In  quello  del  Signor  Duca  Altemps  copiofiffimòdi  fiatue 
tra  quali  vna  Mufa  , e Paride  i federe  col  pomo  , Germanu 
co  Imperatore , V*  è la  celebre  Biblioteca  del  Duca  Gio, 
Angelo,  copiofa  di  libri  ftampati  in  buona  parte  hoggi 
PoHcduti  da  Monfi^nor  Patritio  ) e di  mangfcritei  • 

Vi  fono 
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Vi  fono  àwora  li  Palazzi  dé’  Signori  Vaini , e de'  Signe 
ri  Gherardi , con  molt'aliri , che  non  fi  notano  per  non  effec' 
troppo  lungo  . I 

Il  Sig.  Abbate  RafFael  Fabretti  habita  "all’  Oratorio  del^ 
Conftlone  in  firada  Giulia  , intendente  di  tutte  le  cofe  antiv 
che  , cioè  latio  , facre  grotte , corpi  , e reliquie  de’  Santi 
Audio  di  medaglie  antiche  grande,  mezane  , e piccole  d’ognf: 
metallo , carnei  , e intagli , e cofe  marine . 


Statua  nel  Palax.%.o  del  Signor  Duca  Altemfs  < 
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Statue  nel  Palaxxo  de'  Cejì  Duca  £ Ac^uaffsrta  , 
t di  Riatto . 
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Statile  nel  palax.x.0  de'CeJt  Ducè 
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d 'Ac^oaffarta , e di  Riano 


NERONIS  ■>  ST  « IN  •<  PALI.  ^ARIAMO 


lVi;vIPHA>:  ST-  ’i  PALL-  ÀRJAHO 
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SfatUe  nel  Falaxjf,o  de'  Si^mri  Ceitoli» 
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Hft  falaxxo  de'  Signori  Ceuoli 
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DEL  RIONE 


di  Campo  Marzo. 


ifto  Rione  del  gr  antichi  Romani  fiì  dedicatosi  5ò<* 
j ?.<.  alla  Luna  ^ oftd'  è , che  ia  fua  Jnfegna  , è vna 


diftretto  dal  Menaftero  di  Maria  delle  monache  ^ feem 
dendò  alla  Scrofa  per  S.  Antonino  de*  Portoghefi:,  al  Colle- 
gio. Clcmcntino  per  la  riiia  del  FitìPAC  alla  Porta  del  Popolo 
fuori  le  mura  , vi  è la  Villa  di  Papa  Giulio  con  vn  bel  Pa^ 
la'izo  5 ricchi  di  fontane  , e ftatuc  di  bcllj  {limi  artifieij  con 
pitture  iniìgni  fatte  da  vnlcnti/Hmi  hiiomini , fino  à Pocta-j 
Pjneiana  , per  la  ftrada  cK*  efee  à Santa  Francefea  Romana  j 
fuoltando  alla  Trinità  de  Monti  , per  la  ftrada  Gregoriana  , 
S.  Andrea  delle  Fratte  , à Propaganda,  ftrada  Fratina  al  Pa- 
lagio de’  Signori  Rofpiglioft  per  dietro  S_.  Lorenzo  in  Luci- 
na, al  Palazzo  de  Cecchini  contiene  il  fuo  circuito  cinque 
miglio . 

Porta  Flaminia  detta  del  Popolo  la  bella  Piazza  con  fon- 
tana > Guglia  sù  per  il  Corfo  di  belliftìmi  Palazzi  adofnath 
vi  rifplendc  quello  de’  Signori  Gaetani  con  addobbi  di  Sta-, 
tue  , e di  pitture  nel  portico  il  Colofl'o  d’  Aleflaudro  Magno 
nelle  camere  vi  fono  bonilTImc  tefte,  e bufti  d’imperatori  , < 
di  Filofoh  con  altri  fplcndidiflinii  fregi  di  Magnificenza, 

Il  Padre  Francefeo  Marra  Mini)  in  San  Lorenzo  irt-j 
Lucina  cicne  vn  famofo  ftudio  di  Medaglie  antiche  di  Ar- 
gento . 

Piazza  Colonna  con  fontana , e la  Colonna  Antonina  dee 
ta  tra  le  Colonne  come  quella  di  Traiano  , &c  altre  . Vi  è i 
Palazzo  del  Signor  D.  Agoftino  Ghigi  con  gli  altri  pregi  d 
ftatuc  di  pitture  , che  adorna  il  Palazzo  , e conleruafi  in  cfi( 
ftudio  di  Medaglie  , e Medaglioni  antichi  di  gran  ftinia  . 

Qui  è il  famofo  Palazzo  de’  Signori  Borghefi  ^ li  cui  por 
tifi  fono  retti  da  cento  colonne  antiche  , & oltre  le  ftatuc  ri 
fpicndono  grappartamenti  di  gran  numero  di  pitture  animi 
labili  , uà  quali  Venere  che  benda  Amore  ^ portandogli  Ic- 


mezza  Luna  m campo  turchino  ; comincia  il  fuo 


Gratie, 
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Gràtie  , la  Tdretrà  , e 1’  arco  , figure  non  Intiere  > di  maneì 

Titiano,  e dello  fleflb  doe  Dame  à federe  sù  1*  alto  d’ vn^ 
Vrna,  ò labro,  vno  di  loro  tiene  in  mano  vn  vafetto,  dà 
cui  efala  va  vapore  di  fumo  ; mentre  Amore  fià  gettando  1^^ 
acque  nell*  Vrna  con  la  mano  , vn  ritratto  veftito  di  nero 
pur  di  Titiano  belliflfimo , vn*  altro  di  mano  di  Rafaelle- 
con  vn  libro  aperto  , li  quattro  tondi  con  fauole  , e concetti 
di  Diana  , c di  Venere  dell’  Albani  , la  Diana  con  le  Ninfe 
del  DomenicKino  , con  diuerfe  le  piti  lodate  Opere  di  pen- 
nello , infieme  con  la  libraria , raccolta  dal  Cardinal  Scipio- 
ne nipote  di  Paolo  Qu^into  . 

Vi  è il  Pala^’^o  de’  Signori  Pallauicini , con  vna  libraria 
didottifllme  Scien^te  , e di  lettere  Sagre,  c fiorali  , edi 
Teologia  , e molti  manoferitt j . 

Oltre  ^ quefti  vi  fono  quelli  de’  Signori  Goniaghi  de  Ga- 
brielli , de  Falconi) , Velli , Cafali , Cicchini  , e Teodoli , 
de  Vcccbiarelli  tutti  famof^amente  adornati . 

Vi  è la  bellifllma  Villa  Borgbefe  Porta  Pinciana , con 
vn  PalaxJto , da  tutte  le  quattro  faccio  , incroftato  di  baffi 
j:ilieui  antichi , e di  ftatue , e dentro  frà  le  più  faniofe  è il  Si- 
leno educatore  di  Bacco  , fanciullo  che  tiene  in  braccio  : il 
Gladiatore,  il  Seneca  nel  Bagno,  la  Giunone  di  Porfido, 
1*  Amore  à cauallo  al  Centauro  , V Hermafrodito  à giacere, 
il  Fauno  giouanettp  , che  fuona  il  Flauto  , e fra  le  moderne 
la  Dafne  , che  fi  trasforma  in  lauto , feguita  d*  Àpolline  di 
mano  del  Caualliero  Giouaoni  Loren5:o  Bernini*  In  que« 
Ilo  Palazzo  fi  conlcruono  ancora  belliflìme  pitture  , c fopra 
tutte  la  Tauoladi  Chrifto  morto  con  le  Marie  dell aprima-j 
maniera  di  Rafaelle  , e S.  Antonio  afiàlito  da  Demoni)  in 
picciolo’rame  d’Annibalc  Caracci  poffìedorì  anco  quelli  Si- 
gnori la  famofiflima  Villa  in  Fraicati  detto  Monte  Dragone, 
c ricca  di  ftatue  pitture  fontane  giochi  d’Acqua  con  fontuo- 
fo  Palazzo  adornato  di  belliflìmi  addobbi  Gallerie  de  qua- 
dri di  vaicntiffimi  artefici . 

Il  Palazzo  dell’  Ambafeiatore  di  Spagna  fatto  con  bel  dl- 
iegno  , e architettura  con  fontana  nella  piazza , che  rafem- 
bra  vna  Barcha  • 

Vi  é ancora  la  Villa  de  Medici,  chiamata  prima  gli  horti 
0 vi  fono  molte  ftatue,  bellifRmc  fontane,  e giar- 
dini di  fiori  • 

u Non 
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Non  deoòn  Jafcìàrfì  di  notare  i Palazzi  Fioràuàntì , Ga- 
tipbino , Mauri.  Manfroni  , Mignaneli,  Marciani  tutti  ricca» 
niente  adornati  di  ftacue , pitture,  c belliffimi  addobbi  di 
Camere . 

, 'Statua  nel  Ctardtno  de  Medici  , 


'Altre 
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'Altre  Aatue  nel  Giardino  de'  AAedicì  « 
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:&A.CCHt>  ST<fr  VIRID*CAR.<1IXBIC4 
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^Altre ftatue  nel  medemo  Giardino 
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Se  Médid  « 


^STAWAMARM^f^VIRID^CAR^  MH>- 


» I.  ^Itre 
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Altre  fiatile  nel  medemo  Giardtiir) 
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Altri  fiatue  nel  me  demo  Giardim 
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De  M edki  • 


MARSIA  STTVIRID-CA’R.'MEDJC 


tSfatua  nella  Villa  di  pafa  dulie 
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flatue  nella  me  dema  Villa  di  Pap^  Ciulio 
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D E L R I O N E 
di  Treui. 

Gira  quefto  Rione  ^cinque  miglia  di  circuito  comfftcian* 
do  fuo  difketto  dalla  fontana  di  Treui , per  la  ftra- 
da  de  Cappuccini  al  Collegio  Nazareno  per  innanzi  à S.  An- 
drea delie  Fratre  vcrfofduc  Macelli  falendo  à S.  Giofeppe  à 
Capo!  ecafe  , e porca  Pinciana  fuori  delle  mura,  entrando 
per  Porta Salara  , à Porca  S.Agnefe,  la  ftrada  dritta  per 
Monte  Cauallo  , innanzi  à S.  SiUicllro  per  le  tre  cannelle  , 
per  dietro  à S.  Apoftoli  .nel  Vicolo  di  S.  Romualdo  per  il 
Corfo , auantiS.  Francefeo  Sauerio  includendoci  Piazza  dì 
Sciarra , e per  il  Palazzo  de*  Signori  Lauti,  e tornando  alla- 
fontana  • Le  fue  armi  fono  tre  fpade  in  Campo  Roflb  . 


figura  delti  Cauallì , e Statue  y che  fono  su  il  ^onte 
finale  , hoggi  detto  Monte  Cauallo  , fecondo 
erano  auanti  che  fojfero  r inaurate  da 
Sifio  ^into  • 


E avi . M cK^s.  oyiiaN  ALiy.  i 


Velli  5 che  ciò  fcriuono 
che  in  Roma  24.  furono 
auorio , e di  marmo 


, hanno  1 afe  iato  memoria  , 
li  Caualli  indorati,  44*  d* 
quafi  lafinici  ma  hoggi  lol^- 
meiuc 


ét  Rònu  moderna^ 

mente'quàttro  fc  «e  vedono  de  gli  antichi  di  màrjlfìb  in  pi(?< 
di  5 due  lifìaumi  in  cima  delle  fcale  di  Campidoglio  , che 
erano  nel  Teatro  di  Ponopeo  , & ahri  dne  sii  la  piazza  di 
Monte  Cauallp,  Ij  quali  fonod’  vna  mirabile  Arte  con  due 
huomini  ignudi  , che  rapprefenta.no  quelli  che  tengono  det- 
ti Caualli  per  la  briglia  , vno  latto  da  Fidk , e P altro  da 
Prafitelle  à concorren^’a  eflendo  eccellenti  fcultori . Haue- 
ua  Alcflandro  vn  Cauallo  , dc^to  Bucefalo  , che  fiì  di  tanta 
ferocità  , robuftc^iza , c perfettione  , che  non  fi  lalciò  caual- 
enre  5 fe  non  dal  detto  Alcffandro , c prima  da  Filippo  fuo 
padre  , li  quali  furono  portati  à Romada  Tiridacc  Rè  de  gli 
Armeni  5 per  farne  dono  à Nerone,  della  quale  attiene  fi 
legge  , che  acciòfoUe  il  detto  Rè  riccuwto  con  Iplcndidez- 
7a  ^ fece  Nerone  indorare  hi  vn  di  tutto  il  Teatro  di  Pom- 
peo , benché  alcuno  voglia  che  fola  la  fala  , come  è più  da 
credere  . Furono  poi  rirtaurari  nelle  Terme  di  Coflantino, 
dopoifono  fiati  traff ertati  sii  la  piazza  del  Monte  Quirina- 
le , hoggi  detto  Monte  Caiiajlo  ».  Per  li*  l'udetti  Caualli, 
magnificamente  rifiaurati , collocati  da  Siftb  Quinto  con 
li  fuoi  epitàfij , che  fi  vedono  , dalli  quali  fi  conofee  non  ef-- 
fer  vero  quello  , che  s*  c detto  di  fopra  , cioè  che  foflcro, 
donati»  à Nerone  , fecondo  dice  il  Fuluio  , Se  altri , ma  che 
Coflantino  li  portaffedi  Grecia  • Del  Cauallodi  bronzo  dì 
Marco  Aurelio  , c fi;^a  fiatua  , plie  fi  troua  su  la  piazza  di 
Campidoglio.;, non  fi.  dice  cofa  alcuna  , haucndofeiiG  trattato, 
nel  Capitolo.dcllc  fi^tue  • Lc^efi  fotto  il  Cauallo  di-Fidia: 
quefta  infcnuionc  . 

Fhìdias  nohilis  Sculpior  ad  aritficij  pY^eflantìam  decla^^- 
^nndam  Alexandri  Bucephalu??7  domantis  ^ emar^ 

mere  exprejjit  • 

Nella  fìcfi’a  bafe  , fi  legge  la  feguente  infcrittione  , dalla 
quale  fi  ccnofcc  come , quando  , e da  chi  fiano  fiate  rifiau- 
rate  le  dette  fiatile  • 

Stgnu 
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Signa  Alvcandri  Magni^  eelebrif^ue  etus  Btitephal , eje 
"^mntiquitatis  teflimonio  , Fhidite^  ^ Praxitelis  ^mulatione^ 
hoc  marmore  ad  vìuam  effigkm  expreffa  d Fi*  Ccjlantiné 
Max.  é Crtecia  adueBafmfque  in  Thernjts  in  hoc 
nali  mefite  collocata  , temporìs  vi  deformata  , laceraqw 
ad  eiufdem  Imperatoris  memoriam  , vrbifque  decorem  , in 
frijlinam  formam  reflituta  hic  reponi  iujjtt  « 

ANNO  MDXXXIX.  Pont.  IV. 

Sotto  il  Caiiallo  di  Praflltele,  così  è notato  . 

Praxìteles  Sculptor  ad  Phìdi^  amulatìonem  fui  monut 
menta  ingenij pojleris  relinquere  cupiens  , eiufdem  Alexan^ 
dri  Bucephaliq,  Jignafdici  contentione  perfecit  • 

Quello  c quanto  fino  à i tempi  noftri  s*  é veduto  di  qiicfle 
quattro  ftatuc  , mà  conmanifefto  cuore  , e con  marauiglia 
delle  nationi  ftrnne  , le  quali  non  fen^a  tifo  leggeuano  le  lui< 
dette  infcrirttioni , in  quanto  in  eflfa  fi  diceui , rapprefentar 
quefte  ftatuc  Alcllandro  Magno  , e Bucefalo  Aio  Cauallo  • 
Impcrcioche  Fidia  fiorì  dell*  Olimpiade  LXXXIII.  Praftite- 
le  nell*  Olimpiade  CIV.  cioè  cent’ anni  in  circa  doppo  Fif 
dia  , & Alefiandro  Magno  fiorì  nell*  Olimpiade  CXTV.  cin-* 
quant*  anni  doppo  PralTItcle . Onde  con  grandiftimo  auue- 
dimento  il  Pontefice  Vrbano  Ottauo , facendo  Icuare  dalle 
moderne  infcrittiotìi  i nomi  d’Alefiandro  , c del  fuo  CauaU 
lo  y V*  ha  fatto  lafciar  folo  le  antiche  breuiflìme , cioè  • 

Vi  è prima  di  tutti  il  Pala:r2:o  Ponteficio  , 8c  è maeftofi' 
marauiglia  della  magnificenza  , con  la  Cappella  di  Guido 
Reni , con  TAnnuntiata  ad  Olio  nell*  Altare , la  Natiuità 
della  Vergine , opera  mirabile  con  gl*  Angeli  nella  cupolet» 
ta  altre  figure , la  Prefentatione  al  Tempio  d’Antonio 
Caracci,  edellofteflb  il  fregio  d*  vna  camera  con  orna- 
menti, e ftorie  , nel  Giardino  ftatuc  di  pregio,fin  come  nel*» 
la  Piazza  li  due  Coloffi  di  Caftore , c Polluce  • 
di  Signor  Marc*AntonioSabbatinihabita  alla  fontana  dd 
Treui  inteligente  di  medaglie  antichc^c  tiene  in  fua  cafa— p 
molti , e diBerfi  belli  quadri . 

Il  Signor  Agoftino  Siila  pirtcrc  habicaiS*  Igaatio,  & 
ha  in  fwa  cafa  Belliffimo  ftudig  di  medaglie  antiche , 5c  in- 
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t^gli , e 5tt  pàrtieolare  conchiglie , c cofe  mirine  I 

Il  Signor  Abbate  Gio*  Antonio  Cauagna  benefitIa'|:o  di 
San  Gio.  Laterano  j habita  al  Corfo  nel  Palazzo  de*  Signori 
Mancini  , tiene  ftudio  di  medaglie  antiche  d*  oro  , argento  ^ 
metallo  a 

Il  Palazzo  del  Signor  Conteftabife  Colonna , hà  fra  gror-’ 
jiamenti  delle  flatue  , pregia tiffimo  il  Baffo  rilieuo  con  la— t 
deificationc  d*Homero  , éc  infcrittione  dell*operc  di  quefto 
gran  Poeta  , c 1*  altra  deificatione  di  Claudio  con  la  fua  te- 
fta  radiata  fopra  P Aquila  , e trofeo  de  Britanni  hoggi  que- 
ila  maralligi iofa  Scultura  deriinata  in  dono  alla  Maeftà  Cat- 
tòlica • Vi  fono  ancora  pitture  d*  Artefici  Illuftri  del  Par-^ 
tnigianino , Carncci  , Guido  , Guercino  , ed*a!tri  diuerfi  * 
Il  Palazzo  de*Sig.  Barberini  alle  quattro  fontane  è ador- 
liàtó  d*egregie  fcoltnre , frà  le  quali  il  Fanno  che  dorme  ^ le 
tefic  di  Mano  , c di  Siila  , con  gran  numero  di  rariffmi 
tnàrmi  5 & infctittioni . La  volta  del  falene  àfrefeo  è dipin- 
ta da  Pietro  da  Cortona  con  PJmagine  della  Virtù  del  Gran 
Pontefice  Vi  bano  Gttauo  , &:  vna  camera  con  TlmaginOi 
della  Sapienza  di  mano  d*  Andrea  Sarchi , tra  li  quadri  ad 
C)!io  5 la  morte  di  Germanico  il  Nicolò  Pufino  , la  Venere 
ai  naturale  di  Titiano  , e dello  fleflo  vna  Madonna  in  picco** 
Jo,&  altre  pùrtirc  delP  Albani  ^ Lànfranchi  Carauaggioj^ 
Guercino  5 ma  foprà  tutto  quefto  Palazzo  vien  nobilitato 
dalla  Biblioteca  da  40. nulla  volumi, c più  delle  migliori  im** 
preflioni  j con  i quali  fi  vede  fupcrare  arfogn’  altra  libraria 
d*Europà  , fi  come  per  la  gran  copia  , e rarità  di  codici  ma*** 
nuferitti  Gteci , e Latini,  e d*  altri  Idiomi  , c la  più  celebre 
doppo  la  Vaticana, vi  è il  GaZofilacio  delle  medaglie,  e gem- 
me antiche  , intagli , e Carnei , tra  qiicfte  mirabilcè  il  Bac- 
chetto di  marmo,  il  Vafò  di  Carneo  di  fmalto,  figurato  con  i 
li  natali  d’  Alelìandro  Magno,  irMufeo  delle  cofe  naturali  , i 
e peregrine  parte  di  sì  gran  pregi  j vedefi  in  iftampa  nel  libro  ; 
intitolato  Aedes  Barberintf  , nella  piazza  euui  vna  pirami® 
de  rotta  in  pezzi  con  s;etòglifici  * 

V*  è ii  Palazzo  del  Marchefe  d*  Ariano  , con  vna  flatua  1 
di  Nerone  , vn’  altra  di  Ninfa  • vi  è quello  de*  Signori  ' 
Cefi  doue  tono  le  ftatuc  d*  vn’  Amazzone  di  Cleopatra  , di 
Scipione  Africano  ^ di  Cerere,  di  Diana , d’  vn  Satiro  , e di** 
ucrfe  altre  • 

Vie 
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Vi  c il  Gbrdlao  Colonna  i Monte  Cauallo,  douc  era  ì3l^ 
Cafa  di  Nerone  , v*  è il  PalaiLZo  Muti  • 

Euui  ancora  la  Villa  Ludouifia  ì Porta  Pincianà  , con 
Gallerie  di  ftatue  , tri  quali  la  teda  di  Scipione  di  Selce-# 
verde  , 1*  altra  di  marmo  di  Caligola,  le  ftatuc  di  Mercu- 
rio , e di  Bacco  , d*  vno  che  fi  trafigge  il  petto , foftentanda 
yna  giouane  ferita  à morte  , due  che  (ì  porgono  viccndcuol^ 
mente  le  braccia  3 opere  Greche  mirabili  , vn  Gladiatore 
che  ferito  , ^nco  vien  meno , con  la  mano  à terra  , due  gio- 
uani  con  le  faci  auanti  1*  Ara  , che  cantano  li  Peani , c nel 
Giardino  Sileno  à giacere  -appoggiato  alP  otre  . Pitture  del 
Ballano  , del  Pordenone,  d’  Annibaie  , e d*  Antonio  Caiac- 
ci di  Guido  3 del  Guercino , di  cui  mano  3 e 1’  Aurora  , 
nella  Volta  d*  vna  Sala  terrena  , con  paefi  del  Domenichi- 
no  , & opere  di  altri  Artefici  di  fama . 

Il  Signor  Gio.  Pietro  Bellori  habita  à S.  Ifidoro  dilettante 
dì  Metalli  antichi  Audio  fontuofiffimo , e di  difegni  di  Pit- 
tura . 

Il  Sig.Michelangelo  Caufeo  Speditionero Parigino  , habita 
à ftrada  Gregoriana,  tiene  Audio  di  medaglie  di  oro , argen- 
to > metallo  , intagli , e Carnei, 

Il  Sig.  Abbate  Ifidoro  Huarti , habita  à S.  Ifidoro  à Capo 
le  cafe  , tiene  Audio  di  medaglie  antiche  , è imparcicol  are-# 
vna  faniofa  feria  dì  medaglie  d*  argento  Confolare  . 

Il  Sig.Cardinale  Cafanatea  , habita  al  li  Gapuccini  vecchi, 
tiene  libraria  famofa  di  varie  feientie  legali , e di  eruditioni, 
nelle  quali  queAo  Prencipe  c dottiffinio , tri  le  pitture  che 
poffiede  de’  MaeAri  celebri  Dauid  giouanetto  coronato  del- 
la vittoria  col  trofeo  di  Golia,  di  mano  di  Nicolò  Pofino 
Venere  giacente  con  vno , che  fuona  l’organo  di  Titiano  j 
altre  dei  Spagnolecto , e di  valenti  Pittori  diuerfi  5 
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moderna, 

DEL'  RIONE 
di  Colonna . 


L’Infegne  del  prefcnre  Kione  fono  certe  Hfte  bìdtiche  I « 
turchine-  il  fuo  circuito  c di  due  miglia,  e mezzo,  co- 
mincia da  S.  Luigi  de  Francefi  , per  la  Piazza  della  Roton- 
da, à S.  Bartolomeo  de  Eergamafchi , Collegio  Romano  , 
per  il  vicolo  doue  flà  Monfig.  Zaccaria  per  Piazza  di  Sciar- 
ia , Palazzo  de  Colonnefi  , fontana  de  Trcui , alla  ftrada-j» 
verfo  li  Capuccini , per  il  Collegio  Nazareno  à quel  di  Pro- 
paganda , icendendo  à ftrada  Fratina  , voltando  al  Collegic» 
de  Letterati , al  Corfo  per  il  vicolo  del  Palazzo  Teodoli  al 
Palazzo  Marefcotti , innanzi  il  Monaftero  in  Campo  Marzo 
al  Palazzo  Cafalc  vfcendo  alla  firada  della  Scrofa  fino  al  Pa- 
lazzo Giiiftiniani . 

Quello  Palazzo  ha  nel  Cortile  flatuc  antiche  di  fomma 
Eccellenza  à Capo  le  frale  il  baflo  rilicuo  d*  Amai  tea  , ^ 
dentro  la  Galleria  vn  doppio  ordine  di  ftatuc  , c di  bulli,  tra 
quali  s*  ammira  la  Minerua  falutarc  grande  di  marmo  , 

1’  Ercole  , circa  ne  palmi  di  bronzo  antico  , col  Mercurio 
compagno  , e moderno  di  Francefeo  Fiamiugo  , e fra  le  pit- 
ture la  Madonna  di  Tiiiaup , che  fcherza  con  S.  Giouanino, 
il  S,  Giouanni  in  piedi  al  deferto  giouanetto  di  Guido  Reni, 
r Amore  di  Michele  dà  Carauaggio  , la  Cena  , c gPApolloIi 
deir  Albani , il  battefimo  in  Paeife  d’  Annibaie  Cnracci, 
altre  opere  delli  fudetti  di  Paolo  Varonefe  , e d’  Artefici  dì- 
uerfi  . 

Nel  Palazzo  di  Monfig.  Rondanini,  ci  fono  molte  cofe-^ 
dell  antichità  vno  fludio  di  medaglie,  e medaglioni  fingolari^ 
tra  le  quali  T viiica  medaglia  antica  d*  ©uidio  Poeta  , & in- 
fieme  la  Daftilotcca  delle  gemme  incagliatc,e  de  pretiofi  Ca- 
mei , appreflb  Taltre  antichità  , e pitture  infigni  , fra  le  qua- 
li alcune  tefie  del  Coreggio  à prefeo  ferbate  dalla  Tribuna 
di  Parma  , paefi  del  Dornenichino  , 

Nel  Palazzo  de’  Signori  Parritij  , fono  Pitture  d’  Eccel- 
quali  la  Cena  del  Signor  in  Einmaus 
ar  2 con 
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^on  i due  difccpoli  di  Michele  da  Carauaggio , in  quel  douc 
habitaMonCgnor  Giiictti  fono  bclliflime  ilatue,  e pitture 
lingolari . 

Nel  Capranica  v*  è vna  libraria  famofa  di  mano- 

fcritti , in  quel  de  Vcrofpi  fono  ftatue  antiche  di  pregio  nel 
cortile,  con  due  tavole  di  Galatea  àfrefeo  nella  volta—* 
d’ vn  Portico  è di  mano  di  Sirto  Badalocci , e la  Gallaria  di 
Ibpradeir  Albani  ,con  ftatue  lìngolari , e bufti  antichi  ne- 
gl’ appartamenti  , e camere . 

In  quel  del  Sig.  Card,  Chigi , v’  c vna  Biblioteca  oltre  d* 
lottimi  Autori  in  ogni  ftudio  di  lettere  numerofamcntc  cfnl- 
fa  delle  migliori  imprcflioni,  c di  gran  numero  di  manoferit- 
fi , con  ornamenti  di  pitture  di  chiari  Artefici,  e di  ftatue^ 
antiche , e col  Mufeo  delle  curiolità  naturali  peregrine , & 
antiche  • 

In  quel  de  Crefecntij  , tri  le  pitture  di  pregio  confcruafi 
il  ritratto  celebre  di  Tomafo  Moro  in  tavola  d’  Olbcus  per 
finimento  , & arted’  imicatione  ecccllentiflìmo  . 

Vi  fono  ancora  diuerfi  Palazzi  tutti  maeftofi  , c di  raro 
difegno  come  fono  quelli  de’  Signori  Cecchini  , Conti , Pa- 
lombata  , Ferrini  , Scrlupi , Lancia , Cefi  , del  Bufalo , [c 
Bernini  • 

Ne  di  minor  pregio  i gl’altfi , fono  quelli  doue  habi- 
tanoli  Signori  Cardinali  Panfilio,  Mattei,e 
Xudouifio  tutti  famofamentc  adornati , e 
con  vaghe  pitture  antiche , e moder- 
ne con  la  libraria  famofa , e nu- 
mcrofa  d’  ogni  feientia, 
che  tiene  il  fudetto 
€ard.  Pan- 
filio ^ 
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del  rione 

de’ Monti. 


Sfenf^o  i ftioghi  dì  queft:©  Rione  ària  perfetti0iaia  , e fi- 
cura  dairinondatione  del  Teucre  , anticamente  erano  i 


più  habitati  . Horager  il  contrario  è lenza  habitatori , 
pieno  di  ville  , giardini , e fabriebe  , di  Monafteri  , c molte 
Cbiefe  . Sono  le  fue  armi  tre  Monti  in  campo  bianco , 
qucfti  monti  fono  il  Celio  , rEfquilino  , 8c  il  Quirinalé-^  , 
gira  il  fuo  circuito  fette  miglia  , e mezzo,  comincia  da— f 
Porta  S.  Agnefe  dritto  la  ftrada  di  monte  Cauallo  per  le-^ 
tre  Cannelle  , racchiude  in  fe  il  Conueiito  de^  Santi  Apofto- 
Ji  5 per  la  piazza  à Santa  Maria  di  Loreto  , per  il  Macel  de* 
Corni , falita  di  Marforio  , per  campo  Vaccino  , per  TArco 
di  Tito  , diuidendo  il  Colifeo  à San  Gio.  Laterauo  per  fuora 
le  mura  girandolila  porta  fudetta  di  S.  Agnefe  . 

In  tjuefto  Rione  v’è  il  Palazzo  Bonelli  nobilmente  addob- 
bato, con  la  Bibliotheca  del  Cardinal  Aleftàndrino  nipote^ 
del  Beato  Pio  Qu^into , e formata  in  ogni  ftudio , c partico- 
larmente contiene  materie  fagre  , e tutti  li  Santi  Padri  ; vi 
fono  Popere  di  S.  Tomafo  in  pergamena  delia  Stampa  Vati- 
cana; Virgilio  manoferitto  dell’ anno  800.  ScvnaBibia— » 
feruta  da  Pietro  di  Luna , che  fu  poi  Benedetto  XI IL  Anti- 
papa , con  altri  manoferitti . 

V’^è  il  giardino  Aldobrandino  à monte  Bagnanapoli,  hog- 
gi  àc*  Signori  Panfili) , con  vn  palazzo  adornato  di  baffi  n- 
licui  antichi  : e fra  le  più  eccellenti  pitture  , vi  fono  li  ri- 
tratti di  Bartolo  , e Baldo  di  mano  di  Raftaelle  , la  Baccana- 
ledi  Titiano  , fatta  per  il  Duca  di  Ferrara  * con  Arianna—» 
fuggiriua  , e Bacco  , che  feende  dal  Carro  per  fegukarla— » , 
opera  di  colore  niarauigliofay  èc  vnica  in  Italia  ; è deilo  ftef- 
fo  Titiano  la  Giuditta  in  mezza  figurale  la  Madoiina  infic- 
ine con  li  Santi  Girolamo  , e Lorenzo , ficomc  d’Annibale^ 
Caracci  ITncoronatione  della  Vergine  , la  Pfiche  con  la  lu- 
cerna in  mano  , che  contempla  Amore  fopra  U letto  della  * 
prima  manier.i  ; Palerà  Baccanale  di  Gio;  Bellini  j il  ritiatto 
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Sella  Reginà  Gìouanna  di  Leonardo  da  Vinci  , & altre  ope- 
re delli  medefìmi , e del  Coreggio , d’Albertò  Durerò  , Giu- 
lio Romàno , Glorgione,  e di  eguali  tutti  li  migiioB  Maeltri. 

Sono  anche  in  quello  Rione  degni  di  marauiglia  il  palazzo 
dlS.  Gio.  Laterano  , la  porta  della  Villa  , c palazzo  dellà 
felice  memoria  di  Siftò  C^iiuo  y il  palazzo  de’  Signori  Bcn- 
tiuogli  5 del  Sig.  Profpero  Ci  marra  , e anco  quello  del  Cai- 
-dinal  Mazarino  , gl’  Horti  de’  Signori  Pcretti  , Giiifti- 
nianì , Coftagiiti . 

Sono  ancora  màgnifichi  il  palazzo  de’  Buri) , de’  Florcn- 
tij , de*  Landucci  j Cefarini , ed  altri . 

Statuì'  nel  Giardinù  de'  Florentij  • 


(Ut  re 
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Statue  nel  Giardino  de’Cef  ariniyiS’  hoggi  lo  poffìe^on» 
li  Padri  de  minimi  di  S.  Franco  fco  di  Paola  , 


7a 
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di  Campitello  * 

i 

Fa  per  arme  quefìò  Rione  vnà  Tefta  di  Dragone , la  Tua 
grande^tza  è di  cinque  miglia  , comincia  dal  Macel  de’ 
Corui  5 per  la  piazi^a  di  S.  Marcò  alle  boreghe  feure  , al  pa- 
lazzo Patritij , S.  Maria  in  Portico,  perlaChiefadelTAn- 
nuntlata , per  le  falde  dei  Tàrpeo  alla  Confolatioiic  , à Saii 
Giorgio , e per  la  ftrada  dritti  gira  ì S,  Gregorio , ì S.  Gio- 
uanni , e Paolo  , per  S.  Stefano  Rotondo,  gira  q netto  Rione 
tornando  al  Colifeo  per  il  Campo  Vaccino  alla  [alita  di 
Marforio . 

Nel  Palazzo  de’  Conferuatori  fi  conìcruano  molte  Statue 
antiche  *trd  l'altre  vn  Gauallo  di  marmo  aflaltato  da  vn  Leo- 
ne , cola  troppo  degna  à vedere  li  fragmenti  d’va  Coloffb  di 
pietra  , de  vn  altro  di  bronzo  , con  la  ttacua  di  Cefare  , C-» 
molc’altrc  antichità  • e su  la  piazza  è la  ftatiia  equcftrc  di 
bronzo  di  M.  Aurelio  , Trofei  di  marmo  di  Traiano  , detti 
di  Mario,  in  faccia  ia  [cala  del  Senatore  la  Roma  di  porfido, 
con  li  due  colofli  il  Teucre , & il  Nilo  . Le  ttatue  thoracate 
di  Cefare  , e J’Augufto,  per  le  frale  la  Mufa  , le  ftocie  di 
M.  Aurelio,  e nelle  Camere  iTrcole  giQuaoe  di  metallo  do- 
rato , il  giouanetto  che  fi  calia  la  fpiiia  dal  piede  , la  Lupa—» 
con  Remolo  , e Remo  pur  di  metallo  , le  tauole  di  marmo 
de*  farti  Confolari  , e con  gPalcri  antichi  Hctoi  Romani  , !c 
Jftatuedel  Grande  Alettandro  Farnefe  , di  Marc’ Antonio  Co- 
lonna , & ii  ritratto  di  Don  Virginio  Celarini  Prencipe  de* 
letterati  nel  fuo  fecolo  . * 

Nel  nuouo  palazzo  entro  i!  cortile  il  Fiume  coloflb  dett 
Marforio,  perlefcalc  il  mezzo  rilicuo  conia  deificatioRv 
di  Fauftina  , e di  Lucio  Vero  , c 1’  altre  , che  inficme  crano^ 
nell’arco  detto  di  Portogallo  al  Corfo,  che  non  era  di  Clau- 
dio , ne  di  Domitiano  , conferme  il  parere  dcgl’Antiquarij  , 

inà  comporto  di  vari)  fragmenti  , c ru ine  incendiate  negl  vl- 

timi,  e più  barbari  Iccoli»  Vcdefi  nelle  Camere  l’LroeAuen- 
tiiio  di  Bafaire  l’Agrippina  fedente  , Se  in  fala  la  tauola  ci 

metallo 
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Stàtue  nel  Campìdogli&  2 
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DEL  RIONE 

4.-  ‘ 

di  Pigna 


IL  circuirò  di  quefto  Rione  non  e più  che  vn  migliò , c 
merzo  , il  fuo  principio  è dalla  Piazza  dell*  Olmo  per 
le  botteghe  fcurc  al  Macel  de’  Corui  , alla  Piazza  di  San—» 
Marco  , verfo  la  ftrada  eh’  efee  al  Colleggio  Romano , indi 
à S.  Bartolomeo  di  Bcrgamafchi  , alla  Rotonda , e per  Isu» 
ftrada  che  termina  al  Palazzo  de  Cenci  . 

Dentro  quefto  Palazzo  fono  ftacue  di  grandiffima  fiima 
Zi  in  quel  de’  Signori  CelC  v’  è vna  libraria  copiofa  , ^ 
lecita  di  buoni  Autori , c particolarmente  di  dottrina  lega- 
le ; ^ in  quell’  altro  di  S.  Marco  appare  la  magnificenza  di 
vn  gran  difegno  per  1’  ampiezza  maeftofa  , gallerie , c log- 
gie  , per  le  quali  fi  rendè  degno  habicarfi  dà  Carlo  Oteau® 
Ré  di  Francia , 

Euui  ancora  il  nobili ffinio  Palazzo  Altieri , in  cui  fi  coa- 
fcrua  vna  ben*  adornata  libraria  di  materie  legali , e de  mi- 
gliori Autori  in  ogni  ftudio  di  lettere.  Vi  fono  ftatuc  di 
baffi  rilieui , c cole  nobili  dell’  antichi  à , le  camere  famo- 
famentc  addobbate , e pitture  de  i più  eccellenti  Maeftri  • 
Vi  fono  ancora  i Palazzi  de*  Signori  Petroni , e de  Got- 
tifredi  ambi  ricchi  di  belliffimi  ornamenti  con  pitture , 
Icolture  antiche  , 

E così  i Palazzi  de’  Signori  Muti,  Sannefij,  Fonfcca,  e do- 
ue  habitaua  ilquond.  Signor  Cardinal  Slufij  vi  è libraria  fa- 
mofiffima  in  ogni  feienza  , e delle  meglior’  impreffioni , che 
fi  Cano  potuti  trouare,  poiché  non  fi  d perdonato  à qualfiuo- 
gliafpefa,&  altri. 

L*  iafegna  di  quefto  Rione  è vna  Pigna  in  Campo  Roffo  • 


/ 
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del  rione 

di  S Ettflachio . 

SOn  r infeene  di  queftò  Rione  il  noftro  Saluatorc  fopu 
vna  teda  di  Ceruo  . La  fua  grandezza  c di  due  miglia, 
cominciando  dal  Palazzo  di  Monfignor  Caprara , in  Piazza 
Nauona,  per  il  vicolo  , che  termina  al  Palazzo  de’  Signo- 
ri MafTImi , vfcendo  à S.  Andrea  delia  Valle , per  la  ftrada 
dclli  Chiauari , girando  la  detta  Chiefa  , indi  per  il  Palaz- 
zo de*  Signori  Caualieri , alla  Chiefa  di  S.  Elena  , per  la— f 
Piazza  delP  Olmo , verfo  il  Palazzo  de  Signori  Cenci, 
vfcendo  alla  Guglja  di  S Domenico  nella  Mincrua  , per  il 
Palazzo  de’  Signod  Giuftiniani  per  la  ftrada  di  S.  Luigi  de 
Francefi  verfo  Piazza  Madama  . 

In  quello  Rione  habita  Monfignor  Nicola  Seuaroli  Auo- 
cato  Conciftoriaic,  tiene  Audio  compito  de  libri  nelle  mace- 
rie legali , c varie  di  lettere  humane  • 

Vie  II  Palazzo  del  Gran  Duca  di  Tofeana  doue  hoggi 
habita  il  Signor  Cardinal  de  Medici  ch’è  riccamente  addob-i 
baro  con  damafehi , e pitture  di  gran  preggio  , & ornate  le 
camere  . 

Il  Palazzo  del  Signor  Cardinal  Carpegna  è ricco  di  bel- 
lifiime  fupellctili  con  famofi  quadri  di  Valenti  Pittori  con 
buona  libraria  di  ogni  feienza  grecha  , e latina  , è Audio  di 
Medaglie  , e Medaglioni  d*  oro , Argento  , c Metallo  , Ca- 
jmei , e intagli , 

\j  è ancora  quello  dellaSapienza  Romana  cominciato  da 
Eugenio  IV.  vltimamente  ornato  con  difegno  del  Caualiero 
Borromino  con  vna  libraria  nobilmente  in  ogni  genere  di 
eruduionc  , di  varie  hiAorie , feienze , lingue  con  mano- 
fcritti  c due  globbi  vltimamente  compoAi,  e vi  fono  le  terre 
luiouamcntc  feoperte . 

Vi  c ancora  il  Palazzo  de*  Signori  Lanti  nobilmente  ad- 
dobbato ne’ic  camere  con  pitture  del  Romanelli , c d*  al- 
tri famofi  Artefici , con  mezzi  rilcui  3 6c  diuerfe  anti- 
chità . 
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In  quei  ^el  Sìg.  Marchefe  Nerli  vi  fono  àncora  pitture  di 
gran  preggio  In  quel  del  Signor  Cardinal  Crefccntio  tri 
le  altre  vi  è il  ritratto  celebre  di  Tomafo  Moro  iii  tauola  di 
anano  d*  OIbcns , per  fornimento  j 8c  arte  d*  imicationc  ec- 
ccllentiflimo . 

La  Pia/xa  della  Rotonda  p ouerq  Panteon  con  bella  fon- 
tana  in  me^::zo , 

Non  è inferiore  à qucfti  quel  de  Signori  Cefarini  ,Cian- 
tì  y e Conci  3 perle  ftatue  pitture  di  gran  valore , e molte,^ 
antichità  , e così  in  quel  del  Signor  Marchefe  Nari , de  Si- 
gnori Andofilli  3 Alberici , Roberti , 3 BaccelIÌ3  Ga« 

uallctti  3 e Melchiori . 

Il  Signor  Duca  Sttoi'zì  tiene  Mufeo  di  cofe  naturali  3 c 
di  varie  curiofità  , e peregrine  con  Audio  famofo  di  meda- 
glie antiche  con  vn  giardino  di  femplici , c d’  alberi  f§ra- 
ftieri^eran. 

Vi  fono  Palazzi  de*  Signori  della  Valle  3 in  vno  de  quali, 
nel  cortile  fono  due  Satiri  d*  arte  ftiipcnda  3 con  altri  nobi- 
li  fregi  • nell*  altro  eh*  è bellifllmo  d*  architettura  , vi  fi  ve- 
dono alcune  pitture  d’  eccellenti  Maeftri  3 in  particolare 
ne!  loffitto  nel  terzo  poi  che  ficgue  ha  sii  la  porta—» 
vna  belliffima  tefia  di  Gioue  , c dentro  il  cortile  il  baflì> 
rilieuo  con  laMorredi  Meleagro  3 con  altre  rare  tefte  di 
marmo  3 fcoltiire  . Confcruano  qucAi  Signori  dentro  due 
cafl’e  di  Ciprelfo  Mummie  3 che  portò  dall*  Egitto  il  Siguor 
Pietro  della  Valle  , e vi  fi  vedono  altre  curiofità  venut^ 
dall*  Oriente . 
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Statue  nel  PalazM 
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^ill^  Statua  nel  Palaz.x.0  de  Medie  it 

■ 


STA  'PORFIRITEA-  I-nOBT-  CAR-  MEDa’j 
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Statua  nel  PalaKt.o  d*  Aquino  * 


HERCVIK-STA- AEREA-  JN'A£D*EPI  -ACJ^ 


DEL  RIONE 
di  Parionc . 

QVefto  Rione  fiì  cosi  detto  dà  Parionc  , parola  corrotta 
io  vece  d* zappar itores,  che  irl  latino  fignifica  i Curfori, 
chequi  faceuono  tcfiden^:à  , rà  per  infegna  vn_-j 
Grifo  in  Campo  Bianco , gira  per  circuito  da  due  miglia, 
mesizo  , Cominciando  dal  Palazzo  Rocci,  S.  Tomaio  degl* 
Fnglefi , S.  Brigida  in  piazza  Fàrnefe  , per  il  vicolo  , che  ter- 
mina al  Palazzo  Barberini  , per  la  ftrada  de’  Chiauari  al  Pa- 
azzo  Caualletti , vfeendo  in  Piazza  Niioua  , per  il  Pa!az.zo 
ic  Cupis  , verfo  la  Pace  ^ al  Palazzo  del  Signor  Gouernatore, 

/ 4 P"' 
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per  il  vicolo  all*  ìneonrro  per  il  fupportico  innanzi  la  Chi'cfi 
Nuoua  , e fi  finifcc  a S.  Filippo  Neri  verfo  !i  Banchi . 

Qui  fi  vedono  PaIaZ7i  nobilifilmi , com*  è quello  de’  Si. 
gnori  Roflì  nella  ftrada  degli  Orefici  , fono  moli*  eccellenti 
pitture  , tri  quali  fono  in  pr  gio  hiflorie  poetiche  Inucntioni 
c paefi  di  Saluator  Rofa  t del  Signor  Duca  di  Sora  s’  ammi. 
rano  pitture  nobilifilnie  , e tri  quelle  vn  S#  Girolamo , mcz. 
Za  figura  di  Guido  Reni , due  tefte  , l’Angelo  , e la  Ver^^mc 
della  fiefla  Mano  , Adamo  , & Eua  j che  fi  Icufano  co!  Padre 
Eterno  doppo  il  peccato,  in  rame  piccolo  del  Domcnichino  , 
& altri  dcir  Albani , e d*  artefici  diuerfi  . 

Sono  ancora  notabili  per  il  djfegno  , e per  la  magnificenz» 
li  Palazzi  Mignane  li,  Fiorcnzola,  con  Ja  Torre  Mill ina  • Vi 
c fi  Palazzo  ie  Ciipis  con  ornamenti  nobiUfilmi  di  camere, 
pitture  eccellenti  , e badi  ririeui 

Nel  Palazzo  Panfilio  , è la  volta  della  Galleria  dipinta  ! 
Erefeo  da  Pietro  da  Cortona , con  li  fatti  d*  Enea  rrà  ripnrti- 
«lenti  di  chiaro  ofeuro  , nelle  pareti  belliffimi  quadri  ad 
Olio  di  Guido  Reni , Gueremo  da  Cento  , Giufeppino  , Mi- 
chele dà  Carauaggio  , c d‘  altri  celebri  pittoricon  fiatue  , 8c 
ornamenti  di  fcolcurc  . Vi  è vna  Libraria  cominciata  dal 
Cardinal  Panfili),  & nccrefciuta  dà  Innonenzo  X*  auanti  il 
fuo  Pontificato  , c dallo  fielfo  Signor  Prencipc  ampliata  con 
aJrra  libraria  fcelta  di  ftoric , e d*  eruditiowi  • 

Hanno  ancora  quelli  Signori  il  Giardino  Panfilio  fuori  Ix 
Porca  S.  Pancraiio,  chiamato  di  Bel  refpiro , col  PalaZz©  fte* 
giato  di  fregi  di  bafil  rilieui , e ftatue  antiche  nel  primo  pia* 
no,  le  volte  ornare  dì  elcgantiflfimi  ftucchi  dell*  Algardi  , fri 
le  fiatuc  di  fopra  Andromeda  con  Perfeo  , Hermafrodito  in 
piedi , 6c  altre  d’  Imperatori  , e Deità  di  ftupcnda  opera  an- 
tica , pitture  d’  Annibaie  Caracci , Guercino  , Guido,  Mi- 
chele dà  Carauaggio  , c d’altre  mani  eccellenti . 

Vi  è il  Palazzo  del  Signor  Duca  di  Bracciano  à Pafquino  , 
che  tra  li  piu  ricchi  freggi , che  1*  adornano  di  ftatue  bcUìffi- 
»t,cdi  pitture,  veJcfi  la  Calunnia  dipinta  da  Federico 
Zuccheri , ad  imitationc  d’  Apellc  , la  Cena  del  Signore  con 
gl’  ApoftoJi , & vni  Gloria  del  Tmtoretto  , la  Giuditta  figu- 
ra  non  intiera  al  naturale  dei  Bronzino  giouine  , con  vna  re- 
ila di  Macaicna  d*  Annibaie  Caracci  il  ritratto  d’  Orfini  di 
Tiziano  con  a!ciii>i  capricci  curiofi  dei  Brugolo  di  minurifti- 

mc  fi- 
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m6  fidare*  Conferuafi  ancora  af  nol^ite  ^énlo  dì  c|Ueft(j 
Prcncipe  vno  ftudiolo  d*  , e di  gemme  antiche,  ^ri 

quali  il  Carneo  di  Leda,  eoi  Cigno  , 1*  rfNro  di  Traiàioi 
cauallo  ^ che  calpcfta  , c percu'^te  vn  Barbaro  . 

Negrapparraraenti  del  Si?.  Prencine  di  Vicoiiaro  vecr^onfi 
altti  ornafitenfi  di  magnificen2a  , addobbare  le  camere  dclf« 
più  efquifite  pitture  ; ttà  quefte  Chritto  , che  oorca  ia  Ctoéo 
ipi  mezza  figura  di  Lorenzo  Lotto  , cadu  a di  S.  PaoM  , hi- 
ftoria  grande  di  Taddeo  Zuccheri  ritra  to  informa  di  Mnda- 
dalena  del  Poedenòne  , Andromeda  legata,  vn  amore  , ch^— ^ 
dorme  , & vn'  altro  , che  iiauiga  iopra  la  Faretra  , fatta  vclA 
Ja  benda  albero  lo  flrale , c remo  1*  arco;  fcherzi  belIiffìrnE 
di  Polidoro  à guazzo  dipinti  : fra  le  ftitue  Venere  eh*  cic^ 
dal  bagno  , in  vn  velo  di  bigio  , ritratto  di  Giulia  Paola  di 
marmo  candido  coi  petto  di  porfido  antico  ^ & vna  Tigre  di 
paonazzo  con  le  macchie  naturali  * Aggiitngcfi  il  Gabinetto^ 
delle  pitture  piccole  in  gran  numero  , e le  migliori,  e tri  que-» 
fte  la  Notte  , oucro  la  Natiuicà  del  Signore  di  mano  d*  Anni- 
baie  Caracci,  fuo  ftudio  del  Correggio  , copiata  dà  quella  del 
Screniffimo  Duca  di  Modana  con  rariflima  fcclta  di  difegni,  0 
/lampe  di  Rafaelc , e del  Caracci , e buona  raccolta  di  libri 
di  lettere  , c di  dottrine  conferma  P Intelligenza  , c Virtù  di 
quefto  Prcncipe  , che  honora  il  Pennello  di  fua  mano  . 

I!  Signor  Francefeo  Gallo  nella  Piazza  della  Canee! !ari3L-# 
dilettante  di  cofe  antiche , e naturale,  tiene  in  fua  cala  ftttdio 
di  medaglie  de  Papi , c Perfonaggi  Illùllri , e tutte  forti  di 
minerali , e pietre  oretiofe  naturali , e cofe  marine  . 

Nel  Palazzo  della  Cancellarla  fi  vede  vn  nobililllmo  difo- 
gno  , e maeftofa  architettura  , fiì  principiata  dal  Cardinal 
Mezzarota  Padoano , e finito  dal  Cardinal  Riario  con  trauet- 
tini  preli  dal  Coìifeo  , e da  vn  Arco  di  Gordiano , eh*  era  po- 
co diftante  da  S.  Vito,  nc!  fuo  corrile  fono  due  ftatue  di 
grandezza  gigantea , adornate  all*  antica  , c dicono  eflcat 
due  Mufe  . 

In  Campo  de  Fiori  è Taltro  Palazzo  nobilifllnio  d*  Orfinf  g 
doue  hoggi  habita  il  Signór  Cardinal  Pio  , che  oltre  le  pittu- 
re di  preggio  v*  è vna  libraria  d’ogni  cruditione . Qucfto 
lazzo  è fiibricato  fopra  le  rouine  del  Teatro  di  Pompeo  ; 

Euui  il  Palazzo  de  Signori  Maffimi  detto  delle  Colonn"^ 
con  architettura , q fregai  di  ftucchi  di  Balatflar  da  Sì’cna 

ador- 
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Adornatili  Cortili  5 Sale  , diportici  di  ftatue  , bu^Ji,  e 
di  marmi  antichi . In  quefló  Palaz?o  «;*efercirò  la  prima  vol- 
ta l’Arted  della  Stampane!  145:^.  da  Corrado  Swey^heym , 
& Arno!  o Paunartr  Tcdefchi . 

Altro  Palata©  contic:iio  del  Signor  d*ArfoH  della  ftefla  fa- 
mìglia , con  P atrio  fu  ^eriore  dipinto  à frefeo  da  Ferino  del 
Vaga  , c fra  le  altre  ftatue  vi  « I*  inCgne  Coloflo  di  Pirro  ar- 
mato . 

Non  deue  lafciarfi  il  Palazzo  del  Comendatore  de!  Pol- 
ito y doue  hanno  il  vero  albergo  le  Mufe,  e vi  fì  conferua  vna 
nobile  libraria  fceira  d’Autori  , e d*  imprcflioni  ^ in  ogni  ftu- 
dio  di  lettere  ^ formata  dal  Comendatore  Cafllano  del 
Pozzo  Con  manoferitti , e gran  volumi  di  difegni  di  tutte  V 
antichità  Romane  , Greche  Egittie  ^ medàglie  antiche  » e 
moderne  di  Perfonaggi  Illuftri  , libri  d/  difegnì , e di  figure 
impreflejCtri  le  pitture  di  Sommo  pregio,  U fette  Sagra- 
menti  rapprefentati  dal  pennello  di  Nicolò  Patino  . 

E ancora  in  quello  Rione  il  Palazzo  Silucfirij  & anche  il 
Palazzo  Torres , all*  incontro  del  quale  è la  Torre  de  Si- 
gnori Orfini , doucfiì  trouata  la  flacua  di  Pafquino  $ limila 
al  tronco  di  Beluedere  * 

in  Piazza  Nauona  e la  famofa  fontani  con  ta  Guelia  , con 
caratteri  Egittiaci  y attorno  la  quale  fono  le  ftatue  dclli  quat- 
tro famofi  fiumi , cioè  Tigri  ^ Eufrate , Gange  , c Nilo  . 

Quella  Piazza  anticimentc  diceuafi  Circo  Agonale,  è per- 
che qui  per  ordine  di  Numa  fi  celebraflero  li  giuochi  di  Gia- 
no Agonio  5 ò pure  perche  Alcflandro  Imperatore  ci  fabri- 
cafie  il  Circo  derro  Agonale  . La  Guglia  fu  cretti  da  Inno- 
cenzo Decimo;  e per  molti  fecoli  giacque  rotta  in  più  pezzi 
non  molto  lungi  dalla  Chiefadi  S.  Sebaftiano,  è Éìdedicaii 
al  Sole , fecondo  dicono  gl*  Antiquari] , 


DEL. 


DELL' 

ACCADEMIE 

DI  ROMAr 


L Cielo  latino  hà  fempre  influito  ne*  fuoi  fog« 
getti  li  pili  elquifiti  tacenti  , e Roma  in  tut- 
ti i tempi  ha  abbondato  di  rarifllmi  ingegni, 
che  in  ogni  genere  di  fapere  fono  ritifciti 
prodigiofi  , di  modo,  eh’  ànchv?  il  prefcnce  è 
capo  come  del  Mondo  , così  de’  Virtiiofi  . 

Fra  r Accademie  , che  fono  le  Fonderie  delle  Virtù,  Fa- 
niofiflima  è quella  degl’  Huinorifli  ^ dalla  quale  fono  vfeiti 
H croi  d’  ogni  conditioiie  , anxi  tre  Sommi  Pontefici , e del- 
la quale  r Europii  tuttei  , non.^he  T Italia^  c la  Tofeana  ce- 
lebrai] a anni  fono  gEbonori;  Oggi  fi  vede  trafin u tata  per  cosi 
dire  in  quella  degl’  Infec'^ndi  , che  fi  riene  nel  Conuci-to  de' 
Padri  Barnabiti  à San  Carlo  de  Catenari  , di  cui  e Protettore 
J*  EminentiiTìmò  Rofpigliofi  . e Prencipc  , l’ Iccelénriffim^ 
Duca  di  Zagarola  deir  iflefla  famiglia  ^ & iri  vero  horilce  di 
cento,  c più  ingegni , che  con  belle,  & argute  ccrnpofition!  la 
rendono  fecondiflìma,Sr  ha  per  fua  fingo'a:  Padrona  la  Madre 
delle  miferìroidie  de»^ra  Santa  Maria  ad  Kìuss  . per  efier  la 
fua  imprefaMaggiore  vii  campo  riccpeito  di  ncue,  coni! 
motto  Qerminabit  * 

L*  altra  Accademia  di  belle  T ettere  è quePa  degl’  Lima- 
bili fondata  da’  Padre  Elia  da  Santa  Monica  Rouiano  Agoili- 
niano  Scalzo  Principe  attualmente  d’  cfla  , e foggetto  degno 
d’  ogni  applaufo  , 8c  eflimatione  - non  tiene  però  al  prcfcii- 
te  il  norrie  Inftabili , ne  fi  celebra  priuatameote  come  fa- 
ceiiafi  prima' , mà  con  tutta  folcnnità  con  il  titolo  di  recita-, 
mento  Sacro  nome  più  proprio  de’  VirtuoC  Scalzi  e Rifor- 
mati nella  loro  belliflima  Chiefa'  , e Coniienco  detto 
Caiesù  Maria  nel  Corfo  con  intcruento  de’  Signori , e Vir- 
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tuofi  gr^indi , che  in  vaHo  numero  vi  concorrono , fiorendò 
al  preìente  più  che  iViai  per  1*  effi/tace  premura  , che  ne  tiene 
il  RcucrencfifTìmo  Padre  Ignacio  di  San  Domenico  Milane- 
fe.  Generale  di  detta  Religione  , Huomo  inamorato  afFatto 
dVogni  Virtù  ; vi  fono  aggregati  moltiflìmi  d’altfe  Religio- 
ni 3 c Secolari  é riconofcono  per  loto  Padrone  il  Gran  Tie^ 
Ileo  Inftitutore  de*  Teatini , ahando  per  impronto  della  loro 
virtuofa  aflemblea  vn  Deferto  , in  cui  fi  vedono  germogliare 
i fiori  3 e di  fopra  fcritte  quefte  parole , che  alludono  allo 
flato  d*  Ereiiiitano  Scalzo  di  Sant*  Agoflino , Auguflinus 
piantami  , Caietanus  rigauit , Deus  autem  incrementuvn 
dabit  y CT"  fonet  Ajfricanum  Defertum  , éjua/i  delicias  3 ^ 
folitudmem  Eremi  noftr<ey  quafi  Hortum  D omini y fenfi  pre- 
fi dall*  Apoftolo  , c da  Ifaia  • hanno  volfuto  in  quclto , non 
ofleruando  le  folite  forme  dell*  Accademie  Secolari  3 diftin* 
guelfi  con  carattere  proprio  di  Scaho  riformato  3 c fi  come 
fra  Tal  tre  leggi  di  qticfto  Sacro  congreflb  vna  c che  non  fi 
pofij  diicorrere  fe  non  materie  morali , ò al  più  indifferenti^ 
cosi  con  ogni  efattezza  le  rapprefentano  con  eftrema  viuezza 
d*  ingegno , e con  follieuo  , tal*  bora  d*  efqui/ìta  miifica  di 
modo  3 che  fopra  ogn*  altra  allctta  gl*  Alcoltanti. 

Anche  nel  Famofo  Collegio  dementino  , che  oggi  fra 
i più  celebri  di  queft*  Alma  Città  tiene  luogo  fupremo,  fuo- 
Je  fouente  tenerfi  da  quei  nobili , che  in  effo  viuono  fotto  la 
prudente  dircttione  de’ Padri  Somafehi  vaghiffima  quanto 
ingegnofa  Accademia  3 in  cui  con  il  maggior  concorfo  de* 
Porporati,  e Signori  grandi  fanno  nobiliffima  pompa  deiTin- 
gegno  5 e dell’  arte  trattando  non  folo  le  mufe  3 mà  le  fpade  ^ 
i filoni  3 i canti  3 & i balli , perche s*  intenda  3 che  1*  c Ac- 
cademia di  Caualicri  degna  però  di  fingolarc  eftimatione  fri 
r altre . 

Alle  dette  tre  Accademie  è ridotto  il  numero  grande  de 
tongrcfll , che  nell*  altri  fccoIÌ3  e nel  principio  di  quello 
coltiuauano  3 e rendeuano  fruttuofo  il  Parnafo  ; e però  vero 
che  fono  moltiflime  1*  Effimere  3 che  fi  tengono  in  diiierfi 
Chioflri,  e Scuole  per  qualche  congiuntura  cftrauagante  , e 
di  quefle  non  fi  puoi  dire  cofa  di  particolare  per  non  cflcre 
foflìftcnti . 

Nel  Sacro  Palazzo  poi  di  Propaganda  Fide  nianficnfi  con 
gran  decoro,  e profictto  di  dia  la  celcbi'c  Accademia  de*  . 

Con.  *' 
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Concili; , fondata  già  dal  Padre  Benedetto  di  San  Giacomo 
Fcrrarefc  Agoftiniano  Scalzo  , e Teologo  di  prima  riga , co- 
me moftrano  le  dottiflìme  Opere  ‘ che  hi  ftampate  , e tenu- 
ta per  qualche  tempo  nel  Conuento  di  San  Nicola  à capo  le 
cafe  habitato  da  detta  Religione , che  vi  fa  il  Nouitiato  , nel 
quale  fi  adora  vna  predigiofa  Imagine  del  Bambino  Giesiì , 
Quindi,  crefccndo  il  numero  degl*  Accademici , e degl* 
Afcoltanti , fu  trasferita  al  luogo  fopradetto  dall’  Illuftriìfi- 
Jiio Monfignor  Ciampini , che  fole  in  facoltà  , in  potenza 
]a  cede  all*  antico  Mecenate  , mofirandofi  fempre  indefeflb 
iiellapropagatione  delle  Virtù  più  fegnalatc;  conofeo  la  mia 
inabiltà  per  efprimere  i meriti  di  così  infigne  Prelato  , che 
tiene  anche  in  fua  cafa  non  fenza  fua  grane  fpefa  l’ Accade- 
mia nominatiffinia  dell’  efpericnze , e 1’  vna  , e 1’  altra  fotto 
la  di  lui  fcruorofa  condotta  è crefeiuta  à tal  fegno , che  non 
cede  à qual  altra  fia  dell’  Europa  per  ogni  conto  . 

Vn’  altra  Accademia  de’  Canoni , e Concili;  vicn  frequen- 
tata da  gran  numero  di  Regolari  nel  Conuento  di  SS-Gofnio, 
€ Damiano  pofto  in  Campo  Vaccino , & habitata  da*  Padri 
Francefeani  del  Terz’  Ordine  , fi  come  fi  accingono  i Padri 
Agoftiniani  Scalzi  fudetti  del  Conuento  di  Giesù  Maria  à 
trattare  anch’  efll  nel  detto  loro  congreflb  di  firn  ili  macerie, 
e così  mefehiar  con  1*  vtile  il  dolce  per  legnalarfi  del  tutto  * 

E fiata  parimente  fempremai  di  gran  ftima  in  quella  Cit- 
tà r Accademia  de  Pittori  , e Scultori  di  cui  fi  trattò  nella 
Roma  Sacra  alla  Chiefa  di  Santa  Martina,  ma  oggi  dì  và  de- 
clinando con  le  rouine  del  fecolo  prefente  , non  eiTendo  con 
la  folita  affiflenza  é premura  promofla,  quantunque  nello 
fcalpello  , e ne  colori  non  manchino  foggetri  del  tutto  eguali 
agl*  antichi  • 

Refta  1*  Accademia  folennifiima  , che  in  ogni  genere  di 
buon  talento , tiene  lii  Roma  la  natione  Francefe  fotto  1*  au- 
fpicij  del  fuo  Chrifìianiflimo  * fi  celebra  in  vn  Palazzo  di 
timpetto  à Sant*  Andrea  della  Valle  , & in  efla  trouano  i 
più  eleuati  ingegni  fempre  piu  , che  ammirare  , effondo  in-# 
ogni  tempo  la  Francia  madre  gloriofa  d’ Hcroì , eh’  è quan- 
to deuo  dirti  in  ordine  all*  Accademie  di  Roma  , per  non-# 
tentar  Pimpoffibile,  come  farei  fe  voleflì  in  breue  fpatio  di 
caratteri  deferiuerti  la  Virtù  d*  va  Mondo  intiero  riftrecto 
in  fi  Gloriofa  Città . 
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54 

Romano 
to.  o.  4. 


Romano 
4.  8.  IO. 


pontefici  Romani  ; 


'Onilànt*  & Gal<  ànnÌ4j( 
■onflant»  M.  a.  j i. 


« » 


Ro* 


r a 


seo 

, 

Romano  • 
Regnò 

^4*  5* 

37 

Romano* 
1$.  4.  17. 
5C/5IL 
Felice  //• 
contro  Zrfi- 

Romano . 
Neir  efilio 
di  Liberio 
iedè  1.3* 

38 

Portoghefo 

17.  ^ 

5C/^.IIL 
VrficinoKo 
mano  con^ 
tra  Dama^ 
fo  doppo  la 
morte  di  Li 
berio^  e Fe* 
lice.  Conc. 
Coflantinop 
350.  Ve^ 
feoui . 

3P 

Romano . 
33.11.  2J. 
40 

Roman  o . 


^gie  de*  Sommi 


4.  O.  21. 

Imp.Occid.  Intp.  Orienti 

Cofiantin.lnn.aniiÌ4.  Valentin,  a.  12.  Valent.  a if» 

Collin.  a.  15.  Gratian.  a.  3.  Teod.  a.  17# 

Còfìant.  a.  14.  Valentin.  Giun.a.17.  Arcad.  a.  13.  m# 

Gicuian.  m 2^  g.  20.  H^noii  a.  ao,  m,  y.  41  AN 


/ 


Tenterei  ttmanìi 


tot 


Albano ® 
Regnò 
A M.  G 

I ^ • X • IO* 


4^ 

Dalla  Ma- 
gna Gecia 
Mifiiraca  • 

I#  7# 


Romano 

4*  IO*  o* 

-44- 

Rótnano 

S#  o* 


SCISAV^ 
EulalioRm^» 
mano  contm 
Bonif.Con^ 
cìL  Efef.di 
tXoo.F'e/. 


Romàno  « 


Oli  Romàno  ^ 

W/ 


7iwjDer.Drc/V. 
Valentin. III.  anni  5òJ 
Maflfjm.m. 

Auit.  m.  IO. 

Maioran*  a«  4« 


trUnfà 

Tecd.  lun  anni4?.tf 
Marciali,  nit 
Leon,  a»  i8. 


ISKC  Oli 


^ 3 


!•  « 

IV.  C$né: 

Caltedotte- 
fe  di  63,1/0 
fcoui. 

47* 

Sardo . 
Regnò 
A.  M.  G. 

#.  IO.  s» 

48 

Dà  Tiuoli 

jj. 


Romano  • 


Effigie  di*  Sommi 


yo 

Africano  * 


tmpo  Occid. 
Scuero  anni 
Antem.  a.  <5“. 

OJibrio  m.  <f, 

Glicerio  a.  r. 

Giul.  Nip,  p.mefì  2 
Moniil.AugaAnl.ffi.  ro* 


Itttf.OritHY» 
2eno.  anni  1 8. 
BaGIifcoa.  3. 
Zeno  di  nuouo.' 
jftaaAai,  a»  17,  ta, 


SC/SJ 


lOJ 

SCIS.  V» 
Lerenx.» 
JL$mano 
eom,  Hor-i 
mJ  da  . 

55  ^ . 
Da  Fmitì» 

Ione . 
Regnò 

a.m.g: 

fi.  IO» 

54 


da  Beneu, 


Romane 
1.  o.  ». 


SCIS.  VI. 

Dief cort 
K^m%contrn 

Banifati^  * 


Romano# 
a.  4* 


T>^Aht\xi%^ 


■#4 


Imp.  Orienta 
Tiberio#  anni  f» 


ITj  Ro* 


104 

Da  Frofi 
none . 
Regnò 
A.M.G# 

h 

60 

1^omanO< 

*y- 

SCISMA 
Virgilio 
€$nt  Silu 
\XonCiCi 
$antinop* 
di 

fCGUi* 

61 

Romàno  ^ 

4«  I o. 

6t 

Romano  < 
"Romano# 

4*  I i Ip* 
6^ 

Romano# 

là.  o#  17, 


JSffigie  de*  Sommi 


pentefci  • 


Romano  » 
^^cgnò 
>-‘.M.G. 

lt*6«  5)« 


Naj/ohtì- 

no  7^iOj%Si 


iDtf.  Orienti 
Giuftin*  Tun*  anni  l(T« 
Tiber.  a. 

Mauritioa,  17» 

l'Oc»  <>• 


yi  Ciì 


M$ghde  Sommi 


71 

Cftpoana» 
Rcj’nò- 
A.M.G. 
12.  5.  3,j 


Roman©. 

«.u. 


7? 

Dnimà 


74 

DdJn  Ma- 
glia Grecia 
7-  f. 


Tofcano 
Todi  . 


7^ 

Romano 
e.  «y.  3?, 


Rrac!.  anni  ^ 

CoAain,  a.  ay,  ‘ ^ 


77  Di* 


Tontefci  Xomani2 


tmp.Orìtnt^ 

Coftaa(in<PQgon*t.  ftonì  i7« 


^57 

Segni  ni 
i)lfci  • 
Regnò 

^•M.  g: 

(l*  ^ 

78  ^ 

Romano  • 

• *•  i7e 


7P  ^ 
Romano  * 
J.  J.  lOi 

80 

legino  «J# 
\quilano 
in  Cala» 
>iia  • 4« 

VI.  Ctne2 
Zeftàtinop, 

toui» 

81 

Siciliano  3 
j.  IO.  13^ 

8» 

Romano  I 

s*  X» 


) 


Effigie  de*  Sommi 


io8 

8? 

I>*  Antio- 
{chh. 
Re^nò 
A.M.G. 

2*  O*  I I# 

84 

Di  Trachlé 

O*  T ^ . 1 ^ « 
SCISMA 
Teodoro  Ra 
vnano  con- 
traCononCé 

Palermic, 

13.  8.  2^4 

S6 

Dellii  Mn 
gnaGrccia« 
da 


Taf  càie  co- 
tto Te  odo 
roé 

t 

Del 
gna 

dd  Roflài« 


c*  o* 


Giuftin.Tiin*  anni  io# 
Lcontioa. 

Tiberio  a, 

Ciuiìiinian,  Iun«  di  nuouoa#  t# 


'fwteficì  Romani  < 


Filipppiee  ànnì  ittneH^* 
Anadaf.  a.  2« 

Teod.  a.  • I 

Xeon*  Ifaur*  à*  14*  m*  %• 
Condantin*  Copronimo  a« OU 
IV#  01# 


109 

Di  Soni; 
Regnò  , 

M.G# 

IO. 
Romano  ^ 

X6é  8.20# 


PI 

Di  Soria 
IQpP*  io# 

S>t 
Delia 
gna  Grecia 
daS.  Seuej 
i:ina  • 

10.  p* 

11. Roman# 

o«  o«  4* 

III.  Rem. 

• o.  8* 

s»4 

Romane  « 

JO.  I» 


fio  **  Sovimi 

SCISMA 


T*r/ilat0 
H«m.  con» 
tra  Paola 
Cofiant.da 
^ e/, Laica 

Siciliano 

Regnò 

'A.M.G. 

5«  6.  2» 

S6 

Romano 
sj, 10.17. 

SCISMA 

JFilif.KorH, 

cont.CeJfan 

tino  • 

91 

Romano  • 
BO.  f»  i3. 


082!^ 


nomano  • 

€oONCILs 
i^ici’iio  di 
350.  Fifc^ 

99 

nomano  « 

}•  l6n 

lòo 

nomano  • 

3«2»XO« 


Decida  Impa  Orienta 

Carlo  Magno,  anni  14.  Cofiacon.  Itene  an.  xo.  Michel  CuropàU 
iLudouico  ^10 • a.  ai*  Cofta/it.folo a. 7.  an.  2. 

Irene  fola . a.  Leo.Arme»  7. 

Niccforo%  a»  io«  Michel.Balboa.j» 

SCIS. 


I 


I 

I 


pontefici  domani 


III 

SCIS-AtA 
ZinrJimk 
€om.  Bug 

101 

Roman® 

Regnò 

A.  M.  G 

o*  I#  IO. 

102 

Romano 

\6. 


105 

Romano 


SCISM^ 
Anaji.  11 
coni.  Bc  >u 
detiQ  . 


J05 

Romano 


loiS" 

Romano 

|«  Ci*  20. 


Imp*  Occid» 
IcMtio  anni  li* 
l^dtfuico  luttiore  a,  jy. 


Imfo  0 flint* 

Tcofilo  asni  i ^ . 

Michele  cq;iu 

Ì07  Ro 


II» 


effigie  àe*  Sònìmi 


i07 

Romano 

Regn 

A.  M.  G. 
4«  IO.  17* 

08 

Romano  r 

JO. 

Conciaio 
Coftamino* 
foli  di 
Fefcoui  • 
lop 

Di  Monte 
Fialconc  • 

!•  \.  o. 

I IO 

Romano  • 
1.  3.  19* 


ITI 

Romano  • 
6.  o.  9. 

iix 

Da  Porto . 
1 


Imp.  Occìd.  Imp,  Orient. 

Carlo  Caino  anni  2.  Balilio  Macedone  anni  io# 
ludou  IIT  a.  I.  Leon.  VI.  a.  ly.  m.y . 
Cario  Cra/To  a,  f# 

Arnolfo  a.  12. 


5C/5- 


fontefci  RofH^ni 


i*- 


SCISMA 
Sergio  III; 
comr*  Fori 
mofo  • 

Romano  1 
Regnò 

A.  M.  Q. 
o»  o*  If* 
114 

Rooiano  « 
4- 


Da  Monte 
Fiafcoae  • 
[o.  4.  ZI» 

116 

Romano  • 
o,  IO.  ao. 


Imp.Occid,  ItMp.Qfienf, 

I.Hd.  IV.annié.  leone  medeGmo  . 


4 4 


xip  D'  At- 


114 

119 

P’Ardeà. 
Regnò 
A.  M.  G 
c.  o.  40. 


JE^ìgie  de*  Sommi 


12J 

f/^ 

Sabino  • 

f/$r 

o*  6.  32.  i 

Ho 

124  1 

Dà  Raueiii^^ 

iia» 

Imp»  Octidf 
Corrad.  nn*i  7, 
Hcnrico  a.  20. 


Imf,  Orienta 

Coflantino  Vili.  anni4p# 


J2J  R#-' 


Pontefici  Rmuni  l 


Romano  « 
Regnò 

A.  M.  G. 
€.11. 


ii8 

Ramano  • 


150 

Romano  ^ 
3*  3> 


Imp  Orienti 
ilfopr^detto. 


a0  a 


xjt  Ro- 


xid 


^5^  , 

Romano  . 
Regni 

A.  M.  G. 

5.  7.  IO. 

151 

Romano  • 

SCISMA . 
£ened.  V. 


<fe*  S0W>H* 


134 

Romano, 
o.  ^4* 


Romano  > 


Occid. 

Oconc  nielli  dò  Impt 


Ofìtnil 

Romano  anni  2 . 
Hictforo  Foca  a..7* 


J37R*; 


pontefici  Komm , 


Romano . 
Re^nò . 

A.  M.  O. 


Ronaano  * 
l.  !•  li» 


SCISMA 
fra  Seni- 
fatio  VII» 
fened,  VI* 
fCio.xiv: 


e»\  119 

^j|  Romano  , 
^//i.  J. 

Wì 

W pi  Pauia 


Romano 


Ronihno 


Imp.  Occid, 
Cfonc  JI.  anni  io- 
III,  a.  i8. 


Iwf,  OrUnt„ 
Gio  Zimifce  anni  C* 
, e Coftan^no 


a a. 


xiS 


Effigie  £ Sommi 


TX. 

Di  Saflbnl» 
Regnò 

A.  M.  G. 

2*  8.  J. 

144 

Gualcone  • 
4.  iz* 
SCISMA . 
do.  XVII. 
Greco  coni* 
Gregorio  • 

Romano . 
o.  4 2p. 

T4<J 

Romano  « 

6. 


8,  2T. 


Imp,  Occid* 

Henrrco  II.  dà  Ré#  anni  iz. 
dà  Iiup.  a.  ìT. 


SCIS- 


pontefici  Romani  » 


119  , 

SCISMA^ 
^ Silu»  {IH» 
cot*  B^nsd* 
Gio.  XX. 
nello 

ma  defofto. 

\ ^49 

Tufcolatia 

Regnò 
A.M.G.- 
p,  S# 

scisma: 

come  dife^ 
pra  . 

Tufcolana 


^^4  . 

Dà  Sa  flou  u 

. ^4^ 


Imp»  Oocid* 
Conrad.  anni  15, 
Henricf^lII.  a.  itf". 


Orìent. 

CoOancinofolo  anni  5'.’ 

Rom.  a.  5.  Michel.  IV.  a.  Jf* 
Michel.  V.  a.  t. 

Coftantino  Monomaco  a*  la# 

^4  4 ijj 


DJ 


120 


X>à  Bauier» 
®.egnò 

A.  M.  G. 

•.  9.  %3« 

1^6 

Lweacfc . 


Effigie  ie  Sommi 


j«  8# 


»yr 

Dà  Bauier* 
X.  j.  T5* 


Lotaringo. 
•t  7.  x8» 


domano  • 


9.  9.  ao 


Hentl«»  JV.  ansi  50-  T«oìJorà  Porficogcnita  aoti  r.  mafk  9}^ 
^ . Michel.  IV.  a.  i. 


Ifaela  Comaeao  a.  4* 


' Pontefici  Romani  < 


1 21 

SCISMA  : 

fionorioìtm 

dd  Parma 

i6i 

I Milanefe  2^ 

n.  6»  12» 
^6^ 

Tofcano  d' 
Soana  lUij 
SCISMA . 
Clem.  in. 
dd  Parma 
cont.  Greg% 
1^3 

. Dà  Senti 
uento  • 

X.  3 . 24« 

T^4 

Francefc  2 
rx.  4.  iS* 
SCISMA  : 
Alhtrto  <P 
Atilla  cótm 

cUfn»  in. 

fi'  c9t»Pa[c, 

IL 

Tòfeano  di 
Sieda  « 

18.  5.  9^ 

Romaca  2 

1.  o.  S- 


Imf*  Occidn  . 

Henrico  IV.  di  Imp.  fi  toftnà  i 
Henxitt  V,  a, 


Ofient 
Cftftantirio  t)ùca 
Romano  Diogene  à.  4^ 
MichsL  VII.  a.  é. 
Kicèfo  rò  i.  5. 

Alefljo  Coinneao  a. 


5'C/^- 


122 

SCISM^i. 

Teodorica 

Komàno 

SilucftMl. 

nelloScifrnm 

i6j 

Francefe  « 

5*  TO  IJ» 

i6S 

Bolognefe 
ir-  2.  17* 
SCISMA. 
Greg,  VII. 
c6t,GclMjt9 
Coc.Laterm 
dÌ991 
Cele/.  II. 
Antip. 

iSp 

RoiHano  • 
^5.  7-  8. 
T70 

di  Terni  J 

e.  5-.  ij, 
Auvel.  Il, 
Vitt^  IV. 
Antif  Coc. 
Later»  di 
1000  Vefc. 

ìyi 

Bolognefe, 
o.  n.  4. 
T72 

Pifano . 

8#  4*  ^0* 


Effigie  de’  Sommi 


Imp.  Ocetdi 
Lotario  anni  14, 

Corrado  a. 

Federico  Fuobarb.  a.  57. 


Imp.Ofìent» 
Glo.Conineiio  anni  24. 
Manuel  Comneno  a. 


J7j  H«| 


Pontefici  Romani é 


lij 


Remano  J 
Regnò 
/ . ^ G 

T ^ • "ì/^^9 
174 

Inglefe . 

4* 

scisma. 

Val  IV. 
Kom,  conf^ 
Alef  III. 
Pascal  AU:^ 
Califlo  III, 
Antip. 

Senefe  l 
XI.  n. %z 
176 

Luchefe  • 

4.  X.  x8. 
Coc,  Lax€fi 
di  280. 
feoui . 

I7T 

Mìranefe  » 

T..  IO.  25* 

178 

Dì  BencMtf- 

©.  J.  >7* 


Imff  Occid, 
edcticame4«ino  < 


Jmp.  Orienta 
Areflìo  Comneno  Xr 

Andronico  5. 

Ifacio  Angele  a.  10» 


179  Ri- 


Honmno  T 
Rcqoò 

^ a"m  g. 

5.  a.  ^6. 


Coc.Lat^r» 
dì  /^iz.j/ef. 


i8^ 

r>*  Anagni, 

14.  ^ o. 


784 
Mi  lande  • 


Tmp^r  Occidi 
Henri  co  VI.  anni  8 
Filippo  n.  9. 

Orone  IV.  a.  4. 
F«fci'.M  :co  IL  a j j. 


Orìcnt. 

Aleflìo  Aogel®^. 

Balduino  9. 

Hcrricoa  7.  Pietro.^  m. 
Roberto  a.  7T.  Calcinino  24 
18^  Gc- . 


Cotte,  il, di 
Lion.  di 
Francia  , 


laceiitin^ 


Tpo 

Borgogn»'- 
n« a,  o.j.i. 


Imp^Occid, 

Vacò  l’ Imperio  aDui  zS* 
^lodiplfo  a»  zo. 


Iftif  , Orienta 
Micliel  Palcolgo  a,  ja. 


ipi  Gc- 


ipt 

<3cnoucfc  • 
Regnò 
A.M.G. 

e.  j,  7* 

Portoghefe 

8»  8* 


^91 

Roma  no. 
a.  8.  ap 


Sommi 

33^550?^ 


1^5 
J>*  Alcoli . 
-4.  1. 


Orienta 
RidoUo  t 


Imp»  OtQÌdm 
Michele  • 


jpyD’I: 


Pontefici  Romani # 


Jpjf,  Occtd. 
Afloifo  anni 
Alberto  a.if) 


lmp0  0rÌ€7it» 
Andronico  anni  40. 


^of  Fmh- 


*'  àe'  Sommi 


203 

Francefe . 
Rec;nà 

a.m.g. 

IO.  7* 

ite 

204  M ^ 

Francefe  • 

5.  8,  26*. 


SCISMA . 

VII. 

contro  Vr^ 
bano  VI. 

207 

Napolita- 

no. 

208 

Napolit.i- 

no.i4.n.j. 


Imf.  Occid* 
Herr.  VII.  anni  5. 
Liid.  IV.  a.  3^. 
Vinccflao  a.  32. 


Ortent. 
Andronico  . 

Mmiiel  . a.  2. 
Andronico  III-  a.  39* 


209  N«- 


Pontefici  Xom^nil 


1Ì9 

scisì^a: 

Bened^  ^ 
à.  XIIi.d. 
peClem.Vt 
Imp. 

20p 

Napolit.  dì 
Sulmona  » 

*•  ®*  ir. 

aio 

Venetianoì 
S.  y.  S» 
tSc.PiJau» 
€óc,  di  Co- 
ftstHLa , 
ari 

Di  Candì* 
|o.  lo.  8. 

aia 
Napelif. 
f-  o.  If. 
SCISMA, 
Oem.  VII. 
cot.Bened^ 
XII.  Cene. 
Fiorentino' 

Romane. 
^3*  3*  ij.' 

i)4 

DI  Veneti» 
ax. 


Imp.Qtcii. 

Roberto  anni  il 
Sigifm.  a.  17. 
Aiber.Iun.  a,  a. 


Imp.OritHt. 

Gio#  Paleo!  og,  anni  tjì 


it 


S15  D3 


de*  Sommi 


150 

SCISMA» 
0^el.lV.co~ 
ro  Eug. 

ZI  5 

DàSaizano 


Sencfe  • 

j.  13.  27. 


^Venetiano. 

^9  lO«z(S^« 


DiSauonà. 
33.  o.  7* 


izo 

'Ccnouefe. 
7 !/< 


feaer,  lU.  an«i  54.  Coftantiaa  anni  C, 


»il  Di 


Pmt$fici  Ronutnì. 


211 

Di  valen7.»t 
Rcgiiìì 

A.M.G. 

1 1«  o« 


CoCtLatèf. 


2ZZ 


Pi  Sauonai 

S*  J.  li. 


224 

Fiorentino.' 

81  8.  20» 


Olandefe 

I.  8.  6. 


TLlS 

^ij  Fiorentino^ 
‘ 8.  10.  j‘. 


Maflìmìl,  anni 
Carlo  V,  a.  j8. 


ib  % 


227  Ro- 


Effigie  de  SotKfui 


117  , 
nomano  • 
Regnò 

A.M.G. 

55.^0. 


iip 

Di  Monte 
Pulciano  • 

«■?o 

Napolitano 
j.  2.  27. 


Milanefe  * 

a.  iJ- 
23  2 

’Alefl'andri- 

RO.  tf.j.74. 


Imp^Qccidl 
Carlo  V. 

Terd*  anni  6, 
MailìmiL  a.  il* 


23  5 Bo- 


Tenterà  S.ùmanì, 


135 


^3? 

Bologncfc 

Regnò 

A.  M.  G. 

XI.  IO.  17. 


f ìmSm 


Romano 
o*  o«  12* 


— ,1/-  *3^ 
i^tìCjremooefe 

D>y  IO.  o.  1 1 


«!» 

Bologne  fe 


IJS 

Fiorentino, 
IS»  *•  S.' 


FJe- 


Rodolfo  II.  anni 


134 


Effigie  de'  Sommi 

41 


F/orentino* 
Re«niò 
A.M.G. 
©•  0«  2(5’. 


Scnefc  . 


24T 

B®lognefe  . 
2.  4.  ip. 


242 

Fiorentino. 

2 1.  i;.  2J. 


Romano# 
ao.  3. 


244 
Senefe  • 

i2.  I, 


Imp.  Occid* 
Mattia  anni  7. 
Ferdinando  JI.  a.  18. 
Ferdinando  III»  a* 
Ferdinando  IV.  at  z|« 


24^  Pillo- 


Torneaci  Romcim 


Pjfloiefe  Regnò  Aiibi  2*  Meff 
Giorni  !§• 


Imp*  Occid. 

.copoldo  I.  F«Iiccm.  Regna  < 


Romano  Regnò  Anni  (f.  Meii 
Giorni  15  « 


247 

Coinafco  Felicemente  Regna  ^ 
gii  fono  vnd; ci  aani  con  foJnma  Sua 

fleria,  per  cflere  il  vero  Padre  de* 
’oueri  3 ii  Zelatore  iutrepid©  della^ 
Diiffna  Pegge y e della  giurifdictiono 
fcclefiaftica,  ij  Riformatore  de  coJ 
jftumi , il  Fanale  lucidiffimo  della  Fe- 
de j 11  terrore  dell’  Ottomano  , 8c  in 
fine  VBO  de’  più  Gloriofi Pontefici  fri 
Succefiori  di  S.  Pietro,  che  perciò  vi- 
lla longamente  a beneficio  dei  Chri- 
fiiauefimo , e del  Mondo  tutto  . 


^ 4 


Delli  Tittli  de'  Cardinali  di  Santa  Chitfa  I 

SI  deu.  falere  comeliTitoli  de’  Cardinali  alcnne  volle  fon*  ftati 
mutati  fecondo  il  tempo , ò le  caufe  ricereauano  , c ciò  fi  dice  , 
perche  alcuno  non  fi  mcrau.gli  leggendo  di 

«rhi  di  anello  «he  c qui  annotato  . percioche , fecondo  M prclente  u 
fcrne  la  Chleft,e  fi  some  è fegnato  nelle  feguenti 
sì  fono  arinótati , non  hauendo  riguardo  all  antichii^*5uelli , mi 
nnnTdaeirf^^^^^^^  l’ordine  delle  lettere , aeeio  piu  fao*r;}tc  fi  pof- 
fano  titrLare  fecondo  s’è  ofleruato  aHco  notando  tu  tt^Chicfe  . 

Li  primi  fei  Cardinali  non  hanno  titolo  , 1 jino  Ve  coui  de  J t fc 

cindida  , «di  Porto  Ronuno  . ad,(lo  mrdcli. 

inamente  vnito . 

Il  lerio , della  Sabina^ 

Il  quarto  > di  Pèleflritta  • «.  » r j ■ 

Il  quinto , il  Tufcolano , bora  detto  di  Prafcati . ^ ^ 

li  f^fto  . & vi  timo . d’  Albano  • i*  r • 

Seguitano  pei  li  Titoli  de’  Preti , Cardinali , 
mo?oo«lli  a«  Dóooni  tt=di.i , ch«  con  li  fopt.dcti.  fanno  IclTan  a 
Ònarrtr.  4i“»«o«i  poi  1.  fei  Vcfcnoì  narrati . inno  » .or»  ferra... 

° Titoli  Frtibiterali . 


S.  Agnefe  in  Agonale 
SS.  Agoftino 
S.  Aleflio 
S.  Anaftafia 
S.  Apoftolì 
S.  Balbina  . 


( 


S.  Eufebio 

SS.  Giouanni , e Paolo 
S.  Giouanni  d Porta  Latina 
S.  Girolamo  de'  Schiautni 
S.  Grifogono 
$,  Lorenzo  in  Damafo 
S.  Lorcn'ro  in  Lucina 
5.  Lorcuzo  in  Panifpcrna 
S.  Marcello 
-S.  Marco 

S.  Maria  de  gl’Angiel# 


S.  Bartolomeo  in  Ifolà 
S.  Biagio  dell’Anello 
S.  Cecilia 
S.  Cefareo 

S.  Croce  in  Gierufalém» 
S.  Clemente 


S.  Mari.a  in  AraccT 
S.  Maria  fopra  Mffilru* 
i Maria  della  Pace 
S.  Maria  de!  Popolo 
S.  Maria  Trafpontina 
S.  Maria  in  Trafteuer* 

S.  Maria  io  Via 
S.  Martino  in  Monte 
S.  Matteo  in  Mcrulana 
SS.  Nereo,  & Achileo 
s.  Gnedrio  , S.  Pancratio 

SS.  Pietro, 


ss.  Pietro  , c Marceli  ino 
S.  Pietro  in  Molitorio 
S, Pietro  in  Vincoli 
S.  Preflède  , S.  Prifea 
S.  Pudcntiani 
SS.  Quattro  Coronati 
S.  Qi^iricO  > S*  Sabina 

S.  Adrian^ 

S.  Agata  in  Suburra 
S.  Angelo  in  Pefearia 
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S.  SaUàtord  in  Lauro 
S.  Silucftro  in  Campo  Marzo 
S.  Sifto 

S.  Stefano  Rotondo 
S.  Sufanna 

S.  Tomaflb  in  Parione 
SS.  Triniti  in  Monte  Pincio  ? 
Titòli  Biac^nali . 

Scuola  grega  • 

SS.  Maria  in  Domenici  ^ 
S.  Maria  Nuoua 
S.  Maria  in  Portico 
S.  Marh  in  Vialata 
S.  Nicolò  in  Carcere 
SS.  Vito , e Modello . 


SS.  Cofmo , & Damiano  in  Cam- 
po Vaccino 
S.  Euftachio 
S.  Giorgio  in  Velabro 
$.  Maria  in  Cofmedin  detrà  ® 
tJVMEJLO  DI  rVTTE  LE  ^hIESE  PAROCHIE  BATTIS: 
maliy  PàrQchie  fempliciy  Monajt^ri  , ColUgij  y Ofpciali , Campai 
gnit  y ^ altri  lunghi  Fy  dtlF Alma  Cittd  di  Roma  , quali  fi 
tratta  nella  prefini  € Opera* 

TVtte  le  (^iefe  fono  numero  Le  Parrocchie rutte  po 

Le  Patriarchali  ^ Le  Parrochie  che  battezza- 

Le  Bafiliche  infigni  4 no  2*4 

Pui'oHO  cosi  folto  tal  numero  ridotte  dalla  fel.  nicm.  di  Pio  V.  acciò 
con  maggiore  vencratione  folle  minillrato  il  Sacramento  del  Battefi- 
ino,  battezzandoli  fole  nelle  Chiefe  più  celebri  3 nelle  quali  c mag- 
gior commodità  di  luogo  , Se  d’altro . 

Le  Collegiate  (Je*  Preti  icculari^  pitie  le  fopradette  Patriarchali,  Se 
Bafiliche  infigni  2 a» 

Le  Collegiate  de  Preti  regolari . ip 

Li  Monafteri , & Concenti  de’  Canonici  regolari,  Moaaftèri,  Frati  , 


tc  Romiti . 

Li  Monafteri  di  Monache,  Suore,  & Donne  ritirate  • 

Li  Collegi)  di  fecolari,  ouero  Studenti  fenza  le  dozzine 
Le  Compagnie  tanto  quelli  che  veftonp  facchi  come  altre  . 
Gli  Ofpedali  piiblici , Se  priuati,  altri  limili  luoghi  Pi) 

Chtefi  Parocbiali  • 

S.Giot  Later.  S.  Pietro  in  Vaticanol  S.  Maria  della  Roron^à 
S.  Maria  in  Trafteuera  1 l^  •_  i 

S.  Lvtenzo 
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4® 

1$ 

xo^ 


I 


S.  Marco  S.  Nicolò  in  Carcera 
S.  Maria  io  Vialata 


S.An 


^58 

S . Angelo  In  Pefcarkl 
S.  EuRachio 
S.  Maria  in  Cofmendin  T 
S.  Onirico  • S.  App«llinare 
SS.  Celfo  ^ e Giuliano  . 

S.  Spirito  in  Snflja 
S.  Euigi  de  Franccfi 
S.  Gio.  de  Fiorentini 
S.  Salnatorc  in  Campo 
S.  Snluatore  in  Primicerio  • 
SS.  Saluatore  deile  Ciippelle 
SS.  Saluatore  della  Corte 
S.  Saluatore à i Monti 
S.  Saluatore  à Ponte  S.  Maria 
S.  Maria  in  Monticelli 
S.  Maria  in  Publicoli 
S.  Gio.  della  Malua 
S.  Gio.  in  A ino  . 

S.  Giacomo  Scoflacaualli 
S.  Tomaflb  in  Pa rione 
S.  Maria  in  Montcrone 
S.  Maria  in  Equirio 
S.  Maria  in  Campo  Carico 
S.  Maria  del  Pianto 
S.  Maria  di  Grotta  Pinta 
S.  Angelo  alle  Fornaci 


S.  Tomaflo  i ì Cenci 
SS  Si  mone  , e Giuda 
S.  Stefano  in  Pifciuola 
S.  LorenZo  all/  Monti 
S.  Vincenzo,  & Anaftafio  al  Teuc- 
re, ò Regola 

S.  Gregorio à Ponte  quattro  Capi 
S.  Tuo  de  Brittanni 
S.  Bi.agio  della  Folla 
S.  Biagio  della  Paactta 
S.  Simeone 

S.  Lazaro  fuori  di  Roma 
S.  Nicolò  à i Cefarini 
S.  Nicolò  deglTncoronati 
S.  Benedetto  inPilciuola 
S.  Su  Tanna 

S.  Cecilia  in  Trafteucrc 
S.  Caterina  della  Rota 
S.  Silueftro  e Dorotea 
S.  Lucia  della  Tinta 
S.  Lucia  alle  Botteghe  Scure 
S.  Lorenzo , 8:  Vrbano  à Prima 
Porta . 

S.  Nicolò  a Capo  le  Cafe 
S*  Gio.  ili  Mercatello  . 


Li  Rè  di 

ATannrico 
Alarico 
Ataulfo 
417  Singerico 
418  Vvalio 
441  Tcodorcro 
454  lurilmando 
4^7  Tcodoiico  !• 
470  Luriro 
485)  Alarico  IL 
]Os>  Cail'alaiico 


3^5 

411 


Spagna  doppo  di  Chriflo  . 

513  Teodorico  IL 
82f  A ma  lari  co 
Tendio 


^5' 

^48  Teodifclo 
ryo  Agila 

Atanagildo 

Loyua 

572  Leonegildo 
Recando 
60^  Loyua  JL 
607  Vitereio 


(^14  Clodomiro 
^16  Sifebudo 
^24  RecatedoIL 
6i(S  Scremila 
65 y Cifnardo 
6^1  Cintila 
<5^4f  Tuelgas 
<^47  Sedetundo 
6^57  Rcccfundo 
Bamba 


Egfcà 

702  Vititft 
702  Agofta 
jyii  Roderico 
717  Interegna 
7 T p PeUic 
752  Fauila 
734  Alfonfa  Cattoli'co 
7^3  Eruela 
77<5*  Aurelio 
772  Silo 

7 80  Ai  Tonfo  C«afto 
' 780  Bermuda 
7P2  Alfbiifo  il  grande 
802  Ranìiro 
837  Ordegno 
874  Alfonlb  Magno 
883  D.  Ga-czia 
Ordegno  II. 


8p4  FruelalL 
8p3  Alfonfo  V. 
poi  Ramiro  IL 
p20  Ordogno  III# 
p2  I Ordogno  IV 
p2^  D.  Sanchjo 
P3  7 Ramiro  Tlf^ 
p(52  Bermudo  JI. 
p^7  Alfonfo  VI. 
ioo5  Bermudo 
1017  Ferdinando 
1064  Sanchio  IT, 
1075  Ai  Tonfo  VII* 

1 107  Alfonfo  VTir. 

1 108  Alfonfo  IX. 

1 15'8  Sanchio  IV, 

1 160  Alfonfo  X, 
1213  Henrique 
12 id  Fernando 


I 

12 fi  Alfonfo  il  Sauio 
1284  Sanchio  V. 

I2p5'  Ferdinando  III. 
13  IO  Alfonfo  XII. 
j_j<o  Pedro  Criiel 
j^dp  Henrique  V. 
ijdp  Giouanni 
i3po  Henrique  II. 
1407  Giouanni  IL 
454  Henrique  III. 
1474  Fernando, 6c  Eli- 
fabetta 
if^o6  Filippo 
1504  Ferd  il  Grande 
ifip  Carlo  V.  Imp. 
15^8  Filippo  II* 
i5'p8  Filippo  ITT. 

1621  Filippo  IV. 
i6^<5'7  Carlo  ILViucte» 


4IP 

430 

448 

45:8 

484 


F Eramondo 
Clodio 
Mrroueo 
ChìlJerico' 
Clodouco  L Rè 
5^14  Clotario 
^64  Sigeberto 
5-77  Clotario  IJ. 

63  r Dagoberto 
é4f  Clodoueo  IL 
662  Ghildebeno 
71 1 DagobcrtoII. 
720  Childerico 
722  Clotario  IL 
724  Daniel 
725  Teodorico 
740  Childebcrto  IL 
731  Pepino 
768  Carlo  Magno 
814  ioiloiiiico  Fio 


li  Rè  di  Francia  dopo  Chrillo , 


840  Lotario  Filippo  il  bello 

85-7  Carlo  Caluo  {13  14  Lodouico  Vtino 
877  Lodovico  Balbo  Uji<5  Filippo Imigo 
87P  1 od. e Carlo  Mag,  1321  Carlo  il  bello 
884  Carlo  il  Groflo  1 1328  Filippo  di  Valoir 
88d  Ottone  di  Angiòi  I 3 50  Giouaniii 
8p7  Carlo  Tempi  ice  1 13(54  Carlo  il  fauio 
1380  Carlo  di  Valois 


po8 

(^86 

p88 

pp8 

lojo 


Lodouico  IV. 
Lo  mio  IL 
Lodouico  VL 
Vgo  Zapetta 
Roberto  Pio 
Heiirico 


10(50  Filippo 
iiop  Lodouico  graflb 
1137  Lodouico  VIL 
ti8o  FilippoIL 
223  Lodouico  Vili. 
ì 226  Ledou.  il  Santo 
1270  Filip.JJLPaudacei 


1424  Carlo  VII. 

146Ò  Lodouico  XI. 
1483  Cario  Vili. 
1497  Lodouico  XI L 
1717  Frane,  de  Agole 
1747  Hcnricoll. 
i^^P  Francefeo  II. 
15(51  Carlo  IX. 

1574  Henrico  III. 
1782  Henrico  IV. 

Idi 3 Lodouico  XIII 
14541  LoLXiV.viuec 
ti 
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Li  Dogi  di  Veaetia  ì 

La  Città  di  Vtnctia^  edificata  intorno  gli  anni  del  Signore  4^4.  che 
in  tal’  anno  Attila  Rè  degli  Hnnni  ritrouò  la  Città  d*Aq«ilea , 0 
circa  gi’anni  741.  inconiinciotono  gli  Veuetiani  ad  eleggere  per  lo» 
ro  capo  li  Dogi  • 


Anni  del 
Mondo 

741  Paolo  Anafato  I.  Doge 
gouernò  anni  fette,  8c 
vn  incfe 

'-45  Antonio  Tacafla 
7^4  Orfo 
j6z  Adeodato 
771  Gabano 

775  Donìcwico  Bonacorfo 

77P  fvlauritio  Cairo 

793  Giouanni  Calbio 

Anni  del 

Mondo 

909  Othedio 

8 1 1 Brado  Canari  ano 

814  Angelo  Badouaro 

GiulliBiano  Badouaro 
Giouanni  Badouaro 
844  Pietro  Gradenigo 
851  OrfoII. 

875  Giouanni 

Pietro  Candiano 
Pietro  Tribuno 
OiloITL 

^11  Pietro  Candiano 
" 526  Pieno  Orio 
5I9  Pietro  Candiano 
‘ 5>44  Pietro  Candiano 
' >'47  Pietro  Oiieoìo 
9^7  Candiano 
<5>9  Tribuno  Memo 


984  Orfelino 
loor  Ottone  Orfelino 
1018  Pietro  Gradenigo 
i®2i  Orfo  IV. 

I015  Domenico  Orfcolo 
1055  Domenico  Gradenigo 
1034  Domenico  Contarmi 
1054  Domenico  Seluo 
1097  Vitale  Falicro 
107  X Vitale  Michele 
J074  Ordclafo  Falicro 
1090  Domenico  Michele 
J091  Pietro  Pollani 

Domenico  Morofini 
1122  Vitale  Michele 
1138  Sebafiiano  Zani 
1 1 ^4  Lauro  Malipiero 
1164  Hcnrico  Dandolp 
117^  Pietri  Zani 
1195  Giacomo  Ticpolo 
1217  Martino  Morofina 
i22f  Remerò  Zeno 
J127  Lorenzo  Tiepolo 
1:27  Giacomo  Contarini 
1234  Giouanni  Dandclo 
2270  Pietro  Gradenigo 

1291  Martino  Giorgio 

1292  Giouanni  Soianzo 
1508  Francefeo  Dandalo 
131^  Bartolo  Gradenigo 
1323  Andrea  Dandalo  ‘ 
7334  Marcino  Salcraro 

Gio« 


Gioiliitini  DelfitlO 
13^7  Lorenzo  Celfo 
i^ó’t  Marco  Cornato 
11^76'  Andrea  Contarino 
1385  Michele  Morolìno 
13P5  Antonio  Veniero 
1411  Michele  Siene 
1414  Tomaio  Moccnigo 
1434  Francefeo  Fofeari  i 
14^4  Pasquale  Malipiero 
1457  Chriftoforo  Moro 
145- p Nicolò  Trono 
T473  Nicolò  MarcMjo 

1474  Pietro  Moccnigo 
3477  Andrea  Vendramino 

1475  Giouanni  Mocenigo 
148 3 Marco  Barbarico 
T484  Agoftino  Barbarico 
1500  Leonardo  Loredano 
1510  Antonio  Grimano 
1510  Andrea  Gritri 
15  37  Pietro  Landò 
1^4^  Francefeo  Donato 
15^3  Marc’ Antonio  Triuig. 

Duchi  di 

pp8  T)  Artolo  I.  Conte 
10x7  pj  Vmberto 
1048  Amadio 
ao77  Vmberto  IL 
iiop  Amadio  IL 
11^0  Vmberto  III. 

1201  Tomafo 
^233  Amadio  III, 

XZ46  Bonifacio 
iifiS  Pietro 
1280  Filippo 

Amadio  IVt 
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15^34  Francefeo  Veniero 
Lorenzo  Frinii 
1^6^  Girolamo  Friuli 
7568  Pietro  Loredano 
15:70  Aloifi©  Mocenigo 
15:74  Sebaftiano  Veniero 
2^75’  Nicolò  Ponti 
148^  Pafquale  Cicogna 
if  P5:  Marino  Grimani 
’i6o6  Leonardo  Donati 
16 il  Marc* Antonio  Memi 
i5i8  Nicolò  Cornato 
i5t8  Antonio  Priuli 
3^13  Francefeo  Contarit\i 
1623  Giouanni  Cornaro 
1(^30  Nicolò  Contarini 
x6  3 T Francefeo  Eri^zo 
x6^6  Francefep  Molino’ 
1655  Andrea  Contarini 
j6^6  Bertucci  Valiero 
15^7  Giouanoi  da  Pefaro 
Domenico  Contarini 
16^7^  Nicola  Sagredo 
x6j6  Luigi  Concarini 

Sauoia  ! 

1323  Odoàrdo 
15  ap  Amadio  V. 

1342  Amadio  VI. 

1373  Amadio  VIL^ 

13  p8  Amadio  I,  Duca 
T4f  j Lodouico 
146^2  Amadio  IX^ 

747^  Filiberto 
1485  Carlo 
148  p Carlo  II. 

Filippo 

I4p8  Filiberto  il  b:! Io’  ^ 
^ Carlo  /i 


14^ 

:i^o4  Carlo  III. 

imanuele  Pilib^rto 
^5^0  Carlo  Emanuele 
i62s>  Vittorio  Amadeo 

Duchi 

Y Odouico  Gon- 
I j 2aga  Goucrna* 
tore 

■jj6o  Guido 

13 6p  Lodouieo 

5387  Eranccfco 

1407  Gio-Franc.  Marchefe 

1449  Lodouieo 

•J44P  Federico 

7484  Fianccfco 


1^58  Fr^tKefeo  Giacinto 
Carlo  Emanuele  IL 
Vittorio  Anwdco  II. 


i Mantoa . 

. ipp  Francefcol.  Duca 
15' 40  Francefeo 

Guglielmo  - 
1^87  Viocenxo 
Francefeo 
i6iz  Ferdinando 
7618  ViiKcn^o  IL 
ì^3o  Carlo  di  Niuers 
Ferdinando  I L viuerne  • 


Duchi  di  Fioren7:a  > Se  Gran  Duchi 
di  Tofeana . 


^5^50  A Lef’andro  Medi- 
Jr\  c4  I.  Duca 
1357  Cofmo  creato  Gran 
Duca 

3J74  Francefeo 


7587  Ferdinando  L 
7^op  Cofnio  II. 
i6n  Ferdinando  IL 
7^70  Cofino  III. 
viuenre . 


Duchi  di  ^tode^,  a»  j c Reggio  • 


c/jf  allé  Cbiefa  t richaduto  lo  Staio  di  fifrara  5 
t refiato  Duca  delle  due  Città  > 


1^98  Efare  di  cafa  d’Efte 

76JO  V_7  AlfoiliO 

7637  Friutcefco 

36 yp  Alfonfo 

7662  Iranceico  viuentc  . / 

IL  FINE. 


il  ksh, 

i f ' I H ‘4/  V ^ 


i^f&^^i,.  9?-^ 


iHtecrncwii'* 

UBPAP^ 


